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D I F E S A 

DEGLI 

Antichi  Diplomi  Normannici 

SPEDITI  A FAVORE 

Della  Reai  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofco 

IN  ESCLUSIONE 

Della  Denuncia Tilca^e  ora  rinnovata  ed  altre 
volte  folennemente  già  difcuffa  e decifa. 
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Hiunque  volga  per  brievi  momenti 
paffeggiere  lo  fguardo  dalle  remo- 
tiffime  etadi  de’  Secoli  traiàndati  fi- 
no a’  giorni , in  cui  viviamo , rav- 
vierà fenza  meno,  quanto  varie, 
e diverfe  fieno  fiate  le  maniere  di 
penfare  degli  Uomini:  o riguardo 
a Noi  ftcffi  , o al  Globo  Terra- 
cqueo, che  abitiamo,  o a Pianeti  , che  nel  Vortice 
Solare  fi  aggirano;  o rifpetto  a tanti  altri  forte  in- 
numerabili  vortici  di  quelle  sfere  celefti  , che  ftelle 
fide  fi  appellano.  Ma  reftringendoci  su  di  Noi  ftefi 
fi , e fenza  piu  oltre  divagarci  : tanto  varia , e diffe- 
rente fi  è fiata  la  maniera  de"  noftri  penfamenti , che 
un  moderno  Oltramontano  graviffimo  Autore  ha  ftk 
mato  di  raffomigliarla  alla  differente  foggia  de’  vefti- 
menti  in  varie  Nazioni  da  tempo  in  tempo  cangia- 
ta. Chi  voglia  rimanere  convinto  appieno  di  quella 
mafiìma,  trafeorra  per  pochi  ifianti  colà  nell’  Egitto 
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a penetrare  gli  afcofi  miflerj  di  que’ Sacerdoti , e la 

loro  Hametica  Filofofìa  : Sebbene  con  un’  efotta  Cri- 
tica ritroverà  forfè , di  non  eflervi  flato  giammai  nel 
Mondo  un'  Hcrmcts  Trifmegiflo  : purché  però  non  fi 
avanzi  tanto  nella  Critica , onde  co’ troppo  liberi  pen- 
ili tori  Gio:  Marsbam  , e Gio : Spencero  non  la  confonda 
fcolla  vera  fopienza  degli  Ebrei  tratta  da  Mosè,eda* 
Profeti.  Non  gli  rincrefca  di  paflàre  dall  'Egitto  alla 
Perfa  a rinvenire  quel  loro  Zoroaftre : e febbene  fa- 
rà anche  difficile  colla  fteffa  Critica  di  rinvenire  chi 
foffe,  ed  in  qual  etade  viveffe  , sfugga  però  i loro 
fentimenti,  nel  dividere  il  loro  Mitbra  ne’  due  con- 
trarj  principi  di  Horomaze , e di  Arimane  ; poiché  da 
quell’ impuriffimo  fonte  nel  III.  Secolo  Criftiano  fui*- 
fe  Tempio  Manicheifmo.  Dalla  Perfta  riufcirà  foci- 
le di  andarne  nelle  Indie  a rinvenire  ne’  Rracbmani  J 
quella  loro  empia  emanazione  di  tutto  dall’  Eht$  Su- 
premo : e da  Bracbmani  terminerà  il  fuo  viaggio 
di  Oriente  nella  Cina  ; fenza  curarfi  però  della  » i 
loro  fovolofo  ftupendiffima  Antichità,  e di  quel  lort>  i jj 
Filofofo  Confucio , fapendo,  che  la  piu  arcana  Filo* 
fofia  di  quèlla  Nazione  troppo  fi  uniformi  al  moier-i 
no  deteflabiliffimo  Spinoftfmo  . Se  da  cotanto  lon- 
tani viaggi  gli  paccia  poi  di  ritornare  nella  noftra 
Italia  : ed  ha  il  coraggio  di  vederla  dopo  la  deca- 
denza del  Romano  Impero  da  Padrona  del  Mondo, 
divenuta  ferva  viliffima  di  tante  Settentrionali  Na*T 
ztoni , vi  vedrà  in  effa  cangiate  Leggi , Riti , eCo** 
fiumi;  e dopo  il  VII.  Secolo  fino  al  XII.  della  no-: 
flra  Era  volgare  involta  in  tenebre  ofcuriffime  . In 
quelli  Secoli  appunto  fi  videro  nelle  mani  di  tatti, 
e particolarmente  nelle  Perfone  piu  addette  c al  Cul- 
to 
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co  Divino  gire  intorno  tante  Carte,  e Diplomi, che 
fembrava  difficili  {fimo  di  difeemere  i veri  da’  felli 
fenza  l’ajuto  di  una  nuova  Arte,o  Scienza,  che  ne 
ftabtlifse  i principi . 

Ed  ecco  come  nel  Secolo  XVI.  cominciò  a naie  ere  ii 
gufto  di  ferii  delle  Critiche  Oflèrvazioni  su  degli  an- 
tichi Autori  , che  flati  erano  da  tempo  in  tempo 
pubblicati  mercè  la  maravigliofe  invenzione  della 
Stampa.  Per  reftituire  in  tale  occafione  a quegli  Au- 
tori le  loro  fincere , e genuine  lezioni  : per  dare  a. 
fenft,  ed  alle  voci  piu  ©{cure  in  eiTi  contenute  gli 
fpiegamenti , ed  illutazioni  piu  proprie  , fecea  meffie- 
re  di  un’  efettiflìma  Critica . Varj  furono  i Lettera- 
ti , che  a quella  materia  feriamente  applica  ronfi . Ma 
fi  diffiderò  fra  gli  altri  lo  Scaligero , il  T urnebo , il 
Cantero , e tanti  altri . Delle  Opere  di  cofloro  fé  ne 
fermò  una  Raccolta  in  piu  Volumi  divife,  che  ufcl 
alla  luce  negli  anni  pailati  col  Titolo  di  Te/oro  Cri- 
tico. Un  tale  gufto  di  Critica  fi  andò  vieppiù  au- 
mentando , ed  aecrefcendo  nel  feguente  Secolo  , fpe- 
cialmente  per  cagione  della  grand’  Opera  degli  Atti 
de’ SS. meditata  dal  rinomato  P. Bollando,  ed  efegut- 
ta , e continuata  da’  Reiigiofi  del  fuo  Ordine  , fra* 
quali  fi  rendettero  affei  celebri  i PP.  Enfcbenio  , e 
Papebrocbio  : poiché  nelle  loro  Oflèrvazioni  su  gli  At- 
ri di  alcuni  SS.  intraprefero  di  dare  ancora  qualche 
(àggio  di  gufto  Diplanaticàt^i, . ;.i  - : , . ■ — 

Il  chiari  filmo  P.  Mabillone  però  per  mezzo  di  fevj , e 
ben  fendati  principi , e regole  riduffé  le  cofe  alla  Di-  . 
pi  orna  tica  appartenenti  ad  una  politi  va  Arte  , o fia 
Scienza.  Dimoftrò  nella  medefima  , che  alcune  op* 
pofizioni  de’ nominati  Reiigiofi  erano  sfornite  de’ piu 
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veri , e ragionevoli  follegni . Sparlali  pòi  per  l' Eu- 
ropa quella  Opera  immortale  del  Mabillone , quan- 
tunque al  riferire  del  Ruinart  nella  vita  dell’  Auto- 
re , avefle  recata  gran  maraviglia  , ed  ammirazione 
a’ Letterati,  non  fu  ella  tuttavia  efente  dagli  acuti 
morfi  de’Cenfori  . Fu  intorno  ad  alcuni  argomenti 
cenfurata  dal  dotto  Inglefe  Giorgio  Ickefio  nel  fuo 
Teforo  delle  antiche  Lingue  Settentrionali  • Venne 
indi  con  maggiore  impegno  , e vigore  attaccata  dal 
P. Germanio  della  Compagnia  di  Gesù.  Ma  tai  cen- 
fure  diedero  motivo  di  colmare  di  maggior  gloria 
l’Autore,  e render  l’Opera  piu  degna  di  (lima  , e 
di  riputazione.  Fu  ella  difelà  , e foftenuta  da  varj 
noilri  Letterati  Italiani , cioè  dal  Lazzerini , dal  G ai- 
ti , dal  Maranta , e fopra  tutti  dal  .dotto  Giufto  Fon- 
tanini  . Gli  Autori  poi  di  varie  Nazioni  • hanno  im- 
prefo  a trattare  della  medefima  Arte  Diplomatica . Fra 
quelli  ebbero  il  vanto  principale  il  Muratori  , il  P. 
Berretti , il  P.  de  Rubeis , ed  altri  . Fra  i Germani 
fi  rendette  illuflre  l’Autore  del  Cronaca  Gottowicen - 
fe  , l’ Eutn anno  , il  Record  , l’ eruditilfimo . Ludewigb , 
ed  altri  molti  . Finalmente  tra  i Francefi  meritano 
fommi  encomj  i Religiofi  della  Congregazione  di 
S.  Mauro  nel  celebre  novello  Trattato  di  Diplomati- 
ca da  elfi  pubblicato  , e che  vanno  tuttavia  pubbli- 
cando ; fenza  togliere  le  dovute  lodi  alla  memoria 
del  Mabillone  , chiamandolo  Padre  , e Maeltro  dell’ 
Arte  Diplomatica  , \ 

Ad  efempio  delle  Nazioni  piu  culte  di  Europa  farebbe 
opera  degna  di  qualche  infigne  nollro  Letterato , che 
colle  ftefle  regole , e principi  trivelle  fulla  Diploma- 
tica del  nollro  Regno , e particolarmente  di  que’  Se- 
coli, 


coli , in  cui  foggiacque  alla  dominazione  de*  Longo- 
bardi , e de’  Normanni  y Su  quello  penhere  ci  capi- 
tarono nelle  mani  i Diplomi  confervati  da  tanti  Se- 
coli nell’  Archivio  della  Reai  Certofa  di  S.  Stefano 
del  Bofco  in  occafione  di  una  Denuncia  rinnovata* 
ora  contro  quella  Certofa  . E febbene  per  la  difefa 
della  medefima  non  facea  di  melliere  di  entrare  all* 
efamina  di  quegli  antichi  Diplomi , per  eflerh  la  ma- 
* teria  contenuta  nella  prefente  denuncia  per  fem  quat- 
tro volte  {biennemente  difculfa  , e decilà  v pure  ab- 
biamo voluto  entrare  in  quella  nollra  brieve , e roz- 
za Scrittura  ad  efaminare  co’  piu  faldi  prhjcipj  , e 
regole  Diplomatiche  la  verità  di  tai  Diplomi:  onde 
ferviflè  quali  di  faggio  per  un’Opera  Diplomatica  di 
quei  tempi  Normannici  ad  Uomini  piu  faggi  ; ed  il- 
luminati di  Noi  , a cui  potrebbe  opporli  col  Poeta 
Orazio  ; '?■  • .»-->'••••  ,P  v , i 

Burnite  materiam  veftris , qui  fcribitis , aquam 
Viribus  , & 'ver fate  àiu  , quid  ferve  recufent, 

Quid  valeant  bumeri , Cui  Ma  potenter  erit  rei 
Nec  facundia  deferet  hunc , nec  lucidus  or  do 
Dovendofi  ora  da  Noi  entrare  all*  efamina  degli  anti- 
chi Diplomi  della  Reai  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bo- 
fco , abbiamo  (limato  di  farlo  colle  regole  - piu 
efatte  della  Critica  Diplomatica  : onde  non  fola- 
mente  tai  diplomi  riceveflèro  una  volta  per  fempre 
quella  fermezza,  e pregio,  che  meritano,  perla  lo- 
ro  verità  ellrinfeca , ed  intrinfeca  - ma  fervilfero  di 
lume , e di  bafe  ficura  a ravvifare  tra  le  tenebrofe 
©fcurità  di  que’  tempi  ; ed  a difcernere  i veri  da’ 
fofpetti , ed  apocrifi . Ed  in  quella  guifa  fi  dalfe  prin- 
cipio all’  Arte  , o ha  fcienza  Diplomatica  del  nollro 
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Regno  in  quei  Secoli  Normannici , in  cui  non  aven- 
do Noi  Regiftro  alcuno  delle  concezioni  fette  da  quei 
Dinafti  Normanni  , divenuti  poi  Sovrani  del  noftro 
Regno , fi  potefse  la  mancanza  di  quei  Regiftri , che 
• foltant^  cominciano  da’  noftri  Regnanti  Angioini  a 
riferba  di  ben  pochi  dell’  Imperadore  Federigo  II. 
ferbati  nel  noftro  Archivio  della  Regia  Zecca , fi  po- 
tefle , diciamo  , fupplirne  il  difetto  con  quelle  rego- 
le Diplomatiche , che  le  altre  culte  Nazioni  di  Eu- 
ropa fi  hanno  prefcritte  , per  difcernere  i veri  Di- 
plomi de’  loro  Regnanti  da’  fofpetti  ed  apocrifi  . A 
quello  oggetto  (limammo  di  domandare  la  folennc 
Ricognizione  de’  piu  eflenziali  antichi  Diplomi  della 
noftra  Reai  Certofa  , che  fi  fono  ora  con  tutta  l’efat- 
tezza  dati  alle  Zampe  . Si  domandò  adunque  la  Rico- 
gnizione di  un  Diploma  del  noftro  Re  Guglielmo  II. 
il  Normanno  .fpedito  nel  1173.  a favore  della  no- 
ftra  Reai  Certofa  : la  ricognizione  di  un  altro  Diplo- 
ma folenniftimo  fpedito  nel  1224.  dall’  Imperatore 
Federigo  II.  dopo  la  celeberrima  Curia  Capuana  te- 
nuta nel  1220.,  in  cui  ordinò  quel  fevio  Principe, 
che  foffero  gli  antecedenti  Diplomi  colà  prefentati 
per  riconofcerfene  la  verità  , e riceverne  la  dovuta 
Conferma  . Si  domandò  parimente  la  Ricognizione 
di  un  altro  Diploma  fpedito  dall’  Imperador  Carlo  V. 
nel  1530.,  in  cui  nella  conferma  fetta  alla  fteffa  no- 
ftra Reai  Certofa  fu  intieramente  inferito  l’anzidetto 
Diploma  deli’ Imperadore  Federigo  II.  . E finalmen- 
te fu  domandata  la  Ricognizione  della  Platea  fetta 
d’ordine  dello  fteflò  Imperador  Carlo  V.  nel  1533. 
e da  quel  Regnante  confermata  con  altro  fuo  Diplo- 
ma del  1530.  Non  fi  domandò  la  ftefia  folenne  ri* 
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cognizione  df  Tei  altri  Diplomi  dati  parimente  alle 
ftampe  fpediti  dal  Conte , e dai  Duca  Roggiero  a fa- 
vore della  ftefla  Reai  Certofa  nel  iopo. , nel  iopj. 
nel  iop4- nel  iopd.,  nei  iop8. , e nel  1102.  poi- 
ché quelli  fei  Diplomi  vedeanfi  enunciati  partitamen- 
te  uno  per  uno,  e confermati  dal  Re  Guglielmo  II. 
nell’ anzidetto  fuo  Diploma  del  1173.  Nell’atto  di 
doverti  fare  quella  Ricognizione  avanti  il  degnilfimo 
Signor  Marchefe  Luogotenente,  il  Signor  Prefidente 
Commeffario  , ed  il  Signor  Avvocato  Filcale  Cava- 
lier  Vargas , dal  Razionale  della  Regia  Camera  D.Gio : 
Bruno , e dall’  Archivario  della  fteisa  Regia  Camera 
D.  Antonio  Chiarito  : Stimò  il  detto  Signor  Avvoca- 
to Fifcale  di  fare  la  feguente  afsai  dotta,  e ben  pon- 
derata Illanza  Fifcale  , che  viene  per  appunto  rap- 
portata nella  Relazione  fatta  dagli  anzidetti  due  Pe- 
riti da  Noi  parimente  data  alle  ftampe  Ecco  le 
proprie  parole  dell’Iftanza  Fifcale: 

Dal  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciucca  Avvocato  Fifca- 
le del  Reai  Patrimonio  ft  dffe , che  tre  cofe  doveanft 
confiderare  ne'  fudetti  documenti  efibiti  . La  prima  ri- 
guarda la  verità  ejìrinfeca  de'  medeftrni  ; La  feconda  la 
verità  intrinfeca  ; e la  terza  /’  interpetr azione  . Che  a 
Periti  fpettava  riconofcere  la  ver  ità  ejìr  infeca  colle  neceffa- 
rie  ojfervazioni , e comparazioni , dove  fi  potevano  avere 
monumenti  autentici . Che  i Periti  doveano  confrontare  le 
copte  di  detti  Documenti  ftjìenti  negli  atti , colf  originali  , 
e vedere  fe  fono  uniformi , e trmì’andofi  qualche  diffor- 
mità , notarla  , con  tutto  il  dippiu  , che  j limeranno  col- 
la dilor  perizia  ‘ In  quanto  poi  alla  verità  intrinfeca , 
nafcente  da  tempi , da  anacronifmi  , da  formole , dallo 
Stile , e da  altre  circofìanzc  , che  fi  fogliono  confidera- 
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re  in  quefli  cafi  , fi  anderanno  parimente  riflettendo  9 
e confiiderando  , e dopo  la  relazione  de  Peliti , fi  riferì 
bava  egli  di  mettere  fiotto  la  confiderazione  de ’ Signori 
Miniftri  quelle  riflejfioni  y che  jlimerà  proprie  per  di - 
yè/4  ragion  Fificaie  / V interpetr azione  poi  h par - 

dW  Tribunale  r e niente  vi  ha  che  fare  la 
perizia  * onde  a tempo  fuo  egli  anco  fu  di  ciò  ne  da 
rà  le  preghiere  all' iflejfo  Tribunale , 

Le  Regole  preferitte  in  quefta  dotta  Iftanza  Fifcale  le 
troviamo  uniformi  alla  piu  vera  , ed  efatta  Critica 
Diplomatica  : onde  Noi  non  lafceremó  di  feguirne  le 
Orme  in  quefta  noftra  Scrittura  . Ed  incominciando 
dalla  verità  eftrinfèca  de’noftri  Diplomi  , (àppiamo , 
che  avrebboqo  dovuto  i Periti  fare  delle  piu  efatte 
Ricognizioni  . Avrebbono  dovuto  riconofcerfi  le 
Membrane  antiche  : 1*  inchioftro  antico  : i Carat- 
teri de’  tempi  Normannici  rifeontrati  con  Mone- 
te , Suggelli  , ed  altri  Caratteri  cosi  di  Diplomi  , 
come  di  Codici  antichi  : Siccome  molte  Medaglie  di 
que’ tempi  fi  ofservano  prefso  il  Vergava , il  Murato - 
ri  , ed  altri , ed  i Suggelli  prefso  Eineccio  y Gattola , 
ed  altri.  Avrebbono  dovuto  riconofcerfi  le  fottoferi- 
zioni  cosi  de’ Principi,  come  de’Teftimonj  giufta  lo 
ftile  di  que’  tempi  : i Segni  di  Croce  ne’  Diplomi 
anche  fecondo  lo  ftile  de’  tempi  medefimi  : l’Ortogra- 
fia , ed  Abbreviature  : Le  cordule  fericee  de’  Suggel- 
li pendenti  : ed  i Suggelli  plumbei  medefimi . E for- 
fè in  alcuni  de’  noftri  antichi  Monifteri  fi  poteano  ri- 
conoscere a tal  effetto  altri  Diplomi  , e Codici  an- 
tichi. Noi  però  non  abbiamo  voluto  infiftere  nella 
. ricerca  di  tai  piu  lunghe  , ed  efatte  Diplomatiche 
Ofservazioni  per  porre  in  chiaro  la  verità  eftrinfeca 
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de’ noftri  Diplomi.  Hanno  eflì  una  marca  piu  rara 
e piu  iudubitata  della  loro  eftrinfeca  verità  : onde 
pofsano  fervire  di  regola  , e di  fondamento  ad  una 
Diplomatica  Normannica  del  noftro  Regno  . Furono 
i primi  noftri  fei  Diplomi  del  Conte  , e del  Duca 
Roggiero  prefentati,  e riconofciuti  nella  Cancellarla  • 

del  Re  Guglielmo  IL;  e da  quel  Sovrano  riconofciuti 
ed  approvati  nel  fuo  Diploma  fpedito  nel  1173.  Or  ■ 

qual  piu  bella  marca  di  verità  potea  rinvenirfi?  Quello 
Diploma  poi  del  1173.  fu  folennemenre  riconofciuto 
nella  Curia. Capuana  dell’  Imperadore  Federigo  IL , e dal 
medefimo  approvato,  e confermato  neL  1124.  Nè  di 
quello  infigne  Diploma  del  1224.  potea/punto  difficol- 
tarfi  : dacché  l’Imperadore  Carlo  V.  lo  inferì  intera- 
mente nell’  altro  fuo  Diploma  fpedito  nel  1530. 
di  cui  confefsano  i Periti  di  averne  fetta  la  piu  efet- 
ta  Ricognizione.  Ed  eccc r,  come  la  verità  eftrinfeca 
de’  noftri  Diplomi  fi  è polla  nel  piu  chiaro  , e bril- 
lante fuo  lume. 

Per  la  verità  intrinfeca  poi  de’  noftri  Diplomi  medefi- 
mi  abbiamo  feguite  le  regole  Diplomatiche  degna- 
mente prefcritte  nella  fuddetta  Illanza  Fecale . Ed  a 
tal*  effetto  dimoftreremo  in  quella  noftra  Scrittura  con 
Documenti  Iftorici  contemporanei  la  divifione  della 
Calabria  fra  il  Duca  Roggiero , ed  il  Conte  Roggie- 
ro con  rapportare  4e  Dinaftie  ftabilite  nelle  Regioni , 
che  ora  compongono  il  noftro  Regno , da  que’  primi 
Normanni  : V Epoca  della  fondazione  della  Certofe 
di  Granoblt  nel  1083.:  L’Epoca  della  venuta  di  S. Bru- 
no Jn  Roma  fotto  il  Sommo  Pontefice  Urbano  IL 
nel  io8p.  : L’Epoca  del  primo  pafsaggio  di  S.  Bru- 
no in  Calabria  nel  iopo.  : I compagni  di  S.  Bruno 
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in  Calabria  , e Lamino  diverfo  dal  Land  u ino  : La 
prima  conofcenza  di  S.  Bruno  col  Duca  Raggierò , e 
poi  col  Conte  , ed  in  qual  modo  ella  avvenite  : Le 
prime  Donazioni  del  Conte  ; e del  Duca  Roggiero 
latte  a S.  Bruno  : L’  altre  donazioni  fatte  daine- 
defimi  al  Santo  , e la  fondazione  dell’  Eremo  : L’ 
Epoca  dell’  Atedio  di  Capua  del  iop8.  : La  veri- 
tà della  Storia  del  tradimento  di  Sergio  , e verità 
della  vifione  rapportata  dal  Conte  Roggiero  nel 
fuo  Diploma  del  iop8.  foftenuta  con  Documen- 
ti Ecclefiaftici  de’  primi  Secoli  riiliani  . : la  qual 
Vifione  per  altro  , fe  da  uno  (settico  Pirronifta 
negar  fi  volete  , ed  attribuirfi  ad  una  femplice 
acccenfione  di  fantafia  del  Conte  Roggiero , non  per- 
ciò fe  ne  potrebbe  arguire  la  (àlfità  del  Diploma  da 
lui  fpedito  nei  iop8.  Ed  in  . fine  co’ veri  Critici  Di- 
plomatici afftomi , e con  ^agguagliare  a’  veri  calcoli 
le  Indizioni  di  que’  tempi , e con  interpetrare  la  ve- 
ra fignificazione  delle  Claufole , e Formole  contenu- 
te ne’ Diplomi  medefimi  , fi  rifponderà  chiaramente 
a tutte  le  Obbiezioni  (atte  da’Denuncianti  contro  la 
verità  intrinfeca  de’  noflri  Diplomi . 

Terminate  quelle  Critiche  Diplomatiche  Otervazioni 
nell’ultimo  Capo  di  quella  noftra  Scrittura  , efami- 
neremo  co’  nollri  principe  legali  la  totale  infulfilten- 
za  della  prelente  Denuncia  , contro  la  quale  olla 
manifellamente  l’Eccezione  della  cofa  per  ben  quat- 
tro volte  di  già  folennemente  difcufia,  e decifa . 


La 
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LA  venuta  <!i  una  fola  famiglia  di  Gentiluomini  di 
Normannia , con  picciolo  numero  di  loro  Com- 
patrioti nelle  Regioni  , che  ora  il  noflro  nobilifli- 
mo  Regno  di  Napoli  compongono  intorno  gli  anni 
1017.  (a)  • il  loro  ftabilimento  in  effe  ; le  ma-  intorno  alla 
niere,  che  i medefimi  tennero, per  divenirne  Signo-  venuta  e go- 
ri  : e come  paffo  paffo  ebbero  la  forte  di  effere  verno  de’pri- 
Fondatori  de’  due  Regni  di  Napoli , e di  Sicilia  : fic-  mi  normanni. 
come  è una  parte  d’ Illoria  molto  forprendente  , e 
curiofa  : cosi  è Hata  riputata  opera  degna  di  occu- 
pare le  penne  di  non  pochi  antichi , e moderni  Au- 
tori . Tai  prodi  Campioni  diedero  sulle  prime  (àg- 
gio del  loro  fommo  valore  ora  contro  de’  Saraceni 
a favore  del  Principe  di  Salerno,  ed  ora  contro  de’ 

Greci  . Indi  Rainulfo  divenuto  ancor  egli  Capo 
di  alcuni  Normanni  fomminiftrò  de’  foccorfi  a Ser- 
gio Duca  di  Napoli  contra  il  Principe  di  Capua  : 
onde  fu  da  colui  circa  l’anno  1030.  invertito  di  quel 
Territorio , in  cui  venne  la  Città  di  Averfa  edifica- 
ta  (b) . Quello  fu  il  primo  luogo , che  ottennero  i 
Normanni  nelle  noftre  Provincie  . Una  tal  concef- 
fione  fervi  loro  d’ incentivo  ad  invitare  altri  del  Pae- 
fe  a portarfi  in  effe  , iiccome  in  effetti  fegui  . Vi 
venne  adunque  intorno  1’  anno  1035.  un  numero 
piu  grande  di  Normanni , e co’  medefimi  i figliuoli 
di  Tancredi  di  Altavilla  , che  furono  i piu  infigni 
celebri  conquiftatori  di  tai  Provincie  (c)  . Militan-  *' 

do  colloro  (otto  il  Principe  di  Salerno  , fi  prefentò 

C lo- 

Ca)  Leo  OJlien.  in  Chron.  Cajjinen.  lib.  2.  eap.  37. 

(b)  Cttmìl.  Ptllcgr.  mjlem.an.  1030.  OJlitn.  lib.  2.  top.  58. 

(c)  Ojììtn.  lib,  2.  taf, 67.  . ’ 
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loro  una  ben  favorevole  oecafione . Avea  f Impera- 
dor  di  Oriente  ftabilito  di  {cacciare  dail^t  Sicilia  i 
Saraceni . Furono  i Normanni  con  molte  vantaggio* 
fe  promeflè  a quella  imipreia  dal  Greco  Capitano  in- 
vitati . Fu  da  foro  accettato  il  partito . Tolto  al  nu- 
mero di  trecento  partironfi  da  Salerno  per  la  volta 
della  Sicilia,  lòtto  la  condotta  di  Guglielmo  , chia- 
mato poi  Braccio  di  ferro  , Dragone , ed  Umfredo , fi- 
gliuoli del  già  nominato  Tancredi  di  Altavilla  . I 
Fatti  e le  azioni  di  coltoro  nella  Sicilia  contro 
i Saraceni  recarono  ammirazione  non  meno  a*  Gre- 
ci , che  agli  ftelfi  loro  Nemici  . Per  mezzo  loro 
i Saraceni  rimafero  debellati  e fconfitti  (a)  . On- 
de con  maraviglia  vengono  dagl’  I fiorici  narrate  le 
ingratitudini  da’ Greci  ufate  a Normanni . Di  ciò  fòr- 
temente fdegnati , procurarono  di  allontanartene  oc- 
cultamente , e condurli  nella  Calabria  , ; con  propo- 
nimento di  vendicarli  de’  torti  loro  fatti,  da’  Gre- 
ci (ti)  « -x  - : ' t;V  ÌLiè  IV. 

Erano  la  Calabria,  e la  Puglia  ugualmente  indebolite 
per  le  guerre  Civili  de’ Greci  , e de’ Longobardi  , c 
per  le  frequenti  (correrie  de’  Saraceni  * T Normanni 
dall’  altra  banda  andavanfi  accrefcendo , per  io  gran 
numero  de*  Compatrioti  , che  di  tempo  in  tempo 
con  eflì  fi  univano.  Si  aggiunfero  a favore  de’ Nor- 
manni i graviffitni  fconvolgimenti  (urti  nella  Corte 
di  Coftatttinopoli  : onde  riufci  loro  d’  impadronirti 
di  alquante  ragguardevoli  Città  della  Puglia  . Ben 
molte  fi  furono  le  fòrze  , ed  i foccorti  che  la  già 

det- 
ta) Malatera  Lìb.  i.  Cap.y,  ” . . 

<b)  li  detto  Autore  nel  detto  Liò,  i.  Gap.  8.  - • 


detta  Corte  inviò  nelle  mentovate  Provincie  , per 
mantenerli  nel  di  loro  poffèlfo  , e per  ricuperare  i 
Luoghi , che  erano  flati  da’fuoi  nemici  occupati . Ma  i 
Normanni  con  {omino  valore  piu  eferciti  de’  Greci 
pofero  in  rotta  (a)  . Finalmente  effendo  (lato  uccifo 
Maniaco  dall’Imperador  Greco  inviato  in  Calabria, 
per  Condottiero  del  Tuo  efercito  contro  i Normanni; 
quefli  riacquilt  irono  con  poca  fatica  que  Luoghi , che 
all’  arrivo  di  Maniaco  aveano  abbandonati . 

Elelfero  ehi  dodici  Capitani  de’  piu  nobili  , e piu  gra- 
vi per  1’  età , e per  li  coftumi , a’  quali  doveffero  tut- 
ti gli  altri  ubbidire . Si  divifero  egualmente  gli  ac- 
quati , al  rapporto  di  Guglielmo  Pugliefe  Autore  con- 
temporaneo (b)  . 

Omnes  conveniunt , Ù“  bis  feu  Nobiliores , 

J Quos  genus , & gravitai  morum  decorabat , & <etas 
Elegere  Duce* : provetti*  ad  comitatum 
His  alii  parent  • comitatus  nome n honoris 
Quo  donantur , erat  hi  tota $ un  di  que  terrai 
Divifere  ftbi , ni  fon  inimica  repugnet  , 

Singula  proponunt  loca,  qu<£  contingere  forte 
Cuique  Duci  debent , & quaque  tributa  locorum  : 
Hac  ad  bella  fmiul  feflinant  condir  ione  . 

Indi  con  piu  maturo  configlio  {limarono  di  creare 
per  loro  Comandante  il  mentovato  Guglielmo  Brac- 
cio di  ferro , a cui  concetterò  la  qualità , ed  il  tito- 
lo di  Conte  (r) . Radunati  per  tanto  nell’anno  1043. 
i tre  fratelli  Guglielmo  , Dropone , ed  Umberto, e.  tut- 

C 2 ‘ ti 
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(a)  Lo  fteffo  Autore  Lib.i.Cip.y.  io. 

(b)  Guillelm.  Apul.  Nartman.  Liba. 

(cj  Leo  OJìien.in  Cbron.  CaJJintn.  Lib.i.  Caf.67.  , 
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ti  gli  altri  valorofi  Capitani  nella  Cittii  di  Melfi , 
per  efeguire  la  divifione  de’  Luoghi  acquatati  , fé* 
condo  aveano  tra  di  loro  antecedentemente  convenu- 
to ; di  unanime  confentimento  1’  effettuarono  . La- 
nciarono efli  però  la  fola  Cittk  di  Melfi  , come  una 
comune  refidenza , per  congregarvifi  , allorché  folTe 
loro  occorfo. , ficcome  riferifce  il  piu  volte  citato 
Leone  Vefcovo  di  Oftia  nel  fèguente  modo  . Derno 
exter  a ad  illorum  placitum  inter  fe  dtvidunt . Statuunt 
itaque  Guilielmo  Aficolum , Dragoni  Venufitam  , Amo- 
lino  Labellum  , Ugoni  A ut  a bovi  Monopolim  , Petro 
T ranim  , Gualterio  Civitatem , Rodulpbo  Cannim  ,Tri- 
filaino  Montem  Pilofum , Herveo  T rigentum , A f ditti- 
no Acerentiam  , Rodulpbo  San  Bum  Arcangelum  , Ra- 
imfrido  Monorbinum . Arduino  autem  , juxta  quod  fit- 
ti furaverunt , parte  fiua  contradita . Melpbtm  primam 
illorum  fiedem  communiter  poffidere  decemunt  &c  (a)  . 

Morto  Guglielmo  Braccio  di  ferro  , fu  eletto  Conte  di 
Puglia  Drogone  Tuo  fratello  . Rimafto  coftui  eftinto 
per  Tinfidie  de’ Greci  , venne  affunto  al  governo  il 
fratello  Umfredo.  I progredì,  che  tuttavia  andavano 
facendo  i Normanni  nelle  dette  Provincie  , furono 
di  ftimolo  agli  altri  figliuoli  minori  del  nominato 
Tancredi , cioè  a Roberto , ed  agli  altri  fuoi  fratelli 
di  portarli  in  effe  , in  compagnia  di  altri  dèlia  loro 
nazione,  per  farvi  ancora  degli  acquifti  . Nè  dovè 
il  di  loro  Padre  durare  poca  fatica  a ritenerne  feco 
due  de’piu  piccioli,  tra’  quali  vi  era  Roggiero . Giun- 
ti coftoro  m Puglia  furono  con  gran  giubilo  accolti, 
ed  il  detto  Roberto  fu  desinato  a far  delle  conquifte  nel- 
la 

{a)  Nel  luogo  tit. 
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la  Calabria . In  latti  fece  egli  in  quel  Paefe  de’no- 
tabili  progredì  (a)  . In  quello  mentre  eflendo  mor- 
to Umfredo  fuo  fratello  Conte  di  Puglia  , Roberto  gli 
fuccedè  nello  Stato. Fu  egli  ivi  con  pieno  univerta- 
le  confentimento  acclamato  (b) . 

Intorno  gli  anni  1057.  venne  ancora  in  quelle  Regio- 
ni il  minor  figliuolo  del  piu  volre  nominato  Tan- 
credi chiamato  Raggierò  . Collui  venne  delfinato  da 
Roberto  fuo  fratello  negli  acquilli  di  quei  luoghi  del- 
la Calabria  , che  allora  non  ancora  erano  Itati  da 
lui  foggiogati  : Siccome  afferma  il  Malaterra  (c)  : r 
Porro  Gui/cardus  f ratrii  confi  anti  am  , & tmlttarcm  au- 
daci am  certius  eteperiri  volens  , cum  fexaginta  tantum 
militibus  plurima  milita  bojìium  debellar urus  , in  Ca - 
labriam  dirigit , qui  audafler  pergens , in  al  fiori  cacu- 
mine  Montium  Plbonenfium  Cajìramentatus  tea  torta  fi. 
xit , ut  lottge  , latcque  vifus  , incoiai  circumquaque  fa- 
cilius  deterrerer  . fihtod  cum  compertum  futjjet  per  omnes 
Civitates  , Ò"  Cajira  illius  Provincia , & totius  Val- 
iti Saljnarum  , ferriti  omnes  , Legata,  qui  pacem  po- 
fiulent  , dirigunt  ; munera  plurima  dante!  , fortijfima  * 
Cafira  enervirer  reddunt , in  fervitutem  juramentts,  & 
objidibui  feeder  antur . Sic  tetra  ad  fuam  , & fratris  fi- 
delitarem  prò  libito  ordinata , plurimum  pecunia , quatti 
acceperat , in  Apuliam  frani  per  Legato t miftt . Fece  Pog- 
gierò acqui  Ilo  di  molte  Città , e Luoghi  della  Cala- 
bria , con  immenfi  Pudori  e fatiche  : Secondo  dice 
il  citato  Malaterra  (d)  Altijfimos  Colla , cum  profun- 

dif- 

(a)  Malaterra  Ltb.t.  Cap.XVI. 

(b)  Il  detto  Autore  Lib.i.  Cap.XWU. 

(c)  Reber.  Vìfcar.  & Rogerii  Rerum  gellar  hi. i.  tap.iQ*  . , 

<d)  Detto  Hb.i.  cap.XXlL  ' **•,  *■ 
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àijjimìs  Vallibus  perluffr/tm.  Venne  a dilfenfione  con 
Roberto  fuo  fratello  ; ftimandofi  malamente  da  lui  ri- 
munerato . Seppero  i Calabrefi  approfitrarfi  di  tai 
difcordie . Cominciarono  a fottrarii  dal  di  loro  domi- 
nio . Ma  eflendofi  Roberto  accorto  , che  correa  ri- 
fchio  di  far  perdita  di  tutti  i Luoghi  nella  Calabria 
acquiftati;  fi  pacificò  col  fratello  Roggi  ero  .Gli  cedè 
la  meth  della  Calabria.  Ma  di  tali  avvenimenti  noi 
dovendone  piu  copiofamenre  parlare  altrove  ; trala- 
fciamo  di  urne  qui  di  vantaggio  parola. 

Era  Roggiero , per  fua  indole  avidifiimo  di  gloria  , ed 
amantilfimo  di  fare  delle  conquide  . Onde  dopo  le 
vittorie  riportate  nella  Calabria , pensò  di  dover  quel- 
le diftendere  parimente  nella  proflima  Ifola  di  Sici- 
lia, che  era  allora  da’ Saraceni  pofl'eduta  . Egli , in- 
torno gli  anni  1059.,  fu  il  primo,  che  con  feflan- 
ta  de’  fuoi  foldati  vi  pafsò  . Sbarcato  in  MeJJina  ven- 
ne ad  un  fatto  d’armi  co’ fuoi  Nemici,  de’ quali  ne 
rimafe  vincitore  . Quindi  carico  delle  loro  Spoglie , 
e de’ Cavalli  fece  ritorno  in  Reggio  (a). 

Altra  volta  Roggiero  co’foccorfi  ricevuti  da  Roberto  fuo 
fratello  fi  conduffe  in  Meflìna . La  fottopofe  fra  po- 
co fpazio  di  tempo  nel  10 60.  al  fuo  dominio  . Ne 
inviò  le  chiavi  al  Duca  Roberto , e l’invitò  a pattar 
ivi  prettamente  (p)  • Non  tardò  il  Duca  a portarli 
col  fuo  efercito  in  Melfina  ; ed  avendo  elfi  prepara- 
to tutto  il  neceflario,s’innoltrarono  ammendue  ver- 
fo  Rimetta  , i cui  abitatori  volontariamente  al  loc 


(a)  MaUtterr/t  Wa.  Cup.l. 

(b)  Detto  Ani.  in  eflo  Liba..  Cap.  io. , « 1 1. 
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dominio  fi  fottopofero  (a)  . Indi  il  Conte  andò  avan- 
nel  Paefe  de’ Saraceni,  contro  de’  quali  nel  1063.  , 
predò  il  Fiume  Ceramo  ottenne  una  compiuta  vit- 
toria (b)  . Si  riconduce  poi  Ruggiero  in  Puglia  , per 
aflìftere  a Roberto  Tuo  fratello  nell’  attedio  di  Ba- 
ri  (r)  . 

Sedati  gli  affari  di  Puglia  , portarontt  i due  fratelli  t 
con  molte  truppe  nella  Sicilia  , le  quali  unirono  a 
quelle  , che  gi'i  in  efla  fi  trovavano  . Cinfero  di 
ftretto  attedio  la  Città,  di  Palermo  , e di  quella  & 
rendettero  Signori  nel  1071  ( d ).  Si  venne  tra  i fra- 
telli alla  divifione  degli  acquifti  . Si  riferbò  per  sè 
il  Duca  la  Citta  di  Palermo  ; VaUemone , e tutti  gli 
altri  luoghi  dell’  Ifola , che  eranfi  acquiftati  , e che 
coll’acuto  di  etto  Duca , ficcome  egli  promife , fi  do- 
veano  acquiflare , gli  concettò  al  Conte  : ficcome  fie- 
gue  a narrare  il  Malaterr*  (#),*  Avendoli  coftui  pec 
sè  ritenuta  col  conientimento  di  Roberto:  fuo  fratello 
la  metà  dell’ Ifola  ; aflègnò  1’  altra  a due  principali 
Capitani  ,r  che  militato  aveano  in  tale  imprefà» 
affinché  fra  di  loro  fe  l’ aveflero  divifk , al  rapporta 
del  medefimo  Malaterr  a , (/)  : Siccome  praticato  avea- 
no nelle  noftre  Regioni;  „ ...  « r , 

Non  iftìmiamo  però  fuori  di  propofito  di  dare  in  que- 
llo luogo  una  brevifitma  idea  di  molte  Dinaftie,  che 
furierò  nelle  noftre  Provincie  lotto  i Normanni . Di 


(a)  Lo  ffefTo  Cap.13.  * : 

(b)  11  medefimo  nel  detto  Lib.  Cap.33. 

(c)  Lo  ftefTo  in  elfo  Lib.  Cap. 43. 

(d)  Il  detto  A ut.  nel  medefimo  Lib.  Cap.  45. 

(e)  Effo  A ut.  nel  luogo  cit. 

(f)  11  mentovato  A ut.  Cap  46. 
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fuetto  argomento  che  farebbe  molto  curiofo , e prò- 
ttevole  a rifchiarare  non  pochi  punti  d’ Iftoria  del 
noftro  Regno  , fcarfamente  ne  hanno  ragionato  gli 
Autori  ; poiché  pretto  di  elfi  non  fe  ne  rinvengono, 
fe  non  che  piccioli  , e fparti  lumi  . Già  di  {òpra , 
coll’  autorità  dell’  Ofìienfe , abbiamo  oflervata  la  par- 
tizione fatta  in  Melfi  tra  que’ primi  Campioni  diva-  •• 
rie  Città , che  acquetate  aveano  nella  Puglia . Oltre 
di  quelle , e de’ Contadi,  e poi  Ducati  di  Puglia,  e 
di  Calabria  , furono  nelle  noftre  Provincie  iltituite 
altre  Dinaftie , cioè  quelle  de’  Contadi  di  Capitana- 
ta , e di  Principato  , le  quali  dal  nominato  Conte 
di  Puglia  Umfredo  furono  conceduti  , cioè  il  primo 
a Malcerto  fuo  fratello  , ed  il  fecondo  ali’  altro  fuo 
fratello  Guglielmo  . Malgerio  prima  di  terminare  i 
fuoi  giorni  lafciò  Guglielmo  fuo  Erede  . Ma  perche 
quelli  teneramente  amava  Goffredo  altro  de'  fuoi  fra- 
telli , un  tal  Contado  gli  concedette  (<*)  . Dippiù  gli 
diede  quello  di  Ca/azza  , di  cui  fa  menzione  Pier 
Diacono  , Continuatore  dell’  Ofìienfe  {b)  : 1^’  altro  di 
Matera  , ficcome  fi  ha  nel  Tele  fino  (c)  : E parimen- 
te quello  di  Andria  , di  Aquino  , di  Avellino  , di 
Bojano , di  Catanzaro  , di  Celano , di  Gravina  , di 
Lecce  , di  Marfico  , di  Loretello  , ed  altri  molti  , 
che  vengono  accennati  dal  Capecelatro  nel  Tom . i. 
della  fua  Illoria  della  Città  , e Regno  di  Napoli . 
Deefi  però  molto  alla  diligenza  del  P.  Abate  Tanfi 
de’  CafTmefi . Pubblicò  egli  negli  anni  paflàti  riftoria 

del 

(a)  Malaterra  lib.  I.  Cap.XV. 

(b)  Lib. 4.  Gap.  z 5. 

(c)  Lib.z.  9 t 3.  in  fin.  "'■> 
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del  Tuo  Moniftero  di  Monte  Scagliofo  , con  cui  ci 
ha  fomminidrate  molte  recondite  notizie  di  alcuni 
Dinadi  Normanni  del  Contado  di  Montefcagliofo  i 
che  ignote  erano  agli  Eruditi . E Paolo  Antonio  Tar- 
fta  nella  fua  Idoria  di  Conversino  , con  un  diplo- 
ma di  Goffredo  Conte  di  tale  Città  del  1096.  , ci 
fa  fkpere  i titoli, che  ufarono  i Conti  della  medefi- 
ma  Città  Normanni  , cioè  Goffridus  Alterni  Regi s 
àtfpo fittone  inelytus  Comes  , & " dominato r Cuperfa- 
jìt  (a) . E nel  Cronaco  del  Monillero  di  S.  Sofia  di 
Benevento  fi  ha  , che  Roberto  Conte  di  Loritello 
nel  11 15.  s’intitolava  : Ego  Robertus  Gratta  Domi- 
ni Omnipotentis- Jefu  Chrifti  Comes  Comitum  Lori - 
felli  (b)  . 

Erano  quelli  Dinafti  o congiunti  di  (àngue  co’ detti  fi- 
gliuoli di  Tancredi  di  Altavilla  , che  , ficcome  abbia- 
mo veduto,  furono  i maggiori  , ed  i piu  principali 
conquidatori  delle  nodre  Provincie,  e con  elfi  s’im-~ 
parentarono  ; oppure  erano  quei  Commilitoni  , che 
infieme  co’  medefimi  travagliarono  alle  conquide  deli* 
anzidette  Provincie:  ficcome  fi  ha  ne’ citati  Tarfia  , 
e Tanfi , e nel  Tutini  nella  fua  Opera  de’Sette  Uf- 
fizj  - del  Regno  , ed  in  altri  nodri  Iltorici  . Furono 
codoro  affoluti , ed  indipendenti  Signori , ficcome  con 
evidenza  fi  ritrae  da’  titoli , che  udirono  ne’  loro  Di- 
plomi, dalle  ampie  conceffioni  da  loro  fattele  dal 
comedo  dell’  Idoria  di  quei  tempi  : ficcome  aliai  pri- 
ma di  Noi  olfervò  T erudito  Configliere  Marino  Frec- 
cia , il  quale  fcrilfe  così  : Et  aiti  quamplttres  de  gente 

D Nor • 
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(a)  H'tjl’  Cuperfan.  Lib.i.fol.yo.  ^ ‘ , V ’ v - > 

0y)  Pentt  Ugbcll.  Ital.Sac.  tom.ó.prim,  tdit.  ■ . ' v U 
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Kormarmica  ideo  Dei  gratta  Ducei  , aut  Comitei  ali- 
cu'fui  Oppi  di  appellabantur , cum  neminem  inDominum , 
aut  fuperiorem  tenebantì  pulfis  ab  eis  Grach  in  Cala- 
bria , & Apulia  exijìerttibus , Dei  adjutorio  ipji  vitto- 
re! extiterunt  (a)  . 

Ma  prima  di  venire  all’efìme  delle  oppofizioni  pur 
troppo  frivole  fìtte  dal  difènfor  de’  Denuncianti  a* 
privilegi  delle  Concezioni  fpediti  dal  Conte  Roggie- 
ro  a favore  della  Regai  Certofì  di  S.  Stefano  del 
Bofco , ed  a’  diplomi  delle  conferme  a beneficio  della 
medefima  fognati  da’  Principi  fucceflòri  di  elfo  Con- 
te, e ad  altre  Scritture  dalla  medefima  prodotte , dal- 
le quali  con  tutta  la  chiarezza  apparifee  il  giufto  ti- 
tolo, ed  il  legittimo  poffelfo  , che  la  detta  Certofì 
da  antichiiTuno  tempo  ha  avuto  , e tuttavia  tiene 
de’ Feudi  di  Serra , Spatola  , Bivongi  , Mort tauro  , e 
Gafparrina  ; non  illimiamo  ufeir  di  cammino , fé  da* 

' remo  una  pafTeggiera  occhiata  all’  ufo  r che  ebbero  t 
cosi  le  Nazioni  Crifliane  di  Europa,  come  ben  an- 
che varj  Popoli  Settentrionali , che  vennero  aconqui- 
flare  l’Italia, di  ergere  non  pochi  Monifleri,Chiefev 
ed  altri  pii  Luoghi  selle  Citth,  delle  quali  fi  erano 
renduti  Signori,  e di  dotarli  , ed  arricchirli  di  No- 
bili Feudi  e fpeciofi  fondi  , e di  abbondantiflime 
rendite.  Erano  efli  perfuaft  , ficcom®  ben  confiderà 
il  chiariflìmo  Muratori  (b)  , di  acquiflarfì  gran  me- 
rito predò  Iddio  con  si  fìtte  fondazioni  , ed  ottene- 
re in  quella  guifì  la  remiifione  de’ loro  peccati  . E 

co- 


te) De  Subfeui.Ltb.  l.  Cap.  12.  N.  6e). 

(b)  jintiquit.  Italie.  Di{fcrf6y  do  Ereclicn.MtttaJier. 
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cominciando  dalla  Francia  profufiffimi  furono  i Re, 
Imperadori,  ed  altri  Signori  in  quella  Nazione  , e 
fpecialmente  Carlo  Magno , e Lodovico  Pioy  ed  i lo- 
ro Succeflòri  nel  fondare  , e dotare  Monifterj  , al 
rapporto  del  dotto  P.Mabtllonc  nella  fua  gran  Ope- 
ra degli  Annali  Benedettini , del  Cobite , de’  S ammor- 
timi , e di  altri  Autori  Francefi  . Molto  liberali  fu- 
rono ancora  i Principi , e Signori  delia  gran  Bretta- 
gna nelle  fondazioni , e dotazioni  di  varie  Badie , e 
Monafterj  ; ficcome  fi  può  ofifervare  ne’  tre  volumi 
in  foglio  di  Autore  Anonimo  intitolati  Monajlicum  An- 
glicanum  . Adorni  di  ugual  pietà , fi  legge  , che  fot- 
fero  flati  i Fiaminghi  : ficcome  ci  fa  fipere  l’ eru- 
dito Auberto  Mireo  , per  mezzo  del  Codice  da  lui 
pubblicato  delle  fondazioni  , e conceffioni  fatte  da’ 
varj  Signori  di  que’  Paefi  alle  Chiefc , e Monifterj . 
Molti  lumi  fi  hanno  dall’  Opera  intitolata:  Clavis 
Diplomatica  , e propriamente  dalla  Dilfertazione  de 
Scriptoribus  rei  diplomatica  di  Daniele  Eberardo  Barin • 
gio , dagli  Autori  Germani  , che  hanno  trattato , e 
fitte  Collezioni  delle  Conceffioni,  e Diplomi  degli 
Imperadori,e  Principi  della  ftelfa  Nazione , per  l’ere- 
zioni,  e dotazioni  di  varie  Badie  , e Monifteri  di 
quella  vafta  Regione  : e paflàndo  da’  Paefi  Oltramon- 
tani nell’  Italia  ; reca  certamente  maraviglia  l’ offer- 
varfi  , come  fecero  a gara  tanti  Principi , e Signori 
di  tante  diverfe  Nazioni,  per  fondare,  ed  arricchire 
non  pochi  Monifteri,  e Badie.  I piu  celebri,  e do- 
viziofi , oltre  quei  di  Subiaco  , e di  Bobbio  , furono 
il  Nonantolano , ed  il  Farfenfe , per  lafciare  gli  altri , 
de’quali  il  lodato  Muratori  ha  rapportato  le  Cronache 
nella  fua  laboriofiffima  Opera  degli  Scrittori  delle  co- 

D 2 fe 
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fe  d’  Italia  (a)  , ove  i Curiofi  leggeranno  la  gran 
quantità  di  ragguardevoliffimi  beni , che  tai  Monafte- 
rj  pofiederono  in  diverfe  Città , e Luoghi , offerti  lo- 
ro da  varj  Principi,  e Signori.  Reità  ora  di  ragio- 
nare alquanto  de’  Monafterj , e Badie  del  noftro  Re- 
gno-. Ed  ecco  che  ci  ft  prefenta  primieramente  da- 
vanti l’infigne,  e rinomatiflimo  Moniffero  di  Monte 
Caftno  . Ricchiflìmo  divenne  tal  Moniffero  , per  l’im- 
menfe  oblazioni  ad  elio  fatte  da  diverfi  gran  Signori, 
e fpecialmente  da’ noftri  Principi  Longobardi , di  mol- 
tiflìmi  feudi  Nobili  , e Tenimenti  vaffiflìmi  , e di 
larghiflime  rendite  al  rapporto  di  Leone  Vefcovo  di 
Oftia  nel  Cronaco  del  detto  Moniffero, e piu  copio- 
famente  del  P.  Abate  Gattola  nell’  lltoria  del  medefi- 
mo . I di  lui  .Abati  a grandiflimi  onori , e dignità 
furono  innalzati , ed  ottennero  onorevoliffìmi  titoli , 
e prerogative  da  varj , e diverfi  Principi , e da’Sorn- 
tni  Pontefici  : ficcome  affermano  il  Magri  (b)  ; ed  il 
P.  D.  Marc’ Antonio  Scipione  da  Piacenza  de’ Caifi- 
nefi  (r) . 

Ed  è cola  degna  di  confiderazione  ciocché  rapporta  l’A- 
bate della  Noce  nelle  note  da  lui  fatte  al  menziona- 
to Cronaco  dell ' OJlienfe  . Favellando  egli  al  «.525. 
della  giurifdizione  temporale  dell’Abate  di  eflo  Mo- 
niftero , e del  numero  de’  Soldati , eh’  egli  offerfe  al 
noftro  Re  Guglielmo  11.  per  la  fpedizione  di  Ter- 
ra Santa,  feri  ve  cosi:  Vix  enim  unm  , aut  alter  cu 
Regni  Baronibus , plufquam  decem , vel  qùindccim  ob- 

tu- 


(a)  Pari.  2.  Tom.  I.  Pari.  i.Tom.  2. 

(b)  Nel  fu  j Jcrolcflìco  nella  voce  Nìfrorum  Or  do , 

(c)  Serici  Albat.Cafmcnf.  Cap,V. 
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tulit  Milites , ut  exinde  patet , cum  Caftnenfis  Abbai 
offcrat  fexaginta , prxter  Servicntcs  zoo.  Indi  fiegue: 

J Quia  etiam  Abbai  ipfe  Caftnenfts  , taniquam  direflui 
Dom  'mus  confuevit  aliti  in  feudum  Cajìra  , &“  prxdia 
&c.  Ed  al  numera  ip3p.  afferma  : Abbai  Cafinen- 
fn  eiufdem  Regni  prìniui  Baro  audit  ab  omnibus  , & 
babetur  ; erat  Jiquidem  Caftnenjis  Abbas  ex  primariìs 
Regni  Baronibus : & nunc  quoque  primus  Regni  Baro 
falutatur  . Trafcrive  ancora  al  numero  1485.  la 
fòrmola  del  giuramento  di  fedeltà, e di  Valfailaggio, 
che  preda  vafi  da,’  V affolli  all’  Abate  del  già  detto  Mo- 
niftero . Doviziofi  fono  (tati  parimente  i Monifleri 
Cafaurienfe  , o fia  di  Peftara  nell’  Abruzzo  ulterio 
re  , che  riconobbe  la  fua  origine  dall’  Imperadore 
Lodovico  II.  nell’anno  8 66.  al  rapporto  dell’antico 
Cronaco  di  tal  Moniffero , che  fi  ha  nel  T.z.P.z . 
degli  Scrittori  Italiani  del  Muratori , della  SS.  Trinità 
della  Cava,  di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  e di  S.Lo- 
renzo  di  Averfa  dotati  di  gran  numero  di  Feudi , e 
rendite  da’ Principi  Longobardi  di  Salerno,  di  Bene-  ' 
vento  , e di  Capoa  : fecondo  la  teftimonianza  del 
Mobiliane  negli  Annali  Benedettini , e del  Lubino  deli 
le  Badie  d’Italia.  Quelli  poi  di  S.  Michel'  Arcangelo 
di  Monte/caglio/o  , di  S.  Maria  di  Bonzi  , di  S.  Ni - 
ceto  in  Diocefi  di  Lecce  , di  S.  Maria  d’ Altilia  in 
Diocefi  di  S.  Severina  in  Calabria,  della  Trinità  di 
Venofa  , e di  altri , che  per  non  tdferne  piu  lungo 
Catalogo,  fi  tralafciano,  furono  principalmente  do- 
tati da’  noftri  Principi  Normanni  : ficcome  fi  può  di 
leggieri  olfervare  nell’  Italia  Sagra  dell’  Ugbelli  in  piu 
luoghi , nel  citato  Lubino , nel  Jongelhno  delle  Ba- 
die dell’  Ordine  Ciffercieufe , nel  Tanfi  , ed  in  altri 
molti  Autori . Ab- 
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Abbiamo  Noi  di  già  data  una  brieve  idea  degli  acqui- 
ci Etti  da’noftri  Normanni  fulle  n olire  Provincie,  e 
su  quelle  della  Sicilia:  dell’ affoluto  ed  indipendente 
dominio , che  que’  primi  Dinalli  di  tal  nazione  fulle 
Dinaftie  tra  di  loro  divife  e ripartite  efercitarono  : 
e finalmente  del  coltunae  univerfale  abbracciato  da’ 
Popoli  Criltiani  di  Europa  ne’  mezzi  tempi  di  fare 
tante  nuove  fondazioni  di  Monillerj  , e que’  dotare  * 
ed  arricchire  di  Feudi , di  fondi,  e di  altre  ragguarde- 
volilfime  rendite . Egli  è tempo  ormai  di  venire  all’ 
efame  delle  var.iflime  oppofizioni  fette  dal  Difenfor  de’ 
Denuncianti  contro  i vahdiflìmi  e fincerilfimi  privilegi 
conceduti  dal  Conte  Roggiero  al  gloriofo  S.Briojo  illu- 
llre  Mitutore  dell’Ordine  Certofino  ; confermati  da’ 
Principi  fuccefl'ori. 

Si  RisroNDEEgli  è ben  certo , che  prima  che  il  chiariffimo  D.Gio- 
vanni  Mabillone  avelie  colle  ftampe  pubblicato  la  fua 
gran  opera  dell’arte  diplomatica,  in  cui  prefcrilfe  le 
regole , ed  i precetti  di  difeernere  i felfi  diplomi  da’legit- 
timi  e veri  ; per  tale  arte  non  eranfi  ancora  ftabilite 
certe  ficure  leggi  e regolamenti , al  rapporto  del  dotto 
P.  Ruinart  — J acebat  tamen  illa  tnculta  fine  regulis , 
fine  legibus , prteter  eas  quas  prò  fuo  qui f que  capti t , ac 
ingemo  cotijìngcbat  (/*)  • Tra  le  regole  , che  il  detto 
Autore  infegnò  vi  è quella  --  Magna  prudenti A , eru- 
dittane  , & moderationc  fummA  opus  eft  , ut  vetera  in- 
flrumenta  Icgttime  cnamincntur  : nec  cuivis  illotis  ma- 
nibus  id  tcntandum  (b)  . Or  veggiamo  , fe  il  Difen- 
fore  de’  Denuncianti , abbia  olTervato  un  tale  infc- 
i W gua- 

ta) Vita  J»an.  Mobilio».  Fot.  5 6. 

(b)  De  re  diplomai.  T or».  1,  Ltb.  3.  Cap.  6.  Fol.  141- 
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gnamento  nelle  fue  oflervazioni  critiche  fatte  agli 
antichi  privilegi  della  Regai  Certofa  di  S.  Stefano 
del  Bofco.  Ed  ecco  , che  egli  in  primo  luogo  con 
tutta  la  franchezza  e ferietà,  non  ha  di ffìculta  veru- 
na di  affermare , che  non  fieno  elfi  regiftrati  ne’Re- 
gj  Quinterniòni  , e ne’  Regj  Cedolarj  : E che  per 
confeguente  non  debbano  come  veri  riputarfi  , ma 
ben  come  fuppofitizj  e falfi . Quanto  fi  fia  abbaglia- 
to , e quanto  infelicemente  fia  riufcito  a fare  la  pri- 
ma cenfura  , chi  noi  vede  ? E fe  è vera  la  maf- 
fima  che  mali  augurii  ejì  in  principio  lapfus  ; al  cer- 
to udiremo  in  appreifo  cofe  affai  piu  degne  . E'  di 
molto  difcredito  a colui , che  fi  pone  in  ballo  di  fa- 
re il  critico  diplomatico  1’  ignorare  , che  ne’  tempi 
de’  noftri  Primi  Principi  Normanni  erano  ignote  to- 
talmente le  voci  di  Regj  Quinterniòni  y e di  Regj, 
Cedolarj . Cr  additi  per  vita  fua  , ove  abbia  letto  y 
che  fotto  i detti  Principi  vi  fòffero  fiati  Regj  Archi- 
vj  di  Quinterniòni  > e di  Cedolarj  , affinché  il  pub- 
blico' non  refti . privo  di  una  sì  pellegrina  notizia*- 
Non  avea  a ricorrere  U Difenfor  de’  Denuncianti  a 
qualche  rara  recondita  opera  di  Autore  Oltraitìon* 
teno  , per  avere  rifcontri  di  elfi  Archi  vj  . Ben  po- 
tea  , fe  altri  lumi  egli  non  avea , olfervare  il  no- 
ftro  Niccolò  Toppi  dell’  origine  de’  Tribunali  y e nel 
Tomo  primo  di  tal  Opera  (a)  avrebbe  a chiare  note 
letta  l’origine  dell’Archivio  de’Quinternioni  : Et  hujus 
Archivi  monumenta  incipiunt  a Rcge  Alpbonfo  I,  ab 
anno  1437. * in  quo  etiam  reperiuntur  aliqua  per  pauca 
Joanncs  IL  y Ù*  Regis  Ladislai  documenta  E quan* 

turi- 

(a)  v 
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tunque  dell’  Archivio  del  Cedolariò  il  già  detto  Top- 
' pi  nulla  dica  intorno  al  tempo  , che  cominciano  le 

fcritture  , che  ivi  fi  ferbano  , pure  facciamo  faperc  al 
Difenfor  de’  Denuncianti , che  un  tale  Archivio  rico- 
nofce  1’  iftefla  antichità  di  quello  de  Quinternioni . 

Ben  fi  trovano  i Feudi  di  Gcfparrina  ^Montabro , Spa- 
tola ì e Sena  regiftrati  ne’  Regj  Cedolarj  ; Ma  ne’ 
tempi  che  quelli  eran  già  flati  da’ noltri  Re  ordina- 
ti , ficcome  a fuo  luogo  fi  dimoftrerà . 

CHE  roggiero'V  TElla  II.  debolifTima  oppofizione  afferma , che.Ro£- 
CONTE  ne  Lj_  \ giero  Conte  di  Calabria  e di  Sicilia  , il  quale 
i opo.  non  era  nell’anno  iopo.  fegnò  a favore  diS.Brunone,  e del 
signore  della  fuo  Compagno  la  prima  conceffione  di  una  lega  di 
CALABRIA.  Territorio  ; Non  forte  flato  legittimo  pofleffore  del 
Reano  di  Napoli,  e del  Ducato  di  Calabria  ; e che 
ceruffimo  egli  fa  , che  il  Duca  Roggiero  figliuolo 
di  Roberto  Guifcardo  non  avea  un  ben  fermo  pof- 
fèflo  de’ Ducati  di  Puglia,  e di  Calabria;  poiché  gli 
veniva  contefo  da  Raimondo  fuo  fratello  , con  cui 
ardea  una  afpriflima  guerra  Civile giuda  le  parole  del 
detto  Difenfore . . 

Per  verità  maggior  fatica  dobbiamo  Noi  durare  a di-- 
moflrare  le  illufioni  , e gli  errori  dell’  Autore  dell’ 
Iftanza,  che  a confutare  , e far  rawifare  vano,  ed 
ideale  ciocche  egli  coftantemente  afferma  . Primiera- 
mente nel  tempo  del  detto  Conte  le  noftre  Regio-, 
ni  non  aveano  prefà  alcuna  forma  di  Regno  : ma. 
foggiacevano  a varj  dominj:  nè  erto  Conte  fi  fognò, 
giammai  di  eflere  legittimo  pofleflòre  del  Regno  di 
Napoli,  e del  Ducato  di  Calabria.  Fu  egli  l’ultimo 
de’  dodici  fratelli  , figliuoli  di  Tancredi  a lafciaré  • 

il 
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il  fuo  Paefe  , ’ ed  a condurli  nelle  noftre  Provincie 
• per  fare  ancora  eflo  nelle  medefime  delle  conquifle, 
ficcome  aveano  fatto  i Tuoi  fratelli  , fecondo  di  fo- 
pra  accennammo  . Si  portò  intanto  in  Puglia  a ri- 
trovare il  fratello  Roberto  , ed  impiegato  da  quelli 
nella  guerra  contro  i Greci  in  Calabria  , diede  for- 
tiflime  ripruove  del  fuo  fenno  e valore  , poiché  in 
brieve  foggiogò  buona  parte  della  Calabria.  Ma  ef- 
fendofi  difgullato  con  Roberto  per  non  eflere  flato  ri- 
munerato a mifura  del  fuo  merito  ; fi  parti , ed  an- 
doifene  in  Bafilicata  dall’altro  fratello  Guglielmo  . Ro- 
berto ben  facendo  i fuoi  conti  , temendo  di  non  fa- 
re perciò  perdita  di  quanto  acquiflato  avea  , per  le 
novità  già  accadute  in  Calabria  , per  tale  diffenfio- 
ne  ; fi  pacificò  con  Raggierò , a cui  concedette  la  me- 
tà de’ Luoghi  della  Calabria,  che  di  già  erafi  acqui- 
flata,  e che  acquiftar  doveafi  fino  a Reggio  . Ecco 
l’autorità  di  Gaufrido  Malaterra  Autore  contempora- 
neo : Calabrenfes  denique  genus  perfidijjimum  , cum 
•viderent  fratribus  inter  fe  dijftdentibus  , fe  a nomine 
fuf ettari , caper  un  t jugum  Normannorum  a fe  excure - 
re  , & fervitium  quod  juraverant  , vel  tributum  mini- 
me perj olvcre:  Unde  & Jimulatione  fidelitatis  tradir  io- 
ne compojìta  y Cafìrum  Leucajìrenfe  accipientes  , fexa- 
ginta  Normannos  y qui  ad  tuendum  ibi  Cafìrum  relitti 
eranty  una  die  peremerunt . Quod  cum  Guif cardo  nun- 
tiatum  fuiffet , videns  fe  verfus  in  Calabriam  perdere 
& Aptiliam  tot  am  turbari , fratrem  per  Legatos  accer- 
ftens  y pacem  cum  e o fecit  ; Concedens  ei  medietatem  Ca- 
labria a j ugo  montis  Intefali , Montis  Scyllatii  , quod 
pcquiftum  eroe , vel  ufque  Rbegium  effent  acquife- 
ri (a).  E Se- 

ta) I»  [ua  hifl.Lib.  l.  Cap.i 8.,  & 29. 
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Seguita  la  concordia  tra  i due  fratelli , attediarono  etti 
Reggio  Città  principalìflima  , Capo  , e Metropoli  in 
quel  tempo  della  Calabria  ; ficcome  piu  apprettò  li 
dimoftrerà,  e dopo  un  afpro , e fiero  combattimento- 
riufcl  loro  finalmente  di  Soggiogarla . Or  avendo  Ro- 
berta  fatto  acquillo  di  effa  Città  , volle  nella  mede* 
fima  affumere  il  titolo  di  Duca  colle  Solennità  de- 
fórme da  Inveì  ?"  W-  Ed  il  Malaterra  afferma  (b)  : 
Accepta  Urbe  ( Regii  ) diuturni  defi  derii  fui  compos 
effettui  , rum  triumpbali  gloria  Dux  efficitur  . Indi 
fiegue  : Sicque  tota  Calabria  in  confpettu  Guif cardi 
Ducis  y Rogarti  fratris  fui  frànta  filutt  (c) . Ma  Ro- 
berta  Sebbene  convenuto  fi  fotte  con  Roggi  ero  di  di- 
vidersi fra  di  loro  que’  Luoghi  , che  dal  Monte  di 
Squillaci  conquidati  aveflcro  ; ad  ogni  modo  a sè  il 
tutto  appropriava , nè  altro  aflegnò  a Roggiero , che 
la  fola  Città  di  Mileto . 

Mal  Soddisfatto  però  reftò  il  noftro  Conte  di  un  tale 
alfegnamento  . Se  ne  flava  egli  intanto  impiegato 
nell’ iinprefi  della  Sicilia, donde  gli  convenne  portarli 
in  Calabria , affine  di  celebrare  le  nozze  con  una  don- 
zella di  alto  legnaggìo  degnatagli  per  IfpoCi , che  a 
tal  effetto  erafi  dalla  Normannia  in  quella  Regione 
condotta  (d) . Per  poter  egli,  Secondo  il  coftume  di 
que’ tempi  ftabilire  alla  medefima  un  dotario , a’  rag- 
guardevoli di  lei  natali  conveniente  : domandò  al  Du- 
ca la  metà  della  Calabria , ficcome  gli  avea  già  pri- 
ma prometto . Cafirum  ttaque  nullum  in  fua , a fratris 

pa- 
ia) Xnnal.  di  Paltr.  all’  an.  1059. 

(b)  Lib.i.  Cr,p.  XXXVI. 

(c;  Diti.  Lib.  Caf>.  XXXVII , 

(d)  Malanno  Lib.l,  Cap,  19, 
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potefìate , cxcepto  fole  Medito , babens  a fràtre , ut  quoà 
ftbi  promiferat , quando  a Scalea , ab  ipfo  invitati « 
invicem  riconciliati  funt  , mcdietatem  videi icct  totius 
Calabria  imperi ia tur , maxime  quia  jwvcnculam  uxorem 
exinde  , ut  potè  puellam  , f/wi  pisciar  am  ortam  natali- 
bus  , decenter  dotare  volebat , requirit  (4)  . 

In  niun  modo  però  volle  il  Duca  Roberto  attendere  la 
promeflà  da  lui  fatta  al  Conte , ed  augnargli  la  me- 
tà della  Calabria;  nè  giovarono  le  calde.,  e frequen- 
ti richiefte  fattegli  dal  medefimo;  onde  fòrtemente  ir- 
ritato Roggi  ero  fi  parti  da  fuo  Fratello.  Di  là  por- 
loffi  in  Mileto , ove  avendo  ben  fortificato , e prov- 
veduto del  tutto  il  Cartello , ed  avendo  raccolto  un 
competente  numero  di  valorofi  Soldati  , in  elfi  col- 
locò tutte  le  fue  fperanze  , e rifolvè  fermamente  di 
fare  tutto  il  danno,  che  per  lui  era  poffibile  a co- 
lui, che  era  fiata  l’origine,  ed  il  fonte  delle  fue  in- 
quietitudini  . Porro  Comes  fratris  calliditatem  adver - 
tens  , ne  diutius  fallaciis  pajji  fuftincns  , per  meliores 
totius  Apuli*  ad  rationem  porta  , quod  [ibi  promijfum 
fuerat  expetens , atque  nec  ita  pr o fiat , feeder  eque  inter 
fe  rupto , irato  animo  a fratte  recedit  .Melitumque  ve - 
niens  Cafirum  viriliter  firmava  : optimofque  Militet 
undecumque  ftbi , in  fratris  damnum  ducens  : fono  pa* 
iole  del  detto  Malaterra  (b) . 

Si  accefero  grandemente  le  difeordie  tra  i due  fratelli, 
che  a lungo  dal  Malaterra  fi  riferifeono  ; in  modo- 
ch?  fi  venne  fra  di  loro  ad  un  afpro  crudele  combat- 
timento. Nel  corfò  poi  di  erta  guerra  il  Duca  Ro- 

E x ber - 


(a)  11  detto  Aut.  cap.lt. 

(b)  Lìb.i.Cap.n. 


berrò  portoffi  una  notte  in  Giraci  : Si  pofe  tutto  quel 
Popolo  in  ifcompiglio , e tumulto,  credendofi  di  ef- 
ferìì  egli  ivi  portato,  per  ordire  qualche  tradimento 
al  Conte  Roggiero . Curiofi  furono  gli  eventi  di  quel- 
la notte*  Finalmente  venne  fatta  a quel  Popolo  di 
averlo  nelle  mani  ; e di  già  andavano  fra  di  efli  con- 
fultando  la  maniera  per  ammazzarlo.  Pervenuto  ciò 
a notizia  del  Conte  , tuttocchè  gli  a v effe  Tuo  fra- 
tello ufate  le  piu  barbare  tiranniche  maniere,  pu- 
re cedè  egli  a’  rifentimenti  del  (àngue  ; e non  poco 
operò  per  indurre  quel  Popolo  a confegnare  in  fuo 
potere  effo  Roberto  » Comes . itaque  ( cosi  dice  lo  fteffo 
Mal  at  erra  ).  Simjìro  rumore  de  fratris  infortunio  tur- 
batus , fraterni  fanguinis  ajfeftu  , totus  lachrymis  per - 
fufus  : fups  fupplex  exorat , ut  fratrem  ereptum  fecum 
accelerent  (a)  • 

Non  ceffaróno  con  ciò  le  contefe  tra  i due  fratelli . Ad 
altri  fatti  di  armi  fra  efft  fi  venne. Ben  può  chi  ne 
fia  curiofo  leggerli  preffo  il  Malaterra  . Alla  ' per- 
fine avendo  Roberto  feriamente  considerato  a gravi 
danni,  che  da  una  tale  inimicizia  poteano  provenir- 
gli ; s’.  induffe  ad  adempiere  le  promeffe  già  da  lui 
fatte  a Roggiero  : e fi  divife  col  medefimo  la  Cala- 
bria: ficcome  fiegue  a narrare  il  piu  volte  nomina- 
to Malaterra  (b)  : Sciens  totam  Calabriam  per  illud 
facile  pojfe  turbati , in  Valle  Gratenft  sfratti  ftbi  con- 
ventionem  executo  Calabriam  partivit , Ò* c. 

Si  è di  già  con  tutta  la  chiarezza  dimoftrato  f che  '‘il 
Conte  Roggiero  era  legittimo  pofieffore  della  metà 

della 

(a)  Lib.  2.  Gap.  16. 

(b)  Lib.ii.N.XXVJIl 


della  Calabria;^  che  per  conseguente  potè  egli  lì- 
beramente concedere  a S.  Brunirne , ed  al  Tuo  Com- 
pagno ciocché  gli  piacea  . Fa  d’  uopo  ora  di  darò 
ai  Difènfor  deDenuncianti  una  brieve  rifpofta  intor- 
no al  fitto  , che  egli  riferilce  , cioè  che  il  Duca 
Raggierò , Figliuolo  di  Roberto  non  aveflè  avuto  {la- 
bile pofleflò  de’ Ducati  di  Puglia,  e diCàhbria  ; a 
fin  di  &r  conofeere  ad  evidènza , quanto  verfito  fia 
nell’Iftoria  de’  Normanni  , e con  quanta*  verità  ne 
racconci  le  getta  .-Egli  è da  fiperfi  r che  morto  il 
Duca  Roberto  , fi  contefe  tra  i Suoi  figliuoli  ,‘*«ioè 
Boemondo  ( e non  già  Raimondo,  ficcome  con  Som- 
ma erudizione  il  Di  fenfore  'Rt 1 "fcriTTO  ) , * Raggierò 
intorno  al  Dominio  degli  Stati  patemi.  Riufil  a Raggierò 
coll'aiuto  di  Raggierò  di  lui  zio  di  divenire  Duca , al  riferii 
re  del  mentovato  Malaterra  (a) . J am  fr aerobus  Roger  io , 
& Boemundo , utroque  Ducatum  appetente , inter  fe  difji- 
dentibus , & pluribus  nane  ab  tfìo  , nunc  ab  Ubo  incre- 
menta expetendo  lucrano  fuum  queerentibus  , multomm 
Apulontm  fides  quanti  fuori* , experimento  cfaruit.  Ro- 
girine  tandem  ad/utorio  avunculi  fui  Siculorum  Comitis 
Roberti,  qui  'vivente  fratte , idem  fibi  promiferat yDux 
èflfc'rih  Q iqaro  j in  \àtin£  ^Aaptt  * t 

Indi  il  detto  Autore  viene1  a d rieri  Vere  fi 'prudenza  di 
eflò  Duca  nel  governare  i Suoi  Sudditi , e ieri  ve  co- 
SÌ . Hinc  Rodnundum  fratrem  fuum  ambitione  Ducatus 
a fe  defcijfentem  , ' qui  jam  Urbem  , qua  Oria  dicìtur j 
traditione  C ivi  uni  adeptus  erat  , per  quam  Provincia m 
T arentinam , CT  Hydruntinam  fpe  pradee  , complicibus 
undequaque  ftbi  alligatis  infejìaoat , minus  adverfum  fe 

prò - 


proficue  videns , «o;;  gftod  nw/tf  eie  ganti Jfvnus  non  fue- 
rit , fcd  quia  fumptus  ad  id  negopii  necejfiarii  minus 
fuppctebajtt,  fraterna  pietatc  commotus , arcejjìto  ad  [e, 
& reconciliato  , partem  pat emani  bxreditatis  contidit  : 
annuem  ei  ipfam  oriam  Urbem , quam  pervaferat  : ad - 
jiciens  Tarentum , tìydruntum  ,five  Galipolim  ycum 
omnibus  appondtciis , CT  quidquid  Gaufridus  de  Corner* 
fana  fub  ip/o  babebat , oow  famulatu  ejufdem  babebat 
(a)  . Nè  il  detto  Autore  ci  da  rifeontro  di  altre  dif- 

. fèrenze  avvenute  tra  efli  fratelli  , anzi  egli  narra  : 
Anno  ergo  millefimo  nonageftmo  primo  Rogerius  Dux 
cantra  Confentinos  din  rebelles  indigna  Pus  , exercitu 
ab  omni  Apulia  coadunato  , fiat  re  Boamundo  fecum 
acccpto , ìpfos  menfe  Majo  ob/ejfum  ire  difponens  & c. 
(, li ) . Ed  ecco  fatto  palefe  il  fuoco  decantato  dal  Di- 
fènfore  de’  Denuncianti  di  un'  afpriflima  guerra  ci- 
vile . E qui  fa  di  melliere  di  farci  una  protetta  con 
elfo  Difenfore  , cioè  che  non  gli  rechi  maraviglia 
fe  qì  fiamo  avvaluti  della  fola  autorità  del  Mal  ater- 
tjt  per  porre  in  chiaro  i fatti  di  Roberto  Guifcardo  , 
del  Conte  Raggierò , e del  Duca  Roggiero  . Quello 
Autore , oltre  di  elfere  flato  contemporaneo , e mol- 
to veridico;  fcrilfe  in  que’tenebrofi  tempi  particolar- 
mente Pittoria  di  quefli  Principi  a richieda  del  no- 
ftro  Conte  Roggiero  , da  cui  tutti  gli  altri  Autori 
polleriori  hanno  copiato  , ed  hanno  fcritto  ciocché 
da  eflò  fi  era  riferito  • Della  (lima,  che  fi  è avuta 
di  quella  Illoria  da  graviflìmi.  Autori, per  la  fua  fin- 
teria e verità,  fi  poflòn  leggere  le  prefazioni  fatte 

alla 

(a)  I tb>  TV,  Cap.  TV- 

(b ) Lib.IV.Cap.Xni  • 


alla  medefima  dal  dottiamo  Muratori  , e dal  Caru- 
so , da’  quali  nelle  loro  Collezioni  vien  rapportata . 

Oltre  delle  accennate  rifleffioni  fatte  dal  noftro  Critica 
diplomatico  nel  II.  capo , palfa  egli  immediatamente 
a farne  altra  di  maggior  valore  nel  III.  > in  cui  ha 
pretefo  di  confolidare  maggiormente  le  illufioni  del 
detto  II. capo  : cioè  che  il  Conte  Roggero  non  fofle  flato 
poflelfore  legittimo  della  metà  delia  Calabria  : e che  il 
. Duca  Roggiero  non  avelie  avuto  un  ben  fermo  pofc 
fello  de’  Ducati  di  Puglia  , e di  Calabria . Dice  adun- 
que, che  avendo  elfo  Conte  fatta  nel  iopo.  la  con - 
tejjìonc  della  lega  di  Territorio  ; vi  fu  di  bifogno  , 
thè  confermata  l' ave  fife  il  Duca  Roggiero  fuo  Nipote , 
di  cui  veramente  il  territorio  era  , e /’  aveva  a detto 
fuo  Zio  conceduto  ; e quello  che  è da  notarfi  fi  è,  cht 
in  detta  co?ifirma  lo  chiama  Conte  di  Sicilia , come  in 
fatti  era , non  già  Conte  di  Calabria  , ftccome  egli  fi 
ajferiva . Qui  il  Difenfor  de’ Denuncianti  manifefla- 
mente  fi  contraddice  ; poiché  afferma  che  veramente 
il  Territorio  era  del  Duca  Roggiero , ed  indi  fiegue 
a dire , che  da  quelli  era  flato  conceduto  al  Conte . 
Or  fe  era  flato  conceduto , dovè  per  confeguenza  pafc 
fare  in  dominio  del  medefimo  , quindi  non  dovealì 
conchiudere,  ficcome  l’ Autor  dell’  illanza  ha  fatto, 
che  Roggiero  era  Conte  di  Sicilia  , non  già  di  Ca- 
labria . Il  negarfi  ; che  il  Conte  Roggiero  non  fia 
flato  Signore  della  metà  della  Calabria  ; Egli  è lo 
flefìo , che  dire,  che  Celare  non  foffe  flato  Impera- 
dor  Romano  . Ogni  altro  fatto  iftorico  poteafi  per 
capriccio  porre  in  difputa  , fuorché  quello  , effendo 
da  tante  , e fi  forti  Autorità  e documenti  di  que’ 
tempi  corroborato , che  a dirne  parola  in  contrario , 

è una 
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c una  pura  ftupidezza  . La  fola  autorità  del  Mala- 
terra  farebbe  ballante  a far  venire  il  Difenfore  de’ 
Denuncianti  in  una  chiariffima  conofcenza  , che  il 
Conte  Roggicro  folle  flato  veramente  legittimo  pof- 
fore  della  metà  della  Calabria  , e non  già  del  Re- 
gno di  Napoli , ficcome  l’Autor  dell’  Illanza  ha  affer- 
mato . Sembra  però  , eh'  egli  colla  detta  autorità 
fia  rimaflo  ben  convinto  , ma  non  all’  intutto  per- 
fuafo  . Procura  di  rinforzar  maggiormente  ne’  Capi 
IV. , e V.  le  fue  immaginazioni  Aflerifce  nel  detto 
Capo  IV. , che  il  Pontefice  Urbano  II.  chiamò  il  Con- 
te Roggicro , non  già  Conte  di  Calabria , ma  di  Si- 
cilia . E nel  Capo  V. , dice  che  lo  ftelfo  Conte  Rog- 
giero  conferò  , che  il  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria 
era  Roberto  Guifcardo  fuo  Fratello  , Padre  del  Du- 
ca Roggicro  fuo  Nipote  . Quindi  noflro  mal  grado 
fiamo  collretti  di  dargli  con  brevità  partitamente  le- 
rifpofle . 

E primieramente  dopo  di  avere  Noi  rifehiarata  la  men- 
te del  Difenfor  de’  Denuncianti  , e dopo  di  avergli 
fatto  colle  proprie  fue  mani  toccare  i gravi  falli , 
ne’  quali  è inciampato  alcune  volte  per  malizia  , ed 
altre  per  inavvertenza  ; Subito  che  avremo  al  mede- 
fimo  comunicate  vere , e fincere  notizie  de’  fotti  de’ 
Normanni  ; gli  compartiremo  ancora  il  favore  di  ad- 
durre qui  , benché  fuori  di  ogni  neceffità  , altri  in- 
dubitati documenti , da’  quali  polfo  egli  venire  in  piu. 
chiara  conofcenza  , che  fenza  alcuna  controverfia  il 
Conte  Roggiero  folfe  flato  legittimo  poffeflore  della 
metà  della  Calabria . Nè  vogliamo  omettere  di  fom- 
miniftrargli  la  notizia  della  cagione,  per  cui  il  Con- 
te Raggierò  volle , che  il  Duca  fuo  Nipote  corrobo- 
rata 
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rata  avclfe  la  conccflione  da  lui  fatta  a S.  Bruno  ; 
giacche  intorno  all’  aver  egli  attènto  , che  il  Duca 
Roggiero  non  aveflè  avuto  un  ben  fermo  polfetlò  ne’ 
Ducati  di  Puglia , e di  Calabria  ; abbiamo  poc’  anzi 
con  tutta  la  chiarezza  fatto  vedere  , che  tutto  ciò 
fia  ideale  , ed  immaginario  . Finalmente  patteremo  a 
di  inoltrare , che  le  difficultà  da  lui  promotte  ne’  det- 
ti Capi  IV. , e V. , cioè  che  il  Pontefice  Urbano  li. 
chiamato  aveflè  Roggiero  Conte  di  Sicilia , e non  di 
Calabria  ; e che  il  medefimo  Conte  aveffe  affermato 
che  il  Duca  di  Puglia  , e di  Calabria  era  Roberto 
fuo  fratello , fiano  parimente  di  niuno  pefo , e mo- 
mento . 

In  fegno  del  Supremo  dominio  della  Calabria , che  eb- 
be il  Conte  Roggiero , usò  egli  tèmpre  che  gli  piac- 
que ne’fùoi  diplomi  il  titolo  di  Conte  di  Calabria, 
anzi  egli  è da  notarfi , che  anteponea  la  Calabria  al- 
la Sicilia  . Moltiflìmi  fono  i diplomi  rapportati  da 
graviffimi  Autori  ( a ) da’  quali  apparifce  , eh’  egli  do- 
tò di  molte  rendite diverfi Vefcovadi,  Badie,eChie- 
fe  della  Sicilia,  e Calabria  , ed  altre  di  nuovo  ne 
coftrufTe  , ed  edificò  ; Ed  in  etfi  intitoiavafi  - Ro- 
gerius  Comes  Calabria  & Sicilia  . Ed  il  gra vittimo 
Iftorico  Siciliano  Agoftino  Inveges  fcrive  in  quello 
modo  (b)  . Nel  detto  anno  ( cioè  io 96.  ) ojjeroo  ne- 

F • . • gli 

(a)  Pini  in  Sicil.  Sac.  in  Not.Ecelef.T rainenf.,  Mcffan.,  Agrigen.,  Catene 

panormìt.  Map. ballar.  Rom.T cm.  IX.  pur. 2. , Baro». Annoi.  TomXI.. 
an.  1097.,  Farei,  hifl.rer.  Sicular.  Citp.i.p.S.  Ughcl.  hai.  Sacde.Epr- 
f ccp. Milit tn.wm.\. Idem  de  Artbiep.  S£tverin*  Tom.9-  Idem  de  Epi •' 
feop.  Squillacen.  ditto  T orti.  9.  Idem  de  Archicp.  Rofanen.  end.  tom.  9. 
p.476. , ed  altrove  . Aceto  nelle  annot.  al  Barrio  ile  anùq.  & fi  tu  Ca- 
labrìtlib.  11.  Cap.XIV.  nttm.%.  , cd  altri . 

(b)  Annali  di  Palermo  tom.y  alt  anno  1096. 
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gli  privilegi  un  nuovo  , e maggiore  titolo  cominciato 
ed  tifar  e dal  nojìro  Conte  , il  quale  da  quejlo  tempo 
da  lui , e da'  fuoi  Succejfori  fu  pofcia  continuato  , cioè 
egli  d'  adejfo  Cominciò  ad  intitolarft  gran  Conte  di 
Calabria  e di  Sicilia  , così  ft  legge  in  un  privilegio 
della  Cbiefa  di  MeJJtna . Datum  3,  Aprili t lnd.\.ann. 
Mundi  6604..  , cioè  C bri/li  io pó  : ove  fi  dice  : Si- 
gillum  fattum  a me  Rogerio  Magno  Comite  Calabria , 
& Sicilia: . V ifteflo  titolo  fi  replica  in  un  altro  pri- 
vilegio greco  dato  dallo  ftelfo  Roggiero  due  anni  do- 
po: Sigillimi  fattum  a me  Rogerio  Magno  Cowite  Ca- 
labria- & Sicilia  , & datum  Monafìerio  SS.  Deipara 
Maria  de  Boico  menfe  Ottobris  Inditt.  6.  fubfcripta 
6606.  an.  Mundi , cioè  Cbrifti  1098.  Indi  dìo  Au- 
tore va  congetturando  da  chi  mai  foffe  flato  il  Con- 
te fregiato  del  titolo  di  Grande , ed  afferma  in  que- 
llo modo  : Cosi  Roggiero  dal  Confeglio  de'  fuoi  Baro- 
ni Calabreft  e Siciliani  fu  intitolato  gran  Conte  di 
Calabria , e di  Sicilia  & c.  (<*).  Gli  fteffi  titoli  , cioè 
di  Conte  di  Calabria , e di  Sicilia  usò  Roggiero  fi- 
gliuolo di  effo  Conte  , prima  di  pervenire  ai  Regai 
Trono  del  Regno  : Secondo  fi  ha  ne’  fuoi  diplomi 
recati  dal  Tanfi  (b)  , e da  altri  . Non  poche  altre 
autorità , e documenti  in  conferma  di  quanto  abbia- 
mo affermato,  addur  fi  potrebbero . Ma  effendo que- 
llo un  fatto, fu  cui  non  vi  cade  difficoltà  di  forte  al- 
cuna ,.  {limiamo  non  doverci  fu  ciò  di  vantaggio  af- 
faticare . 

Raffodato  pienamente  quello  punta  , poflìamo  ad 

adem- 

(a)  TI  detto  Aut.  nel  luot>.  cit. 

(.b)  Hijl.  Mona/ì.  S.  Michael.  Areen,  Menr.  Caveo.  /i/,i  57. 
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adempire  la  promeffo , che  gii  facemmo  al  Difenfor 
de’  Denuncianti , cioè  di  alfegnargli  la  ragione  , per 
cui  il  Conte  Raggierò  fece  corroborare  dal  Duca  iuo 
Nipote  la  concelfione  fatta  a S.  Brunone , ed  al  fuo 
compagno . 

Si  è di  lopra  olfervato  , che  avendo  Roberto  Guifcar- 
do  foggiogata  la  Cittk  di  Reggio  , in  efl'a  vi  alfun- 
fe  il  titolo  di  ’Duca  . Era  Reggio  in  quel  tempo 
Città  principaliffima , e Capo  e Metropoli  della  Ca- 
labria , ftccome  fi  ha  nel  citato  Guglielmo  Pugliefe 


Autor  contemporaneo  (a)  Reginam  remcat  Robcrtus 
Viólor  ad  urbem  nomini s ejufdcm  . Ci  yiene  ciò  pari- 


mente atteftato  dagli  Autori  Calabri  . Il  Barrio  ra- 
gionando della  detta  Città , fcrive  in  quello  modo  .* 
TJrbs  equidem  longe  nobilijjima  , & •vetufìijjima  totius 

Calabria  Metropoli  (b)  . Cosi  parimente  affermano 
il  Marafioti  (c)  il  Fiore  (d) , e l'Amaro  (e) . 

Or  poffedendofi  dal  Duca  Roggero  oltre  della  Puglia, 
la  metà  ancora  della  Calabria , colla  Città  Metropo- 
li della  medefima  ; fi  ha  da  credere  fermamente , che 


elfendo  flato  il  Duca  Roberto  il  primo  conquiftatore 
di  quella  Regione  far  dovelfe  la  principal  figura  in 
quelle  parti . Quindi  il  Conte  Roggiero  a maggior 
cautela,  e per  fecondare  il  gufto  di  que’ tempi,  fe- 
ce la  già  detta  fua  conceffione  , non  già  conferma- 
re , ma  ben  corroborare  dal  Duca  fuo  Nipote  . In 


fotti  quelli  non  usò  nella  fua  Carta  la  voce  di  con- 
firmo , eh’  era  la  formola  folita  uforfi  in  que’  tempi 

F 2 nel- 


(a)  Rerum  Norman.  Lib.z. 

(b)  De  jinliij.  ,&  fitu  Calab.  Lib.^.Jnprinc. 

(c)  Cronache  di  Calab. 

(d)  Calab.  illufl.  Lib.  i . par.z.  Cap. 3. 

(e)  Pantapol.  Calab.  jol.  31$. 
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nelle  conferme  de*  privilegi , ficcome  Con  facilità  fi 
può  offe r vare  preffo  F U ghetti  (a)  il  Gattola  ( b ) il 
Tanfi  ( c ) , ed  altri  ; ma  ben  di  laudo  y & corroboro  . 

Dee  ora  rifponderfi  alla  difficoltà  fatta  nel  Cap.YV. , cioè 
che  il  Conte  Roggiero  foffe  fiato  chiamato  dal  Pontefi- 
ce Urbano  II.  Conte  di  Sicilia , e non  di  Calabria . 
Ma  dove  mai  fi  è intefò  , che  abbianfi  a proporre 
difficoltà  , fenza  prima  ben  efaminarle  ? Ben  potea 
il  noftro  Critico  offervare  la  tanto  fàmofà  bolla  della 
Legazione  conceduta  dallo  fieffo  Pontefice  al  detto  Con- 
te , che  fu  legnata , fecondo  la  piu  collante  opinione 
degli  Eruditi  nei  iop8.  > la  quale  vien  regiftratadal 
Malaterra  nella  fine  della  riferita  fua  Iftoria,  e recata 
ancora  da  un  gran  numero  di  Autori  ; poiché  avreb- 
be certamente  offervato,  che  nella  medefima  fri  ap- 
pellato : Carifftmo  filio  R.  Corniti  Calabria  , & Si- 
cilia . In  altra  bolla  di  eflò  Pontefice  del  ioppM del- 
la quale  fa  menzione  la  bolla  di  Eugenio  III.  il-'' 
detto  Roggiero  vien  chiamato  Comes  feraplicemente(^). 

In  una  Carta  del  105)2.  egli  fieffo  fi  chiamò  Comes , 
fenza  altro  aggiunto , cioè  : Rogavi  ego  Rogerius  Co- 
mes fuppliciter  Dominum  Papam  Urbanum  IL  Ò'c.  (e\ 
Nella  Carta  delia  confegrazione  della  Chiefà  di  S. 
Maria  di  Arfafia  fatta  dall’  Arcivefcovo  di  Palermo 
nel  105)4.  è appellato  Comes  Calabria  , fenza  il  ti- 
tolo di  Sicilia  (/)  . Alla  per  fine  dal  Vergava  (g)  , 
e da  altri  Autori  fi  rapportano  i dilegui  di  alcune  mo- 
’■  \ jietfc 

(a)  In  pih  luoghi  della  fua  Ital.  Sae. 

(b)  In  di  vcrfi  luoghi  dell’  IJì.  Cafincn. 

(c)  Nella  detta  Opera  fol.  156.,  & 157. 

(d)  Ughell.  Ital.  Sac.  de  Epifc.  Milite n.  Tom.  t.  ' 

(e)  Pini  Not.  Eccl.  Catkane».  ad  ann.  1091. 

(f  ) Il  detto  4ut.  Li  è.  3.  Pag.  17. 

(g)  Monete  del  Regno  di  Napoli  Tav.  1. 
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hetc  battute  dal  detto  Roggiero  col  folo  titolo  di  Comes , 

Ma  oh  quanto  graziole  veramente  è il  dubbio,  che  nel 
Capo  V.  fi  propone  I Si  afferma , che  il  Conte  Rog- 
giero aveffe  confettato , che  Roberto  Guif cardo  fuo  Fra- 
tello era  Duca  di  Puglia,  e di  Calabria  . Non  è di 
mellieri,che  a dargli  su  di  ciò  rifpofta  ci  prendia- 
mo la  briga  : potendofi  da  quanto  abbiamo  di  fopra 
dimoftrato  venire  in  chiara  conofcenza  della  vanita, 
ed  infuffiftenza  di  una  tale  difficolta  . 

Altri  dubbj  incontra  il  Difenfor  de’  Denuncianti  nel 
Capo  VI.  Dice  egli,  che  ancorché  il  Conte  Roggiero 
avelie  avuto  legittimo  diritto  nel  Regno  , pure  per 
la  natura  allora  del  Regno  , e per  lo  Stato  del 
medefimo  in  que’  tempi  o non  potea  donare  , o 
non  potea  di  quel  che  fi  era  donato  farne  eftenfio- 
ne  : e che  non,  perdano  i PP.  ricorrere  alla  confer- 
ma fatta  dal  Pontefice  Urbano  IL  eifendo  ella  fpie- 
ga , e non  già  conferma  : e qualora  folle  realmente 
conferma , entrerebbe  il  dubbio  , fe  il  detto  Ponte- 
fice avelfe  avuta  tal  facoltà  : e quantunque  T avelie 
avuta  , io  lleflb  Pontefice , da  cui  ricevè  fermezza  la 
detta  conceflione , ifpiegò  , cl^e  ’ non  piu  di  due  mi- 
glia s’intendea  la  cofa  donatà  : che  nè  il  donante, 
nè  il  donatario  folle  nello  fiato  di  eftendere  i con- 
fini della  cofa  donata*  . 

Pieno  di  tenebre,  e di  olcurità  fi  è il  primo  dubbio 
del  VI.  Capo  dell’  Iftanza  concepita  dai  Difenfòre  de’ 
Denuncianti . Punto  non  fi  capifce  ciocché  abbia  vo- 
luto egli  dirfi  con  quelle  parole  , che  pollo  che  il 
Conte  avelie  avuto  legittimo  diritto  nel  Regno  , 
pure  non  potea  * allora  per  la  natura  del  Regno  ’e 
per  lo  Stato  del  medefimo  in  que’ tempi  donare, ov-. 


vero  del  donato  farne  eflenfione  . Per  quanto  però 
ne  abbiamo  potuto  intendere , fiamo  a rifondergli , 
che  ben  molte  furono  le  Conceffioni,  le  nuove  ere- 
zioni di  Chiefe,  e le  dotazioni  delle  medefime  fatte 
dal  Conte  Raggierò , così  nella  Sicilia  , come  nella 
Calabria,  per  le  quali  fi  rendette  meritevole  di  ot- 
tenere dal  Pontefice  Urbano  II.  la  fpeciofilfima  bolla 
della  perpetua  Legazione , Si  poflfono  quelle  da  chiun- 
que ne  fia  curiofo  offervare  preffo  il  Prrri  nella  fua 
Sicilia  Sacra  , e Tuoi  Addenti  , 1 ' U ghetti  , ed  altri 
molti . Noi , elfendo  cofe  afìài  note  , trahfciarao  di 
qui  rapportarle. 

Nè  alcun  precifo  bifogno  avea  il  Conte  Raggierò  , co- 
me colui , eh’  era  affoluto  Signore  della  metà  della 
Calabria  , della  conferma  del  Pontefice  Urbano  IL 
Egli  è ben  vero , che  in  que’  tempi , per  effere  gli 
animi  de’ fedeli  per  una  collumanza  introdoru  , op- 
pure per  una  certa  inclinazione  addetti  alla  pietà  , 
ufavano  allo  fpeflò  di  fàrfi  non  meno  da’  Pontefici  , 
che  da’  Vefcovi  confermare  le  Conceflioni  y che  da 
eflò  loro  fi  fàceano  alle  Chiefe . Moltiflimi  fono  gli 
efempj , che  ce  ne  danno  le  antiche  Carte  rappor- 
tate dagli  Autori  delle  Collezioni  diplomatiche , pref- 
fo i quali  da’curiofi  fi  poflòno  offervare.  A Noi  fol- 
tanto  ballano  gli  efempj  del  noflro  Conte  , il  quale 
nella  prima  Conceffione  fatta  a S.  Bruno  nel  iopo, 
volle,  che  quella  foffe  fiata  dal  Vefcovo  di  Mileto 
confermata  : leggendofi  in  effa  ; Ego  Cofridus  Mili- 
tai J\s  Ecclefue  Eptfcopus , licet  indignus , Qhartam  bone 
manu  propria  fcripfi  rogatu  Comitis  Rogerii , laudani , 
& confimi ans  Confiitutionem  banc  &c.  E nell’altra 
fegnata  a favore  dello  flelfo  Santo  nel  10p3.fi  ha; 

Hanc 
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Hanc  autori  donat toner»  toofìram , tam  Dominus  nojìer  Apo- 
Jlolicus  Urbanus , quarti  Squillacinus  Epifcopus  T heodorus , 
in  cujus  Epifcopatu  ipfe  locus  fttus  ejì,  laudaverunt  privile- 
gi is  confirmaverunt  atque  terribili  anat boriate  munierunt . 

Gran  maraviglia  ci  ha  recato  nel  vedere  il  Difenfor 
de’ Denuncianti  uomo  confumato  nella  lettura  delle 
Collezioni  diplomatiche  del  noftro  Regno , e di  fuo- 
ri , privo  all’  intutto  di  una  tale  notiflima  cognizio- 
ne ; e l’ ofl'ervare  in  oltre  , eh’  egli  collantemente  af- 
fermi di  avere  Urbano  fatta  la  fpiega  , non  già  la 
conferma  de*  confini  della  lega  de’  territorj  donata: 
cola  per  verità , la  quale  non  rilevandofi  adatto  da!  i 
detto  Diploma , non  fi  fa  da  donde  1’  abbia  tratta  . 
Quindi  è da  maravigliarli , come  abbia  avuto  il  co- 
raggio di  alfeverarla*  con  tanta  franchezza  . 

Ma  come  fi  abbaglia  , ed  allucina  ! E’  forfè  ignoto  agli 
Eruditi,  com’è  il  Difenfor  de’ Denuncianti , che  gli 
uomini  di  quel  tempo  , elfendo  privi  de’  veri  lumi 
dell’  Illoria , e dell’  altre  belle  cognizioni , penfavano 
di  effere  il  Pontefice  diretto  Signore  delle  Provincie, 
che  ora  il  noftro  Regno  compongono  l Come  dun- 
que vivendoli  allora  con  tai  maflìme,  ha  potuto  egli 
porre  in  dubbio , che  non  fi  avelie  avuto  a credere, 
che  Urbano  avea  una  tal  facoltà  ? 

Abbiamo  di  fopra  oflervato  di  non  elfere  alìòlutamen- 
te  neceflaria  la  conferma  del  Pontefice  nelle  Concef 
fioni  fette  a pie  Caufe  : ma  che  ciò  da’  fedeli  foleafi 
ufare  o per  coftumanza,  o per  atto  di  criftiana  pie- 
tà folamente . Poflo  dunque  , che  anche  la  detta  Con- 
celfione  ricevuta  avelfe  la  fua  fermezza  dal  Pontefi- 
ce ( il  che  non  può  dirfi  ) non  è affatto  vero , che 
«fio  Pontefice  avelie  fpiegato  , che  non  piu  di  due 
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miglia  s’intendea  la  colà  donata.  Efpreflàmente egli 
nella  detta  bolla  fà  menzione  di  Lega,  la  quale  per 
uno  fpazio  di  miglia  quattro  almeno,  e non  già  di 
due  miglia , come  erroneamente  pretende  i’  Autor 
dell’  iftanza  , fi  dee  intendere  . Cum  tota  Silva  , & 
Monte  , fono  parole  dell’  ideilo, Pontefice  , Terra  , 
a qua , in  fpatium  uniu  s Leugx  in  omni  parte  adiacen- 
ti in  veftra  onmimoda  , & Succejforum  veftrorum  di - 
fpofttione  permaneat  C 'Tc.  Finalmente  qual  pruova  egli 
ha,  che  il  donante  , ed  il  donatario  abbiano  eftefo 
i confini  della  cofa  (fonata?  . 

Non  può  su  la  Lega  in  generale  ftabilirfi  una  regola 
ferma  , e certa , per  poterfi  dire  con  franchezza , a 
quante  miglia  corrifpondelfe . Leggafi  ciocché  fi  vede 
notato  nel  Vocabolario  della  Grufca  Tom.  3.  §.  6. 
nella  voce  Lega  dell’  ultima  edizione  di  Firenze  . 
Dicefi  ivi  Lega  per  numero  di  miglia  Lat.  Leuca , Mi- 
liare . Dant.  Purgar.  1 5»  Ma  se1  venuto  piu  che  nicxz.a 
lega , Velando  gli  occhi  . But.  ivi . Lega  è mi  fura  che 
è quattro  miglia  G.V.  11.  84.  3.  Puofonfi  al  Monte 
S.  Martino  prejfo  a S.  (Quirino  a due  leghe . Serd.  Star. 
I.  7.  Ciaf  cuna  lega  contiene  in  se  circa  quattro  mU 
gita.  ... 

Ciò: Mariana  Gefuita  De ponderibus ,&  menfuris  Cap. 21. 
Pag.  140.  142.  Canna  ab  Italis  accepta  palmorum 

io.  Rejìis  palmorum  majorvm  33.  OB  ingenti*  reftes 
Leucam  faciunt . Porro  reduBis  palmis  ad  pedes  , reftes 
800.  continent  pedes  15)800.  nimirum  4000.  paffus 
fere . Sed  Leuca  duplex  eft  legalis  quinque  millium  nem- 
pe  continens  paffus  5000.  pedes  25000.  Leuca  commu- 
nis , & ufitata  , unius  Menfurce  non  eft  x fed  varia  prò 
regionum  varietate . Confentiunt  tamen  AuBores , qua- 

tuor 
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tuor  fere  Italica  milita  efftcere.  lllefonfus  de  Viris  il- 
lujlribus  in  Afìurio  Complutum  Toleto  diftare  ait  fer- 
me fexaginta  paffuum  milltbus : Et  fané  quindecim  ba- 
die Letteti  numeranrur . 

Si  muove  nel  Capo  VII.  il  dubbio,  che  effondo  il  Feudo 
della  Serra  affai  piu  di  due  miglia  dittante  dalla  Chie- 
fà  di  S.  Maria  della  Torre  , che  dovea  effere  il  cen- 
tro della  Lega  donata  ; il  poffeffo  de’  PP.  riducali  ad 
ufurpazione  . Tanto  maggiormente  ( egli  dice  ) ciò 
intender  fi  deve  del  Feudo  di  Spatola  , come  quello 
che  è piu  dittante  dalla  Serra  y e confeguentcmente 
affai  piu  lontano  dalla  detta  Gliela  . A comprovar 
ciò  affaticali  ben  molto  il  Difenfor  de’  Denuncianti . 
Dunque. che  dovrem  Noi  rifpondergli  ? Non  altro 
falvo  che  di  non  ellère  punto  vero  , che  la  Gliela 
di  S.  Maria  della  Torre  fia  Hata  > e ritruovili  al  pre- 
fente  nel  centro  della  Lega.  Or  effendo  detti  Feudi 
di  Serra , e Spatola , come  dalla  Pianta  ad  evidenza 
A ravvila  nella  mentovata  Lega  comprefi  : non  altro 
rimane  a dire , che  non  già  ufurpazione  , ma  ben 
giutto,  e legittimo  fia  il  poffeffo  della  Reai  Certofe. 

Opponefi  nel  Capo  Vili.,  che  nulla  poffa  a’PP.  giova- 
re la  delibazione  de’ confini  fetta  nel  1093.,  nella 
quale  fi  diffe  tra  l’ altro  : Sic  ut  aqua  decurrit  per  Spa- 
tulam  ; perchè  nello  ftato  prefente,  e nella  prefente 
diftanza , non  è Spatola  nella  comprendone  della  Le- 
ga donata  ; e che  da  ciò  ne  adivenga  , che  la  confi- 
nazione  di  allora  potè  additare  un  luogo  confinale 
dell’  ultima  adiacenza  del  territorio  di  Spatola  , che 
ancora  cosi  fi  chiamava , ove  oggi  fi  truova  edifica- 
to il  Feudo  della  Serra  ; poiché  parimente  al  prefen- 
te la  Serra  y A nomina  Serra  di  Spatola  y come  edi- 

G fica- 


ficata  tei  proprio  territorio , che  confinava  , é con* 
fina  tuttavia  coi  territorio  delia  lega  donata  ; pò*  cui 
fcorrea , e {corre  il  Fiume  Anànale  , che  vien  poi* 
tato  per  confine  invariabile  , tanto  piu  , che  nella 
fi  nozione  del  Regno , e ne’ libri  del  Teforiere  Pro- 
vinciale viene  tarata  per  le  funzioni  fidali  unita- 
mente la  Terra  di  Spatola , e Serra. 

Ed  a chi  mai , ancorché  pochi  (Timo  veriàto  nel  latino 


idioma  può  cadere  in  mente  , che  dalle  riferite  pa» 
fole  del  diploma  del  Conte  Roggiero , polla  dedurti, 
che  Spatola  venga  defcritta , come  confine  della  le» 
ga?In  eflo  diploma  dopo  di  offerii  deferita  varj  con- 
fini di  eflà  lega,  volendoli  difegnare  altri  confini, fi 
dice  : Et  inde  defeendit  per  Cavarti  -,ftcut  aqua  decur- 
ti per  Spatulam  ufque  ad  f lumen  Enchinar.  Et  inde 
afeondit  tUud  E lumen  ufepte  ad  aliud  Fiume»  , quod 
vocatur  Alba  , & inde  aftendit  idem  Fiume»  ufque 
ad  Magnane  Cavar» , quam  Greci  vocant  Bactè'tnacbe: 
Ó ‘ fic  aftendit  per  tandem  cavam  ufque  ad  Cajìellutn 
mie  incepintus  & c. 

Dovremmo  edere  certamente  privi  di  fèndè  , per  po- 
terci in  parte  persuadere  di  ciocché  ci  vuol  dare  ad 
intendere  l’ Autor  dell’  I danza . E non  fi  ravvifa  for- 


fè dati*  Pianta  della  detta  lega  di  Territorio,  tutto 
l’ op pollo  di  quanto  egli  vanamente  afferma  ? Non 
fi  icorge  in  eflà  chiaramente  , che  i Feudi  dì  Spa* 
ealuy.  e Serra  fieno  fituati  dentro  di  eflà  lega?  Viep- 
più dunque  fi  viene  a confermare  , che  gitìftiflìmO 
^ fia^  il  poìfeflo , che  ha  la  Certofà  su  i detti  Feudi  : - 
• che  fidanza  de  Denuncianti  non  fi  riduca  ad  al- 
no, che- a calunnie.  In  quanto  poi  alla  taflà  delle 
fifcali  funzioni  , che  fi  pagano  unitamente  da  Spa- 
tola , 


l 
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to!a, e Serra;  quella  è una  difficoltà  all’ intutto  idea- 
le; poiché  da’ Regi  Cedolarj , e da’ libri  de’Teforieri 
Provinciali  con  chiarezza  apparifce  , che  moltifliraì 
Feudi  per  edere  di  pochi  Fuochi  , o per  poflederli 
due  o tre  di  effi  da  un  folo  Barone  , fono  i mede- 
fimi  unitamente  talliti . 

Suppone  l’ Autor  dell’  I danza  nel  Cap.  IX.  di  vieppiù 
confolidare  il  fuo  Allumo  , cioè  che  la  Regai  Cer- 
tofa  non  ahbia  nè  titolo , nè  conceffione  nè  del  Feu- 
do di  Spatola , nè  di  quello  della  Serra.  Non  lo  ha, 
egli  dice , in  quanto  a Spatola  ; poiché  nella  conccf- 
fione  della  detta  lega , non  vi  fi  vede  affatto  , che 
avelfe  un  tal  Feudo  conceduto  nè  in  forma  fpecifi- 
ca  , nè  in  forma  comune  ; e che  non  avelie  alla 
detta  Certofa  data  la  facoltà  di  efercitare  nel  dona- 
to territorio  giurifdizione  e regalie  ; ma  che  avelie 
detto  luogo  pofleduto  libero , e quietamente . 

Ben  molte  rifpode  dobbiamo  Noi  qui  dare  al  Difen- 
for  de’  Denuncianti . Crede  egli  primieramente , che 
nei  tempo  della  detta  conceffione , il  luogo  chiama- 
to Spatola  fòffe  dato  Feudo  . Non  ha  egli  forfè  of- 
fervata  la  prima  conceffione , e la  Carta  della  confi- 
nazione  ? E che  ? Per  avventura  da  effe  fi  rileva , 
che  Spatola  e Serra  fi  fieno  in  que’  tempi  appellati 
Calali  ? Quanto  a Noi  altro  non  abbiamo  potuto 
dalla  lettura  di  ella  conduzione  trarre  , che  nella 
lega  del  territorio  donato  vi  erano  comprefi  due  luo- 
ghi , che  Serra , e Spatola  nominavanfi  , come  an- 
cora al  prefente  vengono  chiamati . La  voce  Serra , 
al  riferire  del  Margarini  (a)  altro  non  dinota  , che 
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la  fommitk  di  un  Monte . Fu  quello  luogo  ne’  po- 
fteriori  tempi  cominciato  ad  abitarli  da  que’  Soldati 
ribelli , che  dal  noftro  Conte  , con  tutti  i di  loro  di- 
fendenti furono  conceduti  per  angarj , e perangarj, 
ed  addetti  a perpetua  ferviti!  alia  Certofà  . Onde 
pian  piano  fi  ridulfe  in  forma  di  Cafale  ; ficcome 
atteftato  ci  viene  da’  feguenri  Autori . Primieramen- 
te il  laboriofiflimo  C (immillo  F utini  nell’  Iftoria  de’ 
Certofini , e delle  cofe  avvenute  al  detto  ordine  nel 
iop8.  riferifce  in  quello  modo  : Hoc  armo  menfe 
Ma/i  Rogerius  Capuani  obfidione  premit , & bello  in» 
genti . Sergius  quidam  natione  Gracus  excubiarum  pra - 
fettus  j & Comitis  fubditus  , una  cum  Militibus  infi- 
dias  nettit  , Ò*  inimicorum  manibus  dominion  tradere 
promittit  . Succurrit  periclitanti  Bruno  eadem  notte, 
qua  feelus  adimplcndum  erat  , mirabilitcr  proditionem 
benefattori  fuo  in  fomnis  apparens  , aperttjftme  reve - 
lat . His  auditi s Comes  ittico  expergefattus  arma  fumit  • 
& Sergi i tabernaculum  petcns , vera  effe , qua  Jibi  di - 
tta  fuerant  propri  is  oculis  cognofcit  . tterum  con  furati 
fuga  falutem  tempefìive  quafiverunt . In  eofdem  pojìea 
cifra  culpam  animadverfus  ejì  , illos  enim  , illorumquc 
fucccffores  in  perpetuum  Brunoni , ac  Monaflerio  in  ob - 
fequium  addixit , qui  ut  paratiorcs  ad  hac  cjfent , fua 
non  longe  a Mona/l  erto  babitacula  conflruxerunt  , qua 
ufque  nunc  pergrande  Cafale  conficiunt  , Ò'  ( la  Ser- 
ra ) a Calabris  appellatur  (a) . 

Il  P.  Fiore  nella  fua  Calabria  illuftrata,  delcrive  il  Ca- 
lale della  Serra  in  quello  modo  : Allorché  il  Conte 
Roggiero  ajfediando  Capua  , era  per  perder  la  vita , ne 
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fu  liberato , apparendogli  in  fogno  il  gloriofo  S. Bruno. 
Quindi  il  religiofo  Principe  non  ingrato  al  gran  benè- 
fino  , fra  le  molte  dimoflrazioni  di  onore  fatte  al  San- 
to , donò  al  fervizio  del  fuo  Monaflero  tutti  quelli  , 
quali  erano  fati  complici  al  grave  delitto  , infime  con 
le  loro  famiglie  . Quefìi  dunque  , per  ritrovarf  pronti 
«f eringi  del  Monajiero  abitarono  ivi  vicino , ed  ejfen - 
do  molti  , e viepiù  mo/tiplicandof  , accrebbero  la  Ca- 
labria di  quejfìa  nuova  abitazione  &c.  (a) . 

E per  ultimo  il  PacicbcUi  nella  Tua  opera  intitolata  ii 
di  Napoli  m profpettiva , ragionando  del  Priore 
della  Certofa  afferma  cosi:  Quefìi  ajfume  la  dignità , 
e il  titolo  di  Ordinario  , e Supremo  per  lo  f pirituale 
e temporale  nelle  Terre  della  Serra  (ove  a perfezione  fi 
lavora  di  roba  minuta  , ed  al  tomo  ) Spatola , Btvon- 
gi  y Montauro , G af parino  , è util  padrone  delle  Terre 
dt  Montepavone , e Rocca  di  Neto  , nelle  quali  obligò 
t V affai  li  il  citato  Conte  Roggiero  ad  una  certa  febia- 
vit  udine  verfo  il  Santo , col  nome  di  angari  y e per  an- 
gari y e con  molti  regali , ed  ampi  privilegi  appreffo 
e f peci alimn te  di  Carlo  V , Imperadore  , dt  nuovo  ap- 
provati dal  Moderno  Re  Cattolico  &c.  (b) . 

Cosi  ancora  il  luogo  , che  in  effa  conceflione  Spatola 
vien  chiamato  , prima  dilàbitato  fi  era  , poi  per  la 
cagione  già  divifata  abitato  divenne;  fu  di  bel  nuo- 
vo per  gran  tempo  derelitto  dagli  Abitatori  fiotto  il 
regnare  del  He  Roberto  , e propriamente  nell’  anno 
>339”  Onde  la  Regai  Certofà  fu  . nell’  obbligo  di 
•porgere  fiuppliche  al  detto  Re  , che  compiaciuto  fi 
' • ' ' : foffe  l 
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folle  di  di  gravare  gli  abitatori  del  detto  Calale  di 
Spatola  dalle  Collette,  e peli  fìfcali , affinchè  quei  in 
tal  modo  indotti  fi  folfero  a portarti  cola  , per  ren- 
derlo di  nuovo  abitato  . Le  parole  dei  Regai  diplo- 
ma fono  le  feguenti  : Pro  parte  Religio  forum  'viro • 
rum  Abbati s , Ò4  Convcntns  Monaflerii  S.  Stepbani  de 
Bofco  de  decreta  tibi  Provincia  , devo  forum  noflrorum 
fuit  Ma/ e flati  noflrne  nuper  expofttum , quod  Cafale  Spa • 
tuie  , quod  efl  ejufdem  Monaflerii , tam  propter  Colle • 
(la rum  ffealium  onera , quam  officialium  Regioni s ipfius 
gravamina  fubfequuta  exbabitatum  efl  jamdiu  total  iter , 
Ù4  babitatoribui  prifìinis  , feu  fui $ incoi is  derelittum  , 
ex  quo  Curia  noflra  privata  medio  tempore  fifcalibui 
funìlhnibtis  , five  doni s pajfa  efl  tura  ufque  pattturque 
di  [pendi  itm , Ò4  confequenter  prigdiftum  Mmaflerium  in 
fui s juribus  detrimentum . Si  eque  habuit  prò  ipforum  expo - 
nentium  parte  , ad j e fi  a fuppl  icario  faEla  nobis , ut  cum 
ipft  proponant  rebabitari  faccre  Cafale  preediftum  inco- 
iti priflinti , & habitat  oribui  opportuni i , immunitatem 
di  a generalibui  fubventionibut  ftve  doni t , Ò4  fifcali - 
bui  funftionibui  quibufeumque  prò  certo  futuro  tempore , 
ac  remijfionem  hujufmodi  prccteritorum  dignaremur  con- 
cedere gratiofe  &c.  i li  ifi-  'nit  « <x. 

Da  un  altro  diploma  della  Regina  Giovanna  I.  dell’anno 
1357.  fi  ha, che  il  dett^  Cafale  era  in  parte  abitato,  e 
che  quei  abitatori , elfendo  divenuti  poveri, e mendichi, 
così  per  le  gravezze  delle  elorbitanti  Collette , come  per 
le  guerre  avvenute  in  quella  provincia, fi  erano  portati 
ad  abitare  ne* vicini  Luoghi  kle’ Baroni.  Quelle  fono 
• le  parole  di  elfo  Diploma  : Èrga  depreffum  Jlatum 
Cafalis  Sparuta  de  Provincia  fupradi&a  , quod  efl 
Mjnafteri  S . Stepbani  de  JBofco  , Ciflercienftt  ordì-- 
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rtts  , & ipfius  TJnivcrfitatìs  ) & bomtnum  f deli  uni  no* 
ftrorum  , qui  propter  inculcata  collettarum  onera  , (? 
gucrraSy  &'  incurfioncs , ac  damna  illata  illis  per  qu. 
Rifmbanum  , Provbiciam  ipfam  fune  tirannice  de - 
tinebat  exaufii  funt  viribus  , CÌT  folitee  tmmero  gema 
& foculanorum , faculratibus  prtfttnis  diminuti  , ac 
fere  collapft , & ad  vicinorum  loca  Baronum , Co* 
mitum  diftratti  &c . . Ma  a preghiere  fette  ad  efia 
Regina  dal  Priore  , e Monaci  del  detto  Moniftero 
furono  agii  abitatori  del  medefimo  Cafele  alleviati  i 
già  detti  peli  fifcali . 

Nè  coloro,  che  hanno  con  attenzione  feorfe  1*  iftorie, 
pofl'ono  ignorare  , che  molte  Terre  , e Luoghi  , i 
quali  in  certi  tempi  furono  ripieni  di  abitatori  , in 
certi  altri  ne  rimafero  privi  totalmente  ; e cosi  per 
contrario.  In  fetti  nei  cafo  noftro  abbiamo,  che  tra 
i Cafeli  conceduti  da  effo  Conte  alla  Certofe  nel 
toppi  vi  era  il  Cafele  di  Olvtano  , il  quale  al  pre- 
lente è diftrutto,  • i 

Molti  efempj  poi  fi  adducono  dal  dottifiimo  Lodovici 
Antonio  Muratori  intorno  alle  abitazioni , che  a po- 
co a poco  cominciaronfi  a fere  profiline  a varj  ric- 
chi Monifterj , le  quali  da  • tempo  in  tempo  accre- 
feendofi,  formarono  pofeia  Villaggi  confiderabili  , e 
buone  Terre.  Particolarmente  ( egli  dice  ) ciò  fi  può 
tjfetvare  pei  Moniftero  di  Èobbio  fopra  Piacenza  fra 
Orridi  Menti , dove  efijle  una  pitti  Epif topàie  i Così 
quel  di  Brugneto  nel  Genovefato  divenne  un  VeftoVdto'; 
e nel Modanefe  all ’ in f igne  Moniftero  Nonantolano  fi 
aggiunfe  una  Terra  ; e nella  Diocefi  di  Adria  a quel - 
lo  della  Vanga dt%7M  uh  altra  bella  Terra  oggidì  appel*  ' 
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lata  la  Badia.  Trai  a feto  altri  fintili  e f empii  {a) . 

Ben  avea  la  Certofa  la  facoltà  , che  edificati  fi  folfero 
nel  rillretto  del  territorio  della  legaci  due  Calali  di 
Serra , e Spatola  ; poiché  dal  Conte  donante  gli  era 
fiata  comunicata  con  quelle  parole  , che  nella  Car- 
ta di  confinatone  del  1093.  fi  leggono  , cioè  : In  • 
proprietatem  ftcut  nofìra  fuerunt , fub  omnì  tmmunitatey 
atefue  libcrtate  donavimus . 

Polli  quelli  fatti  nella  loro  chiarezza  ; con  tutta  la  fa  • 
cilità  rifponderemo  all’  altre  oppofizioni  di  quello  Cap. 
IX.  Ed  in  vero  fé  erano  nè  Serra  , nè  Spatola  era- 
no in  quel  tempo  Cafali  efiftenti  ; Ma  luoghi  coni--  I 
prefi  nella  lega  : come  mai  potea  il  Conte  Roggiero 
concedere  i medefimi  alla  Certola  in  forma  fpecifica, 
e comune  ?„Oltre  diche  al  Difenfor  de’ Denuncianti 
è notilfimo,  che  una  tal  conceflìone  fu  fatta  lotto  i 
Normanni ,i  quali,  ancorché  i fopranomati  luoghi  di 
Serra , e Spatola  foflfero  fiati  in  que’tempi  Cafali, non 
avrebbero  affatto  faputo  il  fignificato  di  forma  fpe- 
cifica , e comune,  anzi  gli  farebbero  fembrate  voci  -1 
Arane  , ed  inudite . E ben  ci  maravigliamo  dell’Au- 
tor  dell’  Iftanza , come  non  làppia  , che  tali  forinole 
affatto  non  furono  in  ufo  in  que’tempi; ma  s’inven- 
tarono da’Giureconfulti  in  tempi  alTai  pofteriori . A- 
vendo  dunque  elfo  Conte  donato  a S.  Bruno  una  le- 
ga di  territorio:  ed  elfendo  Serrale  Spatola  efiilenti 
nel  riftretto  di  quella  ; intefe  certamente  di  donare 
tai  Luoghi . 

Nè 
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Nè  occorre, che  a lungo  rifpondiamo  intorno  alla  giu- 
rifdizione,che  egli  dice, di  non  avere  il  Conte  Rog- 
gi ero  concefsa  alla  Regai  Certofa  in  elfi  luoghi  ; poi- 
ché una  tale  oppofizione  va  da  sé  ftefsa  a cadere  col- 
T avere  Noi  già  dimoffrato  di  non  efsere  in  que’ 
tempi  Serra , e Spatola  Luoghi  abitati . E fe  è cosi, 
fu 'di  che  il  Conte  Roggiero  dovea  alla  Regai  Cer- 
tolà  concedere  la  giurilchzione 3. 

Si  ripete  nel  X.  Capo  quali  lo  fteffo  , che  poco  prima 
l’ Autor  dell’  iftanza  ha  detto , cioè  che  le  voci  : Si- 
cut  aqua  àecurrit  par  Spatulam  non  includono  affatto 
conceflìone  dei  detto  Feudo  di  Spatola  ; poiché  do- 
vea edere  con  Specialità  conceduto;  ma  che  impor- 
tano folamente  delìgnazione  de’  confini  della  lega  : e 
che  perciò  non  poflà  la  detta  Regai  Certofa  vantare 
titolo,  concezione,  o privilegia  per  tale  Feudo. 

Poco  dobbiamo  Noi  affaticarci  a confutare  ciocché  egli 
afferma  in  quefto  X.  Capo . Abbiamo  di  (opra  fatto  chia- 
ramente vedere , che  effondo  Spatola  eomprefo  nella 
lega  del  territorio  donato  dal  Conte  Roggiero  , in- 
tende egli  fejiza  alcun  dubbio  donare  alla  Regai  Cer- 
tofa detto  luogo  : e che  non  effendo  allora  Spatola 
Calale,,  non  dovea  in  modo  alcuno  il  medefimo  con- 
cedere con  ifpecialità  ; badando  foltanto  , che  avef- 
fè  com  ubicata  la  facoltà  : In  proprietatem  ficut  nojlra  ^ 
fuerunt  fub  tonni  immunitatc  , atque  liberiate  . Onde 
a ragione  la  Regai  Certofa  ha  avuto  , ed  ha  fu  di 
Spatola  lo  beffo  titolo , privilegio  , e giurifdizione  , 
che  vi  avea  elio  Conte  Raggierò . 

Opportuna  al  vero  ci  fi  prefenta  nell’  XI.  Capo  1’ 
occafione  di  ritorcere  contro  1*  Autor  dell’  iftanza  gli 
beffi  argomenti , eh’  egli  adduce  per  dimoftrare  ille- 
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gittimo  il  poffeflb  , che  fu  di  Spatola  ha  la  Regai 
Certofa . Afferma  , che  il  Conre  Roggiero  effendo  Ita- 
to  da  S.Bruno  liberato  da  un  fiero  tradimento,  che 
da  Sergio  fuo  Capitano  gli  veniva  ordito  ; per  rao- 
ftrarfi  grato  con  effo  Santo  ; gli  donò  nell’anno* iop8.' 
alcune  Terre,  e Cafali . Tra  eff» , egli  dice  , non  viene 
nominata  Spatola  y tuttoché  aveffe  elio  Conte  avuta  l’av- 
vertenza di  defcrivere  minutamente  quanto  donò  al  det- 
to Santo  , avvalendefi  tempre  delle  parole  DONO , op- 
pure CONCEDO . Daquefloegli  conchiude  che  non  gli 
concedè  Spatola.  Bel  li  (lìmo  argomento  in  verit'a  ! In 
prima  i Feudi  comprefi  in  quella  Conceffione  del 
iop8.  non  hanno  punto  che  fare  colla  conceffione 
della  lega  di  territorio, che  fu  fegnata  nell’anno  1090. 
e poi  confinata  nel  105*3.  H punto  Ila , fe  nella  det- 
ta confinazione  fia  nominata  Spatola  , e fe  fia  Hata, 
come  parte  della  detta  lega  alla  Regai  Certofa  dona- 
ta colle  fòrmole  DONO  , CONCEDO  . E chi  mai 
può  ignorare , effendo  evidentiffimo  ; Ed  avendolo  Noi 
tante  volte , e tante  dimoftrato  , che  nella  lega  do- 
nata compresi  vi  fia  Spatola?  Ma  egli  è certo,  che 
fu  detta  lega  conceduta  da  effo  Conte  colla  formola 
DONO.  E fe  è cosi,  chi  mai  può  porre  in  dubbio, 
che  Spatola  ancora  fu  colla  fteflà  formola  conceduta, 
effendo  eflà  in  detta  lega  comprefa  ? 

Di  piu  che  Spatola , e Serra  non  fieno  flati  in  que’tem- 
pi  luoghi  abitati , eh’  è il  noflro  Affunto  ; vienfi  a 
comprovare  maggiormente , che  avendoli  C onte  Rog- 
giero nel  detto  anno  iop8.  conceduto  a S.  Bruno  i- 
Cafali  di  S. Maria  , Montabro , Ovviano  , e Gaf panària; 
nella  Carta  di  tal  Conceffione  efpreffamente  gli  no- 
minò Calali , e chiaramente  in  effa  fa  menzione  di 
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Vaflàlli . Or  dunque  (è  tai  ancora  foffero  flati  i Luo- 
ghi di  Sara  , _ e Spatola,  l’avrebbe  certamente  nella 
gii  detta  prima  conceffione  del  iopo. , e nell’efatta 
e minuta  coniazione  del  10^3.  chiamati  Cafali , e 
di  ValFalli  parimente  fi  farebbe  da  lui  fatta  parola . 

E fe  il  Conte  Roggiero  nel  donare  a S.  Bruno  il  men- 
tovato Tenimento  di  una  lega  di  territorio , glie  lo 
concedè  colle  riferite  ampie  forinole  : Iti  proprietà - 
ter»  ftcut  nojlra  fuerunt , fub  omn  't  'nrnnunitate  , atque 
liberiate  donavimus  ; con  qual  coraggio  può  1’ Autor 
dell’Iftanza  nel  Capo  XII.  affermare , che  tali  parole 
niente  pollano  alla  Regai  Certofa  giovare,  intorno  alle 
giurifdizioni,  e diritti  , che  eflà  efercita  nel  detto  Teni- 
mento? E non  sa  egli  forfè  ,che  leclaufole,  con  cui  il 
detto  Conte  donò  il  Tenimento  fuddetto  a S.  Bruno 
fieno  le  piu  ampie , le  piu  Iblenni , e le  piu  dillinre , che 
in  que’ofcuri  tenebrofi  tempi  ufar  fi  foleano?  A ragione 
dunque  la  Regai  Certofa  afferma  ( il  che  egli  a tor- 
to niega  ) di  avere  il  Conte  co’  propr;  luoghi , con- 
cedute alla  Regai  Certofa  tutte  quelle  giurifdizioni, 
e diritti , che  il  medefimo  , come  alleluio  indipen- 
dente Signore  avea  e porea  nel  'Lenimento'  della  le- 
ga donato  efercitare . Ed  elfendo  Spatola , come  g& 
dicemmo , comprefa  nella  conceflìone  della  lega  del 
Territorio  donato  , perche  non  dee  la  Certofa  con 
tutta  la  ragione  affermare,  che  fia  fua,  e nella  me- 
defima  ogni  diritto,  e giurifdizione  efercitare  ; allor- 
ché il  Conte  colle  dette  formolo  in  proprietatem , ft- 
cut nojlra  fuerunt , pienamente  a lei  la  concedè  ? 

Ciocché  fi  voglia  dire  il  Difenfor  de’  Denuncianti  nel 
XIII.  Capo  della  fua  ìflanza;  a dire  il  vero,  non 
l’ abbiamo  potuto  punto  capire.  Afferma  che  data  e 

Ha  non 


non  concerta  V ipotert  y che  vera  forte  la  concertione 
del  1093.  , la  medefima  fofle  relativa  alla  prima  del 
1090. , dal  tenor  della  quale  non  riportandoli , chi 
ce  1’  avertè  conceduto , o che  fotte  nella  compren (io- 
ne della  lega  ; non  potette  perciò  pretendere  , che 
forte  fuo  * E che  involucri  fon  mai  quelli  ! Concedè 
il  Conte  nel  1090.  a S.  Bruno  una  lega  di  Terri- 
torio. Gli  fembrò  poi  efpediente  nel  1093.  di  limi- 
tare  co’  termini  erta  Lega  , colle  feguenti  parole  : 
Prediti*  fpatiitm  leugx  bis  in  circuita  terminis  d flirt - 
Ha:  pei'  nofmctrpfos  dtftgnavimus  : ae  terminar um  no- 
mina in  memori  am  fururis  confcribere  jujjtmus . Ed  oh 
gran  cofaJquelche  l’accorto  Principe  operò  per  mag- 
gior quiete  di  que  Religiofi  y avendo  avuto  tutto  1’ 
impegno,  che  erti  non  veniflèro  dillurbati  , nè  mo- 
leftati  nel  portello  della  detta  Lega  ; ficcome  a chia- 
re note  egli  cfprette  e nella  prima  , e nella  fecon- 
da Concezione , in  cui  fi  legge  : Nullus  aliqua  unquam 
occaftone  , vel  Caufa  Fratribus  ibidem  Dea  fervitutis  y 
infuri  am , aut  rnolejliam  irrogete  vel  ullam  inquietali i~, 
nem  faciat  &c.  ; lu  dato  al  prefente  occafione  all’ 
Autor  dell’ I danza  di  chiamare  ufurpazione  la  giu- 

* rifdizione  , che  su  di  etti  Spatola  la  Regai  Certofo 
e fere  ita . 

Altri  vanirtìmi  argomenti  adduce  il  Difenfor  de’Denun- 
cianti  nel  XIV.  Capo  delle  fue  nobiliffime  Critico-  . 
diplomatiche  riflettioni  fatte  contro  i privilegi  della 
Regai  Certofà  . Dice  adunque , che  qualunque  be- 
nigna interpetrazione  contraria  al  Fifco  , ed  alla 
legge  potette  darfi  alla  perfona  i ed  alla  Concezione 
del  Conte  Roggieroi  allora  giuda  la  maniera  , e lo 
fpirito , come  concedè , non  fu  mai  nell’  idea  del  Con- 
ce- 


1. 
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cedente,  concedere  Feudi.  Da  ciò  egli  ne  arguifce; 
thè  fia  ufurpazione  il  poffeffo  de’  Padri  . E quando 
mai  lette  fi  fono  confeguenze  con  tanta  fottigliczza 
dedotte?  Ma  ci  dica,  non  ha  egli  Hello  nella  fiu 
XII.  oppofizione  recate  le  parole  della  Conceflione  ? 

Come  dunque  da  tai  parole  non  è egli  venuto  in 
chiara  conofcenza , che  quegli  ftefli  diritti , e giuris- 
dizioni , che  il  detto  Conte  avca  Sulla  Lega  del  do- 
nato Territorio,  comunicò  pienamente  a S.  Bruno  ? 

E fe  è cosi  , non  fi  sa  cori  qual  fronte  polla  egli 
collantemente  affermare  e tante  volte  ^ e tante  re- 
plicare, che  ufurpazione  fia  il  pofleflo  de’PP.  Di  piu 
afferma , che  non  fu  mai  nell’  idea  del  Conte  conce- 
der Feudi . Noi  in  ciò  replichiamo  Sol  tanto  , che 
avendo  il  Conte  conceduto  pienamente  a S.  Bruno 
la  mentovata  Lego  di' Territorio , colle  tante  volte  - 
riferire  parole  : In  propria  areni , ficut  nofiva  fuerunt 
fub  Omni  tmmumtatc  , & aberrati  dontmihius^  giu- 
.ftilTima!  fia  la  giurifdizione  , che  i PP.  ulano  in  af-  • • 

& Lega. 

Anno/ati  pur  troppo  dal  vedere  , che  il  Difenlòr  de’  . -- 
denunciami  ollinaramente  in  piu  parti  delle1  fue  op-  f 4t 
pofizioni  afferrili  , che  abbia  la  Regai  Certola  alla  » . • i 
Regia  Corte  ufurpati  i due  Feudi  di  Serra,  e Spatola ; 
come  fe , al  fuò  credere,  i nollri  antichi  Re , ed  i > 
loro  Mini  Uri  avuto  avellerò  in  non  cale  1’  amorini-  . ; 

ftraziorte  del  Regai  Erario,  ed  i diritti,  e ragioni-,  - » 

che  a quello  fi  apparterieano , e che  vivuti  foffero , a.:  . . 

come  in  un  perpetuo  letargo  , punto  non  curandofi 
di  ciocché  ad  effo  Regale  Erario  importava  ; (limia- 
mo far  paufa  in  quefto  luogo , ed  interrompere  per 
un  poco  il  filo  delle  noftre  rifpofte  alle  fievolilfime  \ 

oh- 
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obiezioni  dell’ Autor  delPlftanza;  per  comunicargli 
i giuffi  lumi,  e le  vere  nozioni  del  modo, che  ten- 
nero i detti  noftri  Re  circa  la  buona  , e retta  ara- 
minifirazione  de’  Feudi , e de’  corpi  feudali  • affinchè 
difingannato  de'  pregiudizj  , de’  quali  è ingombra  la 
lua  mente  ; polla  con  tutu  I4  chiarezza  conofcere , 
che  fe  per  avventura  i RR.  PP.  delia  Certofa  folle- 
rò Itati  i piu  fcellerati  predoni  del  Mondo  ; nemme- 
no potea  loro  in  alcun  modo  riulcire  di  usurpare  al- 
la Regia  Corte  i nominati  due  Feudi  , a riguardo 
dalla  gran  cura , e diligenza  , colla  quale  vennero  i 
Feudi , e gli  effetti  feudali  da’  noltri  Principi , e da’ 
di  loro  Miniftri  riguardati  ; e cosi  frenare  la  fua  ma- 
ledica penna , con  cui  fenza  ragione  alcuna  ha  tante 
volte,  e tante  trattati  da  ufurpatori  que’RR.  PP. 

Sayjffimi  , e prudentiffimi  furon.  tempre  gli  ftabilimen- 
ti , e le  ordinazioni  nel  nottro  Regno  introdotte , ac- 
ciocché i Feudi , e le  rendite  , che  al  Regio  Fifco 
fi  apparteneano , non  jfoffero  fiate  occupate , o in  al- 
tro modo  defraudate.  Molto  fcarfe  fono  le  notizie, 
che  abbiamo  de’ regolamenti  , che  intorno  a ciò  fu- 
rono in  ufo  fono  i Normanni.  Da  una  Carta  reca- 
ta dall’  Ugbelli  (a)  fappiamo , che  il  Re  Roggiero  a- 
veffe  ordinato , che  tutti  i privilegi  fegnati  da’  Tuoi 
predeceffori  in  favor  delle  Chiefe , e degli  altri  fuoi 
fudditi,  fi  foffero  a lui  prefen tati, affinchè  averte  po- 
tuto egli  corroborarli . Quefte  fono  le  fue  parole  : 
Omnia  figlia  (eh’ erano  i privilegi,  fecondo  il  Pu- 
ff e fn  e ) (y)  Ecclejiarum  caterorumqnc  Ftddtum  Regni 

no-  ,, 


(a)  hai.  Sacr.  T om.  7.  ^ichiep.  S.  Severina  . 

(b)  Nel  Clof.  media , Qr  infima  latina,  in  -j.  Sigdlum . 
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hojìr't  renoventur  y Ò*  ojìendantur  in  lucem y atque  cor - 
roborentur  ab  altifftmà  Majejìate  nojlrà . Ben  fi  sa  poi, 
per  r autorità  di  Ugon  Falcando  Autor  contempora- 
neo (a)y  che  le  Gonceflìoni  de’Feudi  regiftravanfi  in 
alcuni  volumi , che  fi  appellavano  Defetarj , i quali 
eflendofi  nelle  rivoluzioni  avvenute  in  Sicilia  , in 
tempo  del  Re  Guglielmo  y fmarriti  ; ftimò  egli  aliai 
necelfario , che  que*  rifatti  fi  fodero  , ficcome  fiegue 
a narrare  il  detto  Autore  : Placuit  Regi  , vifumquc 
effe  neceffarium  , ut  Mathceum  Nótarium  eduttum  de 
carcere  in  prifìinum  off  cium  re'vocaret , qui  cum  in  Cu- 
ria diutiffme  Notarius  extitiffet  Majontfque  ( coftui  fu 
il  celebre  Majone  da  Bari  , che  divenne  cos'i  caro 
al  Re  Guglielmo  , che  oltre  di  averlo  creato  grande 
Ammiraglio , ripofè  nelle  fue  mani  tutto  il  gover- 
no del  Regno  )femper  adbafffet  Interi  confuetudinum 
totius  Resini  plenam  [ibi  vmdicabat  peritiam  : ut  ad 
componenaum  novos  defetarios  eadem  prioribus  contine?!-* 
tes  putarctur  [uff  cere . 

E panando  da’  Re  Normanni  a’  Svevi  ; egli  è-  notiflìmo, 
quanto  l’ Impcrador  Federigo  folle  fiato , non  meno 
delle  fue  Regalie  gelofò  , che  accorto  , e diligente 
ad  inventare  novelle  maniere  ( giammai  prima  di  lui 
praticate  ) , per  rendere  il  fuo  Erario  aliai  doviziofo. 
E’  molto  famofa  la  Coftituzione  di  quello  Principe 
emanata  nella  follenne  Curia , per  fuò  comandamen- 
to radunata  nella  Citta  di  Capoa  nel  i*zo.  , colla 
quale  ordinò  , che  fodero  ri  mafie  rivocate  tutte  le 
Concezioni , e privilegi , eh’  erano  fiati  legnati , cosi 

• ’ * da’ 

(a)  Hijì.  de  Calamit.  Sicil.  che  lì  ha  nella  raccolta  del  Carulio  T or», 
i.  fol.  440. 


di’  Cuoi  Genitori , come  ancora  da  lui , prima  di  ra- 
dunarli tale  Corte,  le  quali  non  fodero  Hate  nella 
medefima  confermate;  ed  altresì  annullò  tutti  i Pri- 
vilegi conceduti  prima  delle  ultime  turbolenze , tan- 
to dallo  ftefi'o  Imperadore , quanto  dal  Duca  di  Spo- 
Leti . Quelle  fono  le  parole  di  tal  Coftituzione  (a)  : 
Cune  Conce/fone! , Ò'  Privilegia  omnia,  far»  a Diva 
Augu/iis  parentibui  nofirts , quam  anobi!  ante  Curiam 
Capuana m inanità , qua  per  nos  po/l  eamdcm  Curiam 
confirmata  non  e/Jent  : nec  non  ea , qua  proxima  tur - 
barioni!  tempore , po/ì  transfratationem  nofìram  , ufque 
ad  fefium  Purificationis  Beata  Virginis  a nobis  , a ut 
Rai  addo  Duce  S poi  eri  concejfa  fuerint  , mandaverimus 
revocar /,  editto  prafentis  lega  edicimus  prxdtttn  Pri - 
vilegiis  , & Conce/fionibus  nulla»!  omnino  fidem  ber- 
beri . - . . . ' 

Altra  appreffò  ne  pubblicò , in  cui  nel  bel  principio  fa 
egli  vedere  , quanto  grande  era  la  fua  diligenza  ir* 
difendere,  e confervare  i diritti  e le  ragioni  del  fuo 
Fifco  . Indi  colla  medefima  ftabift  in  ciafcheduna  . 
Provincia  , oltre  di  un  Maeftro  Fondachiere  , altro 
Uffiziale  chiamato  Procuratore  del  Fifco , il  cui  im- 
piego volle , che  raggirato  fi  folfe  nell’  attendere  al- 
la ricuperazione  de  beni  fidcali  , cosi  per  denunzie , 
come  per  inquifizioni . Ordinò  parimente  in  ella  C.o- 
ftituzione  , che  detti  Procuratori  del  Fifco  avellerò 
attefo,  non  meno  alla  Cura  di  qualunque  roba,  che 
fi  trovava  da’  predeceffori  Uffiziali  al  fuo  Fifco  legit- 
timamente incorporata,  che  d’invigilare,  ed  inquire- 
re  contro  gli  Occupatoti , cosi  delie  robe  del  Dema- 

: ; . ; * aio, 

(a)  De  privìleg.  a Curia  Capuan.  rtwtat. 
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tifo,  còma  di  ogni  altro  diritto,  che  al  Tuo  Fifcofi 
apparteneva  , ficcoine  da  effa  Coftituzione  fi  rile- 
va (a)  • ’ ; > '/  V * v'** 

Non  fu  pago  Tlmperador  Federigo  di  avere  pubblicate 
le -già  riferite  due  Coftituzioni . Ma  vie  piu  intento 
a riguardare  con  accortezza  e diligenza  i beni  , ed 
i diritti  del  fuo  Erario  ; gli  piacque  di  pubblicar^ 
un  altra  Coftituzione,  colla  quale  comandò,  che  co» 
Joro  che  polfedeano  qualche  colà  del  fuo  demanio  ^ 
della  quale  non  avellerò  avuti  privilegi  del  Re  Fog- 
gierò , e de’  due  Guglielmi  /.  , e IL  , o de*  fuol  Ge- 
nitori , ovvero  avendogli  , non  fòflèro  flati  da  lui 
-confermati  per  tutta  la  prodi  ma  Feftività  di  Natale, 
dovelfero  a graviflime  pene  foggiacere  . Ecco  il  te- 
nore della  detta  Coftituzione  : Ut  omnes  Civitates , Ca- 
fra , munitiones , Cafalia , Villas.  , & quicquid  in  eis 
. intus  , aut  foris  effe  demani um  , • vel  de  demanio  con - 
fucvit  , in  nojìras  manus  integre  debeant  reftgnare . Red- 
. ditus  etiam , & fervida  nobis  debita  , detineri  ab  ali - 
qutbus  amodo  , vel  fupprimi  prohibemus  : Scituris 
frmiter  cujufcumque  conditionis  bominibus  Regni  noftri 
fdelibus  Univerfts . Quod  qui  de  pradiftis  tenuerit  ali - 
( quid , de  quo  non  habeat  privilegium  divorum  Regum 
Roger ii , & Gulielmi  I. ,-  aut  IL  preedecefforum  nofiro - 
rum  : ante  oraculum  noflrx  celfitudints  /pedale  a no- 
bis ex  certa  f :tentia^tfmpetratU7nr^:  vei  mduhum  'iis. 
Pradeceff  mbus  noflf  klyS^td^ \q>armtibus  : noflris 
(certa  Jcientia . noftra  confirmatum  , & '■  ufque  ad  Fe- 
flum  Nativitatis  proximum  in  manus  nofiras  , *vel  or - 
dinatorum  nojìrorum  , irrequieti  etiam  non  reftgnave- 

$ rint , 
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(a)  Comincia  intcr  multai  de  OjfU,  Magijlmum  Procurat^rum  Curi  f 
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r'mt , quadruplum  etiam  fruBuum , vel  rcddituum  , quod 
detentis  Jìc  injufte  pcrcepcrint  procul  dubio  Curia  w 
ftra , cum  integritate  perfolvatis  (a) . 

Ed  è da  notarfi , che  quello  Principe , che  fecondo  fi  è 
veduto , ebbe  tutto  il  penfiere  , non  folamente  di  cu- 
ftodire  con  fomma  gelofia  i diritti  e le  ragioni  dei 
fuo  Erario,  ma  ancora  di  accrefcerli  ed  aumentarli; 
avendo  l’Abate  della  Certofa  , a tenore  della  Regai 
Collituzione  emanata  nella  detta  Curia  Capoana , 
prefentati  nella  medefima  i fuoi  privilegi,  gli  furon 
quelli , dopo  di  eflere  Itati  in  tale  Curia  diligentemen- 
te olfervati , reftituiti  , e dal  detto  Imperadore  fpe- 
cialmente  confermati , ficcome  in  apprelfo  al  fuo  pro- 
prio luogo  olferveremo . 

Non  furono  meno  diligenti  ed  accorti  i Re  Angioini , 
fuccetfori  de’  Svevi  , tanto  nel  confervare  le  ragioni 
del  loro  Erario  , quanto  ancora  nell’  aumentarle  ; tan- 
toché fi  legge  nell’Anonimo , e in  Saba  Malafpina  Auto- 
ri contemporanei,  che  il  Re  Carlo  L fòlle  flato avi- 
diffimo  di  accrefcere  il  fuo  Erario  , poiché  gravò  di 
molti  pefi  non  folamente  i fuoi  Sudditi,  ma  ancora 
le  Chiefe  , ed  i di  loro  Vaffalli  : Jpfa  quoque  Eccle - 
fta , prater  omnia , qua  Clericis  , & eorum  familiis  , 
ac  Ecclejtarum  VaJJalli  ?iova  co  fidie  nova  exafttonis 
adinventio  imponebat  (b) . 

Ritrovandofi  il  detto  Re  nell’anno  1272.  in  Venofa , 
promulgò  un  fuo  Capitolo  , il  tenor  del  quale  Noi 
qui  recheremo  . Fu  un  tal  Capitolo  da  lui  formato 
contro  que’ , che  aveffero  avuto  l’ardimento  di  occu- 
pare, 

(a)  Dignumfore  — De  jure  fu*  Curi a enervando . 

(b)  Anonimi  , & Saba  Malafpin.  hijì.  de  reb.  Freder. , &c.  che  fon . 

rapport.  nel  Caruf  Tom.  2,  Lib.6.  Fol.  812.  & 815, 


pare  , o occupate  ritenere  Città  , Cartelli  , Terre , 
Cafali , Ville , ed  altro  , ch3  al  Regai  Demanio  ap- 
partenuto fi  forte . Ordinando  egli , che  non  fidamen- 
te avellerò  dovuto  fubito  rellituire  la  roba  occupata  ; 
ma  ancora  di  pagare  alla  Regia  Corte  il  quadruplo 
del  frutto,  che  da  tali  beni  fi  era  da  elfi  percepito; 
affermando , che  ognuno  faper  dovea  , che  tutto  quel- 
lo , che  non  è fuo , e fpecialmente  le  rendite  feuda- 
li , debba  al  Demanio  del  Principe  fpettare  ; Onde 
fenza  fua  richiefta , o de’  fuoi  Uffiziali , doveafi  alla, 
fua  Corte  rellituire  (a) . 

Abbiamo  dippiu  un  ordine  di  quello  Re  diretto  al  Giu- 
ftiziere  di  Calabria,  da  cui  apparifce  aver  egli  ordina- 
ta al  medefimo  di  offervare  i priviiegj  delle  conceflioni 
dallo  lleflò  Re  fpediti  delle  Terre  , e beni  Feudali 
di  qualfivoglia  perfona  della  Provincia  di  Calabria  ; 
e di  richiamare  a beneficio  della  Regia  Corte  quel- 
le Terre,  e beni  de’ quali  non  ne  fodero  da  lui  fia- 
ti fpediti  priviiegj  : S^uod  tu  ( fon  parole  del  Regai 
Diploma  ) aut boritene  mandati  no/fri  fatti  tibi  de  in - 
Jpiciendis  privilegiis  no/ìris  de  concejjionibus  Terrarum , 
CP  bonorum  pbcudalium  quibufeumque  perfonis  in  iurif- 
dittione  tua  per  Curiam  nojìram  , & de  revocando 
illis  Tcrris , & bonis  , de  quibus  bui uf modi  privilegia 
minime  apparerent  (b)  . 

Nobiliflìmi  lumi  fi  traggono  da  un  diploma  di  Carlo 
Duca  di  Calabria  , figliuolo  , e Vicario  del  Regno 
per  lo  Re  Roberto  , col  quale  efiò  Carlo  nel  1325. 

creò  Segreto  , Maeftro  Portolano  , Procuratore  ,.  e 

I 1 Mae-  ' 

(a)  PrxdecelTorum  nojlrorum  Return. 

(b)  Nella  Bibliot.diS.jdng.aNidoSc.4.  &.  K.  num.^.pag.  15.  , .i 
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Maeftro  del  Sale , delle  argentiere,  e Forefte  di  tut- 
to il  Ducato  di  Calabria  il  Giudice  Angelo  della  Mar- 
ra di  Barletta  ; poiché  da  quello  lappiamo , quali  ve- 
ramente fi  fòdero  date  le  cure  annefle  a detti  Uffi- 
2 j * Si  conferva  la  Copia  del  medefimo  tra  i mol-r 
ridimi  MSS.  raccolti  dal  confumatidimo  noftro  an-v 
tiquario  Cammillo  Tutini  (d),  Addita  il  medefimo  gli 
Archivj  , onde  ha  tratta  la  già  detta , ed  altre  Co- 
pie di  diplomi  ; Onde,  fé  mai  l’Autore  dell’  Manza 
incontrade  qualche  dubbio  fulla  fua  legalità , giacché 
è tanto  incredulo  ; colla  guida  de’  nominati  MSS.  , 
li  potrebbero  in  edì  Archivj  riconolcere  . Egli  è in. 
compendio  di  quello  tenore  : Te  fecretum,  Magiftrum 
Portulanum  & Procuratorem , ac  Magiftrum  Salis , Ar- 
gentana , & Foreftarum  totius  Ducatus  noftri  Calabria 
Judice  Job  arme  de  Fundis  fideli  noftro , qui  bue  ufque 
Officia  ipfa  gejfit  inde  amoro , nuper  ufque  adnoflrum 
beneplacitum  duximus  fiducialiter  ordinandum  F idei ita- 
ti tua  mandante r,  quatenus  flatim  receptis  pr a feriti  bus 
ad  pradibtas  partes  te  perfonaliter  conferens  Officia  ipfa 
in  eifdem  partibus , ad  honorem  , Ò*  fidelitatem  pater- 
nam  & noftram , ftudeas  diligenter  , & fideliter  exer- 
cere  , ftcut  cor  am  nobis  corporale  praftitifti  ad  San  Eia 
Dei  Evangelia  juramentum , requirens  , & recipiens  a 
pradi&o  Judice  Jobanne , cui  exinde  fcribimus , quater- 
num  fub  Sigillo  fuo , in  quo  diftin&e  contine antur  Ci - 
vitata , Caftra , Villa , Domus , Molendina  j balli  indo- 
riti) vihea  , Oliveta , jardena  , poffeffiones  , redditus  , 
fervitia  , , (T  jura  omnia  ipfarum  partium  in  manu  Cu- 
ria noftra  Jiftentiay  cum  flatu  , qu alitate  , & valore 

an- 

t , 

{a)  Nella  detta  Biblici. , enclmcdcfimo  voi.  Fol.19* 
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annuo  eortmdèm  ^ nec  non  locationes  Ò*  credenti a per 
eundem  Pradecejforem  tuum  y tam  prò  prafenti  tempo - 
re , quam  futuro  forfxtan  inde  fati#  , demania  quoq:  , 
excadentia y mortitia , cenfus  , redditus , Salirne  , /o- 
refta , éF  quavis  alia  /ura  Curia  ad  pr  a ditta  officia  y 
&'  quolibet  eorumdem  qua  & qualta  jint  y & in  qui - 
/w  conftjìant  y c«w  valore  annuo  eorumdem  , «rc  «o;z 
refxdua  omnia  & proventuum  dittorum  offìctorum , 
per  eundem  Pradecefforem  tuum  fui  Ojficii  tempore  mi- 
nime recolletta  fuerint  y nomina  quoque  & cognomina' 
ftngulorum  Cabellotorum  Suboffcialium  y & aliorum  quo - 
rumlibet , /fe  tempore  tam  ipfxus , quam  fuorum  in 
eifdem  Ófficiis  Pradecejforum  y ratione  Cabellarum  , O/^ 
ficiorum  & jurium  y quas  & qua  exercuerunt  , gejfe- 
runt , f^T  percepeì'unt  , reman ent  adhuc  ipft  Curia  de- 
bitore s quacumque  ex  Caufa  Officia  ipfa  vel  eorum  ali- 
quod  perttnentes  y cum  particulart  expreffìone  Cabella - 
rum  y Òffjciorum  y & /urium  pradittorum  , wo;z 
quantitates  pecunia  qua  ab  eis  propterea  remanent  exi- 
genda  & c. 

Se  qui  rapportar  voleflìmo,  quanto  accorti  flati  fòdero 
i noftri  Re  Aragonefì  intorno  a loro  Regali  diritti 
dovremmo  aliai  dilungarci . Balla  fol  di  fapere , che 
oltre  i foliti  Miniftri  ed  U/fiziali  iftituiti  per  invigi- 
lare a’  Regj  intereffì  y ordinarono  ancora  varj  Luogo- 
tenenti  , ovvero  Vicarj  per  le  Provincie  del  Regno. 
Promovevano  effi  Re  a tal  carica  , o i loro  figliuo- 
li legittimi , ovvero  i Naturali . Si  legge , che  nell’* 
anno  1484.  era  Luogotenente  nella  Calabria, per  lo 
Re  Ferdinando  /. , Ferdinando  fuo  Figliuolo  naturale, 
di  cui  in  appreflfo  ci  toccherà  alla  lunga  favellare  . . 
Nello  Hello  tempo  era  Luogotenente  di  etto  Re 

for-  ' 
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forfè  nella  Provincia  di  Bari  Federigo  Tuo  legittimo 
figliuolo  (a)  ; ed  il  medefimo  Federigo  nell'anno  i+pó. 
fu  Luogotenente  in  altra  Provincia , per  lo  Re  Fer- 
dinando II.  fuo  Nipote  (b).  Il  Cardinal  Luigi  di  A- 
ragona  , figliuolo  di  Arrigo  Marchefe  di  Giraci , na- 
turai figliuolo,  fecondo  il  Caputo  ( c ) , del  Re  Fer- 
dinando I.  fu  circa  la  fine  del  1496. , e 1497.  Luo- 
gotenente in  Calabria  per  lo  Re  Federigo  ( d ) . E nel 
medefimo  tempo  era  Luogotenente  dello  fteflò  Re 
nell’  Abruzzo  (e)  . Alfonfo  di  Aragona  , il  quale  al 
rapporto  del  nominato  Caputo  (f)  fu  naturai  figliuo- 
lo del  Re  Alfonfo  II.  Altri  moltiffimi  Luogotenenti 
delle  dette  Provincie  fotto  i Re  Aragonefi  li  rinven- 
gono ne’ loro  Regali  Regiftri  , e negl’  I fiorici  ; Ma 
parlarne  davantaggio , potrebbe  arrecar  noja . 

Crediamo  , che  abbia  ognuno  ben  comprefa  la  cagio- 
ne , per  cui  affaticati  ci  fumo  a dar  qui  un  Saggio 
del  fiflema  da’noftri  Re  tenuto  per  lo  buon  regola- 
mento del  loro  Erario  . Il  noftro  oggetto  adunque 
fi  è flato  di  compiacere  all’Autor  dell’lflanza,  il  qua- 
le perchè  ha  voluto  valicare  per  un  mare  a lui  all’ 
intutto  nuovo, ha  urtato  in  mille  fcogli.Ma  che  bi- 
fogno  mai  avea  la  Regai  Certofà  , che  fi  foffe  da 
Noi  ragionato  della  vigilanza  da’noflri  Re  ufata  nel 
ben  cultodire  i di  loro  diritti  , e ragioni  ; poiché  ha 

ella 

(a)  Jo:  Albini  de  ge/ì.  Rcg.  Neapol.  ad  Aragon.  F.  289. 

(b)  Tutini  Orig.  de’  Seggi  Fot.  262. 

(c)  Difcenden.  della  Regia  Cafa  di  Aragona  F.  72.75.,  t 74. 

(d)  Ex  cornuti,  i. Regie  Freder.  etti.  1496. , e 1497.  Fot.  1.  nell'Archivio 
della  Rcgal  Camera  . 

(c)  Curi*  4.  Regie  Feeder,  an.  1496.;  ad  98.  F.4./1  t.&  Curia  6. art. 
1497.  F. 81.  nel  detto  Archivio. 

(0  Nella  cit.  fua  opera  Fol.  Si.,  t 82.  . V • - 
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ella  fufficientiflìmi  documenti  per  dimoftrare  ilgiufto 
titolo , e poflèflo , che  ha  Tempre  avuto  , ed  ha  Tul- 
li Feudi  di  Serra , e Spatola?  Tien  ella  a Tuo  Tavo- 
re  la  concezione  fattale  dal  Conte  Raggierò  nel  iopo. 
di  una  lega  di  Territorio  : la  confinazion^  di  tal  Ter- 
ritorio formata  dal  medeTimo  Conte  nel  1093.  > nel- 
la quale  lì  fa  parola  di  due  Luoghi  , che  erano 
elìdenti  in  eflo  territorio  chiamati  Serra , e Spatola , 
il  privilegio  di  conTerma  delle  dette  conceJDQoni  Te- 
gnato  .dal  Re  Guglielmo  nel  1173.  in  cui  eTpreflà- 
mente  Ti  nomina  il  Calale  di  Spatola  ; di  piu  i privi-  * » 

legj  di  conTerme  delle  mentovate  conceffioni  , fpedi-  >.  \ • 

ti  daD’Imperador  Federigo  negli  anni  1222.61224.  ■ *V  ' 

ne’  quali  con  ilpecialità.  vien  menzionato  lo  lìeflo  Ca- 
fale  di  Spatola  : il  diploma  del  Re  Roberto  deli33p., 
da  cui  appariTce  , che  eflo  CaTale  era  nel  poflèflo  „ 
della  Certolà , e per  eflerfi  da  molto  tempo  diTabi-  r • * 

tato,  Tu  il  detto  Re  fupplicato , che  l’aveflè  da’fìTcali 
pefi  diTgravato  : altro  diploma  del  1484.  di  Ferdi- 
nando di  Aragona  Conte  di  Arena  , e di  Stilo  , fi- 
gliuolo naturale  del  Re  Ferdinando  L ,e  Tuo  Luogo- 
tenente  nella  Calabria;  col  quale  egli  dichiarò,  che 
la  giurigli zione  Civile,  e Criminale,  ed  il  mero,  e 
Millo  impero  de’  Calali  di  Spatola  , Serra , e Bivon - ✓ 

gi  , con  piena  ragione  (pettava  alla  CertoTa  : la  de- 
Tcrizione  di  tai  Feudi  ne’Regj  Cedolarj  del  I4p4.ia  * 

. quello  modo  : 

GaTparina  fochi  XXXII. 

Montabro  fochi  XXXVIII. 

Le  innate  de  li  ditti  due  Cafali  fe  eftggono  per  la  Ab* 
batta  del  Monaftero  de  S*  Stefano  deio  Bofco  , de  qui - 

bus  „ 
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bus  nullum  jus  dcbetur  Resta  Curia  (a). 

La  Abbatta  de  S.  Stefano  dello  Bofco  Spatula  , e Serra 
fochi  XXXVI.  Le  intrate  de  li  dilli  Cafali  , fe  etti - 
gotto  per  la  Ecclefta  ( b ):  il  privilegio  dell’Imperador 
Carlo  V.  del  1530.  col  quale  confermò  tutte  le  con- 
ceffioni  fatte  alla  Certofa;  e fpecialmente  il  privile- 
gio dell’ Imperador  Federigo  del  1224.  che  intera- 
mente vien  inferito  in  efso  privilegio  di  conferma  .* 
l’autentica  Platea  della  reintegrazione  di  tutti  i be- 
ni, e ragioni  della  detta  Regai  Certofa , formata  nel- 
1’  anno  1533.  con  privilegio  del  detto  Imperadore 
Carlo  V.  dal  Giureconfulto  Nicolò  Angelo  de  Ame- 
fìis  delegato , nella  quale  fi  legge  : Iter»  diflum  Mo- 
najlerium , Priores  , <ÌF  Monaci  e/ufdem  tenent , & pof- 
fidente  prout  ex  probationibus  per  nos  faftis  piene , & 
legitime  conjlat  territorium , & tenimentum  cum  terrisy 
pi  ani  s , cui  ti  s , & incult  is , cum  Monti  bus , Sybvis  , & 
nemoribus , cum  Cafalibus  Serra , Ò‘  Spatula , bomini- 
bus , Vaxalbis  Vaxallorumque  redditibus  Ó'c.  .-altro  pri- 
vilegio di  efio  Imperadore  Carlo  V.  dell’anno  153^. 
con  cui , non  fidamente  confermò  a beneficio  della 
fuddetta  Certofa  tutti  i privilegi , e conceffioni , ma 
ancora  la  già  detta  reintegrazione  fetta  dal  nomina- 
to de  Amettis  di  fuo  ordine  , di  tutti  i beni , e giu- 
rifdizioni  della  detta  Certofe  : l’ i (frumento  celebrato 
nell’anno  164.6.  col  quale  1’  Univerfiù  della  Serra , 
precedente  pubblico , e folenne  Parlamento  , dichia- 
rò , che  i fuoi  Cittadini,  e quei  de’Cafeli  di  Spato- 
la , Montauro  , Bivongi  , ed  altri  erano  angarj  , e 

pcr- 

(a)  Cedolare  del  149^. che  li  conferva  nel  Grande  Archivio  della  Re- 
gia Camera  Fai.  18?. 

(b)  Nel  medefimo  Cedolare  Fol.  184. 
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perangarj  della  Regai  Certofa;  altro  iftrumento  ftl- 
pulato  nel  detto  anno  i6±6.  , per  mezzo  di  cui  1’ 
Umverfità  di  Spatola  , precedente  ancora  pubblico 
Parlamento  dichiarò  parimente , che  tanto  i Cittadi- 
ni della  itefsa  Terra  , quanto  quei  de’  Calali  della 
Serra  , Bivongi  , Moti  tanto  , e Gafparrina  di  efsere 
obbligati  alle  angarie  , e perangarie  a beneficio  di 
elsa  Certofa  : e finalmente  il  privilegio  del  Re  Car- 
lo II.  del  1666.,  nel  quale  fono  inferiti,  e confer- 
mati i privilegi  degl’  Imperadori  Carlo  V.  dell’  anno 
1530.,  e di  Federigo  del  1 224. , de’ quali  documenti 
altrove  piu  a minuto  dovremo  ragionare. 

Ma  è tempo  già  di  dover  Noi  continuare  a dar  le 
dovute  rifpofte  a’  vanilfimr  dubbj  dell’  Autor  dell’  Ia- 
ttanza. Egli  nel  capo  XV.  dalle  fue  degnilfime  offer- 
vazioni , dice,  che  l’animo,  e l’intenzione  del  glo- 
riole S.Bruno  non  fu  di  aver  Feudi  nobili  con  Va£ 
fallaggio,  perche  l’avrebbero  diftolto  dal  fervizio  di 
Dio,  al  cui  culto  era  folamente  dedito  ed  intento  , 
fprezzando  gli  onori,  e le  ricchezze , acciocché  efen- 
te  dalle  cofe  di  quello  Mondo  , piu  liberamente  a- 
velfe  potuto  a Dio  fervire  : tanto  vero  che  fu  tale 
fodo  principio  fondato, neppure  volle  ricevere  un  pic- 
ciol  dono  , che  dal  Conte  fe  gli  ficea  , ficcome  fi 
rileva  dal  privilegio  del  1098.  . Ed  ecco  le  parole 
di  tal  privilegio , le  quali  anche  Noi  qui  arrechiamo 
per  dimoftrare  infufTiitenti  totalmente  gli  argomenti 
dell’ Autor  dellTllanza:  Rogavi  quoque  ipfum  burnì- 
luce  ut  propter  amorem  Dei  in  terra  mea  S quii lacìi  , 
fumere  dignaretur  largos  redditi a , quos  donabam  : remoti 
ipfe  recipere , dicebat , quod  ad  hoc  domum  fui  Patris 
tneamque  dimìferat , ut  a Mutidi  rebus  extraneus  defer- 
viret  libere  Deo  fuo  : hic  fuerat  in  tota  domo  mea  quaji 
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primus , £ T magnus.*  (?  tàndem  vi * cnm  eo  impetrare 
potui  , ut  gratis  acquiefceret  furnere  modtcum  munus 
meum . Ad  altro  non  fi  riduce  quella  XV.  oppofizione, 
che  ad  involucri , e raggiri  di  parole  mal  finiate . L’iftefi 
fo  privilegio  del  iop8.  ,che  il  Difènfor  de’Denuncianri 
adduce, per  compruova  di  quanto  egli  vanamente  in 
effa  oppofizione  afferma  ; ferve  appunto  a Noi  per 
Confutarla.  Egli  è ben  vero,  che  riculò  5*.  Bruno  , 
ficcome  dai  privilegicr  del  detto  anno  fi  rileva , e lo 
dice  ancora  f Autor  deli’  Ifianza  , di  ricevere  i lar- 
ghi doni , che  dai  Conte  fe  gli  offerivano  in  Squilla- 
ci , Non  p io  però  porfi  in  dubbio , che  quantunque 
(òffe  fiato  elfo  Santo  all*  intutto  dedito  alla  vita  con- 
templativa , ed  alle  orazioni  ; non  rifiutò  nulla  di  meno 
ben  molti  nobili  Feudi  , che  collo  fieffo  privilegio 
concedè  a lui  il  Conte,  cioè  i Cafali  di  S.  Maria  , 
Montabro , Olviatto  , e Gafparrina  . Crediamo  certa- 
mente , che  il  Difenfor  de’  Denuncianti  abbia  letto 
il  riferito  privilegio  del  iop8.,  efi'endofene  egli  fer- 
vito  per  dimofirare , che  non  potè  venir  giammai  in 
penfiero  a S.  Bruno , di  avere  Feudi  Nobili  con  Vafi 
iailaggio,  e che  per  confeguenza,  non  gli  fotìfe  fiata 
dal  Conte  donata  la  mentovata  lega  di  Territorio. 
Ma  non  fi  ha  forfè  in  effo,che  avendo  detto  Santo 
rifiutati  i larghi  doni  in  Squillare , accettò  poi  molti 
altri  Cafali  ? Ma  a che  fine , potrà  egli  dire , rifiutò 
le  offerte  in  Squillate ? Noi  giuftamente  gli  potremmo 
rifpondere , che  un  tal  fatto  fe  lo  fàceffe  dal  medcfimo 
Santo  rivelare . Ma  perchè  in  altri  confinili  dubbj  con 
fomma  fofferenza  i’  abbiamo  voluto  compiacere  : cosi 
faremo  ancóra  al  prefente  . Egli  è da  faperfi , che  nel 
Secolo,  di  cui  ragioniamo  , e molto  prima*  ritrova- 
vafi  Squillaci  aflài  celebrata  preffo  gli  Autori, per  e£ 

fer 
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fer  ella  fiata,  ficcome  ora  è, Citta  Vefcovile,ed  ol- 
tre a ciò  in  que’  tempi  affai  ragguardevole  , per  lo 
numero  de’ Tuoi  abitatori, e per  le  fortiflime  Tue  mu- 
ra; di  maniera  che  non  avea  che  invidiare  a qualun- 
que fpeciofa  Città  della  Calabria  . Di  ciò  chiara  te- 
ftimonianza  ce  ne  rendono  gli  Autori  Calabri,come 
il  Barrio  ( a ) , il  Marafoti  (b)  , ed  il  Fiore  (c)  , Lu. 
po  Protofpata , ed  il  Malaterra  Scrittori  non  Calabri, 
c che  viffero  ne’  tempi  de’  Normanni , ne  fanno  ben 
anche  onorevole  rimembranza  . Il  primo  riferifce  , 
che  nell’anno  1043 •Guglielmo  Braccio  di  ferro  effen- 
dofi  con  Guaimaro  Principe  di  Salerno  portato  in 
Squillaci , vi  aveffe  fabbricato  un  Cartello  ( d)  . Ed 
il  Malaterra  feri  ve  , che  avendo  il  Duca  Roberto  al- 
la fua  obbedienza  fottomeflà  la  Città  di  Reggio  ; in- 
viò il  noftro  Conte  Roggiero  alla  conquida  delle  al- 
tre Città  , e Luoghi  della  Calabria  . Egli  nell’  arte 
della  guerra  peritiflimo  giunfe  per  via  or  di  minac- 
ce , or  di  carezze  a renderfi  Padrone  di  undici  fàmo- 
Cflimi  Cartelli  ; colìcchè  in  tutta  la  Calabria , la  fo- 
la Città  di  Squillaci  fu  la  piu  pertinace  ad  arrenderli 
ad  erto  Roggiero , il  quale  molta  fatica  dovè  durare 
a fottometterla  (e)  . Ór  effendo  rtata  in  que’  tem- 
pi la  Città  di  Squillaci  tanto  ragguardevole,  e tan- 
to piena  di  abitatori;  qual  maraviglia  potrà  arrecare 
fe  il  Santo,  il  quale,  avendoli  in  una  rimota  parte 
della  Calabria  eletto  il  piu  folto,  e folitario  bofeo, 
nè  altro  ambiva,  che  cafucce  di  loto,  e fpelonche; 

K.  a ricu- 

(a)  De  antìquìt . ; & Jìtu  Calai.  Lil.  3. 

(b)  Nelle  fue  Cronache  della  Calai. 

(c)  La  Calai,  illujlr.  Lil.  1.  par.  2.  Cap.  4. 

(d)  Nel  fuo  Cronaco  all’anno  1043. 

(fi)  Lil.  1.  Cap.  36. , t 37.  . * , . 1 


ricufato  aveffe  le  larghe  offerte  del  noftro  Conter  Ben 
molte  teftimonianze  potremmo  arrecare  in  compruo- 
va  di  un  tal*  fatto . Ne  rapporteremo  alquante  , per 
non  andare  alla  lunga  . Il  Morario  (a)  parlando  di 
eflb  Santo  dice  cosi  : Hic  Sanftus  Bruno , ejufque  Sym- 
tnifìa  luteas  immorari  Cellas  a Rogerio  Normanno , Ca- 
labria , & Sicilia  Rjege , inter  venandum  reperti , fai- 
fu  ipfo , in  quo  delitefcebant , donantur , una  cum  Ec- 
clefia , cui  San  Eia  Maria  de  Turri  nomen  erat , Villity 
jtgroque  latijfimo,  E Giorgio  Soriano  . afferma  (b)\  Re- 
perti eft  a Rogerio  Comite  inter  venandum , fpecuy 
cum  fociis  oranstu  i fb 

Avrebbe  ben  potuto  fapere  l’ Autor  dell’ Iftanza , fe  let- 
to aveffe  alcuno  degli  Autori,  che  non  fono  pochi, 
I.  quali . hanno  fcritta  la  vita  del  detto  Santo , ch’egli 
ad  imitazione  di  que’  antichi  Solitari , avendo  abban- 
donate le  Mondane  pompe  , amò  di  menare  i Tuoi 
-giorni  nella  folitudine  dell’  Eremo  ; e così  non  fi  fa- 
rebbe tanto  maravigliato , che  il  noftro  Santo  rifiu- 
tato aveffe  i doni  a lui  offerti  dal  Conte  in  Squilla- 
ci . Se  dunque  tanto  ragguardevole , e popolata  fi  e- 
ra  in  que’tempi,  ficcome  abbiamo  dimoltrato , la  deis- 
ta Città  ; e tanto  all’  incontro  il  noftro  Santo  aman- 
te di  Solitudine , ficcome  fi  ha  nel  Puteo  (c)  nel  57/- 
torc  (d)  , nel  Surio  (e),  nel  Morigia  (f)  ed  in  altri 
molti  Autori,  e ritraefi  oltre  a ciò  chiaramente  da* 
diplomi  delle  Conceffioni  dal  Conte  Roggtero  fatte  al 
, • . . . - detto  " 

(a)  In  Theatr.  Chrmiol.  Ord.  Cartuf.  part.  6.  fot.  126 . 

(b)  In  Chronotaxi  ad  vitam  S.  Brunon,  p.  393, 

(c)  In  vita  S.  Brunon, . 

(d)  De  vita  Cartuf, 

(e)  In  vita  S.  Brunon.  Tom.  5.  Cap.  1 2- 

(0  IJior,  ddr  orig.  delle  Reli^, 


detto  Santo,  nelle  quali  fi  legge  : Elegnunt  ftquidem 
in  terra  me  a quemdam  folitudinis  locum  ; a ragione  il 
medefimo  rinunziò  tali  doni  , che  a lui  voleanG  fa- 
re dal  Conte  in  un  luogo  cosi  abitato  , e per  con- 
feguenza  contro  il  fuo  gufto  ; ed  accettò  la  mento- 
vata lega  di  Territorio , come  fituata  in  luogo  mol- 
to piu  folitario,  e bofeofo.  Onde  niun  foftegno  può 
avere  quanto  1’  Autor  deli’  Iftanza  ha  affermato  in 
detta  XV.  fua  oppofizione  . 

Egli  è ben  vero,  come  dal  privilegio  del  1098.  appa» 
rifee  di  non  avere  il  gloriofo  S.  Bruno  riputato  alla 
lòlitaria  fila  vita  profittevole  l’accettare  le  larghe  ren- 
dite, che  dal  Conte  fe  gli  offerivano  in  Squillaci 
Non  può  però  porfi  in  dubbio  di  non  aver  egli  ac- 
cettata la  conceffione  de’  menzionati  Cafali . Con  qual 
fronte  adunque  abbia  potuto  l’Autor  delflftanza  nella 
XVI.  fua  oppofizione  affermare,  che  elio  Santo  ri- 
cusò ben  anello  i piccioli  doni, che  dal  Conte  fe  gli 
offerivano;  quando  dal  detto  privilegio  del  iop8.  fi 
ha  : Et  tandem  vi * cum  co  impetrare  potui , ut  gratti 
acquicfceret  fumere  mndicum  munus  meum  ; è cofa  per 
verità  maravigliofa . Or  dunque  fe  non  ricusò  il  San- 
to i piccioli  doni  a lui  fatti  dal  Conte  ; perché  tan- 
to l’ Autor  dell’  Iftanza  fi  maraviglia  , che  abbia  il 
medefimo  Santo  nel  iopo.  ,e  iopj.  accettata  la  con- 
ceffione  della  lega  di  Territorio,  in  cui  vi  era  comprefà 
Spatola  ; e gli  altri  Cafali  nel  1098?  Erano  rai  Cafali, 
come  ben  anche  la  lega  , fituati  in  luoghi  folitarj , e 
rimoti  , e picciolo  era  il  pefo,  che  feco  portavano: 
onde  non  poteva  il  Santo  temere  di  effer  perciò  di* 
ftolto  dal  fuo  Santo  iftituto  , e dalle  fue  fervorofe 
Orazioni  . Ora  effendo  cosi  non  dee  1’  Autor  dell* 
Iftanza  punto  maravigliarfi  di  non  aver  voluto  il  det- 
to 
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to  Santo  accettare  le  larghe  offerte  che  dal  Conte 
fe  gii  offerirono  in  Squillaci  , per  effere  quella  po- 
polata Città, e baltevole  a diltoglierlo  dalle  fue  ora- 
zioni, il  che.  era  contrariiflimo  all’iftituto  di  coloro, 
che  rifoluto  avevano  di  menare  folitaria  vita;  come 
piu  a diitefo  fi  è da  Noi  ragionato  nell’antecedente 
noftra  rifporta . 

Ma  che  acuto  fottile  ingegno  lì  è quello  dell’Autor  dell’ 
Iftanza!  Dice  nella  XVII.  fua  oppofizione  , che  non 
offendo  il  Feudo  di  Spatola  comprefo  nella  conceffio- 
ne  della  lega , come  quello  che  fu  foltanto  ivi  no- 
minato per  di fegnare  i confini , non  gi'a  perchè  foff© 
flato  conceduto,  vadano  nello  fteflò  tempo  a cadere 
tutti  i privilegi  di  conferme  , che  fono  Itati  di  poi 
da’  Serenilfimi  Re  di  quello  Regno  fatti  a beneficio 
di  erta  Regai  Certofa  , come  fono  quelli  del  Duca 
Raggierò  del  10574.,  del  Re  Guglielmo  JI.de  1 1173. 
dell’  Imperador  Federigo  del  1212.  , e del  1224.  , 
dell’Imperador  Carlo  V.  del  15 30., e del  Re  Carlo 
II.  del  1666. 

Non  può  porfi  in  dubbio,  che  nella  prima  concelfione 
del  iopo.  fu  a S.  Bruitone  conceduta  folamente  una 
lega  di  Territorio  fenza  defignazione  di  confini. Sti- 
mò poi  il  Conte  Raggierò  , per  maggior  caute- 
la di  efco  Santo  di  limitare  nel  top 3.  i confi- 
ni del  donato  Territorio.  In  elsa  feconda  concelfio- 
ne, o fia  limitazione  di  confini  vi  fi  legge  nomina- 
ta Sparola  . Già  Noi  di  fopra  con  chiarezza  d»mo- 
ftrammo  di  non  etere  flato  elio  luogo  ivi  nomina- 
to per  confine,  ficcome  vanamente  aGerifce  T Autor 
dell’  Irtanza  , ma  come  luogo  comprefo  nella  lega  : I- 
vi  ci  maravigliammo  fortemente  aver  egli  dedotto  dal- 
le parole,  Jìcut  aqua  dccurrit  per  Spatulam  , che  per 
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altro  non  fofle  fiata  ella  Spatola  nominata , che  pre 
difegnare  i confini . Or  fi  è certiflìmo,  che  non  fol*. 
mente  di  effo  luogo  nella  feconda  conceifione , o fia 
limitazione  fi  foiTe  fatta  menzione;  ma  benanche  da 
erti  limitazione  fi  deduce , che  fu  il  medefimo  indetta 
lega  comprefo;  come, e con  qual  ragione  può  l’Au- 
tor  dell’lltanza  affermare , che  vadano  a cadere  i pri- 
vilegi di  conferme  del  10514. , del  1173., del  1212., 
del  1224.,  del  I530,>  e del  i666.i 
Che  più?  Quantunque  non  era  necetfario  , che  la  Re- 
gai Cortola  dopo  la  morte  del  Conte  Raggierò  fi  a- 
veffe  fatto  da’  Re  polteriori  confermare  le  concef- 
fioni  del  medefimo , effondo  egli  (fato  affoluto  indi- 
pendente  Signore  della  metà  della  Calabria  , ed 
avendo  per  confeguenza  avuto  il  pieno  libero  arbi- 
trio di  donare  , e di  concedere , ficcome  tante , e tan- 
te volte  fi  è da  Noi  offervato  ; pure  ltimò  eflà  Re- 
gai Certola  per  fua  maggior  cautela  di  farli  tali  privile- 
gi da’  polteriori  Regnanti  confermare . In  fatti  vennero, 
elfi  confermati  dal  noltro  Re  Guglielmo  li.  , dagl’ 
Imperadori  Federigo  li.,  e Carlo  V.,  e finalmente 
dal  Re  Carlo  li..  Furono  tutti  quelli  favillimi  Re- 
gnanti , ed  inclinatilfimi  a promuovere  il  pubblico 
bene,  fenza  pregiudizio  però  del  Reale  Erario.  Co- 
me dunque  effendo  detti  privilegi  palla  ti  fotto  gli 
occhi  di  tanti  Savj  Minillri,  che  (lavano  al  lato  de 
menzionati  noltri  Re,  cd  aveano  tutta  la  loro  mira 
a non  far  punto  pregiudicare  i diritti  de’  medefuni  ; 
avrebbero  elfi  potuto  dichiarare, che  alla  Regal  Cer- 
tofa  , e non  già  a’  loro  Principi  appartenevali  , cosà 
la  lega  di  Territorio,  come  i Cafali  di  fopra  nomi- 
nati^ far  pienamente  confermare  le  Concelfinni  tur- 
te  del  Conte  Roggiero?E  fe  è cosà, con  qual  ragio- 
ne ha  potuto  l’ Autor  dell’  I danza  affermare  di  non 
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avere  sì  Savj  perfonaggi  badato,  fe  Spatola  andava6 
o nò  comprefà  nella  conceffione  della  lega  , fe  era 
ivi  nominata  per  difegnare  i confini  fol  tanto  , op- 
pure fe  fofle  fiata  alla  Regai  Certofa  conceduta  , e 
cosi  inconfideratamente  dichiarare  di  eifere  un  tal 
luogo  di  efla  Certofa? 

Pretende  ancora  il  Difenfor  de’  Denuncianti  di  vie  piu 
corroborare  la  XVII. fua  oppofizione,  affermando,  che 
le  Conceflioni  ,che  da’  Sereniflìmi  Re  fi  fanno  a’ Feu- 
datari , fempre  s’ intendono  colle  claufole  : Dumrnodo 
preces  •ventati  aitati  tur . E non  là  egli  , che  tai  for- 
inole fieno  fiate  in  tempi  a Noi  piu  vicini  introdot- 
te ? Ed  anche  fe  tai  forinole  in  que’tempi  fiate  Me- 
ro in  ufo  , aveano  luogo  foltanto , quando  non  fi  edbi va- 
no, e presentavano  gli  originali  privilegi  a’Sovrani,ed 
a’  loro  Miniftri  ; ma  alserivafi  loro  feraplicemente 
di  avere  tai  privilegi . Or  dunque  elsendo  fiati  i pri- 
vilegi di  fopra  da  Noi  riferiti  originalmente  prefentati  • 
ai  Re  Guglielmo , ben  due  volte  al  Saviflìmo  Impe-. 
rador  Federigo  nella  rinomatiffima  fua  Curia  Capoa- 
na  nel  1224.,  all’ Imperador  Carlo  V, , nel  cui  pri- 
vilegio venne  quello  di  elfo  Imperador  Federigo  del 
1224.  inferito  , e finalmente  al  Re  Carlo  II.  , da 
cui  fu  rapportato  sì  quello  dell’  Imperador  Fedeli - 
go  , come  ancora  quell’ altro  dell’ Imperador  Carlo  V. 
Spedito  nel  1530.  ; e facendofi  in  tutti  i riferiti  pri- 
vilegi fpecialmente  menzione  di  Spatola  , contro  di 
cui  fi  fono  tanti  , e tanti  fofifini  orditi  ; vaniffima 
fi  è l’ultima  parte  della  XVII.  oppofizione  deil’Autor 
dell’  iftanza  . E fe  tali  conferme  furono  con  tante 
folennitk  e fpecialitk  , e coli’  efibizione  degli  origi- 
nali privilegi  ottenuti  ; con  qual  fronte  può  egli  in- 
ventare , e tante  calunnie  contro  la  Regai  Certofa 
macchinare  ? 
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Non  contento  il  Difenfor  de’Denuncianti  di  avere  tante  • 

volte  , e con  tanti  fievoliflìmi  argomenti  pretefo  di 
dimoftrare  vano  il  polfelfo  della  Regai  Certofa  fu 
Spatola  ; in  modoche  ci  ha  foprammodo  riftucchati  ; 
feguita  nella  XVIII.  fua  oppofizione  a dire,  che  fraudo- 
lentemente  la  Regai  Certofà  nel  1173.  ottenne  dal 
Re  Guglielmo  II,  il  privilegio  di  conferma  fu  de’pri- 
vilegj  .del  Conte  Roggiero , colla  fpecialitk , che  col 
Territorio  donato  folle  flato  anche  conceduto  il  Feu- 
do di  Spatola , Tanto  e ciò  vero,  egli  dice,  che  di 
tal  luogo  negli  altri  precedenti  privilegi  non  te  nc 
fece  menzione  alcuna  , anelo  fe  fatta  le  ne  folte  , 
ficcome  principiò  a farfi  con  formare  il  privilegio  del 
Re  Guglielmo  del  1173»,  avrebbe  quelli,  che  ante- 
cedentemente fi  erano  fatti  , confermare  col  farvi 
apporre  il  Feudo  di  Spatola  ( fon  tutte  parole  dell’ 

Autor  dell’  iftanza  ) . 

Egli  è ben  vero , che  nel  privilegio  del  Conte  Roggie- 

ro  del  iopo.  non  li  fece  menzione  alcuna  di  Spato • ' * 

la  ; avendo  il  Conte  in  ella  conceflìone  , che  con 
molta  brevità , teguendo  il  gufto  di  que’  tempi , fu 
concepirà  , donato  a S.  Bruno  una  lega  di  Territorio 
fenza  efprelfarne  i confini  . Ma  nel  iop^.  , in  cui 
fi  deferiflèro , e fi  limitarono  efpreflamente  i termi- 
ni della  cofa  donata  ; non  fi  fece  forfè  parola  di  Spa- 
tola? Crediamo  di  avere  1*  Autor  dell’  Iftanza  olier-  ' 
vati  i riferiti  privilegj , avendo  egli  fu  di  erti  dovu- 
ta formare  tutta  la  mole  delle  fue  immaginazioni . 

Come  dunque  può  egli  affermare  di  non  elferfi  ne* 
primi  privilegj  fatto  motto  del  luogo  chiamato  Spa- 
tola , fe  era  in  que’  tempi  difàbitato , - privo  di  gen- 
te , ed  incolto  f Non  dee  dunque  recar  maraviglia, 
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{e  il  noftro  Re  Guglielmo , dopo  il  corfo  quafi  di  due  ’ 
fecoli,  eZ'endo  eflfo  luogo  fra  lo  fpàzio  di  tanti  an- 
ni divenuto  colto , ed  eZ'endo  gib  divenuto  Cafale  ; 
fece  nella  fua  conferma  dei  già  detto  anno  1173. 
di  elfa  Spaiola  fpecial  menzione . Ed  oh  maravigliai 
Confermò  il  Re  Guglielmo  le  concezioni  del  Conte 
Roggiero , nè  incontrò  fu  i privilegi  della  Regai  Cer- 
tofa,  tuttoché  fofTe  flato  egli  al  tempo  della  riferi- 
ta concezione  aZài.piu  proZimo  del  Difenfor  de’De- 
nuncianti , dubbio  alcuno  ♦ E’  ufcito  ora  dopo  il  cor- 
fo  di  piu  fecoli  y e dopo  di  eZere  Zati  i riferiti  pri- 
vilegi da  tanti  faviZimi  Principi  pofteriori  al  Conte 
Roggiero  , premeZi  tanti  efami  fu  de’  medefimi  , e 
tante  minute  riZeZioni  r confermati  * , 1*  Autor  dell’ 
Iftanza  y per  dimoftrare  fenza'  fondamento  alcuno  le 
frodi  dalla  Regai  Certofa  commette  , per  farfi  da  po- 
Zeriori  Re  confermare  le  concezioni  del  iopo.  , e 
iop3*  fatte  dal  Conte  Roggiero , 

Altre  capricciofe  chimeriche  invenzioni  ha  ritrovate  1’ 
Autor  dell’lZanza  nella  XIX.  fua  oppofizione  . Affer- 
ma y che  nel  privilegio  del  Re  Roggiero  figliuolo  del 
Conte  del  1144.,  con  cui  i privilegi  di  eZò  fuo  Pa. 
dre  confermò , non  fi  rileva , che  nominato  vi  fotte 
il  Feudo  di  Spatola  nella  concezione  del  medefimo 
fuo  Padre  del  10^3.  della  lega  di"  Territorio  dona- 
to , e pure  come  figlio  potea  aZài  bene  faperlo . Si 
maraviglia  poi  fortemente  come  faputo  P aveZè  il 
Re  Guglielmo  pronipote  dei  Conte  . 

Ed  oh  come  ci  fiamo  riZuccati  di  piu  rifpondere  a tan- 
te fue  fàntaZiche  immaginazioni  I Confermò  il  Re 
Roggiero  nell’  anno  1144.  i privilegi  del  Conte  fuo 
Padre  , « fpecialmente  la  concezione  ; o fia  limita- 
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zione  del  1093.  della  lega  del  Territorio  donato. 
Ma  perchè,  dice  l’ Autor  dell’  Iftanza , non  fece  in 
efl'a  conferma  menzione  di  Spatola?  Non  potea  for- 
fè il  Re  Roggiero  o intendere  di  confermare  il  luo- 
go chiamato  Spatola , confermando  l’ intiera  lega  dal 
Padre  donata  , fenza  particolarmente  nominarla  : o 
non  potea  elfo  Luogo  in  quel  tempo , come  giU  tan- 
te volte  dicemmo  elfer  tale  , che  non  era  neceffa- 
rio  di  nominarlo  con  ifpecialit'a  ? Ma  ancorché  Spa- 
tola folle  (lato  in  quel  tempo  Cafale,che  neceftità. 
avea  il  Re  Roggiero  di  far  di  elfo  ' menzione , aven- 
do egli  confermata  1’  intiera  lega  di  Territorio  , in 
cui  era  vi  comprela  Spatola  ? Non  altro  pretende  di 
fare  1’  Autor  dell’  Iftanza  colf  involucro  di  tante  va- 
nilline parole  , che  dimoftrare  dì  non  elferfi  Spatola 
nel  1093.  menzionata  , che  per  delìgnare  foltanto 
i termini  della  cofa  donata  , non  già  come  un  luo- 
go in  ella  lega  comprefo  . Egli  però  in  damo  lì 
affatica  , avendo  Noi  di  fopra  dimoftrato  f infulft-* 
ftenza  e l’invalidità  di  un  tale  argomento  , facendo 
vedere  il  vero  fenfo  di  quelle  parole  : Sicut  aqua 
decurrit  per  Spatulam  . E dovrà  forfè  la  Regai  Cer- 
tofa  gran  fatica  foltenere , per  dimoftrare  come  avelfe 
il  Re  Guglielmo  pronipote  del  Conte  fatta  menzione 
di  Spatola , qualora  elfendo  egli  venuto  in  tempi  po- 
fteriori , ben  potè  fra  quello  mentre  Spatola  diveni- 
re Calale  , e degno  perciò  di  elfere  particolarmente 
nominato  ? 

Seguita  egli  in  altra  parte  del  XIX.  Capo  ad  alferire  ( non 
ne  poffiamo  piu  ) che  avendo  il  Duca  Roggiero  nel 
1094^  confermati  i privilegi  di  fuo  zio,  parlò,  egli 
è vero  , del  luogo  dell’  eremo  da  lui  donato  , ma 

L 2 af- 


affatto  non  vi  nominò  il  Feudo  di  Spatola  . Man- 
cheremmo al  certo , fe  di  vantaggio  affaticar  ci  vo- 
lefiìmo  fu  di  tal  particolare  . Richiami  egli-  di  nuo- 
vo in  luce  il  Duca  Raggierò  , e gli  faccia  tutto  il 
male , che  per  lui  fi  può  . E quante  volte  dobbia- 
mo ripetere,  che  o elfendo  in  que’  tempi  Spatola  pic- 
ciolilfimo  luogo  , o perchè  era  nella  lega  comprefo 
non  dovea  farfene  fpeciale  menzione? 

E pur  vi  è di  piu.  Dice  che  nel  folo  privilegio , o fia 
conferma  de’privilegj  fatta  dal  Re  Guglielmo  nel  1 175. 
vi  fi  vede  fatta  menzione  del  detto  Feudo  . Nella 
fuppofizione  , egli  afferma  , che  il  Conte  Raggierò 
f aveffe  nella  fua  concefiione  donato . E non  fa  egli, 
che  il  Re  Guglielmo  vide  in  tempi  alfat  pofteriori  al 
Conte  Raggiera  ? Se  dunque  egli  fece  nel  fuo  privi- 
legio di  conferma  fpecial  menzione  di  Spatola , dovè 
certamente  effo  Luogo  fra  lo  fpazio  di  tanti  anni 
divenir  Calale.  E come  mai  fi  può  dall’ Autor  deli’ 
Iftanza  con  tanta  francliezza  aderire  di  averli  il  Re 
Guglielmo  immaginato,  che  il  Conte  Raggierò  a vede 
nella  fua  concelfione  donato  il  luogo  chiamato  Spatola, 
quando  eflò  Conte  nel  top 3.  , in  cui  minutamente 
defedile  i limiti  del  Territorio  donato  nella  prima  fua 
concelfione  del  1090,  nominò  Spatola  particolarmente? 

E pure  non  balla  . Nell’  ultima  parte  della  XIX.  fua 
oppofizione  fi  fa  lecito  di  dire, che  i piu  volte  men- 
tovati no! tri  Sovrani  con  fermate  avellerò  le  concefi 
fioni  del  Conte  Roggiero  , fulla  certa  credenza , che 
egli  avelie  certamente  donato  alla  Regai  Certofa  il 
Cafale  di  Spatola . Ma  il  Conte  ( egli  afferma  ) non 
fi  fognò  giammai  di  donare  tal  Cafale . Dunque  ( egli 
ne  ritrae  ) reità  per  allodato , che  la  Regai  Certofa 
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non  abbia  nè  titolo,  nè  conceflione  del  detto  Feu- 
do ; e ehe  1’  abbia  fin  da  principio  occupato  . Se 
avelie  egli  bene  ofl’ervata  la  conceflione  dei  Conte 
Roggiero  del  1093.  , non  avrebbe  certamente  dato 
in  tai  errori  . Poiché  eflendofi  in  efla  minutamente 
defcritti  i termini  del  donato  territorio , fi  fece  fpe- 
ciaL  menzione  di  Spatola  .E  fe  egli  è cosi , con  qual 
coraggio  ha  potuto  1’  Autor  dell’  Iftanza  aflèrire  , di 
non  avere  il  Conte  donato  Spatola,  eflèn do  efla  coni- 
prefa  nella  Lega  , ed  avendola  il  Conte  nominata 
come  un  luogo  dentro  della  medefima  lega  fituato , 
non  già  come  confine , ficcome  ha  pretelo  egli  nel- 
le precedenti  fue  oppofizioni  dimoftrare  ? In  oltre 
qual  piu  convincente  argomento  polliamo  Noi  qui 
addurre  , che  il  dire  di  dfere  flati  i privilegi  del 
Conte  Roggiero  confermati  la  prima  volta  dal  Re  Gu- 
glielmo nel  1173.,  ben  due  volte  dall’Imperador  Fe- 
ti erigo  negli  anni  1212  , e 1224.  , dall’ Imperador 
Carlo  V.  nel  1530.  , e finalmente  dal  Re  CarloII. 
nel  1666.  ? Ma  per  maggiormente  convincere  l’ Au- 
tor dell’  Iftanza , e per  laro  vie  piu  le  fue  calunnie 
ravvifàre  , Rimiamo  neceisario  di  brevemente  qui 
rapportare  le  parole  di  tai  conferme  .11  Re  Gu- 

fltelmo  nel  privilegio  di  conferma  delle  concelìioni 
itte  dal  Conte  Roggero  luo  proavo  a beneficio  di 
S.  Bruno  , dice  cosi  : Humiliter  fupplieuvit  ( cioè  il 
Prior  di  S.  Stefano  ) , ut  qua  ex  mumficentia  dora 
liberalitatis  donata  fueraat  Ecciefiis  S.  Mari a de  He- 
remo  , & S.  Stepbani  de  Bo/co  a Comite  Rogcrio  Ma- 
gno beatijfimx  memoria:  proavo  noftro  y hxc  forent  no- 
firx  claritatis  rlcmentia  novi  ter  confirmata  , clarijfimcc 
Tccordationii  Roger  u , glorioft  Regis  Sicilia  Avi  nofiny 
4 , felici 
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felici  more  fervalo  . PrceJ entavit  enim  fé*  privilegi* 
latina  , Bulla  plumbea  figillata  fobia  a dillo  Camita 
Rogerio  Magno  proavo  nojìro  , quorum  primum  conti • 
tubai  , qualiter  idem  Cornei  libere  dederat  folttudmis 
locum  , per  certa  f patta  ab  eodem  dejignata  , cum  Co- 
foli  , quod  dicitur  Sporula  , terra , Sylva  & c.  Il  Re 
Federigo  nel  1212.  dopo  di  avere  generalmente  con- 
fermati alla  Certofa  tutti  i privilegi , concezioni , e 
liberta  ; viene  in  quello  modo  a ragionare  della  con- 
cezione del  Conte  Raggierò  , e di  Spatola  : Prxfertim 
ficut  ea  nominatim  , euprejpm  privilegiis  dilli  Po- 
trà noftri  divi  Augufìi  , recolendte  memoria  contine* - 
tur  : domini  quoque  Guillelmi , & Domini  Rogerii  fe- 
licium  Regum  Sicilia  , & ferioftus  declarantur  Privi - 
legium  fcdicet  Comitis  Rogerii  Magni , bulla  plumbea 
fignatum  quo  fratti  Brunoni  primo  heremi  Magiftro  , 
erta  fuccejjoribus  folitudinii  locum  donavit , cum  infra- 
fcriptis  iibcrtatibus  , & immunitatibus  fuis  & Cafale 
Spot  ulte , & propr  ia  taxationibus  deftgnavit  &’c. . Mol- 
ta rifleflìone  meritar  dee  l’altra  Carta  di  conferma  fe- 
gnata  dal  detto  Federigo  , già  divenuto  Imperadore 
a favore  della  Certofa  nel  1224.  . Avea  egli  nella 
Curia  celebrata  in  Capoa  nel  1220.  ficcome  di  fopra 
accennammo,  ordinato,  che  i Baroni,  ed* i comuni 
delle  Città  , e Terre  , ed  ogn’  altra  perfona  avefse- 
ro  dovuto  efibire  in  efsa  Curia  le  concezioni  de’feu- 
di , ed  i privilegi  fpediti  cosi  dal  detto  Federigo,  che 
da  Re  fuoi  predecefsori , affine  di  ofservarfi  , fe  era- 
no a dovere.  Indi  con  altra  fua  fe  veri  (lima  Coftitu- 
zione  rivocò  tutte  le  concezioni  , e privilegi  , che 
non  erano  Itati  in  quella  Curia  confermati  . Da 
quello  fuo  diploma  fi  ravvila  , che  per  parte  del- 
la 
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la  Certofa , a tenore  dell’  Imperiai  comanda  mento  , 
furono  i detti  privilegi  prefentati  nella  già  detta 
Corte  Capoana  , ed  efsendo  flati  quelli  diligentemen- 
te ofervati  ; vennero  dal  medefimo  Imperadore  fo- 
lennemcnte  confermati  , e fpecialmente  confermò 
alia  Certofà  il  nominato  Cafale  di  Spatola.  Ec- 
co in  breve  il  tenore  della  detta  conferma  : Confir- 
manta  ei  univerfa  privilegia , concejftones  , & liberta - 
tei  , quas  ibi  tam  a Rege  Rogerio  , quam  ab  aliis 
Regibus  Guillelmo  1.  , & II.  pie  memori  de , & direi s 
Au gufi ts  Domi  no  Imperatore  Henrico  , & Domina  Im- 
peratrice Confi  ami  a parentibui  nofìrii  eidem  Monafìerìo 
funt  indulto , ut  en  fine  aliquo  temporali  fervido  pa- 
cifìce , ficut  eorum  temporibui  confucvit , utatur . Que 
privilegia  juxta  generale  edili um  fattum  a nobis  in  Cu- 
ria Capuana  de  privilegiis  rcjtgnandii  , diéìus  Abbai  , 
& Conventui  nobii  burnì  li  ter  reftgnarum , ipforum  ita- 
que  privilegiorum  in f pedo  tenore  , ad  bumilem  Jup- 
plicationem  eorundem  Abbatti  , Ò"  Conventui  ster- 
ne retributionii  intuitu  , & innate  pietatii  nofìre 
grafia  , & eadem  m refìitutmm , & omnia  , & que 
commentar  in  c 'n  eidem  Monafìerìo  /peci olir er  duximut 
confrmanda  . Cóncedimui  itaque  , & confìrmamui  ipft 
Monafìerìo  in  perpetuum  heremum  , in  quo  fttum  efl 
Monaflerium  ipfum , eum  omnibut  rationibui , tenimen- 
tts  , & pertinentiii  fuit , & Cafale  Spatule , cum  cui - 
tura,  que  dicitur  de  Murruni  &c. 

Speciofo  fi  è il  privilegio  di  conferma  fpedito  dall’Im- 
perador  Carlo  V.  a favore  di  efla  Certofa  nel  1530. 
Da  elfo  apparifee , eh’  eflendo  flato  il  detto  Princi- 
pe fupplicato  dal  Priore  dell’anzidetta  Certofa  a de- 
gnarti di  confermare  tutti  i privilegj,  e grazie  a bene- 
\ ficio 
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fido  della  medefima  fegnati  primieramente  dal  Con- 
te Roggtero , ed  indi  dall’ Imperador  Federigo  , e da 
moki  altri  Re  Cuoi  predeceflòri  , e particolarmente 
quello  da  eflo  Federigo  fpedito  nel  1224.  li  medefi- 
mo  Imperadore  interamente  inferi  il  privilegio  di 
di  eflo  Federigo  nel  fuo  di  conferma  ; la  quale  fu 
concepita  ne’  ìeguenti  termini  : Nos  tamquam  bi , qui 
Reitgtofios , refique  pias , & f aerai  fwgulari  favore  prò - 
fequtmur  , cupientes  di Éht m Monafierium  Jingularibus 
afficere  beneficia  , tenore  prjefentium  ex  certa  nofìra 
feientia  deliberate  , & confulto  , ac  nofìri  fiacri  regii 
pena  Nos  ajfitfientis  confixlii  matura  deliberar  ione  perha- 
bita , & regia  autboritate  nofira  , prxinfertum  privile - 
gium  Cafiaris  Federici  , atque  alia  omnia  , Ò‘  fingula 
pr  ivilegia  y tam  per  Coniti  a , quam  per  majores  nofiros 
utriufque  Sicilia  Regcs  eidem  Mona  fi  erto  conce  fifa  , in 
omnibus  fiuti  articulis , puntili  , Ò‘  claufulis  confirma - 
mus , ratificami is  ; & approbamus  eaque  omnia  quemad- 
modum  bis  in  prrefentia  utuntur , fruuntur  , & qau- 
dent  de  novo  concedimus , Ò*  elargimurì  hifque  vim  , 
robur  y & auttoriratem  nofiram  impartimur . Dccernen- 
tcs  , ac  yolentcs  «f  prainfcrtum  privilegium  , 

/7/irf  omnia , ér  fingula  privilegia  eidem  Monafierio  con- 
cejfia  y de  quibus  in  prof  ernia  utitur , & quemadmodum 
finir  y & efi  in  pojfiejfione  , ubique  exequantur  , atque 
obferventur , ac  fi  a tiobis  ipfis  privilegium  , O"  privi- 
legia ipfia  conccjfia  fiorcnt  &c.  Finalmente  nel  privi- 
legio del  Re  Carlo  IL  fi  legge , eh’  effendo  flato  eflo 
Re  fupplicato  nell’anno  1666.  dal  Priore  di  eflà  Cer- 
tofa  a confermare  divertì  privilegi  da  varj  Principi 
fpediti  a favore  della  medefima  , e confermati  dall’ 
Imperador  Carlo  V. , fece  egli  primieramente  inferi- 
re 


Digitized  by  Google 


re  nel  foo  privilegio  le  già  dette  conferme  fegna- 
te  a favore  della  Certolà  dagl’  Imperadori  Fede- 
rigo nel  1224.,  e Carlo  V.  nel  1530.  ed  indi  con- 
fermò alia  medefima  i detti  privilegi,  e tutte  le  al- 
tre grazie  , elenzioni , onori , e prerogative  , le  quali 
erano  ilare  da’ Re  predeceflori  confermate. 

Labili  fono  i fondamenti  , e molto  fievoli  i foftegni*, 
a’  quali  vien  appoggiata  la  XX.  oppofizione  delfAu- 
tor  dell’  Manza . Si  aflèrifce  in  eflà  , che  effondo  fta^ 
to  il  Cafale  della  Setra  fabbricato  circa  trecento  cin- 
quanta anni  dopo  la  Conceflione  della  lega, non  pofi 
fa  la  Regai  Certofa  vantarne  titolo,  o Conceflione. 
Sarebbe  certamente  ali’ intutto  privo.. d’ intelletto  co- 
lui , che  badar  voleflè  a tal  vaniflìma  oppofizione  . 
O donò  il  Conte  Raggierò  la  detta  lega  di  Territo- 
rio al  gloriofo  S. Bruno  con  ampia  giurifdizione,  o no. 
Che  folfe  fiata  da  lui  al  detto  Santo  con  illimitata 
facoltà  conceduta , fi  può  ad  evidenza  feorgere  da’ di- 
plomi da  lui  fegnati  in  favore  della  Regai  Certofa . 
L’iifeffo  fecero  x Principi  fuoi  Succefl'ori  nelle  con- 
ferme fatte  a’  privilegj  del  menzionato  Conte . Mol- 
tiflìmi  fono  i luoghi  de’  fuoi  privilegj , da’  quali  chia- 
ramente apparifee  l’ampia  facoltà  da  lui  folla  piu 
volte  nominata  lega  di  Territorio  a S.  Bruno,  ed  a’ 
fuoi  Succefl'ori  comunicata.  Noi  per  tralafciarne  tanti 
altri  ne  recheremo  qui  due  fidamente  . Nella  Con- 
ceflione del  iopo.  fi  legge  cosi  : Concederti  , & con - 
pituens  quaterna  locum  ijlum  Ubere  , & quiete  , cum 
hoc  adì  accatta  fua  in  perpetuimi  pojfideant , nec  ex  hoc 
mibi , aut  alicui  perfetta  angari  am  , aut  fervi  tinnì  fa - 

c,ant Sed  in  eorum  poteftate  ftt  pradiftum 

locum , cum  torà  adjacenfia  fua , fecundum  voluntatem 

M fuam 
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fuam  pnj/idere  , difponere , ordinare  , & erogare  * In 
quella  poi  del  1093.  fi  ha:  Hunc  ergo  locum  om- 
nia undujue  in  circuita  adjacentia  in  fpatium  untai 
leugee Sub  omni  immuti tt afe  , ai  q ite  liber- 

iate donavimui.  Ed  in  altro  luogo  della  fteflà  Con- 
celTione  dice  così":  Quapropter  prtccipiendo  regamus .... 
Ut  nullus  ali  quando  cujufcumque  digit  itatis  fu  , vcl  po-  ‘ 
teflatis  nojìer , aut  extraneus  in  tato  prcediflo  /patio  quic- 
quam  magnum , vel  parvum  /ibi  vindicet , nec  noi  ip/tr 
Egli  è ben  vero,ficcome  afferma  l’ Autor  deH’Iltan- 
za , che  non  potea  il  Conte  Raggierò  ( fon  proprie 
Tue  parole)  profetizare,  che  doveafi  in  effe  lega  un 
tal  Feudo , o fia  Cafale  edificare . Falfo  però  di  pian- 
ta fi  è quello  , che  egli  immediatamente  foggiugne: 

E che  edificando/i  avej/e  dovuto  ej/ere  della  Regai  Cer- 
to/a. E perchè  non  potea  un  tal  Cafale  elfere  del- 
la Regai  Certofa?  Ha  egli  forfè  ponderate  quelle 
parole  da  Noi  già  rapportate , e fpecialmente  Nomo 
/ibi  vindicet , e quel  Nec  noi  ip/t?  E fe  è così,  per- 
chè edificandofi  in  effe  lega  dopo  la  mentovata  Concef- 
fione  il  Feudo  della  Serra  , non  dovea  alla  Regai 
Certofa  appartenerli?  Refta  dunque  per  certo,  ed  in- 
dubitato, che  effendofi  dopo  della  riferita  Concezio- 
ne edificato  in  effe  lega  il  Cafale  della  Seira , go- 
ffamente poffe  la  Regai  Certofa  su  di  elfo  eferci* 
tarvi  tutta  la  giurifdizione. 

Se  l’ Autor  dell’  Iftanza  aveffe  ben  riflettuto  all’  ampia 
illimitata  facoltà  conceduta  dal  Conte  Roggiero  a S. 
Bruno  colle  tante  volte  mentovate  Carte  di  Con  cefi* 
fìone,  e di  limitazione,  non  fi  farebbe  certamente 
indotto  a formare  la  XXI.  oppofizione  . Fra  l’ altre 
cofe,  ch’egli  in  detta  Oppofizione  dice*,  fi. è.,  che* 

- • non 
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non  potette  la  Regai  Certofa  efercitar  dominio)  o 
giurifdizione  fopra  di  que’ Cittadini , per  ettere  notif- 
limo,  come  egli  ripete,  nel  diritto  feudale,  che  vo- 
lendo un  Barone  di  nuovo  edificare,  o coftruire  una 
Terra,  o un  Cafale  nel  proprio  fuo  Territorio  feu- 
dale , o i diruti  riedificare , che  non  gli  fia  permef- 
fo , nè  poflfa  altrimente  farlo  , che  coll’  attenfo  , e 
permiflione  del  diretto  Padrone  , qual’  è il  Principe 
Sovrano , che  glie  lo  ha  conceduto . E’  ben  anche  a 
Nói  noto, che  non  polla  un  Feudatario  edificare  una 
nuova  Terra  nel  proprio  fuo  territorio  , o i diruti 
riedificare  , fenza  il  permetto  del  diretto  Padrone  • 
Ma  qui  a due  cofe  deefi  feriamente  riflettere  : alla 
fomma  facoltà  del  Conte  Raggierò  fulla  detta  lega 
a Si  Bruno  conceduta  : all’  ignoranza  , che  in  que* 
tempi  regnava.  In  quanto  alla  prima  può  forfè  l’Au- 
tor  dell’ Manza  dubitare  dell’ ampia  facoltà  dal  Con- 
te ad  etto  Santo  conceduta,  quando  egli  nella  detta 
Carta  di  Concettìone  cosi  chiaramente  ( è neceflàrio 
addurre  qui  di  bel  nuovo  , per  convincere  il  Difen- 
for  de’ Denuncianti , le  parole  poc’anzi  da  Noi  rap- 
portate ) fi  fpiegò  : Nuli  us  ali  quando  cujufque  digni - 
tatis  fit , vel  poteflat'ts  nofìer  , aut  extraneus  in  foto 
praditto-  /patio  quidquam  magnum  , vel  parvum  ftbi 
<uindicet  , nec  nos  ipft  . Ci  dica  ora  ( per  vita  fua  ) 
1’ Autor  dell’ Manza:  Se  al  Conte  Roggiero  piacciu- 
to  non  folle,  di  fare  ad  etto  Santo  la  Concettìone 
della  detta  lega  di  Territorio,  non  potea  egli  forfè 
edificare  nella  medefima  quanti  Calali  , e Terre  a- 
vefle  voluto?  E perche  avendo  etto  Conte  tutta  la 
facoltà  a Si  Bruno  comunicata  colle  riferite  ampliflì- 
xne  parole  ; dovta  la  Regai  Certofa  nell’  edificarfi  ma- 
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HO  mano  il  Calale  di  Serrò  , cercare  il  Regio  af- 
follo? Tutti  i Feudatari , come  fi  è detto , fono  nell’ 
obbligo  di  ricercare  il  pemtelfo  del  diretto  Padrone, 
allorché  ne’  Feudi  a loro  conceduti  vogliono  qualche 
nuovo  Cafale  edificare,©  riedificare . Diverfilfimo  fi  è 
il  cafo  noftro , poiché  il  Conte  nella  Conceffione  fat- 
ta a S.  Bruno  gli  conferì  tutta  la  facoltà  , che  in 
effe  lega  egli  avea . Oltre  di  che  ( è quello  in  quanta 
alla  feconda  colà  da  Noi  propolla  ) dovea  1’  Autor 
dell’ Manza  badare  ai  tempo, in  cui  fu  fatta  larife- 
rita Conceffione  . Erano  quei  tempi  olcuriffimi  , e 
ad  altro  non  fi  attendea , che  al  meitiere  dell’  armi. 
Quella  fi  è la  cagione,  per  cui  mal  formate , e bar. 
baramente  concepute  fi  leggono  le  Conceffioni  di  que’ 
tempi. Faeeanfi  effe  dille adere  da  perfone , che  quan- 
dunque a riguardo  di  que’ rozzi  Secoli  aveano  <jual- 
•che  intelligenza , pur  tuttavia  etano  le  medefime  bar- 
bare , ed  incolte . In  fatti , ficcome  feciliffima  era  la 
gente  di  quel  tempo  a fere  tai  Conceffioni  r cosi  era 
-all’  incontro  ignara  totalmente  delle  maffime  del  feu- 
dale diritto*.  Il  primo,  che  nel  noftro  Regno  dato 
aveflè  qualche  buon  fiftema  al  Diritto  feudale  fi  fu 
l’ Imperadore  Federigo  IL  Seguirono  le  fue  orme  i 
noftri  Re  Angioini  , i quali  con  varj  loro  Capito- 
ili  procurarono  di  dare  una  miglior  forma  ad  un  tale 
Diritto.  Ed  in  vero  le  loro  conceffioni , perche  da 
piu  là  vie  perfone  , e piu  intelligenti  erano  diftefo  » 
piu  acconciamente  concepite  le  rawifiamo  : ed  in 
effe  molti  diritti  fu  de’  Feudi  incominciarono  a rifer- 
barfi,  i quali  nelle  piu  antiche  Conceffioni  affetto 
non  vi  fi  leggono.  Finalmente  in  tempi  a Noi  piu 
vicini , per  eflerfi  il  gufto  maggiormente  raffinato  , 
03  cosi 


Digìtized  by  Google 


così  lunghe  fi  ravvi fano  le  Condeffioni  per  le  tante 
nuove  forinole , e ri  {èrbe  inventate , che  lì  fono  ren- 
dute  oramai  fuperflue , e nojofe  . Ór  dunque fe  la 
detta  Lega  di  Territorio  fu  tanto  ampiamente  a S» 
Bruno  conceduta  dal  Conte  Roggia ro  : e fe  così  am- 
pie fàceanfi  allora  da'  Principi  le  Coneefliqni  ; edift- 
candofi  in  elfa  Lega  dopo  di  qualche  tempo,  il  Calar- 
le di  Serra  ; non  era  neceflàrio  , che  la  Regai  Cer- 
tolìi  ne  avelie  chiefto  l’ aflenfo  , come  quella  che  la 
ilelfa  perfona  del  Conte  Roggicro  rapprefentava.-  | ) 
Pochiflìma  fatica  ci  cofterà  a dileguare  ciocché  il  Di» 
fènfor  de’ Denuncianti  aflérilce  nel  fine  della  mento» 

- vara  fua  oppolìzione  . Replica  in  ella  , che  il  Ca- 
fale  chiamato  Serra  ha  lituato  fuori  delle  tante, 
p tante  volte  nominata  lega  di  Territorio.  Da  ciò 
egli  ne  deduce , che  la  Certolà  non  abbia  ottenuto 
il  Regai  permeffo  per  Coftruirlo,  ma  che  fq  l’abbia 
ufurpato.  Superfluo  egli -darebbe  1’ . affaticarci  a con- 
futare di  vantaggio  le  fue  chimeriche  immaginazioni, 
ed  il  far  qui  di  bel  nuovo  vedere  di  elfere  il  detto 
Cafale  in  ella  lega  fituato.  L’ abbiamo  di  già  ad  evi- 
denza di  inoltrato  . Si  sa  ben  anche  con  qual  ampia 
facoltà  avefle  il  Cortte  Raggierò  la  menzionata-  lega 
di  Territorio  a S»  Bruno  conceduta , comunicandogli 
tutta  la  fua  facoltà.  Onde  a ragione  la  Regai  Ceri 
tofa  nell’  edificarli  il  già  detto  Calala  non  ebbe  bi- 
fogno  di  Regio  aflènfo  : tanto  più  , che  prima  della 
promulgazione  della  Prammatica  24.de  Barovilws  non 
vi  era  legge  nel  Regno  , che  ciò  efpreflamente , vie- 
nile . j > 

Kiun  foftegno  ha  la  XXII.  oppofizione . Aggirali  la  me-, 
dclìma  nel  dunoilrare  , che  non  avendo  la  Regali 
. t Cer- 
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Certolà  titolo  per  Io  Feudo  di  Serra , fe  1*  abbia  u- 
furpato . Tanto  piu  , egli  dice , ciò  è vero  , poiché 
di  un  tal  Feudo  non  fi  fa  motto  alcuno  ne’ privile* 
gj  del  Conte,  e del  Duca  Raggierò  , e molto  me- 
no de’ Re  fucceflòri  , i eguali  detti  privilegi  confer- 
marono . Ben  può  la  Regai  Certofa  dimoftrar  ti- 
tolo Jitf  concezione  per  lo  Feudo  di  Spatola  , co- 
me quello,  che  fin  da  che  le  fu  conceduta  la  men- 
zionata lega  dal  Conte  Raggierò  , era  già  efiftente . 
Che  titolo  habifogno  di  dimollrare  per  lo  Feudo  di  Ser- 
ra , quando  un  tal  Feudo  Hi  molto  tempo  dopo  di  ella  T 
eòttceffìone  edificato? Se  la  Regai  Certofa  vanta  giu- 
ftamente  di  avere  titolo,  e concezione  per  detta  le- 
ga ; quanto  piu  potrà  vantarlo  per  lo  Feudo  di  Ser- 
ra, il  quale  è una  parte  di  ella  lega?  Oltre  a ciò, 
come  potéano  il  Conte  ed  il  Duca  Roggicro  ne’  lo- 
ro privilegi  fàr  menzione  del  Feudo  • di  Serra  , le 
nel  tempo  , in  cui  detta  leBa  concedettero  il  gii 
detto  Feudo  non  vi  era  al  mondo  ? come  mai  po- 
teano  farne  motto  il  Re  Raggierò,  il  Re  Guglielmo, 
ed  il  Ré  Federigo  ? Nè  può  1’  Autor  deli’  Iilanza 
muóveré  il  dubbio  , di  non  avere  del  detto  Feudo 
nè  l’ Iinperador  Carlo  V.,  nè  il  Re  Carlo  II.  fat* 


Roggiero  , rapportando  infieme- 
mente,e  confermando  quello  del  Re  Federigo.  Non 
altri  mefite  fece  il  mentovato  noftro  Re  Carlo  II. , 
il  quale  nel  Tuo  privilegio  v’  inferì  ben  anche  i di- 
plorni  di  conferme  del  Re  Federigo,  e dell’ Impera* 
dor  Carlo  V.  Tuoi  predeceZori  . Tutto  il  punto  pe- 
rò, per  non  andare  piii  a lungo,  fi  riduce  a quello.:  , 
La  lega  di  Territorio  fu  pieniZìmamente  conceduta 


primo  confermò  i privilegi  del 


a S.Bru- 
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a S.  Bruno . Onde  fe  la  Regai  Certofa  vanta  giufta- 
mente  titolo  di  ella  lega  , dee  certamente  vantarlo 
per  lo  Feudo  di  Serra,  come  alloluta  Signora  della 
medefima  lega  , nè  nell’  edificarli  in  ella  fi  . nuovp 
Calale  di  Serra  dovè  domandare  il  Regiobeneplacfto. 
Molto  al  noftro  Aftunto  conferifce  ciocché  l’Autor  deU’ 
Manza  aiferifce  nel  XXlIl.Capo  della  fua  Manza.  Lun- 
go certamente  direbbe  il  rapportare  qui, quanto  egli 
in  detto  Capo  afferma . Il  contenuto  però  di  effò  fi 
è , che  Ferdinando  di  Aragona  , eflèndo  flato  inverti- 
to del  Contado  di  Arena,  e Stilo, inviò  alcuni  fucà 
Ufficiali  a prendere  il  port'eflb  di  detti  Luoglù  • Co- 
ftoro  fenza  fua  faputa  fecero  preftare  il  giuramento 
di  ligio  omaggio  ad  elfo  Conte  da  quei  di  Serra,  Spar 
tota , e Brvongt . Etìèndofi  poi  portato. da  lui  l’Aba- 
te Pandulfò  , ed  avendogli  fatto  chiaramente  cono- 
fcere  , che  tai  Luoghi  pieno  iure  alla  detta  Re- 
gai Certofa  fi  apparteneano  ; egli  moflò  da  cioc- 
ché gli  era  flato  dal  medcfimo  efporto  ; liberò  dal 
detto  giuramento  que’  Vartàlli . Egli  è ben  noto, che 
il  detto  Ferdinando  fu  naturai  figliuolo  del  Re  Fer- 
dinando L . Oltre  a ciò  egli  è certilfimo  , che  fpe- 
cialmente  i nollri  Principi  Aragonefi  aveano  in  ufo 
di  creare  i loro  primogeniti  figliuoli  Duchi  di  Ca- 
labria . A’  fecondogeniti  poi  , o a’  naturali  una  pie» 
ciola  porzione  affegnavano  ; in  maniera  che  averterò 
potuto  deèorofamen re  vivere.  Or  il  noftro  Re  Fer- 
dinando I. , oltre  de’»figli  legittimi  , a’  quali  compe- 
tenti aflegnamenti  dovette  fere;) ne  ebbe  otto  natu- 
rali fra  mafehi , e femmine  : ficcome  fi  ha  dal  Ca- 
. puro  nella  dipendenza  della  Regai  Cafa  di  Aragona. 
Fra  i fuoi  figliuoli  naturali  vi  fu  il  menzionato  Fer- 
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'dittando  Pensò  egli  di  crdar  coftui  , affinchè  avelie 
potuto  comodamente  vivere.  Conte  di  Arena,  e di 
Stilo.  Per  quanto  dal  fegucnte  documento  abbiamo 
potuto  ritrarre , molto  fcarfamente  vivea  effo  Ferdi -h 
vancio  ^ tantoché  il  Re  Federigo  fuo  fratello  , e le* 
ginimo  figliuolo  del  detto  Re  Ferdinando  in  un  fuo 
diploma  dato  a 17,  Dicembre  1497.  in  Diano  (a)  , 
ove  egli  ritrovava!»  all’  allòdio  contro  di  Antonello 
San  Severino  Principe  di  Salerno,  abbiamo, che  or- 
i.  't  dinaro  aveffe  al  fuo  generai  Teforiere  , che  foccor- 
1 1 relfe , e provvedere  il  detto  Ferdinando  fuo  frate!* 

* 1 J0  • In  modo  thè  aveffe  potuto  [vivere  commodamentc , 
e ebe  non  aveffe  avuto  a patire , nè  lamentarft , fan- 
' teccbè  egli  /’  aveva  fatto  intendere  , che  trovavaft  in 
'•  ' gran  neceffttd-CJc.  . In  velli  io  adunque  il  noftro  Per- 
• dinando  dal  Padre  del  Contado  di  Arena  e Stilo;  in- 
viò alcuni  fuoi  Ufficiali  a prender  il  poffeffo  di  det- 
ti luoghi.  Fecero  efli  ad  ideazione  di  alcuni  mali- 
gni Uomini  predare  a lui  il  giuramento  di  ligio 
omaggio  dagli  abitatori  di  Serra , Spatola , é Btvon * 
gi , e fenzà  fua  faputa  innalzarono  il  fuo  dendardo 
nella  Piera  folita  a dirli  in  Spatola  . Ecco  le  fu« 
parole  : Caperunt  etiam  quorumdam  falforuvt  fugge- 
ftione  pojfefjionem  jurifdiSlionis  caufarum  criminalium 
Cafalium  Spanda,  Serra , Bivongt  &c.  corumque 
bomines  computer uut  ad  pxaflandum  noflra  ex  parte  li * 
granì  bontà gium . lnfùper  adduxervnt  ajfociaverunf 

noftrum  veudlum  in  Nundinas , 1 qua  feri  , Ò‘  exerceri 
folcm  apud  diftum  Cafale  Sporula , cantra  jus , & in - 

> fìitiam 

(it)  Ex  ecimrìuni  X.  1497.  fol.  107.  nell’Archivio  della  Reai  Camera 
. pi  Schiara , per  il  paflaco.  chiamato  della  Cancellarla . 
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fitti  am  ditti  Monafìerii  . Portatofi  da  lui  Panduifò 
che  in  quel  tempo  era  Abate  in  eflà  Certofa  , ed’ 
eflendofi  molto  lamentato  di  un  torto  cosi  grande 
fatto  da’  fuoi  Ufficiali  alla  medefima  , dimoiarono 
ad  evidenza,  per  mezzo  di  molte  antiche,  e novel- 
le Icrittiire  , che  tutta  la  Civile  e Criminal  g, uri- 
dizione  , ed  il  mero  e millo  impero  de’  mentovati 
Cafali  apparteneafi  per  ogni  diritto  pienamente  alla 
detta  Regai  Certofa  . Soggiunfero  di  avere  Tempre 
detto  Moniftero  goduto  il  libero  e pieno  poflèfjfo  di 
tutti  i fuddetti  Luoghi  : e che  gli  abitatori  de’  me- 
definii  aveano  in  ogni  tempo  pre/tato  il  riferito  giu- 
ramento  di  fedeltà  alla  detta  Certolà  . Egli  a villa 
delle  riferite  fcritture , rimafe  ben  perfuafo  della  ve- 
rità, e delle  ragioni  di  elfa  Regai  Certofa  . Liberò 
gli  abitatori  di  effi  Cafali  dal  detto  giuramento  : 
Ipiegandofi  in  quella  guifa  : Decrcvimus  confcientiam 
noflram  conf  i ulto  Ó‘  deliberate , ex  certa  nofìr a f dentiti 
refìituere  jam  ditto  Monafìerio  jurifdittionem  caufarum 
criminal  tum , tamquam  rem  ipft  Monafìerio  f peti  antem, 
& pertinentem , liberare,  affolvere  , & relaxarc  /am 
dtttos  bomines  ex  ligio  bomagio , & fideli  taf  U tur  amen - \ 
to  nobis  prefìtto  &c.  . Etpromifimus  J timi  iter  nullo 
umquam  tempore  , neque  per  nos , bttredes  , & fuccef- 
fores  no/iros  , vcl  alias  quo/cumque  intromittere  aliquo 
modo  circa  delattonem  ditti  ventili  , & cjus  affociatio- 
. tieni.  Sed  id  dimittimus  in  potè  fìat  e & arbitrio  Prue-  \ 
lati  ditti  Monafìerii  Ò“c. 

Or  fe  il  Conte  Ferdinando  di  Aragona  , • oltre  al  bifò- 
gno,  in  cui  trovavaft,  per  lo  picciolo  Stato  da  fuo 
Padre  adeguatogli  ; in  manierachè  il  Re  Federigo  fuo 
fratello  fu,  come  già  dicemmo,  nell’  obbligo  di  or- 
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binare  al  Tuo  generai  Te  fori  e re  , che  Faveto  in  qual- 
che maniera  foccorfo , viflfe  in  tempi , in  cui  gii  ani- 
mi degli  Uomini  non  eranb  tanto  alla  pietà  incli- 
nati , quanto  fi  sa  di  effere  fiati  i noftri  Prìncipi 
Longobardi  e Normanni , e come  Luogotenente  del 
Re  fuo  Padre  nella  Calabria  di  que’  Luoghi  prati- 
chi (limo  : Se  tutto  ciò  non  oftante  avendo  olferva- 
to  le  antiche  , e novelle  fcritture  della  Regai  Cer- 
tofa  intorno  al  portello  de’  piu  volte  nominati  Ca- 
lali , a lui  prefentate  dall’Abate  Pandulfo,  non  eb- 
be difficoltà  alcuna  , anzi  prontamente  liberò  gii  Uo- 
mini de’ Calali  di  Spatola  , e Bivongi  dal  giu- 

ramento , che  i Tuoi  Ufficiali  avevano  fatto  predar- 
gli : e dichiarò  come  dalle  Tue  parole  di  (opra  da 
Noi  rapportate,  ed  altre , che  piu  ampiamente  nel  Tuo 
diploma  fi  leggono,  di  dovere  tai  Calali  per  tutti  i 
verfi  alla  detta  Reai  Certofa  appartenere:  potrà  for- 
fè ora  1’  Autor  dell’  I danza  di  bel  nuovo  collante- 
mente aflerire  , che  fi  abbia  la  Regai  Certofa  ufur- 
pata  la  giuridizione  , che  (opra  i piu  volte  mento- 
vati Cafali  efercita  ? 

Oltre  a ciò  il  Difenfor  de’ Denuncianti  nel  xxiv.  Capo 
della  fua  iftanza  adduce , che  quantunque  la  Dichia- 
razione del  detto  Ferdinando  fatta  nel  1484.  forte 
vera  , pure  nulla  potrebbe  alla  Regai  Certofa  Gio- 
vare , non  eflendo  egli  fiato  in  foftanza  che  un  km- 
plice  feudatario  . Si  ritorna  di  bel  nuovo  alle  con- 
celfioni  del  Conte  Roggi  ero  . E fi  afferma  di  non 
fàrfi  in  efle  menzione  di  giuridizioni  , nè  de’  Calali 
di  Serra  , e Spatola  . 

Ed  in  prima  fembra,  che  P Autor  dell’ Iftanza  incontri 
dubbio  fulla  fincerità  della  detta  Carta  di  Dichiara- 
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zione  fatta  dal  Conte  Ferdinando  a favore  della  Cer- 
tofa  . Ma  perchè  egli  non  ne  adduce  ragione  ; e 
Noi  damo  prontiflimi  ad  efibire  l’originale  per  farfene  la 
piu  folenne  ricognizione , lo  pafleremo  per  ora  in  filen- 
zio . Egli  fa  d’uopo  però  rifpondergli , e far  chiaramente 
vedere  , che  niun  fondamento  abbia  ciocché  feguita 
egli  nella  deflà  oppofizione  a vanamente  aderire  , 
cioè, che  una  tal  dichiarazione  non  podi  alla  Regai 
Certofa  punto  giovare  . In  fatti  qual  altro  piu  con* 
vincente  argomento  poffiamo  Noi  recare  : onde  di- 
modrifi  , che  giuftiffimo  fia  il  podèdo , e la  giuridi- 
zione  , che  ha  la  Regai  Certofa  su  de’  mentovati 
Cafali,  fe  non  fe  il.  dire  di  edere  fiate  al  detto  Con- 
te Ferdinando  efibite  le  antiche  e moderne  fcritture: 
e che  dopo  di  averle  egli  fatte  efaminare  ; avelie  li- 
berati gli  abitatori  di  tai  Cafali  dal  giuramento  di 
fedeltà  fatto  loro  predare  dagli  Ufficiali  del  riferito  ■ 
Ferdinando , il  quale  ritrovandofi  allora  in  que’  Luoghi, 
ed  effendo  raffegnamento  a lui  fitto  da  fuo  Padre 
a riguardo  della  fua  condizione  molto  tenue;  avreb- 
be certamente  incontrato  tutto  il  fuo  piacere  di  ag- 
giungere a’ piccoli  fuoi  averi  i Feudi  di  Serra , Spato- 
la , e Btvongi , fè  non  avefle  chiaramente  conofciu- 
to  di  dovere  effi  tre  Feudi  per  ogni  diritto  e ragio- 
ne alla  Regai  Certofa  appartenere . La  fopraffina  di- 
ligenza e la  minuta  accuratezza  , che  dove  egli  ufi- 
re  nell’ offervare  le  fcritture  a lui  prefentate  dall’A- 
bate Pandulfo , allora  per  appunto  in  cui  fi  fece  da’ 
Tuoi  Ufficiali  predare  il  mentovato  giuramento,  ogn’ 
uno  lo  può  dalle  cofe  da  Noi  fin  qui  rapportate , 
chiaramente  dedurre.  Egli  è ben  vero, che  il  Capu- 
to nella  fua  Idoria  della  difcendenza  della  Regai  Ca- 
la di  Aragona  riferifca  di  edere  dato  il  nollro  Fer- 
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dìnando  naturale  figliuolo  del  Re  Ferdinando  I. . Ma 
ciò  qual  pregiudizio  può  alla  Regai  Certofa  recare? 
Gik  Noi  dicemmo,  che  da’noftri  Principi  Aragonefi 
foleafi  a’  loro  naturali  figliuoli  , far  degli  ailègna- 
menti , affinchè  avellerò  potuto  decorofamente  vive- 
re . Concedè  il  Re  Ferdinando  con  pieno  diritto  e 
giurifdizione  al  dettp  Tuo  naturai  figliuolo  i Feudi  di 
Arena , e Stilo.  Or  dunque  fe  tai  Feudi  furono  pie- 
namente ad  elfo  Ferdinando  alTegnati  , perchè  non 
poteva  egli  liberare  da  un  ingiufto  giuramento  gli 
abitatori  de’  mentovati  tre  Cafali , e dichiarare , che 
i medefimi  non  gik  a lui  , ma  alla  Regai  Certofa , 
appartener  fi  doveflero  ? Perchè  non  polliamo  Noi  af- 
fermare , che  una  tal  Dichiarazione  non  abbia  ad  a- 
vere  l’ifteflò  effetto,  che  quella  di  un  vero  Regnan- 
te? Or  dunque,  fe  fu  al  gik  detto  Ferdinando  data 
da  fuo  Padre  tutta  l’ampia  giurifdizione  su  di  detti 
Feudi  ; ben  potea  egli  fare  una  tal  dichiarazione  . 
Confelfe  l’ Autor  deU’Iltanza  di  ritrovarfi  in  folte  te- 
nebre e confufioni , fingendo  di  non  fapere  quali  fie- 
no fiate  le  fcritture  prefentate  al  Conte  dall’  Abate 
Pandulfo  per  dimoftraré  H dominio  e la  giurifdizione, 
che  avea  fempre  mai  la  Regai  Certofa  su  i detti 
Feudi  efercitata . E non  sa  egli  le  due  conceflioni 
del  Conte  Roggiero  , e le  tante  conferme  fette  da’ 
^Re  Succeflòri  ? Ma  di  ciò  non  pago  torna  di  bel  nuo- 
vo a ripetere  di  non  eflèrfi  ne’  due  privilegj  del 
Conte  Roggiero  , nè  negli  altri  di  conferma  fetta 
menzione  de’  piu  volte  nominati  due  Feudi  di  Serra 
e Spatola . Noi  a lungo , ed  in  molte  parti  di  quella 
noma  Difefe  abbiamo  rifpofto  a quella  fua  obbjezione  , 
ed  abbiamo  fatto  vedere  l’ infiifiiflenza  della  medefi- 
• . - ma, 
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ma  , con  addurre  ancora  la  ragione , per  cui  ne’  pri- 
vilegi di  concezioni;  ed  in  quei  di  conferme  non  fi 
fotte  fatto  motto  alcuno  de’menzionati  Cafali  ; onde  fu- 
perfluo  farebbe  il  ripetere  qui  le  flette  cofe.  Quin- 
di paleremo  a rifpondere  all’  altre  fue  oppofizioni. 

Tanto  mal  concepita  fi  è la  xxv.  oppofizione  dell’  Au- 
tor dell’ Ittanza  > che  a biftento  tt  è potuta  da  Noi 
capire . Pretende  egli  di  dimoftrare , che  non  fìa  ve- 
ra la  Dichiarazione  fatta  a prò  della  Regai  Certofe 
dal  mentovato  Ferdinando . Primieramente , egli  di- 
ce , che  i documenti,  co’  quali  fece  la  Regai  Cer> 
tofà  collare  , che  pieno  jurc  a lei  fi  apparteneflè  la 
giurifdizion  criminale  fopra  i piu  volte  menzionati 
Feudi  ; affatto  ciò  non  contengono  : Che  in  etta  di- 
chiarazione non  fi  feccia  menzione  di  qualità  feuda- 
le , ma  die  folamente  in  eflà  fi  dica , che  gli  Uomi- 
ni, e Valfalli  di  detti  Cattili  foflèro  tenuti  all’angarie  . 

Ed  in  prima  avrebbe  dovuto  l’Autor  delflftanza  fape- 
re,  che  ne’ tempi  in  cui  furono  alia  Certofa  fette  le 
mentovate  conceflìoni , e fpediti  i diplomi  delle  con- 
ferme era  ignota  totalmente  la  voce  di  criminal  giu- 
ri finzione.  Dove  ha  egli  letto  di  efferfì  in  que’ tem- 
pi concetta  a’  Baroni  la  criminal  giurifdizione  ? In 
qual  Autore  mai  ha  trovato  fcrittoy  che  foleano  al- 
lora i Principi  concedere  a ’ Baroni  una  tal  ampia  fa- 
coltà ? E non  vede  egli , che  quel  tanto  che  ha  cre- 
duto al  fuo  propofìto  addurre  ; ben  molto  alla  Regai 
Certofa  conferita?  Allora  fi  potrebbe  de’  mentovati 
privilegi  ragionevolmente  dubitare,  quando  in  etti  fi 
fotte  fatta  parola  di  giurifdizione  criminale  , non  ufan- 
dofi  allora  di  concederfi  una  tal  giurifdizione  . Sono 
adunque  tai  privilegi  all’  ufo  di  que’  tempi  molto 
4/\  adatti  • 
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adatti  ed  ali’  intutto  conformi  . Il  Re  Alfonfo  , il 
quale  cominciò  a regnare  pacificamente  n?l  1442. 
fu  il  primo  , che  a'  Baroni  conceduta  avelie  la  cri- 
minal giurifdizionc  . Come  adunque  potea  l’ Autor 
dèli’  Iftanza  ne’ tempi  dei  noftro  Conte  Roggiero,  ed 
ni  que’  de’  Principi  S ucce  fiori  , che  confermarono  i 
Cuoi  privilegi , lontani  ben  molto  da’  tempi  di  Alfon- 
so, trovar  fatta  menzione  di  Criminal  giurifdizionc  ? 

Re  ila  adunque  per  aflodaro  che  vani  dima  fi  fia  que- 
lla prima  parte  della  mentovata  cppofizione. 

Non  meno  vana  ed  immaginaria  li  è la  feconda  parte 
della  medefima.  Pretende  , che  il  noltro  Ferdinando 
avelie  dovuto  nella  fua  Dichiarazione  far  motto,  che 
i Feudi  di  Serra , Spatola  , Bivongi  polleduti  da  ella 
Regai  Certofa  ; dagli  abitatori  de’  quali  i Cuoi  Uffi- 
ciali aveano  fatto  preflare  ad  elfo  Ferdinando  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  ed  altro;  fodero  Feudi  con  qua- 
lità allodiale  . Noi  brevemente  in  quella  parte  gli 
rifponderemo . Altro  non  fece  il  detto  Conte  Ferdi- 
nando, che  dichiarare  , che  i menzionati  tre  Feudi 
pieno  jure  alla  Regai  Certofa  fi  apparteneffero  : e che 
la  medefima  avelie  in  edi  potuto , come  fuoi  proprj , . 
tutta  la  giuridizione  efercitare  : Siccome  fatto  avea 
per  lo  paffuto , e liberare  gli  abitatori  de’  medefimi 
dal  già  detto  giuramento  di  fedeltà  . Che  bifogno  avea 
adunque  il  menzionato  Ferdinando  , il  quale  fu  fol- 
tanto  dal  Padre  creato  fuo  Luogotenente  della  Cala- 
bria , non  già  dellinato  a decidere  di  qual  natura  o 
qualità  fi  follerò  i Feudi . Se  dunque  in  una  tal  Di- 
chiarazione non  fi  fece  motto  di  una  tal  qualità; 
npn  dee  ciò  , come  pretende  1’  Autor  dell’  I danza  , 
effcr  di  alcun  nocumento  alla  Regai  Certofa. 

Al- 
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Altro  dubbio  fi  promise  dal  Difenfor  de’  Documenti 
nella  xxvi.  fua  oppofizione . Afferma,  che  nel  privi- 
legio fpedito  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  a fa- 
vor della  Certofa  nel  1491.  fi  dica,  che  alla  mede- 
fima  non  già  pieno  iure  fie  l’ apparteneflè  la  giurifdi- 
zione  Criminale  folamente , come  dichiarò  il  Princi- 
pe Ferdinando , ma  la  giurifdizione  Criminale,  e Ci- 
vile delle  prime,  e feconde  caufe  , ed  il  mero  , e 
mifto  impero  , in  allodio  , e burgenlàtico  fopra 
i menzionati  Calali  di  Serra  , Spatola  , Bivonci  , 
Mot  auro  , e Gafparrtna  . Da  ciò  egli  deduce , che 
apparendo  varietà  , contraddizione  , ed  inverifimili- 
tudine;  tanto  piu  , che  le  Scritture  prefentate  nel 
1484*  furono  le  llefle  del  1491.  debba  averli  per  non 
vera  la  menzionata  Dichiarazione  , e che  per  tale 
ancora  debba  riputarfi  il  privilegio  del  1491.  per 
quanto  riguarda  a’ Feudi  di  Serra , e Spàtola . 

E qual  Autore  d^  Diplomatica  ci  ha  lafciato  ferino, che 
della  legittimità  de’  privilegi  si  francamente  giudicar 
fi  poffa , come  là  l1  Autor  deli’lffanza?MaL  certamen- 
te farebbe  chi  con  quelle  llefle  folide  maflìme  , e 
nobiliflìmi  principi,  co’ quali  eflò  Autor  deli’Illanza, 
ha  procurato  di  dimoflrare  apogrifi  i privilegi  della 
Regai  Certofa , fi  voleffe  pórre  a dar  de’  medefimi 
giudizio . Egli  è forfè  ragionevol  colà  T impugnare  i 
privilegi  della  Regai  Certofa  non  per  altro , le  non 
per  e {ferii  nel  1484.  dal  Conte  Ferdinando  dichiara- 
to, che  alla  medefima  appartener  fi  doveffe  la  giu* 
rifdizione  criminale , e nel  1491.  dal  Re  Ferdinando 
J.  fi  folle  detto, che  alla  riferita  Regai  Certofa  fpet- 
taffe  la  giurifdizione  criminale,  e civile  delle  prime, 
e feconde-  caule  , ed  il  mero , e mirto  impero  in  al- 
lo- 
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Iodio  , e burgenfaticd' , tion  meno  iopfa  >i  dcfcrittT  „ 
tre  Calali,  ma  ben  anche  fu  di  quei. di  Montauro  , 
e Gafparr'tna ? Sarebbe  privo  d’intelletto  colui,  che 
perfuader  fi  voleffe,  che  per  un  tal  fatto  , che  non 
ha  implicanza  alcuna,  per  fella  riputar  lì  doveffo  sii 
la  dichiarazione  del  . 1484. , come  il  privilegio  del 
1491.  ♦ Noi,  egli  è certo,  non  lappiamo  affatto  in- 
tendere ,•  perchè  quel  tanto  , che  nella  dichiarazione  * ' 
fi  dille  , avelfe  dovuto  effere  fimile',  ed  uniforme  all*  ‘ 
in  tutto  a ciocché  nel  privilegio  del  14p1.fi  afferma, 
di  elfere  della  Regai  Certofa.  Obbligava  forfè  il  di- 
fenlòr  de’ Denuncianti , o il  noflro  Re  Ferdinando  a 
Ipiegarfi  nel  fuo  privilegio , come  {piegato  fi  era  Fer- 
dinando Fio  figliuolo  nella  Dichiarazione  ? Vi  è for- 
fè in  quello  impjicanza , contraddizione  , inverifimi- 
litudine , come  con  .tanto  di  Enfàfi  fi  {piega  l’Autor 
dell’  yian^a?  Nè  alcuno  nocumento  potrà  alla  Regai 
Certofa  recare  -di  avere  il  medefimo  nella  flefia  fua  '* 
oppofizione  detto  , che  effondo  fiate  probabilmente 
le  fermare  dalla  Regai  Certofa  prefentate  nel  1484. 
le  medefime,  che  prefentate  avea  nel  1491.,  dovea 
per  neceffità  tanto  la  Dichiarazione,  quanto  il  pri- 
vilègio contenere  le  fleffo  facoltà  , e giurifdizioni , 
Dalie  cofe  che  abbiamo  di  fopra  rapportate  , viene 
da  sè  fleffo  a dileguarfi  un  tal  vaniamo  dubbio..^ 
Tenta  l’Autor  dell’lllanza  di  attaccare  per  altro  verfp 
la  Regai  Certofa  nella  feconda  parte  della  mentova- 
la xxvi.  fua  oppofizione  , la  quale  poi  egli  va  ad  uni- 
re alla  XXVII.  Affenfce  adunque  ,che  fe  la  Regai  Cer- 
tofa fondaffo  fa  fua  ragione  fu  del  mentovato  privi- 
legio del  Re  Ferdinando  del  149.1  • ; non  potrebbe 
affatto  giovarle  ; poiché  di  un  tal  privilegio  non  fi 
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vede  affatto  prefcntata  Copia  negli  Atti  per  parte  del- 
Ja  Reai  Certofa  : ma  che  di  elfo  non  fi  abbia  al- 
tra notizia , fuori  di  quella,  che  ne  di  il  Razionale 
Spada.  Coltui  nella  fua  Relazione  riferì,  che  avelie 
la  medefima  prefentato  un  tal  privilegio  original- 
mente , e ne  trafcriffe  nella  medefiraa  relazione  mol- 
ti dime  parole, 

Molto  brieve  rifpolta  ricerca  una  tale  oppofizione  dell’ 
Autor  dell’  Manza  ; nè  merita  , che  Noi  troppo  ci 
affatichiamo  a dimoftrarne  1’  infulhftenza  . Balta  al- 
la Regai  Gertofa  , che  il  Razionale  Spada  , eletto 
allora  dal  Tribunale  della  Regia  Camera, per  Com- 
meflario  di  tale  affare,  abbia  riferito  , che  la  Regai 
Certofa  prefentato  gli  avelfe  l’originai  privilegio  del 
Re  Ferdinando  del  14PI.  '■  e che  abbia  egli  nella 
relazione  da  lui  formata  d’  ordine  dello  flciìo  Tri- 
bunale molti  (Time  parole  trafcritte  ; le  quali  nella 
caufa  allora  agitata  , ftimò  il  medefimo  di  efsere 
necelfarie  . Della  di  lui  fede  , probità  , ed  inte- 
grità di  poftumi , il  dubitarne , farebbe  un  troppo  te- 
merario giudizio  . Egli  è flato  prelfo  di  tutti  ri- 
putato per  oneftilfima  perfona  ; tantoché  meritò 
di  edere  promolfo  alla  carica  di  Prefidente  del  rife- 
rito Tribunale, e di  venir  decorato  col  titolo  di  Mar- 
chefe  ; e con  quella  buona  opinione  di  sé  terminò 
i fuoi  giorni. 

Siccome  vaniflìma  Noi  dimoftrammo  la  XXV.  oppofizio- 
ne  dell’ Autor  dell’  Iftanza  ; così  ben  anche  faremo 
brevemente  vedere  , che  di  niun  fondamento  fia  il 
XXVIII.  fuo  dubbio.  In  elfo  egli  dice  , che  molto 
nocumento  rechi  alla  Regai  Certofa  l’avere  il  Conte 
Ferdinando  nella  fua  dichiarazione  del  1484.  fatta 

O men- 
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menzione  di  fervizj  perfonalì , e di  Àngarie  y che  do 
veanfi  dagli  Abitatori  di  que’ Calali  alla  Regai  Cer» 
tofa  ; ed  il  non  elferfi  poi  dai.  Re  Ferdinando  nel 
1491.  di  tai  cole  fatto  motto  alcuno» 

Noi  giù.  dicemmo,  che  non  potea  l’ Autor  dell’ Manza 
obbligare  il  Conte  y ed  il  Re  Ferdinando  a fpiegarfi, 
all’ intutto  nella  ftelfa  guifa  ne’ di- loro  diplomi . Egli 
è ben  vero , che  il  motivo , onde  la  Regai  Certofa  1 

prefentù  1’  antiche  , e Moderne  Scritture  al  Conte 
Ferdinartdo  nel  1484.  fu  T ifteffo  , per  cui  fu  ella 
nellobbligo  di  prefentarle  al  R q Ferdinando  nel  1491. 
cioè  per  elfere  dagli  Ufficiali  s'i  d*l  Conte come  del 
Re  Ferdinando  fatto  ingi ultamente  predare  il  giura- 
mento dagli  abitatori  de” riferiti  Calali,  fu  de  quali 
competea  alla  Regai  Certofa , in  virtù  de’menziona-  ; 

ti  privilegi  o e conferme , tutta  la  giuridizione.  Non 
piacque  però  loro  di  efprimerfi  ne’  loro  diplomi  nel- 
lo fteffo  tenore . La  verità  però  fi  è , che  quantun- 
que fi  fodero  i medefimi  in  qualche  guifa  di  veramen- 
te fpiegati;  in  foftaiiza  tutti,  e due  altro  non  fece- 
ro, che  dichiarare,  che  alla  Regai  Certofa  fi  ap- 
partenere tutta  la  giuridizione  fu  de’  Calali  tante 
volte  da  noi  nominati  » Se  l’  eflèrfi  quelli  due  Prin- 
cipi diverfàmente  contenuti  , fia  fegno  evidente  y e 
certo  per  dire  che  Spurj  fieno  i detti  privilegi  , ce 
lo  dica  l’Autor  dell’Manza.  Finalmente  egli  è fufficién-. 
fiffimo  per  la  Regai  Certofa  il  confcrvare  1’  originai 
privilegio  del  Conte  Ferdinando;  e l’avere  il  Razio- 
nale Spada  Uomo  probiffimo  , come  già  dicemmo  , rife- 
rito di  eflèrgli  flato  dalla  RegafCertofa  efibito  l’originai 
privilegio  del  Re  Ferdinando , ifquaie  in  quella  occafio- 
ne  rimafe  difpcrfo  ; e l’averne  egli  nella  fua  relazione 

mol- 
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Hjoltiffimi  pezzi  rapportati. 

Mal  fondata  fi  èia XXIX.  oppofizione  dell’Autor  dell’ I- 
ftanza  : nè  ad  altro  la  medefiraa,come  tutte  l’altre, 
fi  riduce,  che  a muovere  ingiulle  calunnie  alla  Re- 
gai Certolà.  In  efla  egli  primieramente  afferma, che 
nel  privilegio  del  Re  Ferdinando  non  fi  forte  efpreflo 
il  nome  dell’  Abate  : che  in  eflb  non  fi  forte  fatta 
menzione  nè  di  antiche,  nè. di  moderne  Scritture  , 
ficcome  fi  era  fatto  nella  Dichiarazione  del  1484.  . 
Indi , che  nello  fteflò  non  fi  parli  di  angarj  , nè  di 
fervizj  perfonali  : oltre  a ciò,  che  nel  medefimo  non 
fi  dica  , che  alla  Regai  Certofa  appartenerti  la  giu- 
rifdizione  civile,  e criminale  pieno  jure , ma  in  allo- 
dio , e burgenfatico  : Finalmente  che  il  Principe  Fer- 
dinando concedè  alla  Regai  Certofa  tai  giurifdizioni 
prò  anima; ed  il  Re  Ferdinando  poi  in  allodio , anche 
prò  anima . •'  •*  , a,f,.  ■ >*■ 

Ed  in  prima  qual  nocumento  potrà  mai  alla  Regai  Cer- 
ròfa  recare  il  non  eflerfi  nel  privilegio  del  Re  Fer- 
dinando efpreflo  il  nome  dell’Abate, che  andò  a fup- 
plicarlo  , come  fatto  fi  era  nella  Dichiarazione  delj 
Conte  Ferdinando  : e che  non  fi  fofle  in  eflb  fatta 
parola  di  antiche , e moderne  Scritture  , come  fatta 
fe  n’era  nella  mentovata  Dichiarazione  ? Non  fono 

{ier  avventura  quefte  difficolta  del  tutto  inette,  e ca- 
unniofe?Qual  fondamento  poi  fi  abbia  il  non  eflerfi 
nel  piu  volte . riferito  privilegio  del  Re  Ferdinando 
fatto  motto  di  fervizj  perfonali,  qualora  fatto  fe  n’ 
era  nella  Dichiarazione  del  Conte  Ferdinando  ; chi 
può  comprenderlo?  .Egli  è certo,  che  niuno  obbliga- 
va il  detto  Re  Ferdinando  o ad  efprimerfi  con  quel- 
le fteflc  parole , colle  quali  fpiegato  fi  era  il  fuo  1 fi.. 
M O 2 gliuO- 
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gliuolo  , o a confermare  in  beneficio  della  Regai 
Certofa  quello  fleffo  appuntino  , che  confermato  a- 
vea  il  Conte  Ferdinando . Baffi  foltanto  , che  avef 
fe  a lei  confermate  tutte  le  facoltà  , che  l’ erano  (la- 
te da’  Principi  Tuoi  antecefsori  fu  de’  menzionati  Ca- 
fali  concedute . Altra  calunnia  poi  fi  è il  dirfi  dall* 
Autor  delfl danza  , che  debba  della  legittimità  o della  „ 
dichiarazione,  o dei  privilegio  dubitarfi,o  di  ammendue, 
l’efìerfi  nella  Dichiarazione  fatto  foltanto  motto  di  giu- 
rifdizione  Civile  , e Criminale  delle  prime,  e feconde 
caufe;  e nel  privilegio  poi  delle  fteflè  giurifdizioni  ,coi- 
1’  elferfl  aggiunto  in  allodio , e burgenfatico . Perchè 
dovea  il  Re  Ferdinando  dichiarare  , che  alla  Regai 
Certofa  fpettaffe  la  giurifdizion  civile  , e criminale 
follmente , come  fatto  avea  Ferdinando  fuo  figliuolo, 
e non  potea  le  fteffe  giurifclizioni  confermare  coll’ag- 
giungere  in  allodio  , e burgenfatico  , come  per  altro 
i Feudi  che  furono  anticamente  a’  Pii  Luoghi  dona- 
ti, s’intendono  conceduti  in  allodio, e burgenfatico? 
E qualora  egli  fece  in  favore  ' della  Regai  Certofa 
una  tal  ampia  Dichiarazione  , con  aggiungerli  ben 
anche  claufole  piu  chiare  ; ne  viene  per  necelfarie 
confeguenze  , che  dichiarato  avelfe  , che  pieno  iure 
alla  Regai  Certofa  apparteneffero  tutte  le  giurifdizio- 
ni fu  de’riferiti  Cafali  . 

E qui  non  vogliamo  tralafciar  di  dare  all’Autor  dell’I- 
ftanza  una  notizia  , la  quale  avrebbe  egli  ben  potu-. 
to  fapere , cioè  che  i due  mentovati  Principi  nulla 
donarono  o concèdèrò  alla  Regai  Certofà  , ma  che1' 
foltanto  in  virtù  de  privilegi  da'. Principi  antecekori 
alla  medefima  fpediti , dichiararono , che  ad  efìa  Cer- 

. . tofa  competer  dovefse  tutta  la  facoltà, e giurifdizio- 


ne  fu  de’ mentovati  CafaU  . Ed  è da  rifletferiìV 
Sf'  que  Principi  , fé  conofciuto  svelsero  , che  la 
Regai  Certolà  tai  Cafaii  giuftamente  non  poflfe- 
delse , non  avrebbero  al  certo  cosi  ampiamente  di- 
chiaratOjChe  alla  medefima  per  ogni  ragione  tai  Ca- 
lali competefsero . Or  fé  potendo  effl  avere  tutto  il 
diruto  fu  de  riferiti  Cafaii,  pure  non  vollero,  che 
h ftefsa  Regai  Certofa  fo (se  punto  nelle  fue  ra- 

Preg‘u^cata;  che  potrà  giammai  ottenere  l’Au- 
tor  dell  Iftanza  nel  dare  finiftre  , e del  tutto  mali- 
gne mterpetrazioni  a’menzionati  privilegi?  Finalmen- 
te le  il  Conte  Ferdtnando  fece  tal  Dichiarazione  a 
favore  della  Regai  Certofa  prò  anima  , perchè  così 
gli  piacque  ; e fe  al  Re  Fonando  gli  venne  in  pen- 
lìero  di  farla  m allodtum  , anche  prò  anima  .ciò  qual 
nocumento  poti*  mai  alla  Regai  Certofa  arrecare  ? 

Si  tralascia  di  nfpondere  dalla  XXX.  oppofizione  fino 
alla  LV. , trattandofi  in  efse  di  puri  fatti  , che  na- 
fcopo  dagli  Atti  già  fabbricati  . Dalla  LVI.  poi  ri- 
donderemo fino  alla  LVIII.  , eh’  è F ultima  oppo- 

Dopo  di  efserfi  ilDifenfor  de’  Denuncianti  ben  molt- 
affaticato  a far  varj  dubbj  fella  relazione  del  Razio- 
nale  Spada,  fulla  Platea  della  reintegrazione  de’beni 
della  Certofa , e fu  varj  altri  fatti  ; torna  di  bel  nuo  . 
vo  a fpacciare  nuove , e non  piu  udite  notizie  di  Di- 
plomanca.  Nel  LVI.  dubbio  egli  dice,  che  i privile- 
g;  del  Conte,  e del  Duca  Rosero  fieno  falli,  o al- 
meno fofpetti  di  fallita , poiché  in  taluni  W fi  met. 

« la  data  del  luogo,  ove  fono  ftati  fpediti,il  gior-; 
no,  il  mefe,  1 Indizione,  e l’anno,  ed  in  alta  vi 
anchi  la  data  del  luogo,  la  giornata,  ed  il  mefe. 

Un 
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Uh  tal  ^ubòio.  dimoftra . .diramente  , che  f Autqr 
"4eui  Jìftanza  non  abbia  nemmeno  da  fuori  o (lcr vati 
gli  Autori  della  Diplomatica , e ciocché  ci  hanao  i 
medellmi  avvertito  fu  di  una  tale  materia  . Poiché 
, jfo  aveffe  egli  aperto,,  e trafcorfo(  gualche  Libro  di 
, diplomatica  , avrebbe  certamente  letto  , ché  non  in 

.l^u  t e,  1 antiche  Carte  ritruovafi  di  efferfi  ofervate  cer- 
jte  collanti  regole  intorno  l’apporfi  in  fine  delle  me* 
dofime  le  note  Cronologiche . L’  avvertì  primieramen- 
circa  la  man-  te  il  celeberrimo  Gio:  Mabdlone  Quello  Autore  ra- 
canza  delle  no-  gionando  nella  fila  diplomatica  appunto  di  quelle 
te  cronologi-  mancanze  cronologiche,  che  fi  rinvengono  negli  an* 
che.  ticfii  diplomi feri  ve  in  quello  modo  (i). trippe  a - 

pud  Franco i per  multai  reperimus  ( idejl  eh  art  ai ) abf- 
que  ullis  Chronologicis  notii  w aut  certe  ( fi  ita  loqui 
fas  e fi  ) rum  dimidiatis  . Nani  aiiqu.mdo  annui  Regi; 
appofttus , & nictift , fed  non  diesata  apud  Perardum : * 
Data  in  menfe  Februario  anno  XX  PI  IL  regnante  do- 
vano noflro  K aralo  Rege  Ì Ò'  fic  fere  pajftm  apud  cumdemf 
Acquando  folus  annui  Regi! , ab/que  menfe  , Ò"  die  : 
Fatta  notitia  in  anno  VII.  regnante  Domito  nofìro  Lu- 
dovico Imperatore , apud  eumdem  Perardum 
Dcnique  aliquando  f ine  ulla  nota  Cronologica  , ut  f- 
dem  faciunt  infinita  exempla  ex  tabula  Eccleftarum  a- 
pud  Perardum  jam  inde,  a S acido  XII.  ad  Saculum 
XIII. , Immo  a Speculo  X.  obtinere  cttpit  ifte  ufus..„„ 
<j)uod  dixi  .de  prniatorum  bominum  inflrumentis , td  e- 
tiam  ajferi  potejl  de  fitteti s Epifcpporum , Ducym , Go- 
mitimi , & ali f rum  jllujìrium  perfongrum  . Extant  a- 
pud  Perardum  multa  ejui  rei  exempla -,  Raimundi  Bur- 

i#  # omm  ’i  »,  3noi*i  gun- 

(a)  De  re  diplomai.  JUk  IL  SafrXXVllLi'NLW’.  fcbn*  it 
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gundidi  C orniti s abfque  ullà  nota , Hugonh  Burgundià 
Ducis . . . m . Rainaldi  Burgundi*  Contitis  ..... 
£)j<in  edam  iti  diplomatibus  regia  a Siculo  XI.  non 
raro  appofitusr  annui  Incarnationis  , & menfits  fine  dici 
immo  annui  fine  menfe , die . . . . At , qu*  qua • 
Ubet  nota  Cronologica  coreani  ^Regum  noflrorum  littersy 
non  bene  multai  invento  & c. 

Lo  fteflfo  fi  ha  nell’  eruditismo  Giuflo  Fontanini  nell! 
difefa  degli  antichi  diplomi  (d).  E finalmente  ditai 
difetti  ne  ha  ben  anche  favellato  il  dotto  P.Bemar~ 
do  Maria  de  Rubeis  (fi)  ; provando  che  i medefimi 
in  nulla  leder  pollano  la  legittimità  dèlia  Scrittura  • 

Beh  ci  avvediamo  di  avere  fu  del  detto  dubbio  LVI.  ol- 
tre il  bifogno  ragionato  : poiché  avendo  Noi  di  fi> 
pra  dato  un  brieve  faggio  del  vario,  ed  incollante  ufo 
tenuto  da’  noftri  Principi  Normanni  nelle  fpedizioni  de* 
loro  diplomi , e le  varietà  che  ne’  medefimi  s*  in- 
contrano j.  egli  è da  crederfi,  che  il  Difenfor  de’De- 
nuncianti,  fi  fia  già  avveduto  del  fallo  commeflò  di 
avere  un  tal  dubbio  promoffo,e  di  elferfi  veramente 
pentito  di  aver  ciò  fatto. 

Siegue  l’Autor  dell’lftanza  nella  LVII.  oppofizione  a pro- 
muovere altri  dubbj  contro  la  Regai  Certòla . Primie- 
ramente, egli  dice,  con  tutta  la  franchezza  , che  1’ 
ultimo  privilegio  del  Conte  Foggierò  fia  fàlfo  di  pian- 
ta, attefocchè  nel  tempo,  che  il  medefimo  privilegio 
fu  fpedito , il  Conte  Roggiero  era  già  morto  ; poiché 
dalla  fua  Ifcrizione  Sepolcrale,  fi  va  a Vedere  , che 
il  medefimo  folle  morto  a’22.  Luglio  in  età  di  fettanta 

• anni 

* "•  ti  .v.'.  C’fD-’ìt 

(a)  Lib.  2.  Cnf>  t2.  Fol.  7^0.  .jftl 

(b)  Difcorfo  idoneo  Cronologico  diplomat. , Fol.  7.  & feq. 
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anni  in  Mìleto  nell’anno  noi.  j in  qualunque  ma-, 
niera  fi  con  fide  raflè  la  computazione  degli  anni . 

• Indi  pretende  provare  un  tal  fuo  erroneo  alsunto , con 
quelle  parole . E facendola  propriamente , come  la  vo- 
gliono i Cronologici  y ed  Annahjli , che  quando  un  pri- 
vilegio fojfe  fee  nato  colf  era  ab  Incarnatione  Domini  ; 
per  farla  corrijpondere  all ’ anno  a Nativitate  yfe  ne  de- 
vono da  quello  togliere  meft  nove , ed  effendo  così  toglien - , 
dofi  dal  il  02.  ab  Incarnatione  meft  nove,  viene  il  pri- 
vilegio a reflar  fegnato  nell  anno  nojlro  volgare  in  da- 
ta de  4.  Settembre  1102.;  ed  effendo  il  Conte  Rog- 
giero  morto  a 22.  Luglio  noi.  ; Dunque  con  ogni  in- 
trepidezza dice  il  detto  Difenfore , il  privilegio  fufe-  - 
guato  un  mefey  e giorni  tredici  dopo  la  morte  di  ejfo 
Conte . Soggiunge;  che  quello  abbia  luogo  , qualora 
vogliafi  menar  buono  alla  Regai  Certola  , che  non 
fi  dovelfero  levare  i nove  meli  ab  Incarnaticene  dall’ 
anno  noi.,  in  cui  mori  1’  anzidetto  Conte  , atte- 
focchè  facendofi  la  ftefla  computazione  , cioè  detraen- 
do i meli  nove  ab  Incarnatione , per  uguagliare  l’an- 
no a Nativitate , verrebbe  a cadere  la  morte  del  Con- 
te Roggiero  a’ 22.  Ottobre  dell’anno  noi.,  e fufle-  , * 

guentemente  il  privilegio  del  1102.  refterebbe  fegna- 
to dieci  meli  , e tredici  giorni  dopo  la  morte  del 
. Conte. 

r .*  Or  qui  è uopo  di  dimoflrare  al  Difenfor  de’  Denun- 

. . . \ ‘ danti  in  quanti  errori  fia  egli  in  tale  oppofizione  iri- 

• ' ciampato , e quanti  pochi  lumi  abbia  delle  cofe  ifto- 

' riche , cronologiche , e diplomatiche  . Primieramente 
egli  è certo  , che  nell’  ^ntica  Udizione  polla  al  ra- 
molo  eretto  al  Conte  Roggiero  in  tempo  della  fua 

mone  > non  vi  folfe  liato  fegnato  nè  giorno , nè  m£-  > 

a * : • ws- 
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fe , nè  anno,  in  cui  efla  feguì  , poiché  fi  ha  nella 

Storia  Cronologica  della  Badial  Chiefa  di  Mileto  >che 
nell’antica  Ifcrizione  fituata.al  Sepolcro  di  efl'o  Con- 
te non  vi  era  affatto  nota  alcuna  Cronologica  ; ma 
che  in  eifa  affolutamente  leggevafi  (a)  : 

Linqucns  terrenas  penetrava  Dux  ad  amcnas 
R-ogèrius  fedes  , nani  Cali  detinet  adcs  . 

Or . offendo  un  tal  fepolcro  rimaflo  abbattuto  fotto  le 
ruine  di.  efla  Chiefa  Badiale,  la  quale  fu  all’ intut- 
to diflrutta  per  lo  tremuoto  accaduto  nell’anno  i<*3p. 
giacque  per  molto  tempo  in  un  cimiterio  proffimo 
alia  detta  Chiedi  ; nè  fi  vide  prima  dell’anno  idp8. 
in  cui  effondo  flato  alquanto  rifatto  , s’ incife  nel  mu- 
ro contiguo  una  novella  ifcrizione  . Ecco  le  parole 
del  detto  Autore  : Hoc  Templum  , quod  per  fex  fere 
f acuta  pluribus  obftfìerat  terra  concujjìontbus  ^folo  fuit 
aquatum  notte  dici  quinta  menfts  Novembri  s anni 
Comitis  Rogerii  tumulus  diu  latuit  in  Cemeterio  Ec- 
clef:a  proxime  * Pofì  annos  plures  reduttus  in  Ecclefia 
inter  duas  marmorea s columnas  jijìitur  , cum  hac  in * 
frriptione  in  pariete  fculpta  * 

Roger ius  Comes  Calabria , & Sicilia 
Hanc  fepulturam  fecit  Petrus  Oderifuts 
Magifìer  Romanus  in  memori  am  , 

Hoc  quicumque  leges  , die , fit  ei  requies . 

Oltre  delle  giU  rapportate  notizie  ; altre  nuove  ee  ne 
fomminiftra  Giufeppe  Bifogni  nella  fua  Ifloria  di 
Monteleone . Quello  Autore  non  traferifle  fidamente  1’ 

. antica  Ifcrizione  del  detto  fepolcro  , in  cui  non  fi 

P rav- 

(d)  L1  Autor  della  Storia  Cronologica  della  detta  Badia  m fine  d«l 
Sinodo  celebrato  in  Mileto  nel  1698.  /«/. 8. 


no 

ravvila  alcuna  nota  Cronologica , in  quella  guifa  per 
1’  appunto  , in  cui  è Hata  riferita  dall’  Autor  giva  dì 
fopra  nominato  , ma  ben  anche  1*  altra  , che  vi  fu 
polla  dopo  la  mina  di  ella  Chielà . Defcrive  poi  mi- 
nutamente la  forma , e la  coftruttura  del  medefimo 
Sepolcro . Finalmente  (cri ve  cosi  ; Hic  collapfo  anti- 
quo Tempio  ; per  annos  plures  defpeHus  jacuit  : Verum 
novo  extrufto  , & abfoluto  Tempio  , ne  tanti  ComitJs 
memoria  pcriret  , in  meliorem  , nobiliorem  formam 
in  ala  finijìra  repofttys  e fi  . E reca  una  lunga  Ifcri- 
zione,  che  vi  fu  incifa  fui  principio  del  corrente  fe- 
colo , nella  quale  fi  dice  che  elfo  Conte  folfe  morto 
XI.  Kalcndas  Julii  anno  npi.  (a) . 

Oltre  a ciò  potremmo  Noi  porre  in  dubbio  anche  1* 
autorità  degli  Storici , i quali  vogliono  che  la  mor- 
te del  detto  Conte  folfe  feguita  nel  noi  ; poiché  - 

. da  non  pochi  documenti  ed  autorità  di  Scrittori  , e 
particolarmente  da  alcuni  Tuoi  diplomi  fi  ritrae , che 
egli  era  vivente  dopo  del  detto  anno  noi..  L 1 U- 
gbelli  reca  un  privilegio  fpedito  dal  nominato  Con- 
te a favore  del  Monillero  di  S. Maria  del  Patire  ( b ) 
il  quale  è fegnato  in  quello  modo  : In  mc?ìfe  Septem - 
br'ts  indizione  duodecima  MCJIII. , ed  in  un  altro  pri- 
vilegio del  Conte  Ridolfo  Maccbabco  fpedito  nell’an- 
no 1105.  dopo  la  fua  foferizione  vi  fi  offerva  quel- 
la di  elfo  Conte  in  quello  modo  : Signum  manusRo-  • 
gerii  Comitis  Calabria  (c)  . 

Ma  lafciando  da  parte  cosi  riferizione  moderna  fi tuata 

al 

(a)  Hijì.  Wppon.  Uh.  III.  Cap.I.  fot. 7$.  & 80, 

(b)  De  Archìtp . Rojfan.  • ' - . 

(c)  De  Arthiep,  Acherunti*. 
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al  Sepolcro  del  Conte  Rosero  5 fulla  quale  fa  tan- 
to fondamento  1’  Autor  dell’ I danza,  come  ancora  i 
documenti  j e 1’  autorità  degl’  Iftdrici;  e to,  e non 

cedo  , che  il  Conte  Raggierò  folle  ma  nell’  anno 

iioi.  ; egli  è neceflario  di  oflervarfi  con  quali  No- 
te cronologiche  fia  legnato  1’  ultimo,  privilegio  dal 
medefimo  ipedito  a favore  di  S.  Bruno  nel  1102., 
dal  quale  abbiamo  cosi  : Hoc  privilegium  fcriptum  efl 
quarto  Junii  menfis  in  Cappella  S*  Martini  , qux  ftta 
eft  in  medio  C'rvttatis  Mileti , infirmo  exifiente  Domi- 
no nofiro  Comite , per  marini  mei  Roberti  de  Pari/vis 
Scriba  , & recitatum  in  carriera  , ubi  idem  Dominus 
meits  Comes  infirmus  jacebat  prafcnte  & c.  . Ine ar natio- 
ms  Domini  noftri  Jefu  Chrifii  anno  millefimo  ccntefi - 
mo  fecondo  Indizione  nona*  Fu  dunque  un  tal  privi- 
legio fpedito  , ritrovandofi  il  Conte  infermo  nella 
Città  di  Mileto  a 4.  Giugno  dell’  anno  dell’  Incarna- 
zione del  Signore  1102.  della  nona  Indizione.  Ciò 
flabilito  egli  è molto  necéffario  di  andar  brievemen- 
te elaminando  da  qual  mele  avuto  avefle  il  fuo  prim 
cipia  Tanno  1102.  fegnato  coll’Incarnazione  del  Si- 
gnore ? . -V 

' # • . * • • **  ^ 

E Gli  è nòtidimo  agli  erudita , che  da  varie  Nazioni  di 
Europa  davafi  all’  anno, ed  alle  Indizioni  diverfb 

Srinclpio  « Ma  si  perche  una  tal  cola  non  è al  no-  " 
ro  afiunto  molto  con&cevole;  come  ancora  perche 
il  ragionarne  farebbe  far  una  vana  pompa  di  erudi- 
zione , Foflono  da  coloro , che  ne  fono  curiofi  , o£ 
fervarii  il  Mobili one  (a)  lo  Scaligero  (fi)  il  Petavio  (r) 

P'  2 il  • 

(a)  De  re  diplomar , 

(b)  De  emendat.  tempor.  Iti .J, 

(c)  Di  do&rin . tempor um  libj},  \ 


Ragionasi 

DELLE  VARIE 
INDIZIONI  . 
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il  Dufrcfne  (a)  il  Crefc/mbeni  (b)  il  Muratori  (<•)  ed  al- 
tri molti,  i quali  di  tal  materia  hanno  copiofamen- 
te  trattato.  Quindi  ci  reftringeremo  a favellare  foltan- 
to  della  Nota  cronologica , colla  quale  è il  noftro  di- 
ploma fegnato,  cioè  coll’anno  dell’ Incarnazione  del 
Signore  1 1 02.  Egli  è da  làperfi  adunque , che  in  mol- 
te Regioni  del  noftro  Regno  , e fpecialmente  nella 
Puglia  , nella  Calabria  , ed  ancora  nella  Sicilia  fi 
dava  principio  all’anno  dal  primo  di  Settembre,  da! 
qual  tempo  cominciava  parimente  l’indizione , fecon- 
do il  coftume  de’ Greci, al  rapporto  dell’ avvedutiffi- 
mo  Pagi  (ef)  : Ex  bis  Itquet  Protofpatam  , & Cbro- 
nograpùum  Barcnfem  annum  illum  Chri/li  MXCIX. 
a Kalendis  Septcmbris  anni  Cbrijìi  MXCVI1I.  incboare 
excmplo  Gracorum  , A puh  am  , Calabria»!  , & Sici- 
liani incolentium , qui  tam  indizione»},  quam  annum  mun- 
di juxta  Eram  Conjìantinopolitanam  a Scptembri  incipie- 
bant . Infatti  con  tutta  la  chiarezza  fi  rawifa  , che  l’an- 
no nel  noftro  diploma  « fegnato  àll’  ufo  de’Greci  ; giac- 
che fe  forte  ftato  fegnato  coll’anno  a Nativitate  , 0 fia 
coll’Era  volgare  la  X.,  e non  già  la IX. Indizione  , vi 
fi  dovea  accoppiare  . Il  coftume  di  fegnarfi  i diplo- 
mi nel  noftro  Regno,  anche  ne’ tempi  poftpriori  , fe- 
condo l’ufo  de’Greci  è ftato  avvertito  dall’ eruditif- 
fimo  P.  Abate  Gattola  (e) . Egli  ragionando  de’  pri- 
vilegi de’noftri  Re  Ladislao,  e Giovanna  fua  forel- 
la , feri  ve  cosi  : Obfervare  enim  ejì  in  privile giis  La- 

dis- 
ili) Ih  v.  annxt . 

(h)  Jfl.  di  $.  Maria  in  Cof media.  tom.i.  fcg, 

(c)  Antìquit.  Italie.  diHertat.3  4. 

d)  Critic.  ad  amai.  Baro ».  tom. 4.  ad  an.  1097.  ».  u. 

(e)  Ad  hi/ì.  Abbat.  CaJJin.  aecejfion  par.z.  folcii. 
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dhlai  j Ò‘  Regina  Johanna  , inditltonem  inibì  ujur- 
patam  a die  primo  Septembris  , Imperatorum  Ori  enti  s mo- 
re repeti  ; bine  Indizio  Graca  appellata  &c.  J 

E nello  fletto  luogo  piu  chiaramente  fi  fpiega  (a) . In- 
diti ioni  s initium  in  Regno  Neapolitano  in  Kdendis  Se- 
ptembris ; ed  in  altro  luogo  afferma  (b) . Data  fune 
ha  Urterà,  qua  extant  in  Regejìo  /.  Ludovici  p.  16. 
anni  14Ò3.  die  io.  Septcmbris  Inditi  ione  XIL  prò  Re- 
gni beapulttam  more , in  quo  inditlio  a menfe  Septem- 
bri  auspicata , cutn  eo  anno  Romana  ejfet  XI. 

Le  riferite  offervazioni  del  Gattola  vengono  conferma*- 
te  colle  autorità  degl’Iffrumenti  celebrati  nel  Regno 
In  un  originale  Iflrumento  folennizzato  lòtto  il  re- 
gnare del  n offro  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona  , che  fi 
lerba  nel  grande  Archivio  della  Regia  Camera  , fi 
legge  cosi  . In  Dei  nomine  amen  . Anno  ab . Incarna- 
rione  Domini  nojìrt  Jefu  Cbrtfìi  millesimo  quatricente - 
fimo  quinquagefmo  quinto , fecundum  ufum  , curfum , 

& confuetudinem  Civitatis  Jovenacii  , ubi  anni  Domi- 
ni femper  a primo  die  menfts  Septembris  anni  cujuslt-  ,r 
bet  , una  curri  Indizione  mutanttir  (a)  . L*  ufo  della 
Città  di  Bari , e di  tutta  la  Puglia  era  ancora  d’in- 
cominciare a noverar  gli  anni  del  Signore  dal  primo 
giorno  di  Settembre . Coffume  prefi)  da’  Greci  ; on- 
de fegnando  i Notaj  ne’ principj  degl’ iftrumenti , l’an- 
no , che  correva  , cosi  dicevano  : Sccundum  ufum  Ci - 
vitatis  Barn  ( o di  que  luoghi  ) ubi  anni  Domini  a 
primo  die  Septembris  / una  cum  Indinone  mutantur  • 

' La 

- . • • • 1 

(a)  Nel  mate,  della  cit.  par.,  e fogl. 

(b)  Hijì.  Abat.  Caffi»,  tom.z,  fal.^6^.  • 1 
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La  qual  coftumanza  fin  dal  principio  del  pafsato  Se- 
colo andò  in  difufo  (*). 

Lo  fteffo  coftume  di  cominciare  1’  anno  dal  primo  di 
Settembre  fu  oflervatd  nell’  Ifola  di  Sicilia  proflima 
al  noftro  Regno  ; ficcome  fi  ha  nel  Cronaco  Sicilia- 
no cavato  dal  Codice  Arabo  Cantabrigenfe , pubbli- 
cato dal  Carufo  (b)  , e nel  Pirri  nella  fua  Sicilia 
Sacra  (r)  » Fu  un  tal  coftume  in  elsa  Ifola  abolito 
non  prima  dell’  anno  itfoj.  , con  una  Prammatica 
ivi  pubblicità  (d)  . E nel  noftro  Regno  con  altra 
Prammatica  del  Conte  di  Lemos  de’  27.  Febbrajo 
1611.  fi  ebbe  ad  eftinguere  1’  abufo  di  dare  comin- 
ciamento  all’  anno  da  varj  mefi  , e particolarmente 
dal  primo  di  Settembre  ( e ) , allorché  principiava  an- 
cora r Indizione  , la  quale  , fecondo  f ufo  de’  Greci 
coftumavafi  in  quefta  Metropoli  ben  anche  ne’  feco- 
la XIV. , e XVI. , ficcome  con  validi  documenti  ha 
ultimamente  dimoftrato  il  chiarimmo  Canonico  Max- 
Koccbi  (/*)  « 

Egli  è confacente  molto  a quello  propofito  il  leggere 
la  Difiertazione  XXXIV.  deli’  antichità  Italiane  del 
dottilfimo  Ludovico  Antonio  Muratori , il  quale  dimo- 
llra , quante  tenebre  ed  ofcurità  arrechino  all’Iftoria, 
ed  alla  Diplomatica  le  coftumanze  di  varj  Popoli  di 
Europa  , di  avere  dati  diverfi  ed  incoftanri  principj 
all’ anno,  ed  all’ indizioni  < Ne  vogliamo  tralafciare 

di 

(a)  Volpi  IJlor.  dc’Vifconti  tom.t.  fol.^%. , e 39. 

(b)  Biblìoth.  Situi,  tom.t . all’  anno  962. 

(c)  De  Ectltf.  Panorm.  an.  1144. 

(d)  Frag.  un.  tit.l.-tom.T.  recent . 

(e)  Pragm.y.  de  Comm/Jar. , & exequtor. 

(f)  De  Cathcdr.  Etti.  Neajtolitana  femper  unica  f.l$t,  n.61, , & /".  178. 
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<3i  qui  riferire  ciocche  fu  tal  particolare  fcrifse  il  dot- 
to Monfignor  Jb  ' ntanini  ( a ) , cioè . In  Concilio  Tri- 
dentino  prime  editionis  Romance  per  Paullum  Manu - 
tium  anni  MDLXlV.  fejjìo  XXV.  àie, tur  còpra  die 
tenia , abfoluta  die  quarta  Decembris  MDLXIII,  , qua 
fejjione  claufum  fuit  Concilium  , Ex  Bulla  Pii  IV. 
prima  editionis  corner alis  per  Antonium  Blodum  oppa - 
ret  pojì  reditum  Legatorum  e Concilio  eundem  Ponti - 
ficem  cotifnnavijfe  decreta  Conditi  : In  Con  fifone  no- 
flro  Jecreto  ( inquit  ) illa  omnia  ^ & fngula  auSl (Tri- 
tate Apofolica  bodie  confrmavimus  . E in  fine  Dot. 
Roma  apud  Santtum  Petrum  anno  Incava  ottoni s Domi- 
nica  millefimo  quingentefimo  fexageftmo  tertio  , fepti- 
mo  Kalen,  Februarii  & c.  , Negotium  facejfebat  Tbo - 
mafw  (quelli  era  il  dotto  Giufeppe  Maria  Tomafio) 
Concilium  abfolutum  fuiffe  die  quarta  Decembris  anni 
MDLIII.  , atque  idem  Concilium  confìrmatum  fuiffe 
die  vi cef  ma  fcxta  Januarii  ejufdem  anni  MDLIII,  , 
undecim  feilieet  propemodum  menfes  prtufquam  abfol - 
verentur  , Sed  J oannes  Ciampinus  omnem  difficultatem 
Thomafto  fufulit  animadvertens  in  aflis  Ccncilii  com- 
munem  filum  annorum  vulgarium  fervatum  ; in  tabu- 
lis  vero  Cancellante  Apoflolice  , ad  quorum  normam 
data  efl  bulla  Pii  IV,  annos  non  a nativitate  fed  ab 
Incarnationc  inchoari  , nempe  a Mordo  \ & proinde 
J anuarius  anni  vulgaris  MDLIV.  in  Concilio  fervati 
ex  filo  Cancellane  Apofolica  in  bulla  Pii  IV, , adhuc 
erat  anni  MDLXIII.  , qui  annus  proximo  Martio  f- 
niebatur  (Jc , Ma  ripigliamo  il  noflro  filo. 

Se  dunque  era  cominciato  a correre  l’anno  notato  nel 

di- 

Ca)  Vindic.  anùquor.  diplomai,  lib.ll,  Cttp.XII.  fol.  147. 
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diploma1  dal  I.  Settembre  noi.  fecondo  il  coftume 
de  \Greci , dovea  per  confeguenza  terminare  al  pri- 
mo Settembre  1102..  Ed  ef^ipdo  il  noftro  diploma 
feganto  col  giorno  de’  4.  Giugno  del  medefimo  an- 
no ; e piacendo  al  Difenfor  de’  Denuncianti  ( fenza 
faperfi  d’  onde  abbia  tratta  quella  notizia  ) , eh’  egli 
fbfse  morto  a 22.  Luglio  ; fi  va  a toccare  con  mani, 
che  il  noftro  Conte  era  vivente  , benché  infermo, 
ficcome  fi  ha  nel  fuo  diploma,  a’ 4.  Giugno  1102. 
giorno  , in  cui  fu  il  medefimo  fegnaro  . Crediamo 
che  da  quanto  fi  è fin  ora  da  Noi  detto  , fi  pofsa 
chiaramente  comprendere  quanto  vani , e fallaci  fie- 
no i dubb)  promoffi  dal  Difenfor  de’ Denuncianti  fili- 
la detta  nota  Cronologica  dell’  ultimo  Diploma  del 
noftro  Conte  R oggiero  • E ciò  dileguato  va  a cade- 
re la  feconda  parte  dèlia  ftefa  LVI.  oppofizione . 

Dà  fine  il  Difensore  de  Denuncianti  alla  fua  lunghiffi- 
ma  Iftanza  colla  LVIII.  oppofizione . In  efsa  , egli  af- 
ferma , che  ne’ privilegi  del  Re  Guglielmo  dei  1173. 
dell’Imperador  Federigo  degli  anni  1212.  , 1222.  , 
e 1224.  vi  manchino  le  giornate  del  mefe  , in  cui 
furono  fegnate.  Ma  perche  quella  è una  feipidiffima 
difficoltà  ; tanto  piu  , che  di  già  Noi  di  un  tale , e 
di  altri  difetti  , che  fi  ofservano  nelle  antiche  Carte 
abbiamo  poco  fa  baftan  te  mente  ragionato  ; non  occorre 
perciò  darvi  rifpofta  alcuna  » 

Quantunque  graviflìmi  Autori  , e fpecialmente  il  cele- 
bre Girolamo  Acojìa  (a)  tra  1’  altre  regole  , che  pre- 
fcrifle  , per  poter  ben  difeernere  i fàlfi  diplomi  da* 

. 1®* 

(a)  Hijloir.  de  le  origine,  & du  progres  de  revenus  Ecclefiaftiquc  Fol. 
287.  y . 
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legittimi  , e finceri  , vi  fofferò  le  fegiienti  regole  : cioè , 
che  debbafi  oflervare  la  differenza  dello  ftile  , ed  il 
modo  , con  cui  i Principi  davano  principio  a’ioro  di-  l 
plomi , e come  poi  i raedefimi  terminavano , fpiegan- 
dofi  cosi:  La  differcnce  du  /file,  qui  fe  recontrc  entre 
Us  ptèces  veritables  , & celles  % qui  font  fuppofèes,eft 
très-uttle  pour  di/linguer  Ics  unes  (fovee  les  autres  : per 
exemple , on  dote  favorr  de  quelle  manière  les  Princes  l 
ont  commencè  leurs  lettres  dans  les  differcns  temps , & 
de  quelle  manière  ils  les  ons  finies  &c.  Tutta  volta 
reg°le  non  vagliono  nulla  per  la  Diplomatica  de’ 
noftri  Principi  Normanni.,  poiché  elfendo  flati  efli  in- 
clinati totalmente  al  meftiere  delle  armi,  ed  all’in- 
turto  addetti  a conquiflare  nuovi  Paefi  ; non  fi  cu- 
ravano di  tenere  formate  Segretarie , e certi , e fer- 
mi Segretari  : coficché  lo  ftile  de’  loro  diplomi  per 
«fferé  or  da  uno , or  da  un  altro  concepiti , vario 
ed  incollante  fi  ravvila  . Oltre  a ciò  fono  i medefi- 
mi  concepiti  fecondo  il  guflo  di  que’tempi  a nulla  ai- 
to, e raffinata,  con  quella  differenza  però  , che  in 
alcuni  vi  fi  offerva  maggiore,  in  altri  minor  barba- 
ne, fecondo  piu,  o meno  era  l’intelligenza  di  colo- 
ro, che  li  componevano*.  Molti  finn  e altre  notizie  a 
tal  punto  attenenti , potremmo  Noi  di  leggieri  qui 
rapportare:  ma  perche  il  noftro  AfTunto  fi  è di  dirao- 
ftrare  1 incoftanza,  e la  varietà,  che  ne  diplomi  de! 
noftro  Conte  Roggiero  s’incontrano  ; quindi  già  da-3' 
tauna  palpeggierà  occhiata  al  modo  tenuto  daTrinci- 
pi  Normanni  ne’  loro  diplomi  ; tutte  le  nollre  foflè- 
guenti  rifleftìoni  fi  raggireranno  fu  de’diplomi  di  effo  ;/ 
^nte.  Ed  in  prima  alcuni  di  efii  concepiti  fi  veg- 
gono nel  latino,  altri  nel  greco  idioma  ficcane  fi  j 

Q.  può 


. ) 


n8 

può  vedere  nella  Sicilia  Sacra  del  Pirrì  (a) , e nell? 

U ghetti  (b) . 

Ebbe  ancora  il  detto  Conte  > ficcome  gli  altri  Principi 
Normanni , in  collume  di  far  diflendere  i Tuoi  di- 
plomi or  da  uno,  or  da  un’altro.  In  fatti  alcuni  di 
effì  furon  concepiti  da  un  tal  Falcone  fuo  Cappella- 
no, e Medico  (r) . 

Il  loro  principio  non  è Tempre  dello fteflò  tenore:  poi- 
ché taluni  cominciano  in  quello  modo  cioè . In  no - 
mine  fantta  & individua  "Trinitatis  (d) . Altri:  Sigil- 
limi fottuto  a me  Rogerio  Magno  Cornice  Calabria  , 

(ir  Sicilia  (e)  . Inconftante  fu  ancora  nell*  ufare  i 
fuoi  titoli  ; mentre  fi  ha , che  il  piu  delle  volte  fi 
intitolava':  Rogerius  Comes  Calabria  y & Sicilia  (f)  • 

Altre  volte  : Rogerius  magnus  Comes  Calabria  , & 

Sicilia  (g).  Altre  volte  Rogerius  Óomes  Calabria  & Sicilia 
tot  in  s (^).  Finalmente  altre  volte  : Rogerius  Magnus 
Comes  Italia , Calabria , & Sicilia  (i)  . Il  loro  fine 
c parimente  vario  . Alcuni  terminarono  fenza  dife- 
gnarfi  il  Paefe , ove  fegnavanfi , cioè  : Datum  6 . Ka- 

Un.  ' 

r m »v  • . e • «•  | • 

(a)  Tomi.  notò.  i. tic  Eccl.  ATeffanen.  Fol.  382.  383» 

(b)  De  Archicp.RoJfanen.T om. IX. idem  de  Archiep.  S.Sevtrin*  d.Tom. 

IX. 

(c)  In  Ughel.Ò*  Pini  p/rjjtm  vide  eundem  Pirr.  de  Eccl.  Patte»,  tom.2* 

fol.  770.  & fcqq.  & 771.  &7J2. 

(d)  Pini  Sicil.  Sac^tom.i.fol.383.  £7*385.  &fol.  520.  £7*  521.  & alibi. 

(e)  Idem  in  ditt.oper.ditt.tom.jol.fS2.3K3.  52$.  & 52 ó.Ughel.  tom.  1*  , 

fol. 1013.  ad  1028.  de  Epifc.  Milcnf. 

Idem  P irri  ditt.  tom.  fol.  7 6. 383.  784.  770.  & fcqq. 

(0  Idem  ditt.  tom.  fol.  384-  C7*  385.  & pajfim  . 

(g)  Idem  de  Ecc.  Meffanen.foL  382. 383.  Ugbel.  de  Epifc.  Milite»,  tom. 

IX.  fol.  1023.  ,1  7 ; 

(h)  Idem  ditt.  tom.  fol.‘3$3.&  384. 

(i)  Idem  ditt.tom.  fol.  525.  & 52$.  . r 1 ‘V’ 
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Iti r.  Maji  Inditi.  XV.  anno  Dom.  Incanì.  iopi.  Luna 
15.  (a):  In  taluni  difegnato  fi  legge  l’anno, e l’In- 
dizione , e vi  manca  il  mefe , ed  il  giorno  delle  fpe- 
dizioni  (b) . In  altri  vi  è fcritto  l’ anno , e vi  man- 
ca il  giorno , il  mefe , e l’ Indizione  (c) . Alle  vol- 
te fi  vede  cominciato  a numerarfi  l’ anno  dall’Incar- 
nazione (d)  . Altre  volte  finalmente  dalla  Creazione 
del  Mondo  (e) . Le  foferizioni  di  elTo  Conte  nel  fi- 
ne de  fuoi  diplomi  ancor  varie  e diverfe  fi  ofièrva- 
no  ; mentre  alcune  volte  vi  fi  ravvifa  la  foferizione 
del  Conte  Roggiero  in  quello  modo  : Ego  Comes  Ro- 
gertui  feci  fig  num  hoc:  indi  fuifieguono  le  folcrizio- 
ni  di  Adelafia  fua  Moglie, e di  Goffrido  fuo  figliuo- 
lo, e di  molti  teftimonj . Altre  volte  : Ego  Roge- 
rius  Coma  : Ego  Gaufridus  Comitis  filius  , lènza  la 
foferizione  di  fua  Moglie , e de’  teftimonj . In  talu- 
ni fi  foferivono  prima  i teftimonj,  ed  in  fine  il  det- 
to Conte , e la  Moglie , fenza  però  efprimerfi  il  no- 
me di  eflà , cioè  : Stgnum  Uxorie  e/us  .In  altri  non 
fi  oflèrva  affatto  foferizione  nè  del  detto  Conte,  nè 
della  moglie,  nè  del  figliuolo , ma  quelle  fidamente 
de’ teftimonj.  E fi  dice  cosi:  Tefte  me  dante  & con- 
cedente, & Conjuge  mea  Aledayde  Comitijfa  , Goffri- 
do infante  filio  meo  (f)  ; la  qual  forinola  diede  mo- 
tivo al  rinomatiflimo  P.  Gio : MabiUone  di  fcrive- 
v Q.  * re 

(a)  Idem  di  SI.  tom.fol.  383.  & 384. 

(b)  Idem  di(ì.  tom.fol.  7 6. 

(c)  Idem  Pirri  diti.  tom.  i . dt  Ece.  Cotanta,  fot.  5 ir. 

(d)  Idem  diti.  tom.  de  Ece.Catamn.fol.  510.  511,  5»*. tir  513,-  ' ( 

(e)  Uthel.  tom.  1 . dt  Epifc.  Miliun.fol.  102 3.  ad  1028.  Fónditi,  tm.t.  i 

& 516.  Ò"  alibi péflìm . » • 

(0  Pirri  Sicil.Sae,  nm.i.foL  770.  ad  771.  m.j 
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re  (4)  : Porro  ante  Anglìcanot  Re  gel  altquid  fintile  ba- 
betur  in  litreris  Rogerti  Calabria  Comitis  C anobio  Par 
ft enfi  concejjìs  anno  MXCIV.  quibus  ita  fubfcribit 
apttci  Reccbtim  P irrum.  Tejle  me  dame  & concedente, 
& Conjuqe  mea  Adelapde  ComttiJJa  Ò’c.  , tutti  in 
aliis  . Tejle  coda»  Comite  Rogerio , Ò‘  Goffrido  Infan- 
te fiiio  fuo  . Sed  inter  bas  formulai  , & Anglicanam 
id  diferiminis  ejl , quod  Anglorum  Reges  fub  bac  for- 
mula non  alios  teftes  adbibeant  : Secus  Rogerius  in  ebar- 
tis  mox  commemorati s. 

Egli  è veriflimo,che  avendo  Roggiero  figliuolo  del  no- 
ftro  Conte  uniti  nella  fui  pedona  piu  Stati  , che  da 
altri  Principi  Normanni  fi  erano  poffeduti  , e di- 
venuto perciò  molto  potente  ; abborrito  averte  i ti- 
toli di  Conte  , e di  Duca  , ed  affunto  quello  di  Re, 
che  tramandò  a’  fuoi  poderi  ; E dato  avelie  miglior  or- 
dine , e porto  in  una  affai  piu  ragguardevole  e ma- 
gnifica forma  la  fua  Corte  : pure  non  furono  fem- 
pre  si  i fuoi  diplomi , come  que’  de’  Re  fuoi  fucoef- 
fari  con  un  fermo  uguale , e cortame  Itile  concepi- 
ti : ficcome  fi  ofl'erva  di  effere  ftato  piu  comunemen- 
te il  gufto , e lo  Itile  in  que’  incolti  tempi  dell’  al- 
tre Corti  di  Europa . Poiché  folea  alle  volte  dar  que- 
llo Principe  principio  a’  fuoi  diplomi  coll’  invocazio- 
ne della  SS.  Trinità  ( b ) : tal  volta  con  quello  di  Ge- 
sù Crifto  (c)  : alcune  volte  dopo  di  tai  invocazioni  co- 
minciava il  fuo  nome  (d)  : altre  volte  dopo  il  nome 
fi  fegnava  l’anno, e l’Indizione  della  Ipedizione  del 

di- 


ta) De  re  diplomai.  Iti. 2.  taf . XXL  fol.  160. 

(b)  Pini  Siciì.Sae.Catencn.  Ece.  noi.  tom.i.  fol.  $22.#  523. 

(c)  Idem  Agrigen.  Ecc.  not.fol.69i. 

(d)  Gattola  ad  bijì.  Abbai.  C affmtn.  feetf.  pari.  1 .fol.  255. 
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diploma  (a)  . Tal  volta  intitolava!!  Roget-ìus  Divina 
f avente  clementi  a Rex  Sicilia  , Ducatus  Apuitz , Prm- 
cipatus  Capua  (fi)  : altre  volte  Rogerius  Dei  grafia 
Dux  Apulia  y Cbrifiianorum  aà/utor , Ò'  Clipeus , Ro- 
ger ti  magnifici  Comitis  hzres , filitts  &c.  (c)  . Al- 
cune volte  : Rogerius  in  Cbrifto  jufius  Rettor  , Rex  ' 
Italia , CT  Dwx  Apulia , Ò*  Princeps  Capua  (fi).  Al- 
tre volte  finalmente  (e)  Rogerius  in  Cbrijlo  Deo  piusy 
potens  Rex  (f)  . 

Oflèrvaft  di  non  edere  dati  i diplomi  di  quedo  Princi- 
pe fempre  da  una  della  perlòna  concepiti  : onde  il  di 
loro  di  le  oflèrvafi  fempremai  vario  e diverfo  (g)  . 
Molte  volte  nel  fine  di  quefti  diplomi  vi  fi  appo- 
neano  le  date  de’  Luoghi  , ove  feguivano  le  fpedi- 
zioni-  ( b ) , ed  altre  volte  non  fe  ne  Iacea  parola  (*), 
alcune  volte  vi  fi  fegnava  il  giorno , il  mefe , l’ an-  * r 
no , e l’ Indizione  della  fpcdizione  (fc)  : altre  volte 
il  mele,  lenza  il  giorno,  l’  Indizione  ,.e  gli  anni 
della  Creazione  , ovvero  dell’  Incarnazione  (/)  . Tal 
volta  fi  difegnavano  gli  anni  del  fuo  regnare  (ni) , ed 

al- 


ia) Idem  Gattol.diS.  tom.fol.146.  & 347.  , . 

(b)  Idem  di6l.  par.  i.fol.ztf. 

(c)  Itemfol.  243.  & 244.  diti.  par.  i.  ' ' k 

(d)  Idem  diB: par.  fol.iee.  • - 

(e)  Idem  diti,  fo! . - - • 

(f)  Pini  Sicil.  Sac.  par.  i.  de  Ecc.  Meffan.fol.  391.  d-  393. 
fe)  Idem  diti:  par.  1.  de  Eie.  Panormit.fol.91. 

(n)  Gli  Autori  ne' luoghi  citati  . 

(i)  Ne’  medefimi  in  detti  luogjii . 

(k)  Vedi  i detti  Autori . ’ 

(l)  P irri  Sicil.  Sac.  de  Ecc.  Panorm.  tom.  l.fol.91. 

(m)  G titola  neluoghi  cit.  & T anfr  h'tfi.  Monajl.  S.  Michael.  Are.  Morti is 
Caveofifol.160.  & 161. 
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altre  volte  fi  taceano  (a) . Alcuni  fuoi  diplomi  ve- 
nivano fofcritti  con  Tcftimonj  ( b ) , ed  altri  lenza  (r). 

Vi  fi  apponeano  ancora  a diplomi  di  quello  Princi- 
pe le  bolle,  o Piano  fuggelli , i quali  perlopiù  era- 
no di  piombo  (d)  : alcune  volte  però  anche  di  oro  ( e ). 

Molte  altre  varietà,  ed  incoltanze  di  Itile  e di  forino- 
le, che  s’incontrano  in  elfi  diplomi  fi  potrebbero  qui 
riferire  ; ma  Itimiamo  di  tralafciarle  , per  non  arre- 
car noja  ; ficcome  ancora  ometter  vogliamo  di  ragio- 
nare dell’  incoltanza , che  fi  ravvila  ne’  fucceflòri  Re  « 
Normanni;  corrifpondendo  ugualmente  a quella  del 
Re  Roggiero , della  quale  a liifficienza  ragionato  ab- 
biamo : ficcome  fi  può  ofiervare  preliba  i citati  Au- 
tori Collettori  di  antichi  diplomi  cioè  il  P/m,  1 ’£/- 
ghellt , il  Gattaia , il  Tanfi  , ed  altri. 

Ma  perchè  il  LVIII.  dubbio  promoflb  dall’ Autor  dell’ 
Iftanza  raggirafi  totalmente  nell’  aflerire , che  ne’ pri- 
vilegi del  Re  Guglielmo'  del  1173.  , dell’  Imperador 
Federigo  del  1212.,  del  1222.,  e del  1224.  Regna- 
ti a favore  di  ella  Regai  Certofa' , non  vi  fieno  no- 
tate le  giornate  del  mefe , ne’  quali  effi  vennero  fpe- 
diti  ; non  vogliamo  però  tralafciare  di  ragionare  al- 
quanto su  di  tal  particolare . Ed  in  prima  ben  po- 
tea  egli  Papere  , che  quelli  due  Principi  per  lo  piu 
non  coltumarono  di  apporre  ne’ loro  diplomi  le  gior- 
nate de’  mePi , ne’  quali  elTi  fi  fpedivano  , col  legge- 
re 

(a)  Pirri  de  Ecc.  Tanorm.  foì.  91.  _ - ^ / '••  • •.* 

(b)  Giordan.  Ctonie,  di  Monte  Vcrg.  t?  475. 

(c)  Gattaia  ne’ detti  Luoghi,  e Tanfi  ne’medcfimi  Luoghi. 

(d)  Pitti  de  di&.EcCidift.  foL&  alibipajjim  iGattol.  ditt.ttm.  [«1.746. 

& 247.  * ' . • r 

(e)  Gatte/.  diti,  p art.  t.fol. 243.  e 244. 
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re  foltanto  gli  altri  privilegi  fegnati  da’ nominati  Prin- 
cipi . Da  un  privilegio  del  K.e%'Guglielmo  II.  fpedito 
a favore  dei  Moniftero  di  Monte  Vergine  fi  ha . Da- 
tum  .....  anno  Dominio t Incarnat.  1 166.  menfe 
Novsmbris  Indiatone  prima  Ò"c.  ( a ) . Nella  Carta  di 
dotazione  fatta  da  etto  Guglielmo  a Giovanna  foa  mo- 
glie , figliuola  del  Re  d’ Inghilterra  fi  legge  cos'i  (£): 
Datum  ....  anno  Dominici  Incarnationis  1 1 77.  men- 
fe  Februario  Indite  X. . In  altri  molti  fuoi  privilegi 
e fpecialmente  da  que’  recati  dal  Pirri  (c)  , e dall’ 
U gbell i (d)  affatto  non  vi  fi  ravvifano  le  giornate  de 
meli  , ne1  quali  furono  effi  fegnati  . Moltiffimi  fono 
i privilegi  del  Federigo  y che  fu  poi  affunto  all*  \ 
Impero,  rapportati  da  vari  Autori, ne’ quali  benan- 
che vedefi  la  fteflà  mancanza  di  giornate  . In  due 
fuoi  privilegi  fegnati  per  la  Gliela  di  Palermo  reca*- 
ti  dal  Firn  (e)  fi  legge  : Data  . . . anno  Dominici 
Incarnar.  1200.  menfe  Decembris  IV.  Indir.  £ nell’al- 
tro anno  Dominio*  Incarnat.  1 2 od.  menfe  Aprilit  In * 
dir.  Vili. . Altro  fuo  privilegio  viene  recato  dall’  U- 
gbelli  (/),  in  cui  la  fteflà  mancanza  vi  fi  ravvila. 
Stimiamo  di  non  dovere  qui  y per  non  andare  alla 
lunga , rapportare  altri-  efempi  di  efla  mancanza , la 
quale  in  tutti  quafi  i privilegi  del  detto  Federigo  fi 
offerva  . Potrà  chi  ne  è curiofo  leggerli,  tanto  ne’ 
citati  Pirri , ed  Ugèelli  y quanto  nel  Gattaia  (g)  nel 

Ton- 
iti) Maflrullo  Moni  tv.  Verg.  Sac.fol.639*  e óqo. 

(b)  Catufo  Biblici h.  Si  cui.  tom.  2.  fot.  957. 

(c)  Pini  Stai.  Sac.  not.  1 . Eccl.  Panormit.  fot.  io 6. 1 07. 108. e m, 

(d)  Ughel.  tcm.PUl.  de  Arckicp.Benevcnt  /e/.l04.aoj.e  208. 

(e)  Pine  in  end.nol.Ecc.Panorm.fol.i29.tfT  130. 

(0  Ughcl.  dicì.tomJflII.  de  j4nhicp.Benevent.fol.  ac8. 

(g)  Ad  hip.  Abbai. Caffinen.  acce/. patt. i.fol.1%7. 


«*  V 

T '*»/*  (*)  nel  Santorio  (b) , ed  in  altri  « 

Ed  ecco  in  brieve  tela  rittretta  la  Diplomatica  de’no- 
. Uri  Normanni, e fpecialmente  dal  noftro Conte  Rog- 

giero , nella  quale  con  evidenza  fi  è dimoftrato  1’  in- 
coftanza  e varietà  da  effoloro  ufata  nel  fegnare  i lo- 
-ro  diplomi . Non  ad  altro  oggetto  fi  è di  ciò  trat- 
tato, (alvo  che  per  vieppiù  dileguare  i varj  dubbj , 
•che  su  i diplomi  della  Regai  Certofa  ha  in  molti 
Luoghi  della  fua  Iftanza  , e fpecialmente  nella  già 
riferita  LVIIL  £iaa  oppofizionc  promoffi  il  Difenfor 
de’  Denuncianti  * 

OffO?  IIP  niJ'Ji'B!  • W 5H  » JticJ, 

si  risponde  AL-^*>He  fra  Campagni , che  feguitarono  San  Bruno  nei 
l obbiezione  ,V_j  fuo  ritiro  fatto  da  Roma  nell’ Eremo  di  Calabria 
che  potrebbe  vi  fotte  fiato  Lanuino  perfonaggio  tutto  diverfo  dal 
farsi  a nostri  Landuino  , fucceduto  al  governo  della  Cenofa  di  Gra- 
diploah  , qua-  noble,  per  l’aifenza  di  S.  Bruno  , pattato  in*  Roma; 
lora  si  confon-  la  moltiplicità  degli  Scrittori , e de’  documenti  di  quei 
desse  il  landui-  tempi,  ne’ quali  l’éfiftenza  di  ambedue,  c la  loro  di- 
tto di  granoble  verfità  chiaramente  fi  riconofce,  l’hanno  renduto  ornai 
col  lanuino  di  un  punto  affai  chiaro  , ed  indubitabile  della  Storia 
Calabria  , fa-  del  Secolo  dodicefimo . 

cendone  un  so* Di  fatto  il  P . Mabillone  nel  Lib.  68.  degli  Annali  Be- 
Lo  personaggio.  nedettini  (c)  facendo  parola  di  un  Privilegio  da  Pa- 
pa Urbano  II.  conceduto  dileftis  in  Cbrifto  filiis  Firn- 
noni , & Lanuino , nel  top  2.  nota  non  fola  mente  di 
ettere  Rato  il  Lanuino  nel  Diploma  Pontificio  ram- 
mentato , il  primo  Priore  dell*  Ererpo  Cartufiano  di 
Calabria,  dopo  S. Bruno,  ma  un  perfonaggio  diftin-, , 

• 7 - ' f - ■ to 

(a)  Hijì.  MonaflS.Mkhacl.j4rckanf».Montis  Cavnjì FU.166.&  1 67. 

(b)  Hift.  Monajì. Carbone».  CT  94. 

(c)  T om.  P.  Pag.  274.  cdtt . Lue.  : ' • . ... 


to  dal  Landuino , che  rette  la  Certofa  di  Granoble  : 
dopo  la  partenza  fatta  di  là  da  S,  Bruno:  Ed  eoc^S 
ne  le  parole  : Lanuinus  iftc  illius  domus  burnus.  Pùor 
futt  poft  Santtum  Brunonem  , diftinguendus  a Landui - 
no  , qut  majorem  Cartufiam  poft  Brunonis  difccjjum  re* 

utt  . . 

Or  Bicorne  per  compruovar  la  divertita  del  Landuino 
Prior  della  Cerrolà  di  Granoble  dopo  la  partenza  di 
S.  Bruno,  dal  Lanuino,  fuccefl'or  dello  Hello  S.Bru- 
no  nel  governo  dell’  Eremo  , o fia  Certolà  di  Cala- 
bna  y giova  mirabilmente  il  citato  diploma  di  Ur- 
bano II.  fpedito  nel  10512.  a favor  di  S.  Bruno,  e 
Lanuino  rammentato  dal  Mabillone , e di  cui  appref- 
fo  dovrà  fàrfi  pienamente  parola  : cosi  del  pari  lo 
fteflò  effetto  produce  Taltrò  diploma  del  Conte  Ro p- 
giero,  fpedito  dalle  Campagne  di  Squillaci  , ove  di- 
morava coll’efercito  nel  10513.,  rapportato  dallo  ftef- 
fo  Mabillone  (a)  per  intiero,  e confervato  nella  Cer- 

, tQfa  di  Granoble  .*  mentre  in  quello  fi  vede  conce- 
duto cosi  a S.  Bruno  , come  a Lanuino  un  luogo  per 
edificare,  e cofìruire  H loro  Eremo  pollo  fra  Arena 
e Stilo,  e che  da’medefimi  era  flato  eletto,  per  me- 
narvi una  vita  fòlitaria . Ma  Tentiamo  le  parole  dei 
Privilegio:  Rogerius  , divina  f avente  clememia  Comes 
Calabria , & Sicilia.  Notum  jfit  omnibus  quoniammi - 
/tratto  Dt,ri  tna  Sanala  Reltgtonis  viros  Brunonem  vide* 
licer  ac  Lanuinum  , . cum  focus  fuis  ad  nos  ufque  tranft 
mifir  - aptum  folitudinis  locum  quarentes  &c.  ?! 

Ma  non  fono  quelli  i foli  documenti  ";  da’ quali  la  di- 
flinzione  del  Landuino  di  Granoble , dal  Lanuino  di 

R Ca- 


Ca)  Idem  ibidem. 
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Calabria  fi  ricavi  . Rocco  Porri  nella  fua  Sicilia  Sa- 
cra rapporta  un  diploma  del  10574.  del  Conte  Pog- 
gierò , nei  quale  quel  Principe  dopo  di  avere  narra- 
ta la  folenne  confecrazione  della  Chiedi  dell’  Eremo  • 
di  Calabria  ad  onore  di  Dio  , della  Vergine  , e di 
S.  Gio:  Battifta , e la  donazione  da  lui  fatta  a S.Bru- 
no , che  Maeltro  lo  chiama  del  detto  Eremo , della 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Arfafia  con  tutte  le  fue  per- 
tinenze, inferifce  in  elfo  la  Bolla  della  Contrazio- 
ne di  detta  Chiefà  fpedita  da  Alcherio  Arcivefcovo 
di  Palermo , in  cui  fi  legge  di  eflere  fra  gli  altri  in 
detta  folennità.  intervenuti  cosi  S.  Bruno,  come  La- 
miino : Magiflro  Brunone  , Lamiino  , & cateris  fra- 
tribus  Haeremitis  ajjìfìentibus  (a)  . E quello  Diploma 
vien  (erbato  nell’  Archivio  della  Certola  di  S.  Ste- 
fano dei  Bofco,e  dal  Tutini  comunicato  al  Pirri  (b) . 

E vien  rammentato  da  varj  Scrittori  , cioè  dall’  In - 
veges  ne’  Tuoi  Annali  di  Palermo  , dai  Groffi  nella 
fua  Catania  Sacra,  dall’  Ugbelli  nella  fua  Italia  pa- 
rimente Sacra  (c)  , e dal  lodato  P.  Mabillone  ne’fuoi 
Annali  Benedettini  . Coftui  dopo  di  avere  corretto 
il  Pirri , che  avea  confulò  il  Lanuino  con  S. Bruno, 
rinnova  l’avvertimento  di  fopra  dato  di  non  riputar- 
fi  lo  Iteflo  il  Landuino  Priore  di  Granoble,col  Lanui- 
no di  Calabria  . E cosi  feri  ve  : Fallitur  Roccus  , qui 
Lanuinum  cum  Brunone  confundit , in  notis  ad  prcedi- 
Slum  diploma  .r  nec  minus  errarent  , qui  hunc  Lanuinum 
■ Squillacenfts  Eremi  Priorem  pofl  Brunonem  , eundetn 

" <# 

(a)  Tom.  t.Pag.  524.  edit.  Pan.  1733. 

(b)  Pag.  523. 

(c)  Tom.  IX.  Pag.  589.  edit.  Rom. 
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# putarent  cum  Landuino  Priore  Cartufus  majoris 
&c.  (a). 

E veramente  è curiofà  l’opinione  del  Pirro  , il  quale 
full’autoritk  del  fudetto  Diploma  , e di  una  lettera 
di  Papa  Pafcale  IL  confervata  ancora  nell’  Archivio 
di  S.  Stefano  del  Bofco , e comunicatagli  parimente 
dal  Tu; ini  diretta  al  Lanuino  rii  Calabria  , e della 
quale  tornerà  piu  in  acconcio  fere  appreflò  parola  (b) , 
ricava  che  San  Bruno  fofle  flato  cognominato  La- 
nuino , facendo  in  tal  guifà  di . S.  Bruno  , e di  La- 
nuino un  folo  perfonaggio  . Ex  iis  verbis  ( fon  fue 
parole  ) Magijlro  Brunone  Lanuino  ( quelle  fi  leggono 
nella  citata  Bolla  di  Alcherio  ) facile  intelliges  diplo- 
ma illuda  quod  in  notit  . Mejfan.  ad  -annum  105)4. 
num.  8.  retulimus  a Pafcbali  IL  Ponti fice  trafmijfum 
fuijfe  buie  Brunoni:  in  eo  enim  habes  Pafcbalis  — di- 
letto filio  Lanuino  falutem  &c,  (e)  regiflrando  nell’ 
indice  Sanili  Brunonis  primi  inftitutoris  Cartufianorum 
cognomen  524.,  che  è appunto  la  pagina  , ove  fono 
le  riferite  parole  notate. 

Ma  tralafciando  di  piu  oltre  ragionare  circa  tal  pueri- 
le , ed  infuffiflente  opinione  del  Pini  r e profèguen- 
do  ad  indicare  i documenti  della  differenza  delZ,*«- 
duino  di  Granoble,  dal  Lanuino  di  Calabria;  dee  fk- 
perfi , come  ella  vien  confettata  da  una  Bolla  di  Teo- 
doro Mefimerio  Greco  Vefcovo  di  Squillaci  del  iopo. 
confermata  da  Raingerio  Metropolitano  della  Chiefa 
di  Reggio  , e meffa  in  luce  dall’  Ugbelli  ItaL  Sacr. 

R 2 Tom . • 

(a)  Tom.  V.  lib.  <58.  Pag.  319. 

(b)  Tom.  I.  Pag.  383. 

(c)  Idem,  ibidem.  Pag.  524. 
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Tom. p.  Pag*  5po.  dall’originale  nell’  Archivio  della 
Certofa  di  S . Stefano  del  Bofco  ; mentre  in  effa  non 
folamente  concedefi  a S.  Bruno  , ed  a Lanuino  la 
facoltà  di  poter  liberamente  pofledere  alcuni  beni  , 
e Chiefe  dal  Conte  Roggiero  loro  concedute  , ma  i 
ipedefimi  vi  fi  veggono  ben  due  volte  rammentati  , 
cioè  la  prima  col  titolo  di  onorantilfimi  Monaci  , 
Romiti , e Signori , e la  Seconda  con  quello  di  fer- 
vi di  Dio. Le  parole  di  detta  Bolla  fono  le  feguen- 
ti  : tìonorant'tjfìmis  Monaci s , (T  Eremiti;  , Dominis  in - 
quam  Bruno  & Lanuino . . . Dei  fervi  Brunus , & La- 
nuinus . In  oltre  vien  confermato  lo  Hello  dai  diplo- 
ma di  Roggiero  Conte  di  Sicilia,  e di  Calabria  del 
io p6..,  col  quale  fonda  nella  Citta  di  Squillaci  Un 
Vefcovado  Latino  ; mentre  in  elfo  fi  dice  fatto 
per -configlio  fia  gii  altri  di  S.  Bruno  , e dei  fuo 
fratello  Lanuino  Romiti  , ed  Uomini  Santiffimi  : ed 
eccone  le  parole  .*  Atque  D.  Brunonis  , Ù*  fratria  no- 
ftri  Lanuini  Eternit arum  virorum  Santtorum  confili is  &c. 

Or  quello  diploma  pubblicato  dall’  Ugbelli  nella  fua  Ita- 
lia Sacrai  {a) , comunicatogli  da  Giufeppe  del  Corno 
già  Vefcovo  di  Squillaci , e poi  di  Orvieto , e con- 
servato nell’  Archivio  della  Cattedrale  Squillacefe , 
dee  molto  riputarli , si  per  eflère  un  documento  non 
eftratto  da  qualche  Archivio  Certofino  , e perciò  efen-  - 
te  dell’ intutto  di  ogni  folpezione  di  frode;  e sie  pr 
.ricavarli  da  efTo  , che  Lanuino  di  Calabria  dovette  ef- 
fère  congiunto  di  fangue  col  detto  Conte  Roggiero  , 
e quindi  di  origine  Normanno  , ficcome  avea  -tenu- 
to Vlnveges  (b)  fondato  full’  autorità  dell^nno  di  Fra 

Ma- 

(a)  Tom.  9.  Pag.  592.  edit.  Rota.  ' ' -<•- 

(b)  Annali  di  Pai.  Pari,  3,  Pag.  148, 
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Maraldo  Certofino  , di  cui  anche  Noi  di  qui  a pò- 
' co  diremo  ufo  , a differenza  del  Landuino  di  Gra- 
noble,  che  fu  Italiano  , e di  nazione  Lucchefe  , e 
per  tal  cagione  il  Conte  Roggiero  rammentandolo 
nei  fuo  Diploma,  l’avea  caratterizzato  col  titolo  di- 
F retri*  noflri . . ! 

Parimente  la  differenza  medefirtla  rilevafi  da  una  Bol- 
la del  mefe  di  Settembre  top8.  di  Papa  Urbano  II. 
fpedita  in  Salerno,  rapportata  dall’ U girelli  (<7),  colla 
quale  il  fuddetto  Pontefice  conferma  in  beneficio  di 
S.  Bruno',  e di  Lanuino  le  concezioni  loro  fatte  co- 
si da  Gio:  di  Niceforo  primo  Vefcovo  latino  di  Squi- 
laci , come  dal  Conte  Roggiero , dileguando  propria- 
mente quelle  contenute  nel  Privilegio  di  erto  Con- 
te del  iop8.  , in  cui  fi  parla  della  vifìone  ; e la 
quale  Bolla  cosi  principia  : Urbana*  Epifcópus  fer- 
vus  fervorum  Dei  : DileUis  in  Cbrijìo  filiis  Brunoni , 
& Lanuino  Ò'c,  • • * 

£ finalmente  la  divediti  fuddetta  fi  rileva  dall’  Inno  com- 
porto da  Fra  Maraldo  Certofino  compagno  lènza  dub- 
bio di  S.  Bruno  nell’  Eremo  circa  l’anno  10^7.  in 
occafione  della  nafcita,  e battefimo  di  Roggiero  pri- 
mo Re  di  Sicilia  figliuolo  del  Conte  Raggierò , e di 
Adelafia  ; giacche  da  eflò  ricavali  di  eflère  ftato  il 
fanciullo  Roggiero  battezzato  da  San  Bruno  , e di 
avergli  latto  il  Padrino  Lanuino  nobile  Normanno. 
Ecco  le  parole  dell’Inno  rapportate  dall’ Invege* . La- 
nutriti*  efì  Patrtntts  . . . Nobili*  Normannicus  .... 
Tumque  /acro  de  lavacro  «...  Olivo  Bruno  injungi- 
tur  » . . Felix  amen  tenet  nomen  , . . Puer  bic  Ro • 
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gerius  - . . Militenfis  nam  oflenfts  , . . gaudebat  Ec- 
clefut . Or  l 'Invcges  , che  le  recate  parole  riferifce  , 
ricava  da  quelle  di  edere  nato  il  Re  Raggierò  1.  nen 
già  in  Salerno  , come  avea  opinato  il  Fazcllo  , nè 
in  Sicilia,  come  avea  tenuto  il  Pirro , ma  in  Mile- 
to  di  Calabria , ed  ivi  edere  flato  battezzato  , met- 
tendo nel  proprio  punto  di  verità  un  foto  ftorico 
combattuto  , ed  ofcuro  » Quello  Inno  poi  narra  il 
medefìmo  confèrvarfi  in  pergameno  dal  Tur  ini , ed 
egli  averlo  letto  fra  MSS.  Normanni  , e Francefi 
di  D.  Antonino  d’ Amico  (a)  . E qui  neceflaria  colà 
riputiamo  di  avvertire,  come  il  mentovato  FraMa- 
raldo  Certofino,-  che  detto  Inno  compofe  , fu  auto- 
re ancora  di  una  Cronica  Normannica,  che  fedirte- 
le fino  alla  prima  Coronazione  del  detto  Principe  feguita 
nel  1 1 29.  in  Palermo . Della  qual  Cronica  il  Pini , che 
la  chiamò  Cbronica  Maraldi  pag.  15.  Sic.  Sacr.  Tom. /. 

In  Cbron.  Reg.  Sicil. , ne  pubblicò  una  parte , o fia 
tutto  ciò  , che  alla  fuddetta  prima  Coronazione  del 
Re  Roggiero  appartienfi  , fcrivendo  di  edere  quello 
M-  S.  apud  eruditijjìmum  , atque  de  antiquis  monu-  1 
mentis  benemerentijjimum  virum  Camillum  T utinunt 
Neapolitanum  ut  pag.  14.  & 15.  Cbron.  Mar  oìdi.  E 
di  fatto  il  Tutini  nella  fua  vita  di  S.  Gennaro  cap. 

15.  pag.  8 6.  di&.  Cron.  M.  S.  rammenta  , aggiun- 
gendo di  edere  fiata  quella  da  altri  continuata , rap- 
portandone un  frammento  del  Continuatore  , in  cui 
dell’entrata  folenne  fetta  nel  1140.  dal  Re  Roggie- 
ro in  Napoli , fi  fe  parola  , e dell’  Arcivelcovo  di 
Napoli , che  ufo  ad  incontrarlo  col  Capo , e Sangue 

di 

(a)  Ami.  di  Pai  />.}.  P ag.  148. 
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di  S.  Gennaro  . Così  fcrive  il  Tur  ini , che  parlò  di 
quello  Sangue  ( cioè  di  S.  Gennaro)  dopo  il  Conti- 
nuatore della  Cronica  di  Fra  Maraldo  Certofino.  E 
quella  è quella  Cronica  appunto  y che  l’ Inveges  ne- 
gli Annali  di  Palermo  pag,  185.  i8<5.  188.,  e ipo. 
Parte  3.  chiama  Cronica  M.  S.  di  S.  Stefano  del  Bo- 
fco  , rapportandone  in  piu  luoghi  qualche  fpezzo- 
ne  . Nè  fono  difpregevoli  le  notizie  , che  da  quel 
- poco  di  detta  Cronica  edita  dal  Pini  fi  ricavano  , 
mentre  da  quello  lì  ha  di  edere  intervenuto  alla  Co- 
ronazione del  Re  Roggiero  Radulfo  del  Crocefiflò 
Maeflro  dell’Eremo  , che  dovette  elfere  certamente 
il  Terzo  dopo  S.  Bruno , e di  avere  il  medefimo  ot- 
tenuta dal  Re  Roggiero  fuddetto  la  conferma  delle 
Grazie  concedute  all’  Eremo  dal  Conte  Roggiero  fuo 
Padre  : Magtjìcr  Rodulpbus  ( fono  parole  della  Croni- 
ca ) obtihuit  corrfirmatìonem  gratiarum  a Rogano  Co- 
mite  ejus  Patte  concejfarum  ut  pag.  15.  Qual  conferma 
avvenne  nel  1130.,  dopoché  Anacleto  Antipapa  ap- 
provò con  fua  Bolla  la  Coronazione  del  fuddetto  Rog- 
giero , il  che  non  avea  voluto  fare  il  Pontefice  In- 
nocenzo II.  , come  nella  Cronica  fleifa  fi  dice.  La 
Bolla  di  Anacleto  fu  fpedita  nel  Settembre  del  1130. 
e quindi  fi  è,  che  parimente  in  detto  anno  dovette 
dal  Re  Roggiero  fàrfi  la  conferma  accennata  de’Pri- 
vilegj  del  Conte  Roggiero  in  favore  dell’  Eremo  Car- 
tufiano  di  Calabria  . 

Ma  quando  mai  altri  Documenti  non  vi  foflero , che  la 
fuddetta  differenza  evidentemente  dimoftraflero , que’ 
rapportati  dal  P.  Mabillonc  ne'  fuoi  Annali  Benedet- 
tini , farebbero  elfi  foli  fufficientifTimi  a compro- 
varla ; effondo  fcritti  dopo  la  morte  così  di  Landui- 

no 
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no  di  Granoble , come  di  S.  Bruno  . Sono  quelli  in 
prima  due  lettere  di  Papa  P afede  II.  dirette  al 
Lanvino  di  Calabria  nell'anno  noi.)  colle  quali  fi 
rallegra  feco  della  pace  , e concordia  (labilità  nell’ 
Eremo , e dell’  elfere  egli  fiato  eletto  alla  cura  , e 
governo  di  quello  per  la  mone  di  S.  Bruno , k qual 
pace  nell’Eremo  era  avvenuta  per  opera  di  Riccar- 
do Cardinale,  e Vefcovo  di  Albano.  Quella  difeor- 
dia , e difiènfione  all’  avvifo  del  medefimo  Annalifta 
era  fiata  cagionata  per  1’  elezione  del  Succedere  al  ‘ 
governo  dell’  Eremo  in  luogo  del  defunto  S.  Bruna 
Ma  udiamo  il  Mabillone  . Po  fi  mortem  Sanili  Bru- 
nonii  orta  ejl  dijfemio  fuper  elezione  Succejforis  in 
Eremo  T urris  : cui  componendo  mijfus  eft  a Pafcba- 
li  IL  Ricbardus  Epifcopus  , & Cardinali s Albanen» 
fts qui  pacem  , & concordiam  illic  ri- 

formavi t , & Lanvinum  in  Brunonis  locum  fubjììtui 
curavit . Hoc  difeimus  ex  ipfius  Pafcbdis  litteris  . E 
di  fatto  rapporta  egli  due  lettere  del  luddetto  Pon- 
tefice dirette  ad  ipfum  Lanvinum , ricevute  da  Lione 
Valforio  Cartufiano,  e forfè  confervate  nella  Certo- 
fa  di  Granoble  (a) . 

Vi  fono  due  altre  lettere  del  Pontefice  medefimo  diret- 
te allo  ftelfo  Lanvino  full’ anno  1102.,  colla  prima 
delle  quali  gli  commette  la  cura  de’  Monafierj  all’ 
Eremo  vicini , e feggetti  alla  Sede  Appoftolica  : e 
colla  feconda  gli  dà  la  facoltà  di  poter  edificare  un 
nuovo  Monifiero  nei  luogo  detto  Metauro , dove  co- 
loro, che  non  poteano  fopportare  1’ aufterità  dell’Ere- 
mo, aveflero  potuto  ritirarfi , ed  ivi  vivere  fecondo 

la 


(a)  T m.  V.  Lib.  70.  Pag.  417.  tilt.  Lue. 
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h regola  di  S.  Benedetto  . Cosi  ferì  ve  il  'Mabillone , 
che  riferifee  le  fuddette  due  lettere  : Pofi  mortem 

Santti  Brunonis yde  qua  f Apertovi  anno{ cioè  nel  noi. V 
egimus  , Succe ff or  e/ ut  ad  Squillacium  in  Premo  Tur-  > 
rts  Lanvimts  tam  religiosi  je  gejfit  in  demandata  (ibi 
prefettura , ut  Pafcbalts  Papa  vie  inor  um  ei  Monafle- 
riorum  , que  Sedi  Apojìolica  fubjetta  crani  , curar»  com- 

mtferit , lift  erti  ad  eum  mijjìs , quarum  ibic  tenor 

Idem  Lanvinus  Premi  aujìeritatem  multis  fuorum  impor • 
tabilem  effe  animadvertens , Cccnobium  apud  Mentaurum 
prò  illis  edificare  confi  ituit  ? ubi  C cenobi  ticam  vi  tam 
ducercnt  , ejufque  rei  facultatem  a P afe bali  obtinuif 
in  hec  verba  (a)  . 

E vi  è un’  altra  lettera  dello  fteflo  Papa  Falcale  II. 
riferita  dal  Pirro  (< b ) , che  la  crede  con  errore  del 

' 10P4.  (c),  ma  che  di  fatto  è o del  noi.,  o dei 

1102.  , mancando  in  elfo  la  data  la  qual  lette- 
ra, ferbata  nell’Archivio  di  S.Stefàno  del  Bofco , fu 
dal  T ut  ini  a lui  comunicata,  mentre  quella  fi  vede 
diretta  : Diletto  fitto  Lartvino  ; commettendogli  il 
Pontefice  l’ elezione  del  Superiore  nel  Moniftero  di 
S. Giuliano,  ed  aflìcurandolo , che  avrebbe  tofto  di- 
sbrigata la  Caufà  del  Vefcovo  di  Meflìna  . Che  poi 
detta  lettera  fia  del  tomo  degli  anni  noi.,ouo2., 
e non  gik  del  1094.  apparisce  dalla  medefima,  giac- 
ché in  eflà  fe  gli  vede  raccomandata  da  Palcale  'la* 
cura  dell’Eremo,  per  divina  difpofizione  a lui  còm-> 
mefla:  onde  effende  ciò  avvenuto  dopo  la  morte  di 

S SiBru- 
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(a)  Idem  ibidem  Pag  427. 

(b)  SiciL  Sacr.  Tom.  I.  Pag.  335.  edit,  1 733* 


S.  Bruno  , che  fa  verfo  Tanno  nói. , certamente 
k lettera  Pontificia  non  potè  effere  fcritta  prima  del 
detto  tempo. 

Or  quelli  fono  i documenti,  che  a pieno  merigio met- 
tono in  chiaro  la  differenza  fra  il  Landuino  di  Gra- 
noble  , e 1 Lattvino  di  Calabria  , e de’  quali  i piu 
pregevoli  debbono  riputarli  quelli , che  portano  la  da- 
ta del  noi.  in  avanti:  giacche  in  quel  tempo  cosi»' 
San  Bruno , come  il  Landuino  di  Granoble  erano  già 
morti  . Quindi  è , che  fe  mai  dubbio  , o difficultà 
alcuna  potelfe  cadere  intorno  all’ unità  de’ due  perfo- 
naggi , farebbe  per  gli  altri  documenti , che  la  mor- 
te del  Landuino  di  Granoble  precedono  , a cagion 
che  il  medefimo  era  allora  vivente  : ma  per  quei  do- 
cumenti, i quali  la  di  lui  morte  fuffieguono  , nulla 
di  ciò  può  fofpettarfi . Egli  è dell’  intutto  inverifimi- 
le,  anzi  incredibile, che  tante  antiche  Carte, quante 
ne  abbiamo  recate  dal  noo.  in  avanti  rammentino 
il  Lari  duìna  di  Granoble , e ce  lo  dimoftrino  viven- 
te: quando  era  già  egli  defunto  , e nella  Chiefa  di 
S.  Andrea  alle  falde  del  Monte  Soratte  coll’  acclama- 
zione universale  di  Martire  flato  fépolto . 

Nè  tutto  ciò  ^ che  finora  fi  è notato  intomcf  alla  di* 
verfità  del  Landuino  di . Granoble  dal  Lanvino  di 
Calabria , per  quelk  individuare , e porre  in  una  evi- 
dente chiarezza,  dee  flimarfi  una  fatica  inutile  j e 
punito  non  neceflària  nella  prefente  difamina  de’ privi- 
legi dei  Conte  Raggierò  in  favore  della  Certofà  di 
S.  Stefitnd  del  Bofco  ; mentre  collo  ftabilimento  di 
tal  punto  Storico  fi  vengono  a fciogliere  due  forti 
difficultà,  che  a’priuilegj  medefimi  potrebbero  fàrfi  . 
In  prima  nel  Diploma  del  detto  Conte  del  iop$. 
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parlandoti  del  Lanuino,  come  di  urfa  perfona  dipin- 
ta, e diverfa  da  S. Bruno; quando  S.Bruno  fofle  fla- 
to cognominato  Lanuino, fìccome  erroneamenre  ten- 
ne il  Pirri,  fvan  irebbe  la  perfona  del  Lanvino  di  Ca- 
labria : e fvanirebbe  molto  piu  dopo  il  iioi.,  al- 
lorché avvenne  la  morte  di  S.  Bruno  . E còn  ciò 
tutte  le  antiche  Carte  , nelle  quali  del  Lanvino  di 
^Calabria  dopo  il  noi.,  come  vivente  fi  fa  parola, 
dovrebbero  dirli  apocrife  , e fàlfe  ; giacché  eflfendoil 
Invino  lo  fleflo , che  San  Bruno , dopo  la  morte  di 

2uefto  Santo,  come  del  Lanvino  vivente  fi  potrebbe 
ir  menzione  , ed  in  qual  guifa  mai  nelle  rammen- 
tate antiche  Carte  potrebbe  di  lui  parlari!,  come  di 
un  perfònaggio  allora  vivente  ? Oltrecchè  non  polia- 
mo non  maravigliarci  dello  fleflb  Birri , il  quale  nel- 
le Copie  comunicategli , cosi  della  Bolla  della  dedi- 
cazione della  Chiefà  dell’ Eremo -di  Calabria  , come 
della  lettera  di  Papa  Pafcaìe  II.  al  di  fopra  accen- 
nate, non  avendo  oflervara  fra’i  nome  di  S.Bruno, 
e di  quello  di  Lanuino  la  virgola  , abbia  perciò  di 
due  perfonaggi  formato  uno  folo . Dovea  egli  benif- 
fimo  Papere , che  nelle  antiche  Carte  del  Secolo  XI. 
e precifamente  nelle  Normanniche  del  Regno  di  Si- 
cilia, delle  quali  dimoflra  di  eflere  pienamente  inte- 
fo  per  lo  gran  maneggio , che  ne  fi  nella  fua  Ope- 
ra, 1 interpunzione  , e diflinzione  di  una  parola  dall’ 
altra , e de’  periodi , per  la  barbarie  , e rozzezza  di 
que’  tempi  , era  fe  non  in  un  totale  difufo , almeno 
poco,  o nulla  praticata.  L’Ortografia  di  quella  età 
era  di  gran  lunga  dalla  prefente  diverfa  : fìccome 
coll’  oculare  ifpezioné  delle  membrane  del  Secolo  me- 
• defimo  può  offervarfi  , confèrvandofene  negli  Archi- 
l,Lì  S ' 2 vj 
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vj  de’ Regni  delle  due  Sicilie  mohiflime. 

Creile  maggiormente  in  Noi  la  maraviglia  rifpetto  al 
Pini  dal  vedere , come  egli  , quantunque  li  moftri 
verlàtiflimo  nella  Storia  medii  «evi , abbia  potuto  af- 
ferire  francamente  di  e fiere  fiato  S.  Bruno  cognomi- 
nato Lanvino  : quafldocchè  nel  Secolo  undicefimo  ap- 
pena cominciavano  a riforgere  i cognomi  , e quei 
foleano  non  fenza  qualche  cagione  prenderli  per  lo 
piu  da  perfonaggi  addetti  all  efercizio  dell’  Armi  . 
Quindi  il  voler  ripefeare  nel  Secolo  undecimo  il  co- 
gnome di  S.  Bruno  , quando  quello  probabilmente 
.non  lo  dovette  avere,  dee  certamente  riputarfi  una 
ftranezza  del  fuddetto  Pini , che  volle  appiccare  a 
S.  Bruno  un  cognome  , che  quegli  non  mai  ebbe  , 
su  di  un  fondamento  debole  dell’ intutto  , ed  infufit- 
. ftente'. 

In  oltre  come  il  Landuino  di  Granoble  potea  efiere  lo 
che  il  Lanvino  di  Calabria  : quando  colui  fuc- 
cedette  a S.  Bruno  nel  governo  della  Certolà  nel 
Delfinato,  nè  mai  partirtene  fino  al  iopy*,  nel  qua- 
le anno  ad  oggetto  di  vilìtare  S.  Bruno  in  Calala, 
e feco  configiiarfi  di  alcuni  dubbj  infurti  intorno  all’ 
Iftituto  Cartufiano,pafsò  in  Italia, ove  dall’ Antipapa 
Guiberto  venne  imprigionato  ; nè  mai  libertade  riebbe 
fino  alla  morte  dell’Antipapa  medefimo  yalla  quale  non 
fopravvifse  piu  che  fette  giorni, con  efiere  fepellito  nel- 
la Chiefa  di  S.  Andrea  alle  falde  di  Monte  Soratte  poco 
lungi  dalla  Torre  r in  cui  fu-  la  fua  prigione . Perciò 
non  efiendo  mai  fiato  il  Landuino  in  Calabria  , nè 
mai  avendo  veduto  S.  Bruno  , quando  il  Lanvino 
mentovato  come  prelènte  nel  Diploma  del  iop8.  del 
Conte  Roggiero,  fu  il  Landuino.  di  Granoble , il  Di- 

c V pio- 


* Digitized  by  Google 


ploma  fuddetto  effer  dee  evidentémente  fallo  : giac- 
ché o fi  voglia  fegnato  quel  Diploma  nel  iop8.,  o 
nel  1099.  , Tempre  il  Landuino  di  Granoble  non  era 
in  Calabria  . Di  fatto  che  il  Landuino  di  Granoble 
non  lode  mai  venuto  in  Calabria , nè  avelie  con  S. 
Bruno  trattato  > lì  ricava  dall’Anonimo  antico  Scrit- 
tore de  Injlitutionibus  ordini  s Cartufienfis  , tratto  , e 
pubblicato  dal  P.  Labbb  da  un  Codice  M.  S.  di  S. Re- 
migio di  Reims  (a),  in  cui  fi  feri  ve  t che  nel  vo- 
lerli portare  il-  Landuino  di  Granoble  a vifitare  S.  Bru- 
no , cadde  in  mano  di  Guiberto  Antipapa,  che  im- 
prigionollo:  Ed  eccone  le  parole:  Landuinus  natione 
Ttifcus  ex  urbe  Luca  litteris  tT  ipfe  divini s , & bu- 
nUanis  eruditus  ~ (/fui  cttm  ad  Magifìrum  Brumncm 
perder  et  , incidit  in  manus  Guiberti  Scbtfmatici , cjuod 
muli  uni  borrebat . Adverfus  cu/us  minai  , & proniij/ìo- 
nes  -,  & dolos  , & videa  t ias  divina  juvante  gratta, 
modis  omnibus  perfeveravit  inflexus . £Juem  in  fuo  de - 
funftum  errore  lacrtmabiliter  planxit  1 adeo  ut  a cir- 
cumftantibus  argueretur  , quod  eum  fncret  a cu/us  per- 
verfitate  ■ Eccli  fiam  fuam  Cbrifit  Bonitas  libar aj Jet . 
PoJÌ  e/ us  obitus  Jeptimum  diem  , et  1 ani  ìpfe  def  unti us 
tfl , pofttujque  in  Monaflerio  S.  Andrete  ad  pedem  Moti- 
tis  Siraptis , cui  vicinum  ejl  cajìrum , ubi  captus  in  cu - 
fiodia  tenebatur 

Nè  dell’ autorità  di  quello  Anonimo  Scrittore  deg-TMi* 
luti  Cartufiani  dee  ferii-  poco  conto  : mentre  dovet- 
te elfere  certamente  contemporaneo  così  di  S.  Bru- 
no , come  di  Landuino  . Della  di  lui  antichità  non 
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dubitò  punto  un  dotto  Amico  del  P.  Sinnondo , che 
quello  traicrifle:  conforme  lo  ftefl'o  Str  mondo  atteftol- 
lo , rifpondendo  ad  una  lettera  del  P.  D.  Severo  da 
Napoli  Certofmo , che  lo  avea  richiedo  cosi  del  no- 
me come  dell’  antichità  dell’  Autore  fuddetto  , e fe 
mai’  nel  Codice  M.  S.  di  Rems , onde  era  flato  quell’ 
Opufcolò  copiato , altre  cole  fi  conteneffero  in  dicen- 
do : Quàm  v et  ufi  us  ftt  Code*  Remenfts  , unde  brevts 
illa  de  primis  Cartufa  Prioribus  deprompta  fuit  nar- 
ratio , quia  in  manus  meas  non  venie , pronuntiare  non 
pojjum . vidtt , manuque  fua  defcripft  amicus  no- 

fter  , rerum  ifìatum  judex  idoneus  y & Ji  quanam  alia 
prxter  hwc  Ubellum  in  ilio  voi  tonine  contineantur  non 
fatis  meminit  ; libelli  tamen  Aitàorem , quifquis  ejl  , 
Cuigonis  in  qua  deftnir  arate  vixiffe  putat  y tdque  ex 
fcripturx  ipfsus  antiquitat e colliri  poffe,  quarti  ilio  fa- 
culo  minime  inferiorem  ftbi  vtfam  effe  tefìatur  y) . Ed 
in  vero  terminando  l’Anonimo  mentovato  il  fuo  opu- 
fcolo  con  Guigone  quinto  Priore  della  Certofa  di 
Granoble  , che  fiori  fui  cominciare  del  fecolo  dodi- 
cefimo , in  detto  fecolo  appunto  deefi  indubitatamen- 
te quello  riputare  fcritto,  concorrendovi  ancora  altri 
caratteri , che  lavoro  di  quel  fecolo  medefimo  lo  di- 

moftrano.  • 

Or  ciò  pofto  febbene  ad  una  cosi  fatta  difficolta  fi  po- 
tèfle  rifpondere  , che  l’Anonimo  rapportato  in  un; 
gravifllmo  abbaglio  fofl'e  caduto  r fcrivendo  di  edere 
foto-  Landutno  carcerato  dall’  Antipapa  Guiberto  nel 
porrarfi  a S.  Bruno  ; quando  colui  una  tal  difgrazia 
foderi  nel  ritorno  fatto  dalla  Calabria  dopo  di  avere 
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vifitato  S.  Bruno , ficcome  concordemente  così  gli  an- 
tichi , come  i moderni  Scrittori  delle  Storie  Certoli- 
ne rapportano  , e fpeciaimerrte  coloro  , che  la  vita  di 
S.  Bruno  {udetto  hanno  compilata  : conforme  il  ■?«- 
reo , Lorenzo  Surio  , il  Baili  et  , il  Croi/et  , ed  altri 
Oltre  ad  averfene  di  ciò  una  teftimonianza  ficura,® 
piu  di  ogni  altra  maggiore , qual  è quella  dello  bef- 
fo S.  Bruno , il  quale  nella  lettera  da  lui  ferina  dal- 
la Calabria  a*  fuoi  Fratelli  della  Certofa  di  Grano- 
ble , dice  di  edere  flato  vifitato  da  Landuino , e che 
febbene  egli  F avefle  voluto  tenere  (eco  , tuttavolta 
avendo  quegli  moflrato  piacere , e defiderio  di  ritor- 
nare all’antica  fua  folitudine  , non  avea  voluto  for- 
zarlo a rimanerli  con  lui  . Ed  ecco  le  parole  della 
lettera  • Fratrem  vero  Landumum  nobtfcum  detmere 
voi  ni  propter  grave  s , Ò*  crebras  mfrmitates  nofìras  , 
fed  quia  ftbi  nibil  fanutn , nib'd  jucundum  y nibil  vitale , 
& utile  effe  fine  vobis  reputar  ,non  acquievit  yproteftans 
mibi  in  lacrymarum  fonte  prò  vobis  emanante  > Ò*  Ju- 
f pirii  s multis , quanti  apud  eum  fttis , & quarti  per  fé* 
6la  ebaritate  vos  omnes  diligat . Unde  coati ionem  nul lam 
facete  volutane  l&dcrem  eum , a ut  vos , quos  cbarijfimos 
prò  merito  virtutum  vejìrarum  babeo  (f)  . Tuttavolta 
però  la  rifppfta  fuddetta  non  (blamente  non  farebbe 
(ufficiente  a feiogliere  la  riferita  difficoltà  , ma  fer- 
verebbe piuttofto  a maggiormente  promuoverla , e rin- 
forzarla ; mentre  Laminino  fi  portb  dalla  Francia  in 
Calabria,  al  notare  del  Mabillone  nell’  arino  iopp.  : 
Hoc  anno  ( cioè  iopp.  ) Landuinus  majoris  Cartufue 
Prior  ad  Brunonem  in  Calabria  degentem  profeSlus 
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cft{a).  E nel  ritorno  dalla  medefima  fu  imprigionato 
dall’  Atuipapa  Guiberto  all’avvifo  concorde  di  tutti 
gli  Scrittori  delle  Storie  Certofme  , e dello  ftell'o  Ma - 
bilione  : tamdiì*  in  carcere  detcntus  *-  quoad  fcbtfmati-  .• 
cus  fuperfìes  fu/t  ufque  ad  annum  Jequentem  , fono 
parole - del  lodato  Mabillone  , cioè  fino  alla  di  lui. 
morte  feguita  il  fettimo  giorno  dopo  quella  del  det- 
to Antipapa,  cioè  a’  14.  di  Settembre  dell’anno  1100. 
Ma  udiamo  il  Mabillone  , che  profiegue  a feri  vere 
cosi  : Septimo  a Wi berti  obitus  die  deeejf/t  Landuinys 
C art  ufi*  Prior  , quem  illc  ex  Calabria  redeuntem  in - 
tcrceperat , & in  cuflodia  ad  id  tempus  tcnuerat . E/us 
obitus  quarta  decima  die  Septembris  notatur  , ex  quo 
intelligitur  feptimo  ante  die  UVibcrtum  interiijfe . Hu • 
ma/us  ejl  Landuinus  in  Sanili  Andre * Monafierio  ad 
pedem  Montis  Siraptis  , feu  Sorattis  , cui  proximum 
erat  cajhrum  in  quo  captivus  detentus  fuerat  (b)  . E 
ficcome  appunto  avea  fcritto  l’Anonimo  pubblicato 
dal  P.  Labbè  : ne  viene  per  confeguenza  , che  tutti 
i Privilegi  conceduti  dal  iopo.  fino  al  iopp.  a San 
Bruno  dal  Puca  Roggiero  , e dal  Conte  di  Calabria 
’ e di  Sicilia , ne’  quali  il  Landuino  come  prefente  fi 
vede  mentovato , e de’  quali  poco  innanzi  fi  è fatta 
parola , dovrebbono  effere  falfi  , mentre  il  detto  Lan- 
duino in  quei  tempo  era  nella  Certofa  di  Francia  , 
e non  già  nella  Calabria.  Nè  qui  gioverebbe  oppor- 
re , che  nei  io8p.  , quando  S.  Bruno  da  Granoble 
pafsò  in  Roma  , per  ubbidire  a’  comapdamenti  di 
Papa  Urbano  II.  fiato  già  fuo  difcepolo , che  preflò 
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di  sè  lo  avea  voluto  per  regolarfi  co*  di  lui  con  Ilo  li 
negli  affari  intrigatiflìmi  in  que’  tempi  della  Chiefa, 
aveffe  feco  condotto  il  Laminino  con  altri  Compa- 
gni ; e che  indi  il  medefimo  Landuino  foffe  ritorna- 
to in  Francia , mandato  da  S.  Bruno  a reggere  in  fuo 
luogo  la  Certofa  riabitata  nuovamente  da’  Tuoi  Ro- 
miti , mentre  intorno  al  Landuino  ciò  è affatto  lon- 
tano dal  vero:  e quegli  Scrittori  moderni,  che  han- 
no le  Storie  Certofine  raccolte  , e tal  cofa  hanno 
afferita , fono  caduti  in  graviflìrao  abbaglio  . Ed  in 
vero  per  convincerli  di  quello  errore  , quando  altre 
ragioni  non  vi  foffero,  ballerebbe  quella,  che  nafce 
dalla  Carta  di  rellituzione  fatta  da  Seguino  Aba- 
te del  Moniflero  della  Cala  di  Dio  , della  Certo- 
fa  di  Granoble  a’  Compagni  di  S.  Bruno  ; mentre 
in  effa  fi  dice  di  avere  S.  Bruno  nella  fua  parten- 
za di  Francia:  lafciato  Landuino  Priore  della  Cer- 
tofa del  Delfinato  ; onde  è che  a lui  inlìeme  co- 
gli altri  Tuoi  Fratelli  egli  rellituiffe  la  detta  Certofà 
abbandonata  da’  Romiti , e che  però  dal  medefimo  a 
lui , ed  a’  fuoi  Monaci  era  Hata  ceduta  : Frani  Lan- 
duino ( fono  parole  di  detta  Carta  ) quem  Manfìer 
Bruno  difeedens  exteris  fr atribui  preepofuit  , ipft  , & 
careris  fratribus  fub  e o degentibus , & eorum  Succejforibus 
donum  quod  nobis  preedittus  Bruno  fecerat  : locum  pradióìa 
Cartufue  prò  voluntate  eorum  omnino  liberum  feci , & 
juri  eorum  omnino  tradidi , quem  locum  Frater  Bruno 
a Domno  Papa  Urbano  Romam  evocata s videa s loci 
deftitufionem  fratribus  , recedentibus  propter  abfeutiam 
f y’w»  dedit  nobis  & Congregationi  nobis  commi [fa  (a), 
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Se  dunque  giuda  detta  Carta  fu  Landuino  iafciàtò  da 
S.  Bruno  Priore  della  Certofa  nella  Tua  alfenza  ; e fe 
i Romiri  di  quella  per  detta  aflenza  1’  aveano  abban- 
donata , e che  per  tal  cagione  data  venne  all’  Abate 
Seguino  , ed  alla  di  lui  Congregazione  della  Cafadi 
Dio;  finche  poi  fu  dal  medefimo  Seguino  a Lan- 
duino; ed  agli  altri  Romiti  Compagni  reftitu'.ta  nel 
iopo. , come  potrà  mai  dirli  , che  Landuino  venne 
con  S.  Bruno  in  Roma , e con  lui  gli  altri  Romiti 
di  detta  Certofa  ; e che  poi  quelli  (e  ne  ritornarono 
in  Francia  nella  loro  Solitudine1  di  Granoble  . Ol- 
tre di'  che  quando  ancora  ciò  volefle  ammetterfi , 
pur  nulla  gioverebbe  al  calò  prcfenre  ; mentre  pure 
in  Settembre  del  105*0.  già  il  Landuino  era  in  Gra- 
noble , fecondo  detta  Carta , che  è fegnata  anno  ab 
incavnatione  Domini  I^TXCW.  Kal.  OBobris . 

Per  la  qual  cofa , a penlàr  dritto , dcefi  riputare , che  nel 
portarfi  San  Bruno  in  Roma  , aveffe  feco  condotti 
alcuni  de’ fuoi  Compagni,  ma  non  tutti:  e che  fra 
quelli  vi  folfe  flato  il  Lancino  Normanno , il  quale 
come  Parente  del  Duca  Raggierò  , e del  Conte  Rog- 
giero  credette  di  poter  molto  giovare  alla  Chiefa  per 
r urgenza  di  que’  tempi  : Che  avelfe  agli  altri  nella 
Certofa  rimafi  dato  per  Priore  Landuino  Lucchefe  ; 
e clic  quelli  elfendoli  per  la  fua  lontananza  difìipati, 
avelfe  la  fua  Certofa  donata  a Seguino , ed  alla  fua 
Congregazione  , finche  poi  per  opera  forfè  del  det- 
to Landuino , e delle  proprie  di  lui  lettere  , efTen- 
dofi  i difperfi  Romiti  riaccolti  fbrto  al  governo  dèi 
detto  Landuino-',  fi  folfe,  cooperato  , acciò  f Abate 
Seguino  reftituiffe  loro  la  detta  Certofa , ficcome  av- 
venne; e che  tutto  ciò 'feguiffe  fra  lo  Ipazio  di  un 

anno 


anno  in  circa,  cioè  fui  finire  dei  io8p.  fino  ai  Set- 
tembre del  i opo. 

Che  poi  con  S.  Bruno  foffe  venuto  ancora  di  Francia 
in  Roma  il  Larvato  Normanno  con  qualche  altro 
fuo  Compagno  , fi  ricava  da  due  antichi  Diplomi 
confervati  nell’  Archivio  di  S.  Stefano  del  Bofco  , e 
pubblicati  dall’Autore  Anonimo  delia  rilpofta  a Rai- 
mondo Calcagna  Pag.  . . . , cioè  da  uno  del  Con- 
te Roggiero  deP  iopo. , ove  leggefi  a Galli  arar»  par- 
tibus  ad  Regionem  ifìam  Calabria  Sanila  Religioni s 
viros  Brunonem  vìdclket  , & Lnnvmum  rum  Sociis 
eorum  pervenifle . Da  un  altro  del  Duca  di  Pugliar 
Roggiero  del  1094.,  in  cui  fi  dice,  che  cos1!  S. Bru- 
no luddetto , come  il  Lanuino  Sanila  Religioni s flu- 
ito accenft , cura  Sociis  fuis  in  Terroni  Calabria  è Gal- 
liarum  partibus  difponente  Deo  njencrunt  . Ma  volere 

!>oi,  che  tutti  i Compagni  di  S.  Bruno  abbandonata 
a Certola  di  Granoble  , fi  foffero  portati  col  loro 
Illitutore  in  Roma, ciò  è non  fidamente  inverilimile  , 
ma  affatto  infufliftente  , e lontano  dal  vero . 

Quello  noftro  Lanvino  Normanno  fù  eletto  per  la  mor- 
te di  S.  Bruno  al  governo  dell’  Eremo  di  Squillaci , 
e dopo  di  avere  la  Certofit  fuddetta  all’  avvilo  del 
Mabillone  governata  per  lofpazio  di  anni  17.  in  cir- 
ca , fe  ne  pafiò  finalmente  all’altra  vira  nell’anno 
mp.  Il  rammentato  Mabillonc  profiegue  a fcriver- 
ne  cosi  : In  Calabria  cum  in  domo  Squillacenft  per  an- 
noi ferè  fepterndecim  Prioris  feu  Magiflri  ( flc  enim 
fune  vocabantur  P ruspa flù  ) Munus  reità  gtjfljjct 
Lanvinus , hoc  anno  decejpjfle  memoratur  . Beatus  ap- 
pellata Lanvinus , cujus  reliquia  cum  reliquiis  Sanili 

T 2 Bru- 

.■f.  - ' r • .VvV;  . ) 

. 4 \ ~ « w*v»  1 t .1 


Digitized  by  Google 


Brunonis  permixtìm  obferuarì  dicuntur  (ify  In  fitti  ; 
il  noltro  Eugenio  nella  fua  Napoli  Sacra  (b)  il  det- 
to Lanuino  chiama  col  titolo  di  Beato,  e dice, che 
il  di  lui  Corpo  con  fervali  nella  detta  Certofà  di  Ca- 
labria . Succedette  per  la  di  lui  morte  al  governo 
dell’  Eremo  , Secherò  , o fia  come  il  dicono  altri 
Lamberto,  che  il  primo  diede  fuori  gii  Statuti, così 
per  gli  Anacoreti  , come  . per  li  Cenobiti , che  in 
Mentauro  non  lungi  da  Squillaci  nei  Moniftero  di 
S.Stefàno  viveano.il  Mabilloney  che  ciò riferifce  (c)  ; 
ha  pubblicati  ancora  gii  Statuti  fuddetti  da  una  Co- 
pia avutane  dall’Archivio  della  Certofà  di  Francia, 
quali  fi  polfono  leggere  nell’  Appendice  del  Tom.  6, 
de’fuoi  Annali  Benedettini  (d) . : i o ‘.  A!  < 

Per  tutto  il  fin  qui  detto  fembra  di  effere  pienamente 
provata  la  differenza  dei  Landuino  Lucbhefe  Priore 
dell’  Eremo  di  Granoble , e dei  Lanuino  Normanno 
Priore  dell’  Eremo  di  Squillaci  ; e che  quello  fecon- 
do accompagnò  San  Bruno  dalla  Francia  in  Roma; 
feco  lui  fi  rimafe  e & uno  de’  Confondatori  della 
Certofà  di  Calabria , al  governo  della  quale  nel  i io2v 
fuccedette  , defunto  S.  Bruno  , e ville  per  tutto  il 
iup.:  Quindi  effondo  un  perfonaggio  del  tutto  di- 
verfo  dai  Landuino  Priore  di  Granoble  , e dallo  lief* 
fò  S.  Bruno , col  quale  il  Pini  lo  avea  confufo  , il 
ritrovarfi  il  medefimo  rammentato  ne’ privilegi  de* 
Normanni  a favore  dell*  Eremo  \ non  fofamente.iiQa 
è per  quelli una  marca  evidente  di  fàlfità , come  ta- 
luno potrebbe  fofpicare , ma  una  nota  chiara , e lam? 
pante  della  loro  autenticità,  e fiacentìtf  r > A’. 

Non- \ 

(a)  T om.  6 ; Ann.  Ben . Lib.  73.  Pag.  41, 

(b)  Pag. 

(c)  Idem  Mabìl.  ibidem  Pag.  41, 

(d)  Idem  in  Appen.  Pag.  591. 
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NOn  fempre  le  vifioni  debbonfi  francamente  pref- 
(o  di  Noi  riputare  per  fanatifmi , ed  accenfioni 
di  fàntafia  di  Uomini  pregiudicati  , e fuperftiziofi  : 
poiché  ciò  farebbe  lo  fiefio , che  contraddire  a’prin- 
• cip)  della  noftra  Santa  Religione , negare  la  fede  a’ 
libri  dell’  antico , e nuovo  Teftamento  : rigettare  i 
piu  autentici  documenti  della  Storia  Ecclefiaftica , 
che  concordemente  i Critici  Cattolici , e Proteftanti 
hanno  ammelfi  , come  genuini  , e finceri  : e final- 
mente atterrare  le  dottrine  della  piu  folida  Teolo- 
gia , le  autorità  de’  Padri  piu  chiari , e fin  della  ftefi 
fa  Filofofia.  Or  ficcome  l’annoverare  tutte  le  vifio- 
ni  fra  fanatifmi  , ed  alterazioni  di  fantafia  è lo  ftef- 
fo,  che  fulla  bafe  del  Pirronifmo  gire  a traverfo  di 
una  dèlie  Cattoliche  piu  raflòdate  verità  , e dello 
Spirito  della  Chicfa  : cosi  poi  1’  ammetterle  tutte  in- 
diftintamente  è il  medefimo  che  ’l  piombare  fui  ba- 
ratro piu  profondo , ove  giacciono  que’  miftici  , che 
ufeiti  troppo  da’  limiti  della  loro  pericolofa  Teolo- 
gia fono  caduti  dalla  medeiìraa  nell’  iilufione , e nel- 
la pazzia  . 

Bifogna  adunque  in  rapporto  alle  Vifioni  gire  a rilente, 
ed  indagarne  il  vero  riguardando  fempre  , ed  at- 
tentamente i principj  Fiiofofici , e Teologici , e le  regole 
adeguate  per  lo  loro  difeernimento  da’  Padri , accioc- 
ché le  Divine, e Profetiche  da  quelle,  che  non  fono 
tali,  fi  ravvifino;  mentre  le  vifioni  effendo  fempre 
fiate  nella  Chiefa  , e dovendovi  effere  fino  all’ulti- 
mo de’  Secoli  , ficcome  le  vere  , e Divine  poffono 
. effere  forgente  di  dolcezza  , e felicità  nelle  Anime 
fedeli  ; cosi  le  falfe  , e cattive  cagionano  fconcerti 
di  fcandali , ed  infiniti  altri  mali . 

Ciò 


SI  DIMOSTRA  , 
CHE  LA  VISIO-, 
NE  RIFERITA 
DAL  CONTE 
ROGGIERO  NEL 
NOSTRO  DIPLO- 
MA DEL  IOpS. 
NON  SOLAMEN- 
TE NON  REN- 
DE IL  MEDESI- 
MO FALSO,  ED 
APOCRIFO  , MA 
PONE  MAGGIOR- 
MENTE  IN 
CHIARO  LA  DI 
LUI  VERITÀ. 
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Ciò  pollo  non  dovrà  fembrare  certamente  un  paradof-  *” 
fo  il  (ottenere , che  il  Diploma  di  Rosero  Conte 
di  Sicilia,  e Calabria  a favor  di  S.  Bruno  fondato- 
re dell’ Ordine  Certolino  in  data  dell’  anno  i.op8.  fia 
vero  ; non  ottante  , che  in  elfo  vi  iì  racconti  una 
viftone,  e molto  meno  dovrà  fembrarlo  coll  aderire». 

- ohe  appunto  per  cagione  della  detta  vifione , che  in 
elfo  ft  narra,  fia  il  Diploma  medefimo  (òlido , e ge- 
nuino ; anzi  die  la  vifione  fuddetta  fia  la  prima  mar- 
ca t piu  lampante  della  fincerit'a  di  quello. 

E veramente  , che  le  vifioni  fieno  autenticare  dalle 
Scritture  cosi  dell’antico  , come  del  nuovo  Tetta- 
mento,  batta  il  prendere  in.  mano  que’  Santi  libri  , 
e rivolgerli  alla  rinfufà  , che  infiniti  efempli  fe  ne 
avranno  : meritando  in  ordine  alle  Scritture  del  nuo- 
vo Teftamento  tutta  l’ ollèrvazione  1’  Apocaltffc , co- 
me quella  , che  altro  non  è , (è  non  fe  una  con- 
tinua mifteriofà  Profetica  vifione . 

Che  fieno  poi  contettate,  ed  ammelfe  da’ Padri,  e fpe- 
cialmente  da  quelli  de’  primi  Secoli  , i quali  furono 
piu  vicini  agli  Appoftoli  . Egli  è chiaro  , oltre  all’ 
Apocalille , dal  libro  -del  Pajìore  di  Erma  , che  fiori  ' ; 
lotto  Clemente  I.  Sommo  Pontefice  , mentre  nella,  ' 
prima  parte  delle  tre,  nella  quale  è divifa  l’Opera, 
fi  parla  diffufamente  delle  vifioni  , e nella  feconda 
del  difcernimento  de’  Profeti  veri  da’  fàlfi  , e degli  1 
{piriti  ( a ).  E febbene  il  Biondello  Tavelle  chiamato 
larvato  Profèta,  fognatore,e  gorgo  delle  fuperllizio- 
ni  di  Montano,  tiutavolta  però  dagli  onorati  elogi 

iàt- 

i » 

(a)  A pad  Ctttl.Tom.  i.Pftr.  ApoJUL  . . . 
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fittigli  da’  Padri  , che  dalle  iflufioni  Montanidiche 
ce  lo  dimodrano  lontano  , e che  lo  deflò  Biondello 
afTafcina , fi  fcorge  di  edere  ciò  una  di  lui  calunniofa 
impodura  ; e che  il  libro  dì  Et  ma  dee  riputarli,  co- 
me uno  de’  piu  antichi , e pregevoli  monumenti  del- 
la Chiefa  (a).  In  oltre  egli  è chiaro  per  l’ autorità, 
di  S.  Clemente  Romano  tratta  dalla  fua  prima  lette- 
ra a’Corintj  (£),  mentre  in  efla  chiama  Xòyov  i do- 
ni dello  Spirito  Santo  ; appunto  come  S.  Paolo  difie 
"Kòyov  Tire#  il  dono  Profetico;  e di  piu  chiama  ti?k 
quella  gloria,  che  proviene  loro  da’ doni  dello  Spiri- 
to Santo  ideilo , e fpecial mente  dal  Profètico  , che 
nafbe  dalla  fede  . A quelle  fi  aggiugne  quella  di  S. 
Ignazio  Vefcovo  Antiocheno  , e Martire  , il  quale 
nelle  fue  lettere  a’Filadelfi  , ed  a’Tralliani  de’ dotti 
Profetici  fi  parola, e delle  rivelazioni  a lui  fatte  (c\ 
come  è da  vederli  nelle  edizioni  delle  medefime  leo- 
tere  del  VoJJìo , Ujferio , Cotei  ter , e Penrfone . Siegu* 
Eufebio  , il  quale  nella  fua  Storia  Ecclefiallica  ci 
rammenta  Quadrato, che  all’  Imperador  Adriano  una 
celebre  Apologia  per  li  Cridiani  prefentò, le  figliuo- 
le di  Filippo  chiamati»  da  S.Luca  Profètelfe , ed  Am- 
mia  di  Filadelfo  (</),e  vuole  cos^  l’uno,  come  le  al- 
tre illuda  a loro  tempi  per  la  grazia  della  Profezia. 
A codoro  aggiungefi  il  celebre  Filofofo  e Martire 
San  Giudino,  il  quale  e contro  a Trifone,  e con- 
tro a’  Giudei  dimodra , che  dopo  la  venuta  di  Cri* 
- f - A o.  • or  do  ■» 


(»)  ~Wtcmd.  jfbol.  pino  S**t.  Hirron.  par.  iò.  e 17.  r.  li.o  1 

(b)  S.Ckm.  Rem.  F.D’IÌ.  1 . mi  Conni,  aflu'ì  Cote!.  T om.  I.,  tT  J univa  . 

(c)  S.  Ien.it. Epiji.nd  Phil.^T  T rull. tipuil  PoJf.Pearf.Ò"  CottLTom.I.  PrP. 

(d)  Euf.HiJÌ.Et(le/.Li6.^.Cap.^7.  edit.Val.  ' " ) ' \ 
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fio  la  Profezia  mancò  a’ Giudei, « pafsò  a'Criftianii 
chiamando  in  teftimonio  i fenfi  di  ambedue  i Po- 
poli; de’ primi  per  la  mancanza  del  dare  , e de’  fe- 

* 1 • i)  ni ir  1 nr  « 1 « 


poteano  igli  uni , e gli  altri  conofcerlo  , e ravviar- 
lo (a)  . Parimente  lo  fteflfo  fi  ricava  da  S. Ireneo , che 
niega  di  poterfi  noverare  i doni  conceduti  a Tuoi 
tempi  alla  Chiefe , fra’  quali  era  il  primo  il  Profe- 
tico , e eh’  egli  ciò  opn  dice  per  fede  altrui , ma  per 
avere  colle  proprie  orecchie  intefe  (b)  le  Profezie. 
Si  ricava  da  Origine  ne’ Libri  contro  Celfo  , men- 
tre in . efli  dice  di  fiorire  a’  Tuoi  tempi  fra  Cri- 
ftiani  i veftigi  de’  doni  Profètici  , chiamando  quelli 
veflSgj  a confronto  de’ primi  della  Pentecofte  : men- 
tre* allora  ^ueiU  furono  comuni  a qualunque  ordine 
de’Criftiani , ma  lòtto  Origene  divennero  particolari 
de*  fedeli  di  primo  merito  (c).  E finalmente  è chia- 
ro per  1*  autorità  di  S.  Cipriano , la  cui  fola  teftimo- 
nianza  farebbe  fufficiente  a flabilire  nella  Chiedi  le 
Vifioni , e le  Profezie , ed  a dimoflrarle  veraciffime; 
mentre  le  di  lui  lettere  piene  di  quelle  , ci  dimof 
(frano  di  effere  allora  frequentiffime , e di  avere  non 
(blamente  regolato  il  Santo  nella  tempefta  delle 
perfecuzioni , ma  della  direzione  della  difciplina  Eo 
clefiaftìca  . Di  fatto  tutte  le  piu  gravi  emergenze 
della  Chiedi , e che  toccavano  il  pubblico  Stato  #li 
effe , erano  dalle  Vifioni  predette  : e Ponzio  Diaco - 

«a  '«i.IIa  trifi  i)aI1a  AaAa  ‘ Csnf/ì  rd  no  taCCOHta  p2* 
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rimonte  delle  avvenute  in  fogno  . Laonde  bifogna 
conchiudere  , che  quando  mai  altre  telUmonianze 
non  vi  foflero  intorno  alla  verità  delle  Virtoni , ba-. 
(Uno  le  fole  Ciprianiche  per  illabilirle, giacché  quelle 
furono Tempre  commendate,  come  fruttuofifiime,  ed  uti- 
liffime  alla  Chicfa  (a). Cori  abbiamo  da  tutti  gli  Scrit- 
tori , che  hanno  l’Opere  del  detto  Santo  comentate  , fra 
quali  il  Bui  unì  o , e Gio:  Fello  Vefcovo  Callrienfe  . 
Avremmo  ancora  fra’ Padri  potuto  annoverare  moltifrimi 
dotti  uomini  chiari  per  la  Santità  in  ogni  fecolo,e  fra’ 
primi  i tre  gran  Dottori  della  Chiefa  Latina  S.AgoJìi • 
no  , S.  Girolamo , e S.  Ambrogio  , e ben  molti  della  , 
Greca , cioè  S.  Bafilio , S.  Gregorio  Nanianzeno S.E- 
ptfanio  , S.  Cirillo  Alejfandrino , S.  Giancrifofìomo  , ed 
altri  : fe  quei  de’  primi  fecoli  , che  piu  vicini  furo- 
no agli  Apoftoli,  e ne’  tempi  de’ quali  i doni  dello 
Spirito  Santo  erano  piu  copiofi , e piu  diffufi , colla 
loro  autorità  non  averterò  luminofamente , ed  a fuf- 
fkienza  la  verità,  e folidità  delle  Viftoni  Profetiche 
dimoftrata  : autorità  per  altro , che  dee  molto  ripu- 
tarfi  , come  di  perfonaggi  non  folo  pieni  di  gran- 
di, e fovraumani  doni  , ma  illuftri  per  la  perfetta 
carità  , per  lo  diftaccamcnto  dalle  cofe  mondane  , 
per  1’ ammirabile  fortezza  , e per  mille  altre  virtù 
iftillate  loro  da’  frefchi  efcmpli  del  Salvatore , e dal-, 
la  viva  ancora  , e recente  memoria  delle  fue  paro- 
le , ed  innaffiati  dal  (àngue  generofiflìmo  di  tanti 
Martiri  . F.d  oltre  a ciò  fra’  Padri  de’  primi  fecola 
avremmo  potuto  parimente  arrolare  il  chiarifltmo 

V ^ Ter- 
bi S.Cypr.FpiJ}. 10.40. in  Vit.  S.Cjfpr.  apud  Ruinart 
Mia  Mart. 
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Tertulliano , ne’  cui  libri  affai  frequenti  fi  veggono 
le  Vifioni:  Se  Rigalzto  , Panici  io , la  Cerda  , ed  al- 
•tri  eruditi  non  aveffero  dimoftrato  di  effere  egli  ca- 
duto nell’  errore  di  Montano  , il  quale  febbene  am- 
metteffe  le  Vifioni,  e le  Profezie,  volea  però  , che 
nella  fola  fua  fetta  quel  dono  fioriffe  , eftinto  dall’ 
intutto  nella  Chiefa  Cattolica  (a)  ; e che  egli  colla 
comunicazione  del  fuo  Paraclito  fino  alle  piu  vili 
fèmminette  P infondeffe . 

E che  ultimamente  fieno  le  Vifioni  confermate  da  piu 
antichi,  finceri,  e fceiri  monumenti  Ecclefiaftid  de’ 
primi  Secoli , ella  è cofa  notiffima  ; dacché  all’  av- 
vi fo  del  dotto  P.Ruinart  certe  pauca  funt  ex  enti  quia» 
ri  bus , & fmCerioribus  Martyrum  attis , in  quibus  cjuf- 
modi  lrt[wnes  non  babeantur  (b)  . Oltrecchè  nella  fa- 
ttola lettera  Enciclica  di  Filone , Gajo , Agatopo , ed 
di  tri  compagni , e difcepoli  del  celebre  Martire  S. 
Jgnazio  Vefcovo  di  Antiochia  , intorno  alla  morte 
del  medefimo  Santo  ; nell’  altra  parimente  Enciclica 
della  Chiefa  di  Smirna  diretta  alla  Chiefa  di  Fila- 
delfia , ed  altre  Cliiefe  Crilliane  circa  il  Martirio  di 
S.  Policarpo  , ed  in  quella  finalmente  della  Chiefa 
Gotica  diretta  alla  Chiefa  di  Cappadocia  , ed  a tut- 
te le  altre  della  Criftianita,  colf  occafione  del  Mar- 
tirio di  S.  Sabba, fe  ne  hanno  de’luminofiffimi  elem- 
pli  (c) , come  dalle  dette  Epiftole  inferite  dai  men- 
tovato Ruìnart  ne’ fuoi  Atti  fcelti,e  finceri  de’ Mar- 
tiri , e delle  quali  effendo  Encicliche , o fieno  Cir- 
colari 

»*  • ** 

(a)  Rigai.  Pitm.Cerd.PagOptr.Tert.  { 

(b)  Ruin.A8.Mart.Si0c.&  Sclttt.Pàg.zii.  ‘ • - 

(c)  Ruin.A8.Mart.Pag.22.39.7i.  t 662. 
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eolari  venne  Tempre  mai  fatto  grandiflìmo  conto  nel- 
la Chiefa  , come  eruditamente  dimoftra  il  Bcnctnt 
nel  Tuo  libro  de  literii  Enciciycis  (m)  . Ma  dove  fi 
lafciano  mai  i frammenti  delle  lettere  rapportate  da 
Eufebio  di  S.  Dionigi  Vefcovo  Aleflàndrino  , ed  uno 
de’  Maeftri  della  Scuola  Teologica  d’ Aleflandria  , e 
gi'a  difcepolo  di  Origene , giacché  in  effe  fi  parla  an- 
cora di  ViGoni;e  fpecialmente  in  quella  contro  Ger- 
mano , in  cui  narra  di  effere  egli  per  Divino  av- 
vertimento fuggito  di  Aleflandria  per  campare  dall* 
perfecuzione  di  Decio  (b)  . E per  ultimo  i fi  moli 
Atti  delle  Sante  Perpetua , e Felicita  , i quali  fono 
pieni  di  Vifioni  Profetiche  maraviglioftflìme  y chia- 
mate Oromati  con  voce  Greca  ; e che  1’  Olftenio 
vuole  , che  debba  leggerfi  Oromati , giacché  opavot  in 
Greco  fuona  lo  fteflò , che  Vifione  ,.lìccome  lo  ftef- 
fò  avea  tenuto  il  Meurfto  nella  fua  Mantiflà  Criti- 
ca contro  al  Swartio  , che  negli  analetti  avea  una 
tal  voce  emendata  in  quelli  di  Chroma  (r)  . Che 
febbene  il  Valefto  nelle  fue  note  ad  Eufebto  ,e  ’l  Ba- 
fnage  ne’  fuoi  Annali  Ecclefiaftico-politici  abbiano  te- 
nuto di  efl'ere  flati  raccolti  da  un  Settario  degli  er- 
rori di  Montano  gli  Atti  fuddetti  , e che  di  piu  il 
Bafnage  abbia  polle  nel  ruolo  de’  Montaniffi  le  me- 
defime  Martiri  fui  motivo  , che  in  quelli  non  folo 
fi  ammettono  le  nuove  profezie  , ma  a quelle  dell’ 
antico  Teffamenro  di  gran  lunga  lì  prepongono: 
Tutta  volta  cosi  il  Ru  inart  contro  al  Valefto  (d) , co- 

V 2 me 
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me  il  P.Orft  contro  il  Bafnage  fciogliono  una  tale 
oppofizione , e foltamente  ditendono  1*  Orcodofsia  il 
primo  al  fecondo  del  Collettore  di  detti  Atti  , e 
’1  fecondo  affolutamente  quella  ancora  delle  Mar- 
tiri ; foftenendo  la  verità  , e folidita  delle  Vifioni 
Profetiche , e (piegando  il  paffo  dei  Profeta  Joeie  in- 
torno alla  Profezia  , ed  alle  Vifioni  (a)  . A’  quali  ra- 
gionevolmente fi  deve  aggiugnere  il  celebre  Inglefè 
Dodwello , che  nella  fua  IV.  Differtazione  Ciprianica 
eruditamente  dimoftra  di  non  elfere  fiato  il  Collet- 
tore di  detti  Atti  Montanina  ’ ma  Cattolico , ed  im- 
pugnatore delle  fàlfe  Profezie  di  Montano , la  qual  fua 
oppinione  con  varj  folidiflìmi  argomenti  rafforza  (b\ 
E di  vero  come  mai  potranno  riputarfi  Montanini 
così  il  Collettore  de’  loro  Atti , come  le  SS.  Perpe- 
tua y e Felicita,  ifteffe  per  cagione  delle  loro  Vifioni 
Profetiche , quando  S.  Agoji'mo  , quantunque  efcluda 
dal  Canone  delle  Scritture  le  Vifioni  delle  SS.  fud- 
dette  (r),  pur  tutta  volta  le  chiama  Divine  rivela» 
zioni  , che  da’  Fedeli  doveano  re  ligiofà  mente  ono- 
rarli (d)  . Difpiacevano  al  Bafnage  quefti  Atti , per- 
chè in'effi  a rotonde  lettere  vi  fi  leggea  la  dottri- 
na del  Purgatorio  fondata  fulla  Vifione  di  S.  Perpe- 
tua del  fuo  Fratello  Dinocrate  già  morto , e perciò 
• il  Collettore  di  quelli,  e le  Martiri  le  gittò  nel  pro- 
fondo abiffo  degli  errori  di  Montano . 

Ora  a quelli  autentici , genuini , e (inceri  monumenti 
della  Storia  Ecclefiaftica  de’  primi  fecoli , ricevuti , ed 
ammeflì  nella  “Chiefa  collantemente  , altri  ne  -po- 

, . ...  • trem 
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tremmo  aggiugnere  fecolo  per  fecolo,  e fino  al  pre- 

fente  le  ciò  non  forte  un  troppo  divagarci  col  ragio- 
namento , e nulla  piu  accrefcere  di  pefo  all’  argo- 
mento abbaftanza  provato  colle  riferite  Antorit'a  : 

giacché  non  potendoli  dubitare  di  eflere  flati  : di  ef- 
fere  al  prefente  ; e doverlo  eflere  fino  alla  confuma - 
zione  de’  fecoli  nella  Chiefa  i doni  dello  Spirito  San- 
to , fra  quali  vi  è quello  della  Profezia  , che  com- 
prende ancora  le  Vifioni  , febbene  non  con  quella 
affluenza , ed  abbondanza  de’  primi  fecoli  ; ne’  quali 
avea  bifogno  la  fede  di  comprovazione  per  via  di 
fegni  prodigiofi,e  che  perciò  erano  i doni  dello  Spi- 
rito Santo  immediato  effetto  della  confermazione , 
1’  aggiugnere  piu  autorit'a  alle  recate  nulla  farebbe 
preponderare  la  bilancia  dippiu  di  quel  pefo , che  le 
danno  le  rapportate  . Con  tutto  ciò  non  vogliamo 
tralafciarne  altre  due  del  quinto  fecolo  , che  debbo- 
no riputarfi  non  meno  irrefragabili  , e convincenti 
delle  prime.  Una  di  quelle  adunque  fi  è quella  di 
S.  Agoftino , che  narra  nell’  affedio  di  Nola  fatto  da’ 
Barbari  di  eflere  apparfo  il  celebre  S.  Felice  Prete 
di  detta  Città,  e che  ciò  egli  avea  intefo  non  incer- 
ti: rumoribus  ,fed  teftibus  certis  (a) . E l’altra  fi  è quel- 
la di  Uranio  , che  nella  lettera  diretta  a Pacato  de 
obitu  Sandi  P aulini  , rapporta  non  folo  la  Vilìone 
avuta  da  S.  Paolino  Nolano  moribondo , di  S.  Gen- 
. naro  Vefcovo  di  Benevento,  e Martire  , e di  S. 
Martino  Vefcovo  di  Turorfe  , che  f invitarono  al 
Cielo , e di  S.  Paolino  ifleffo  a S.  Gio:  Vefcovo  Na- 
poletano tre  giorni  prima  di  fua  morte  , ed  il  qua- 
le avea  mefl'o  in  bocca  al  medefimo  S.Giovanni  un 

fa- 


(*)  De  cura  tro  mortati  Capa  6. 
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favo  di  mele  (a)  . Intorno  alla  cui  lettera  di  Ura- 
nio è da  vederfi  il  Chifflezio  (£) , e l' Autore  Ano- 
nimo della  vita  delio  fteffo  Santo  , da’  quali  fono  le 
dette  Vidoai  riferite  j e co  principj  critici  difaminar 
te  (c) . Che  {ebbene  il  Bafmge  s’  impegni  a dìmo- 
■ftrare  la  prima  Vifione  di  S.  Felice  avvenuta  nell’ 
affedio  di  Nola  favolofa  contro  alla  recata  autorità 
di  $.  Agojiim  , e che  con  una  lunga  digreflione  cer- 
chi dimoftrare^  edere  cominciata  dopo  Cofìantino  il 
grande,  e tratta  dalle  lagune  del  Gentilefimo  nella 
Religione  1*  oppinione , che  le  Anime  beare  abbia- 
no cura  delle  cofe  de  mortali,  e che  ne’  primi  Pa- 
dri delia  Chiefaf  di  ciò  non  fe  ne  truovi  ombra,  o 
veftigio  , avendone  fparfi  i primi  lampi  S.  Bafilio  , 
r-é  Sinefto  ; tutta  volta  ciocché  dice  il  Bafnags , fi  feor- 
ge  di  edere  affatto  lontano  dai  vero \ mentre  gli  fteffi 
Origene , Santo  Ireneo , e S»  Ginflino , eh’  egli  arreca 
in  compruova  della  faa  fentenza  , fono  a lyù  coa- 
trarj , ficcome  fopra  dimoflrammo  (d) . , ' 'a& 

Se  dunque  le  Vifioni  profetiche  fono  conteftate  dalle 
Sacre  Scritture , dall’  autorità  de’  Padri  de’  primi  (èco- 
li  , e da’  monumenti  piu  genuini , e finceri  Ecclefia- 
ftici , certamente  , che  ’l  rigettare  quelle  dello  intut- 
to, e riporle  adòlutamente  fra  i fanarifmi  , ed  ac- 
ce n doni  di  fantafia,  è un  aperto  contraddire  aduno 
de’ piu  radòdati  principj  della  noftra  Religione  ^qua- 
le è quello,  che  i doni  dello  Spirito  Santo  durano 
- * , an- 

ta) EpiJlJJran.de  obitu  S. Paul. Noi. T om.i.Optr.  S.Paulin.  le  Brun.  Pag. 
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ancora  nella  Chiefa  , e fra  efsi  la  Profezia  . E di 
fatto  quella  Dottrina  fu  nel  fecondo  fecolo  melfa  fe- 
riamente  al  vaglio  , e dibattuta  nella  Chiefa  per 
cagione  della  celebre  Erefia  di  Montano  . Montano 
uomo  di  Frigia , e riputato  afiàiflimo  per  opere  efter- 
ne  di  Santità , dopo  di  eflèrfi  vantato  di  avere  rice- 
vuto  con  pienezza  maggiore  degli  Apoftoli  lo  Spiri- 
to Santo  , e poi  con  iole.lne  beftemmia  d’  efler’  egli 
fteflo  quel  Divino  fpirito  , fognò  pazzamente  , che 
folo  nella  fua  fetta  il  dono  della  Profezia  fi  confer- 
vava  ; che  le  nuové  Vifioni  , e Profezie  de  Tuoi  fe- 
guaci  doveano  preporti  a quelle  dell’  antico  refta- 
mento  j che  nella  Chielà  Catrolica  un  tal  dono  fi 
folle  eftinto  dell’  intutto  : e che  egli  finalmente  po- 
tere colla  comunicazione  del  fuo  Paraclito  ad  altrui 
quello  dono  conferire  . Che  però  i Padri  di  quel 
tempo  ad  oggetto  di  confutare  un  errore  cosi  peri- 
colofo  cercarono  dimoftrare  , come  nella  Setta  Mon- 
tanifiica  il  dono  della  Profezia  mai  era  fiato  : Che 
mai  nè  Montano,  nè  le  fue  femminette  aveano  te- 
nuti per  Profèti  : e che  nella  Chiefa  non  folo  non 
era  mancato , rna  che  mai  farebbe  per  mancare  un 
tal  dono  fino  alla  confumazione  de  fècoli  : Che  gli 
entufiafmi  de’  Montanifti  erano  cagionati  non  già  da 
uno  Spirito  buono  , ma  dal  cattivo  ; convincendo 
i medefimi  ciò  , che  avea  detto  Mafsimilla  una 
delle  prime  Profeteffe  di  Montano  , che  dopo  fua 
morte  altra  Profetefla  non  farebbe  fiuta  , ma  fareb- 
be venuta  la  confumazione  del  dono  : Quando  all 
incontro  nella  Chiefa  quella  farebbe  fiata  perpetua 
fino  alla  confumazione  del  Mondo  full  autorità  di 

S.  Paolo  nell’  Epiftola  agli  Efesj , e del  Profeta  Joe- 

le 


le  (<j).Col  quale  raziocinio  nota  il  Dodwello,  che  fu- 
rono i Cattolici  de’primi  fecoli  cosi  lontani  dal  negare 
le  Profezie  , coficchè  all’  oppofto  dilfero  di  non  do- 
verfi  avere  in  conto  di  Chiefa  niuna  di  quelle , che, 
non  avelfe  Profeti  ( b ) . Chiamarono  Montano  Lupo  , 
riputarono,  come  indemoniate  le  di  lui  Profeteife  , 
e fegpaci , e finalmente  le  trattarono  da  forfennate, 
e tratte  nella  pazzia  da  uno  Spirito  profano  ; e che 
ciò  non  era  a’  veri  Profeti  accaduto  , chiamando  le 
loro  efiafi,  o vifioni  , come  ha  Eufebio  nella  fua 
Storia  Ecclefiaftica  TrccpvtcLtvs  , o fia  come  avverte  il 
Valefio  frtlfa  ecjìafes , che  proprius  ad  furor  e m acce - 
dunt , ut  potè  a Demone  procurata  , mentre  le  vere 
efiafi  immefle  dallo  Spirito  di  Dio  fono  placide,  nè 
lo  fiato  delie  mente  in' alcun  modo  perturbano,  co- 
me il  medefimo  Valefio  ricava  da  S.  Epifanio , coll’ 
autorità  del  quale  corregge  il  Rigalzio  , che  nelle 
note  all’  Epifiola  IX.  di  S.  Cipriano  avea  l’efiafi  in- 
terpetrate  per  furore , ed  alienazione  di  mente  (c)  . 

Ma  dove  abbiamo  lafciate  le  vifioni  di  Natale  celebre 
Confeflòre  , che  fotto  Papa  Zefirino  dall’  Erefia  di 
Anemone  palsò  alla  Chiefa  Cattolica, di  Potamiena, 
che  converti  tanti  Aleflàndrini  alla  fède , di  Alelfan- 
dro  di  Cappadocia,  che  oltre  alle  rivelazioni , e vi- 
fioni udi  ancora  una  voce  celefte  , che  f impofe  il 
portarfi  in  Paleftina , e per  ultimo  quella  di  S,  Fa- 
biano eletto  Papa  per  Divina  rivelazione,  effendo  lo 
Spirito  Santo  a lui  difeefo  in  forma  di  Colomba;  le 

qua- 

(a)  S.PauJ.Epiflad  Epb.Cap4.verf. xi.tz.&  x3.J0el.Pr0f.  Cap.z.  v.z%. 
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quali  vifioni  fono  tutte  rammentate  da  Eufebio  (a) . 
E giacché  fiamo  a voce  celefte  il  celebre  marmo  Se- 
polcrale Criftiano  di  Nila  Fiorentina  fanciulletta , la 
cui  morte  elfendo  pianta  da’  Genitori  , fu  udita  di 
notte  da’  piedefimi  : vox  majefiatis  , cfux  de fu?iH am  la- 
mentori  probiberet , come  dalla  lapida , che  è in  Ca- 
tania pubblicata  dal  Muratori  ( b ) : la  qual  voce  cele- 
fte avverte  il  Dodwello  efler  detta  da’  Giudei  DTìpD  . 
oppure  come  fcrive  l’Aulifio  bifora  . Bat-kol  , che 
vale  lo  fteffo , che  fi  Ha  vocis  rammentata  tante  vol- 
te da’  Rabbini  , e die  egli  .crede  doverfi  intendere 
per  una  voce  fiottile,  o mormorio, che  venendo  non 
fi  sa  donde , alle  volte  agli  Ebrei  toccava  leggier- 
mente T orecchio,  rivelando  loro  gli  arcani  , facen- 
do loro  io  fteflo  uficio  dello  Spirito  Santo  fra’  Cri- 
ftiani , che  opera  per  ifpirazione  (c) . 

Ma  che  che  fia  degli  efempli  tratti  dalla  Scrittura , 
dall’  Autoririi  de’  Padri  ,e  da’  monumenti  piu  ricevuti 
della  Storia  Ecclefiaftica  de’  primi  Secoli , certamen- 
te che  la  verità , e folidità  delle  Vifioni  Profetiche 
è chiaramente  foftenuta  dalla  piu  feVera  Teologia  y 
tratta  da’  Padri , anzi  dalla  fteflà  Filofofia  . Laonde 
ficcome  il  rigettare  dell’  intutto  le  Vifioni , è lo  ftef 
fo  che  negare  la  fède  alle  Sacre  Carte , a’  Santi  Pa- 
dri , ed  alle  memorie  piu  venerabili  della  Chiefà , e 
contraddire  ad  un  principio  ricevutiffimo  della  Cat- 
tolica Religione  , qual  fi  è quello  di  ammette- 
re tuttavia  nella  Chiefà  i doni  dello  Spirito  Santo 
- < - X.-'  . e fra  ; 

(a)  Éuf.  Hifl.  Éccì.  Lib.  V.  Cap.  28.  Lib.  VI.  Cap.  5.  Gap.  11.&  Cap.z^. 

(b)  Murai.  T hef.  infcrip.  T orrt.  4.  Pag. 
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e fra  effi  la  Profezia  : cosi  è parimente  lo  fteflo  , 
che  volere  atterrare  la  piu  ben  fondata  dottrina  Teo- 
logica , anzi  la  Filofofìa  , che  le  Vi  (ioni  Profetiche 
ammette . 

Ed  in  vero , che  la  Teologia  , e la  Filofofìa  ammet- 
tano, e foftengano  le  Vilumi  Profètiche  , eccone  il 
tiftema  ricavato  dagli  antichi  Padri  iftefli,  che  delle 
Vifìoni  ragionarono,  dal  famofo  Dodtvello . Dice  egli 
adunque , che  primieramente  riputarono  i Padri  il  Mon- 
do non  eflere  furto  a cafo,  come  limavano  gli  Epi- 
curei , ma  per  opera  della  Divina  Provvidenza , e 
quello  per  mezzo  della  Divina  Provvidenza  medefi- 
ma  governarti  . Riputarono  in  oltre  , che  il  libera 
arbitrio , a niun’  altra  Caufà  fòrte  fottopofto , fe  non 
fé  al  folo  Iddio , rigettando  dell’  intutto  i fari  diftin- 
ti  da’ Decreti  di  Dio  , e dedotti  o dalle  influenzo 
delle  Caufe  materiali  -,  giufta  gli  Epicurei  , o dal 
moto  de’  Corpi  celefti  fecondo  gli  Artrologi , o final- 
mente dal  cafo.  Porti  tai  princip; argomentarono co- 
si: Se  il  libero  arbitrio  al.  folo  Dio  è foggetto , dun- 
que per  confeguenza  la  certezza  degli  eventi  , che 
o dallo  rteflò  libero  arbitrio,  o da  qualche  condizio-' 
ne  del  medefimo  deducefi  , al  fòlo  Dio  deefi  ripor-; 
tare  : Che  febbene  per  quello , che  attieni!  all’  even- 
to delle  Caule  materiali,  pofla  cooofcerti  una  certa 
fòrza  Meccanica  nel  moto  univerfale  ; pur  non  di 
meno  i Padri,  quella  non  riconobbero  per  ale;  co-t 
ficchè  taluna  creatura , colla  quale  abbiam  Noi  com-t 
mercio , porta  dall’  univerfale  confenfo  del  moto  co- 
nofcere  i futuri  contingenti,  ed  indicarceli  , eflendo 
tal  facoltà  conceduta  alle  fole  creature  intellettuali, 
da  Teologi  chiamate  Angeli  .•*  Oltre  a ciò  vollero  an- 
cora 
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cora  gli  antichi  Padri  , che  quegli  Angeli , i quali 
fra  Noi  converfàno , fieno  itati  augnati  a certe  par- 
ticolari Creature:  e che  uno  ve  ne  abbia,  il  quale 
a tutte  le  Creature  prefieda , deducqndo  da  ciò , che 
tutti  gli  Angeli , i quali  fra  Noi  conversino , niuno 
al  moto  univerlàle  fia  fiato  propofto  , coficchè  dalla 
Cafualit'a  dello  Hello  moto  polla  de’ futuri  contingenti 
giudicare  ; tanto  maggiormente  che  quelli  non  eb- 
bero per  così  incorporei  , che  avellerò  potuto  tutte 
le  cole  create  nello  fpecchio  del  Creatore  riguardar 
re,  nè  che  quelle  interamente  loro  fi  fodero  potute 
manifeftare , 
rivelar  loro 
di  rilevare . 

Da  tal  Siftema'  Ipotetico  pertanto  ne  fiegue,  che  i fu- 
turi contingenti  o che  dal  libero  arbitrio  , o dall’ 

univeriàl  moto  dipendano  , da  niuno  fi  poflàno  co- 
nofcere  , fe  il  folo  Dio  non  glie  li  rivela  ; tanto 
maggiormente,  che  fèbbene  pena  averfi  una  cogni- 
zione del  moto  univerfàle  y pur  tutta  volta  non  fi 
può  con  certezza  degli  eventi  giudicare , mentre  non 
eflendo  il  Mondo  così  meccanicamente  da  Dio  go- 
vernato , in  guifa  che  contro  al  moto  univerfàle  pof* 
fe,  e fòglia  Iddio  fpeife  volte  qualche  cofa  fuor  di 
quello  operare , ne  fiegue  , che  volendo  , e folendo 
Iddio  molte  cofe  operare  oltre  l’ univerfàle,  moto, 
quando  ancora  i futuri  contingenti  da  quello  moto 
ttniveriàle , potettero  principalmente  dedurli , pur  nien- 
te di  certo  de’  medefimi  potrebbe  alferirfi . Quindi  fs 
tài  cofe  per  propria  natura  non  polfono  le  cofe  crea- 
te {operare  , nè  polfono  fenza  Divina  rivelazione  co- 
nofeerfi , fe  ne  rkrae , che  quante  volte  agli  uomini 

X 2 fi  ren- 
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fi  rendono  i futuri  contingenti  noti , tante  volte  deefi 
meritamente  a Dio  una  tal  notizia  attribuire,  facen- 
doli da  taluna  creatura  a lui  foggetta  con  fuo  pcr- 
meflo,  e comando  manifeftare  agli  Uomini,  o fia 
per  miniftero  degli  Angioli  buoni  , de’  quali  non  vi 
e da  temere , che  la  carica  loro  commefla  diligente- 
mente , e fedelmente  non  efeguilfero , ficcome  all’  op- 
pilo è da  temerfi  degli  Angioli  rei  contrarj  a Dio, 
e nemici  odiofiflìmi  degli  Uomini  , ed  alla  cui  na- 
tura non  folo  non  è dovuta  tal  cognizione , ma  che 
non  pofl'ono  fenza  Divina  rivelazione  conofcere  (a) . 

Or  quello  adunque  è il  fiftema  Teologico  , Filofofico 
de’  Padri  intorno  alle  Profezie , rivelazioni  , e vifio- 
ni  de’  futuri  contingenti  , e con  quello  ne  ftabiliro- 
no  la  verità , e lobdita  , volendo  che  un  tal  dono  . ; 
Tempre  nella  Chiefa  fiato  forte , e che  debba  ertervi 
per  l’avvenire  fino  alla  confumazione  de’  Secoli:  fi» 
Itema  Ipotetico,  che  il  Dodimllo  ifteflb  raetVolo  al 
confronto  delle  Ipotefi  Filofofiche , lo  giudica  di  quel- 
le aliai  piu  foLido,  e piu  vero  . Imperocché  al  fuo 
dire,  ficcome  delle  Ipotefi  filofofando , fempre  le  piu 
vere  fono  quelle , che  co’  fenomeni  s’ accordano , co- 
me può  dirli  de’ movimenti  de’ corpi  Celefti  ,de’Mari, 
de’  Venti  , della  Natura  della  Calamita  , e fimi- 
li:  Cosi  non  effendo  a Noi  meno  occulta  la  ragio- 
ne della  Provvidenza  , che  quella  de’  Corpi  Cele- 
fti , non  meno  attamente  fi  accorda  co’  fuoi  fenome- 
ni quello  fiftema  della  Provvidenza  de’  Criftiani , che  r 
T Ipotefi  di  Tolomeo , di  Copernico , e di  qualfivoglia 
altro  Aftronomo , con  i fenomeni  del  movimento  de’  t 
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Corpi  Celefti  : tanto  piu  che  f pnnfii  Criftiani  an- 
corché imperi  tifiimi  nelle  cofe  naturali  ; erano  piu 
certi  però  della  Profezia  de’  futuri  contingenti,  di 
quello  che  fono  i giudicj  degli  Aftronomi  piu  ver- 
gati nella  fcienza  degli  altri . Conchiude  il  Dod'wello 
dopo  le  riferite  ragioni , di  doverfi  tenere , come  ad 
un  principio  certo  le  Vifioni  profetiche  de’  futuri  con- 
tingenti venire  da  Dio,  e non  doverfi  quelle  richia- 
mare da  qualfifia  confenfo  delle  caufe  naturali  (a). 

Tale  adunque  eflendo  intorno  alla  verità,  e folidità,  del- 
le Vifioni  Profetiche  il  principio  Teologico  Filofofì- 
co,  chi  non  ravvifa  chiaramente  che  volere  dell’ in- 
tutto T efiftenza  delle  Vifioni  de’  futuri  contingenti 
negare , lìa  lo  ftefiò , che  voler'  diftruggere  , ed  an- 
nientare le  dottrine  piu  ricevute , e piu  ben  fonda- 
te della  Teolog  ia  , e della  Fi  loffia  , che  le  Vifioni 
ammettono  ad  un  tempo,  e foftengono. 

Or  non  potendo  negarti  la  verità , folidità , ed  efiften- 
za  delle  Vifioni  Profètiche , fecondo  dicemmo  , e che 
quelle  vengano  mandate  da  Dio  per  mezzo  delMi- 
niftero  degli  Spiriti  buoni  , o fieno  degli  Angeli  j 
certamente , che  quelle  comunque  avvengano  o ve- 
gliando, o dormendo,  o fognando , qual  fi  voglia  per- 
dona , e figura  rapprefentino , di  Dio , di  Crifto  , del- 
la Vergine,  degli  Angeli,  de’ Santi,  der  defunti,  e 
de’ viventi,  fempre  ciò  per  miniftero  de’  foli  Angeli 
avvengano  : e che  da  Dio  fieno  mandate  , all’  avvi- 
lo dèi  dottifiìmo  Cardinal  Bona  , che  feguendo  Tor- 
me di  S.  Agoftino  , ficcome  ha  per  indubitato  que- 
llo miniftero  degli  Angeli  nelle  Vifioni , cosi  poi  con- 
ia) Dodvttll.  ibid.  Pag»  16»  *■  - ‘ * » 
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fefld  finceramente  di  edere  ignoto , ed  ofcuro  il  mo- 
do , col  quale  dagli  Angeli  il  loro  minittero  lì  efe- 
gua  in  rapporto  alla  Vinone  (a).  E di  fatto S.Ago- 
filino  nel  Libro  de  cura  prò  mortuis  apertamente  fcri- 
ve  : quomodo  fiant  ifiìa  neficio  , ed  altrove  . Res  bete 
altior  ejì , quam  ut  à me  pojjit  attìngi:  & abfilruj'm 
quam  ut  a me  ualeat  pcrficrutari , & ideo  definire  non 

y audeo  ; mallem  a ficientibus  ifiìa  perquirere  (b)  . 

Dall’autorità  poi  del  Profeta  Joele  fi  ricava  , che  Gc- 
come le  Vifioni  furono  proprie  de’ giovani , cosi  i fo- 
gni furono  particolari  de’  vecchi  ; cola  che  finora  da 
altri  non  è fiata  avvertita  (c)  . E veramente  egli  è 
molto  difficile  alla  fragilità  dell’  umana  natura  di  fof- 
fèrire  il  terrore  delle  ViGoni:  quindi  Daniele , Gtob , 
ed  Abramo  giufla  le  Sacre  Carte  vennero  dalle  Vi- 
Goni  fpaventati. 

Per  quella  cagione  adunque  piuttoflo  a’ Giovani  le  Vi- 
fioni  appajono , che  a Vecchi,  ed  agli  Anziani  piut- 
toflo i fogni , o Gccome  San  Cipriano  le  chiami  Vi- 
Goni  notturne , accadono  ( d)  ; e Gccome  a lui  llefTo 
allo  fcrivere  di  Ponzio  fuo  Diacono , divenuto  ornai 
vecchio , avveniva - 

Per  le  cofe  fin  qui  dette  adunque  non  potendofi  dubi- 
tare della  verità  , e folidità  delie  vifioni  Profetiche , 
Chi  potrà  mai  negare  di  effere  fiata  la  vifione  del 
tonte  Roggiero  veriffima  , e non  già  un  Fanatifmo 
aello  fieflo  Conte , o una  accenfione  della  di  lui  fan- 
tafia  ? Fu  la  vifione  del  Conte  Roggiero  profetica  , 

men- 
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(c)  JocLz.  verf.  28. 

(d)  S.  Cypr.  Eprjì.  X.  * 1 I'  - 


ttj 

mentre  gli  predifle  un  avvenimento  futuro,  che  poi  ^ 
fi  avverò  . Fu  in  fogno  , e dormendo  , ficcome 
per  lo  piu  le  vifioni  Profetiche  , come  fi  è detto, 
fogliono  avvenire  . Fu  di  un  Uomo  vivente , cofa 
non  infolita  a luccedere  nelle  vifioni  , ed  accaduta 
allo  fledò  S.  Agoft  'mo , che  narra  di  edere  egli  com- 
parfo  in  fogno  ad  Eulogio  Retore  Africano  , e di 
avergli  fpiegato  un  luogo  ofcuro  di  Cicerone  (a) . 

Pollo  tutto  ciò  non  fi  sa  vedere  , perche  abbia  da  ri-  • 
putarfi  piu  favolofo,  ed  apocrifo  il  Privilegio  conce- 
duto nel  iop8.  dal  detto  Conte  a S.  Bruno , perchè 
in  efio  fi  narra  la  vifione  dal  medefimo  Conte  avu- 
ta del  tradimento  ordinatogli  dal  Greco  Sergio , men- 
tre era  nell’  affedio  di  Capua  * e non  piuttoflo  per 
la  fudetta  cagione  non  abbia  a riputarfi  quello  vero 
e genuino  , e la  detta  vifione  edere  una  marca  piu 
lampante  della  verità,  e finceritk  del  medefimo. 

E veramente  chiunque  ha  fior  di  fenno  non  potrà  du- 
bitare della  fincerità  del  medefimo , confiderando  , co- 
me il  Secolo  XI.  , nel  quale  viffe  il  detto  Conte  , 1 
fu  un  fecolo  copiofidimo  di  Profezie  , vifioni , e mi-* 
racoli , avendo  la  Chiefa  grandiffimo  bifogno  di  quel- 
li per  gli  Scifrni  , Erefie  , e travagli  , che  fofferiva 
da’  Principi  , e per  li  tanti  nemici  , che  cercavano  - 
di  atterrarne,  ed  abbattere  ledifizio  , acciocché  ella 
reggede  contro  furto  impetuofidimo  di  tanti  venti  ,T 
che  l’agitavano  : coficche  bada  leggere  un  poco  gii 
Scrittori  di  quella^  età,  che  fe  ne  troveranno  infiniti 
efempj  ; e fra’  Padri  San  Bernardo , e San  Pier  Da- 
miano , che  allora  fiorirono  , e che  oltre  la  Santità 
furono  Uomini  dottidìmi . Ol- 
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Oltre  a ciò  che  al  medefimo  Conte  Roggero  molte  appa- 
rizioni fi  leggono  avvenute  , le  quali  p odono  rifcontrar- 
fi  nel  Pirri  , nell’  Ugbelli  , e precifaraente  una  di 
S.Giorgio  appreflb  il  Malaterra,  e l’ Jnveger.  Che  fe 
le  Vifioni  al  dire  del  Cardinal  Bona  vengono  da  Dio 
mandate  per  utilirii  della  Chiedi  , e de’  Crifiiani , 
certamente  , die  per  tal  cagione  quelle  del  Conte 
Roggi#*  dir  fi  devono  veriilime  ; mentre  quelle  fu- 
rono per  utilità  de’  Crifiiani  , e della  Chieda  , giac- 
che il  detto  Conte  non  (blamente  fu  piifiìmo , e re- 
ligiofi (Timo  Principe,  ma  largo  Donatore  de’ Templi 
Sacri , che  molti  ne  erefle  , zelante  del  culto  Divi- 
no , che  cercò  di  ampiamente  dilatare  ne’  Cuoi  Do- 
minj , e della  propagazione  della  fede  , avendo  cac- 
ciato i Saraceni  dalla  .Sicilia , e ridotte  in  Chiede  le 
loro  Mofchee  ; e finalmente  difefi  i Pontefici  trava- 
gliati da  Scifini , e dalle  perfecuzioni  de’  Principi  lo- 
ro’nemici  ,,con  eflère  divenuto  lo  Scudo  della  Cri-  7 
ftianitk,  ficcome  è notiflimo  per  la  Storia^ 

Nè  fi  dica  , che  il  Conte  Poggierò  fù  un  Principe  guer- 
riero si,  ma  credulo  , e troppo  dedico  alla  pierii:  e 
che  perdo  facilmente  s’inghiottiva  , come  vere  Vi- 
fioni , i fogni  naturali  : e credeva  alla  cieca  le  frot- 
tole de’ Monaci,  e degli  Ecclefiaftici,  che  empivano 
allora  il  Mondo  d’impofiure,  e di  fiiperftizioui  : merv- 
tre  il  Diploma  fteflò  dimoftra  il  contrario  , facen- 
docelo vedere  per  un  Principe  avveduto  , ed  accor- 
to; c che  non  codi  facilmente.'  ad  ogni  baja  dava  ' 
credito  ; mentre  in  quello  fi  .dice , che  egli  atterrito 
dalla  Vifione  , levatoli  di  letto  , ed  armatofi  , con 
avere  ancora  fatto  armare  i Cuoi  , volle  comprova- 
re , fe  la  Vifione  fofiè  vera  ; e che  fi  accorfe  di  fat- 


Digitized  by  Google 


1*5 

to  effere  Hata  verilfima  per  la  fuga  del  Greco  Ser- 
gio , che  veduto  nel  bujo  della  notte  Raggierò , e ’1 
Tuo  Campo  armato  falvorti  entro  di  Capua . 

A tutto  ciò  fi  aggiunge  , che  la  fuddetta  Vifione  non 
potè  effere  un  impoftura  di  S.  Bruno  ; mentre  come 
fi  ha  dal  Diploma  medefimo  , domandato  il  Santo 
dal  Conte  Raggierò  in  Squillaci  , ove  era  venuto  a 
vifitarlo , fe  veramente  gli  forte  apparfo  , rifpofe  di 
non  efler  già  flato  egli , ma  1’  Angelo  del  Signore , 
che  affi  Ile  i Principi  nelle  guerre  : inoltrando  con  ciò 
il  Santo , come  veramente  egli  nulla  di  tal  Vifione 
fàpea,  e di  elfere,  ficcome  lo  era  quell’  Uomo  si  dot- 
to , e gran  Teologo,  che  tenea  con  S.  Agojìino  tut- 
te le  Vifioni  Profetiche  de’futuri  contingenti  avveni- 
re per  Miniftero  Angelico  ; e che  perciò  eflendo  le 
Vifioni  di  Uomini  viventi  , come  era  egli  , quelle 
accadono,  fenza  che  l’Uomo  vivente , che  apparile, 
nulla  ne  fappia. 

Nè  fi  dica  , che  a cagione  di  tal  Vifione  averte  fatto 
il  Conte  Roggiero  la  conGeflìone  di  tanti  beni,  che 
ora  poffiede  la  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofco  : men- 
tre gii  antecedentemente  con  altri  Diplomi  gli  avea 
fatte  Roggiero  molte  Concelfioni  di  ampiflimi , e ric- 
chirtimi  fondi,  ficcome  è noto.  E folamente  col  Pri- 
vilegio  del  iop8.,  avendo  quelle  confermate  , ed  am- 
pliate vi  aggiunfe  tra  l’ altro  di  non  molto  rilievo 
la  donazione  in  fervi  , e Villani  delle  famiglie  de’ 
Soldati  traditori  aderenti  di  Sergio , venuti  in  mano 
a Roggiero  dopo  la  refa  di  Capua.  Anzi  da  una  tal 
Donazione  riluce  artài  bene  il  carattere  della  Santit'a 
di  San  Bruno,  e della  pietà  del  Conte  : giacche  il 
primo  impetrò  loro  la  grazia  della  vita , volendoli 

Y Rog- 


Roggero  far  tutti  morire,  e ’1  fecondo  U dona  col- 
le Famiglie  al  Santo  per  fervi,  e Villani,  acciò  lo 
ferviffero  co’ Tuoi  Monaci  nella  coltura  de  Fondi  do- 
patigli, ad  oggetto  di  non  diftoglierfi  per  si  fatta  ca- 
gione dalla  vita  contemplativa  , e folitaria  che  pro- 

feflavano  . . . , , . 

Nel  Diploma  rifccntrandofi  1 epoca  certa,  ed  indubita- 
ta dell’  attedio  di  Capua  , ne  forge  da  ciò  un  altra 
pruova  della  verità  del  medefimo:  e la  Vinone,  che 
in  etto  f.  legge  , che  è un’  altra  marca  pm  bel- 
la , e brillante  della  verità  e folidith  del  medefimo. 

Qui  molte  cofe  avrebbonfi  potute  dire^  intorno  all  ap- 
parizioni, che  fi  leggono  avvenute  a' Gentili,  e f pe- 
nalmente del  genio  , o Demonio  di  .ocrate  tanto 
famofo,  e del  quale  hanno  parlato  Platone  ? ed  al- 
tri Filofofi  , fra’ quali  M.iJJimo  Tirio  , che  fu  di  quel- 
lo due  ragionamenti  diftefe , ed  Apuleio  di  Medavra 
in  Affrica,  che  vi  compilò  un  libro,  ed  al  quale  do- 
vette effere  fintile  quello  fpiriro  affittente  , che  fi  fi- 
gurò di  avere  il  noftro  T or  quoto  Tojfo  gran  Plato- 
nico, ficcome  narra  il  Manjt  nella  fua  vita  : ed  ac- 
cennai altresì  la  vifione  avuta  da  Cefare  fui  Rubi- 
cone, da  Bruto  in  Filippi,  e da  infiniti  altri  : e cioc- 
che nella  lettera  di  Plinio  fecondo  a Sura  intorno  a 
ciò  fi  narra  : fe  quelle  non  potettero  leggerli  pretto 
infiniti  Autori  , e precifamente  appretto  il  Germmno  da 
Miraculis  mortuorum  , e del  Lnvatero  nd  fuo  Libro 
de  SpeBris  . Avrebbonfi  potuti  ancora  rapportare  i 
fentimenti  de  Filofofi  Etnici  intorno  a cotali  appa- 
rizioni, e principalmente  di  Cicerone  ; fe  Noi  aven- 
do avuta  a difaminare  una  Vifione  Sacra  avvenuta 
in  un  Secolo  Criftiano,  e baftantemente  provata  con 
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dottrine  folide  e vere , non  avelfimo  riputato  il  ciò 
fare  per  una  colà  inutile,  e di  niuno  momento. 

DOpo  di  avere  il  Conte  Roggero  nel  iopo. donato 
a S. Bruno  una  lega  di  Territorio: e dopo  di  a* 
vere  quella  nel  1093.  limitata,  e confinata  ; gli  piac- 
que nell’anno  io pò.  con  altro  Diploma  donare  al 
medefimo  Santo,  a Frate  Lanuino  , agli  altri  Frati 
deli’  Eremo  , ed  a’  loro  S ucce  fiori  molti  Villani , nel 
Territorio  di  Stilo,  con  quelle  parole:  Dono  ad  ha - 
bendum  Villanos  in  Territorio  Stili  r e fi  delcrivono  i 
loro  nomi . Ma  di  elfi  non  fe  ne  può  fifiàre  il  vero 
numero  ; poiché  alcune  volte  fi  legge  per  ragione  di 
efempio  : Filli  Joannis  de  Acchimanna . Herini  de  Sco- 
to cum  film  fuis . 

Nell’anno  poi  lopp.  il  medefimo  Conte  con  altro  Tuo 
Privilegio  donò  ai  detto  Santo,  ed  a’  fuoi  Succeffori 
oltre  di  un  Moniftero  , ed  altri  beni , quattro  Calali, 
cioè  S.  Maria,  Montabro , Olviano  , Gafporrma  : ed  a- 
vendo  i medefimi  didimamente  limitati  , fiegue  il 
Privilegio  in  quella  guifa  : Omnia  enim  quacumque  in- 
' fra  bos  funt  termino s tam  V anali os , qui  in  dittis  Cafa- 
libus  babitant  nunc , quam  qui  bab'ttaturi  funt . . . . tui 
juris  , tuorumque  fratrum  ttbi  fuccedentium  , pater  Bru- 
no effe  concedo ....  Habitationes  Cafalium  tibi  ,/uccefi- 
foribufque  tuis  quandocumque  volueritis , commutare  lice- 
bit . . . . Et  omnia  in  eadem  de  eadem  terra  face- 
re  , qua  ego  facete  potui , cum  licebat  Ò“c, 

In  oltre  dopo  di  avere  donati  al  Santo  collo  ftefiò  Pri? 
vilegio  altri  beni  ivi  defcritti  , donò  parimente  al 
medefimo,  ed  a’ fuoi  Succeffori  in  perpetuo  cento, e 
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dodici  Lince  di  Scivi  nella  maniera  feguente:  Dotto 
etiam  tibi  Patri  Brunotn , & fuccejforibus  tuis  in  fer • 
voi  perpetuai , dT  Villanos  centum  duodecim  lineai  fer • 
vorum  , & Villanorum  , eorumque  filioi  in  perpetuum 
ubicumque  fint , <$*  morentur  cum  omnibus  borni  eorum 
quos  ad  fui , tuorumque  Succefforum  obfequia  referva- 
vi qui  inventi  funt  apud  obpdionem  Capute , in  prodi- 
ti onis  confortio  Servii  pefilcntis  . Hos  morti  obnoxios 
m teverftone  mea  Squillacium  fervaveram  diverfn  mor- 
tibui puniendos  : Sed  tuis  poftulationibus  liberatos  ejfe 
fliofque  eorum  tibi , & fuccejforibus  tuis  obligo , Ò‘  p- 
lios  filiorum  in  aternum  fervos  pcrpetuos  , & Vtllanos 
ad  Beata  Maria , Ò'  Protbomartirts  Stephani  perfona- 
lem  , dT  perpetuam  fervitutem  . 

E perchè  in  quella  Carta  di  Conceflione  non  fi  deferii 
(ero  i nomi  di  tai  Servi , perciò  egli  volle  , che  in 
un  altro  fuo  Diploma  del  1102.  fi  follerò  i nomi 
de’  medefimi  efprelfi . 

Nello  fteflò  anno  io^p.  Roggiero  Duca  di  Puglia  , di 
Calabria,  e di  Sicilia  con  fuo  Diploma  affermò, che 
nel  XlV.anno  del  fuo  Ducato  donato  avea  alla  Glie- 
la di  S. Maria, che  era  fituara  nell’ Eremo, chiamata 
Torre , i Villani  ch’egli  avea  prelfo  Squillaci:  onde 
comandò , che  in  tale  Diploma  fi  follerò  i nomi  di 
elfi  Villani  annotati . Il  numero  di  coftoro  non  pol- 
liamo Noi  nemmeno  con  diftinzione  fapere,  ri  trovan- 
doli confufamente  deferirti , appunto  come  fi  è ofler- 
vato  nella  citata  Carta  del  Conte  Roggiero. 

Da  quelli  Diplomi  fi  Icorge  , che  la  voce  Villani  dopo 
la  decadenza  del  Romano  Impero  abbia  avuto  lo  Hel- 
lo lignificato , che  Servi . Egli  è ciò  ben  noto  a chiun- 
que letti  abbia  gli  Autori,  che  hanno  trattato  delle 

anti- 
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antichità,  de’mezzi  tempi;  e fpecialmente  il  Du-fref- 
ne  (a)  nel  fuo  Gloflario  , il  quale  rapportando  una 
tal  voce , diftintamente  la  fpiega . Ma  della  medefi- 
ma  non  abbiamo  bifogno  di  fare  ufo  : poiché  fi  ha 
chiaramente  dalle  fteflè  Carte  di  Donazione  fette  dal 
noftro  Conte  a S.  Bruno  , che  non  vi  fia  il  divario 
fra  la  parola  Servi , e quella  di  Villani . Ecco  come 
egli  il  dimoftra  nella  fua  Concelhone  del  iopp.  Do- 
no in  fervoi  perpetuai  , Ò4  Villanos  centum  duodecim 
lineai  fervorum , & Villanorum  . E nell’  anno  1102. 
Donavi . ...  in  fervot  perpetuot , Ò4  Villano!  ; i qua- 
li furono  una  co’  loro  Difendenti  obbligati  alla  per- 
fonale , e perpetua  ferviti!  della  Chiefe  di  S.Maria , 
e del  Protomartire  S.  Stefano  . Ed  è da  notarfi , che 
nè  il  Conte,  nè  il  Duca  Roggiero  vollero  in  modo 
alcuno  allontanarli  dal  collume  , che  in  que’  tempi 
correa,  cioè  di  fpiegarfi  diftintamente  nelle  Concef- 
fioni,  che  fi  feceano  alle  Chiefe,  e Monifteri,i  no- 
mi de’  Sèrvi , e delle  Serve , che  a’  medefimi  fi  do- 
navano : fecondo  fu  avvertito  dal  celebre  Niccolò 
Lemaiftre  ( b ) , cioè  : Ritus  donandi  Servo r Ecclefue 
fuit , ut  in  Carta  dominomi  Servorum , Ò4  Ancillarum 
nomina  , una  cum  liberi!  , & propagine  . E fu  anco 
avvertito  dal  chiarilfimo  Ludovico  Antonio  Muratori , 
il  quale  favellando  della  ftelfa  materia,  fcrilfe  cosi: 
Quorum  quoque  nomina  figillatim  exprimuntur  (r). 

Anzi  il  poco  fa  citato  gravilfimo  Autore  Niccolò  Le- 
maijìre  va  dimoftrando , che  una  delle  parti , che  co* 

ftitui- 

(a)  Gloff.  Medi*  , tr  infim.  latinit.in  V.Villan. 

(b)  llluflrat.S.  Patrimoni»  Lii.  3.  Cap.  4. 

(a)  vlntiq.  Mtd.  avi  Dijftrt.  14.  de  Se rv.  jel.766,  ■ , , w .>.1  1 . . v 
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Aituiva  l’ Ecclcfiaftico  Patrimonio , erano  ì Servi,  ed 
i Coloni  , ed  in  quella  guifa  egli  fcrive  : Alterarti 
Eccleftaflici  Patrimonù  Pattern  in  fervi* , Colonis  , & 
Mancipiis  cofìttutam  * fati*  prodit  creberrima  eorum 
few  in  Concili  il  , feuhin  donar  ionum  Cartis  , ac  di- 
plomatibus  , feu  in  bifioYiis.  mentio  ÓTcì  (a) . A tan- 
to adunque  di  mino  in  mano  li  accrebbe.  il  nu-, 
mero  de’  Servi  delle  Chiefe  e Monilteri  , e di  tan- 
te varie , e divertii  condizioni  coftoro  lì  erano , che 
ioforgeano  allo  fpeffo  fra  e Sì,  ed  i Padroni  intorno 
al  di  loro  ltiro  delle  controverfte , e dilfenfioni:  ma 
di  dò  ne  ragioneremo,  in  luogo  piu  opportuno . 

Andò  in  oltre  il  piu  Volte  citato  fàmofilfirao  Muratori 
a confiderare  l’ infelicità  dello  llaro  de’  Servi , e fpe- 
cialmente  de’  loro  figliuoli  , i quali  ben  anche , co- 
me iloro  Genitori , privi  di  liberà  viveano  , re  dan- 
do lotto  il  dominio  de’  Padroni  : Praterea  conjìat 
[ fono  fue  parole  ) filios  omnes  ex  confugiis  fervorum 
procreatosi  ipf«*  pariter  libertate  caruijfe  , & non  fe- 
cus  , ac  parente*  fuio,  in  jure , & dir  ione  Dominorum 
futjfc.  Onde  egli  ebbe  ad  efclamare  cosi  : Pccudibus 
fintile  hoc  etiam  ex  parte  fuit  tnfelix  illud  bominum 
genus  (b)  . Al  quale  propolito  reca  egli  un’  Autori- 
tà del  Cardinale  Leone  Marficano  Vetcovo  d’ Oitia  * 
da  cui  fi  ha  , che  eflendo  flati  donati  al  Moniftero 
Cafinenfe  intorno  gli  anni  817.  alcuni  fervi,  i Di- 
fcendenti  di  coftoro  circa  l’anno  1100:  erano  pari- 
mente a’  fervizj  di  elfo  Moniftero  addetti  (r) . <u 
-ittfift  ; Oltre  * 

(a)  Lib.%.  Cap.4. 

(b)  DIB.  Dijfert.l 4.  de  Serv.  Fcl.766.- 

(c)  Nel  luogo  citato.  l_  ■ ;>  ' • ; 
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Oltre  di  avere  il  Conte  Roggero  colle  rammentate  Car- 
te di  conceflioni  donato  a S.  Brano  la  Lega  del  Ter- 
ritorio , i già  detti  Calali , divertì  altri  beni , ed  un 
gran  numero  di  Servi  ; volle  al  medefimo  concede- 
re ben  anche  la  facoltà  di  tenere  ne  Territorj , che 
donati  gli  avea  i Recommendati  . Cosi  fi  legge  nel 
citato  fuo  Diploma  del  io 96:  Concedo  et  ioni  eis  ad- 
vcnas  , qui  fe  voluerint  eis  commendare . E piu  di  (tin- 
tamente fi  ripete  nell’altro  Diploma  del  lopp  : Con- 
cedo etiam , ut  Recomendatos  babeas  tu , Ò‘  fuccejfores 
tui , tam  de  Comitati*  meo  Calabria  yÒ‘  Sicilia  ^quatto 
extra  undecumque  fint  &c,  • 

Di  quella  facoltà  conceduta  dal  Conte  Roggiero  ad  effo 
Santo  fe  ne  fa  efprefla  menzione  non  {blamente  nel 
Privilegio  di  conferma  fpcdito  dal  Re  Guglielmo  a 
favore  della  Certola  nel  1173.  con  quelle  parole: 
Tertium  quoque  ( cioè  il  già  detto  terzo  Privilegio 
dai  Conte  lagnato  a S.  Bruno  ) continet  donationem 
ccntum  &•  decem  vili  attor  um  in  pertinenti is  Jìili  , & 
’quod  dióla  Ecclcfue  recomendatos  habere  poffent  in  eo- 
rum  Caf elibus  , Villanos  , propriis  nomini  bus  deci  aran- 
do &c.  : ma  ben  anco  nell’  altro  Privilegio  di  con- 
ferma fpedito  dal  Re , e poi  Imperadore  Federigo  IL 
a beneficio  della  Iteffa  Certofa  nel  1212.  nel  feguen- 
te  modo  : Tertium  quoque  ejufdem  magni  Rogerii  Co- 
mi tis , bulla  plumbea  ftgnatum  , quod  eidem  Mon afte- 
rio  dedit  centum  , & decem  Villanos  in  ejufdem  per- 
'tinentiis  ftili  , 1 ibi  diBorum  villanorum  nomina  , & 
5 cognomina  continentur  , & Recomendatos  haberé  con - 
cejftt  & c. 

Varj  fono  gli  efempj  , che  fi  recano  dagli  Autori  in- 
torno alla  facoltà  de’  Principi  a diverfe  Cliiefe , Mo- 

nilteri 


•172 

nifteri  conceduta  di  avere  i Recomandati , o fieno  Com- 
mendati . Quefta  facoltà  in  una  Carta  di  conceffione 
fatta  ai  Moniftero  di  S.  Micchef  Arcangelo  di  Mon- 
te Scagliolo  de’ Cafmenfi  nei  1117.  dalla  Contefla 
Emma  moglie  di  Radolfo  Macchabeo  Signore  del 
detto  Luogo  , e forella  del  noftro  Conte  Roggiero 
leggefi  in  quefta  guifa  concepita  : . Licentiam  quoque 
eis  dedimus  congregando  ibi  Vtllanos , unde  oportunitas 
excgerit  (T c.  {a). 

Ma  poiché  il  ragionare  dello  Stato  , e della  condizio- 
ne de’  Recommandati  , o Commendati  fi  è al  noftro 
Affamo  molto  *»confàccevole  ; non  iftimiamo  perciò 
fuori  di  propofito  il  fare  in  quello  luogo  parola  de’ 
medeftmi.il  Dufrefne  colla  guida  di  varj  documen- 
ti ragiona  a lungo  di  quefta  forte  di  uonlini , dando 
una  vera,  e giufta  fpiegazione  ad  una  tal  voce,  .cioè  : 
Commendatiti  . Vajfallus  domino  fi  deh  tate  ac  hominio 
ajìrittus  . Di  poi  nella  fufseguente  altra  fpiegazione 
dice  : Se  in  Vajfaticum  aiicui  commendare  . Ed  in  fi- 
ne dell’ altre  fpiegazioni  di  tal  voce,  dice  : Vide  affida- 
ti , fotto  la  qual  parola  malamente  egli  confonde  gli/ 
affidati  co’  Recommendati , o fieno  Commendati  : allor-  '• 
che  egli  medefimo  fotto  la  voce  Affidano  afferma  : 
In  confìitutionibus  Siculis  titulus  38.  //^.  3.  ,efl  de  ani- 
malibus  in  pafcuts  affidandis  • ide/ì , de  conventione  fa - ' 
cienda , vel  patio  , de  licentia  pafcendi  ammalia  in  pa-  : 
fcuis  , certts  conditionibus  & c.  Ma  perche  è cola  no-  t- 
tiffima  nel  noftro  Regno  , che  i Fidati  , o Affidati  1 
fono  appunto  coloro , che  fi  leggono  nella  già  detta  * 

Co- 

fa)  Tanfi  Hi  fi.  Mona  fi.  S.  Micb.  xAteang . Monti s Caveofi  Fof.  144.  .* 
ad  150.  ...  _ 


Cofiituzione  ; non  là  d’  uopo  di  vantaggio  ragionar- 
ne . Egli  è ben  vero  però , che  in  alcune  delle  Co- 
ftituzioni  del  noftro  Regno  ordinate  dall’  Imperador 
Fedetigo  IL  fi  truova  usurpata  la  parola  commendare 
per  affidare  ; tutta  volta  erano  diverfifiìmi  i Fidati  , 
© Affidati  da’  Recommandati , o Commendati  : ficcome 
or  ora  dimoftreremo. 

Effendofi  di  già  oflervato  colia  fcorta  della  detta  Cofti- 
tuzione  , quali  fi  foffero  fiati  gli  uomini  affidati , fa- 
remo ora  vedere,  qual  fiera  la  condizione  d q Recom- 
mendati , o Commendati , affinchè  far  fi  poflà  una  giufta 
idea  della  differenza , che  vi  era  tra  l’uno,  e l’altro 
ordine  di  perfone.Di  coftoro  ci  dà  notizia  il  celebre 
Giuréconfulto  Roffredo  Epifatiio  da  Benevento,  e non  già 
Ranfredo , ficcome  per  abbaglio  fi  rinviene  fcritto  nel 
Dufrefne  (a)  . Cofiui  al  rapporto  del  T oppi  (b)  , e del 
Nicajìro  (c)  fu  Lettore  nel  Ginnafio  di  Bologna  , e 
Configliere , e Giudice  Supremo  dell’  Imperador  Fe- 
derigo II.  , e per  confeguenza  molto  intefo  delle 
cofe  del  noftro  Regno  : Scrive  egli  cosi  : Recom  men- 
dati dicuntur , qui  veniunt  ab  alienis  partibus , & ha - 
bit  are  voluti  t in  C ivi  tate  tua , elegie  patrocinium  tuum , 
(y  dicit , Domine  volo  effie  tuus  Rccommendatus  , ut 
babeamus  tuam  defenjionem  annis  ftngulis , & ferviam 
in  Pafcha , vel  in  Natali  duas  gallinas  , vel  libram 
piperis  , vel  aliquid  aliud  . De  ijì'ts  multos  invenies 
apud  Neapolim  in  Villis  eorum , Ó*  Bononicc . ljìt  de  iu- 
re nibtl  aliud  debent  cenferre . Sed  Neapolitani  ab  il- 

Z lis 

> 

• 

(a)  In  Glof.ìnV.Commend' 

(b)  Nella  fua  Bìbliot. 

(c)  Nella  Pinacot.  Beneven. 


lis  multi  exigw*  , 0*  fere  omnia  exigunt , qua  exigunt 
Domini  a Vaffalìis  (a)  . ?»*.  <♦.>*»  ** 

Con  grande  erudizione , e colle  teftimonianze  delle  an- 
tiche Carte, e di  graviflìmi  Autori  ha  ragionato  de’ 
Commendati  il  dottiflfuflo  Muratori  , Egli  primiera- 
pi^nte  (cri ve  cosi:  Et  funi  qui  Commendati  in  anti- 
quis  cartis  appellantur , ii  plerumque  intelligendi  libe- 
ri botnines , qui  aliquem  Jibi  in  Patronum  yfivc  fenio - , 
xem  acceperant , atque  illius  fefe  patrocinio  commenda- 
rant , eorum  nempe  Vaffalfk , & fideles  effetti  &c.  (b\ 
Ed  altrove  piu  copiolamcnte  in  quello  modo  : * Oc- 
currunt  & Commendati  in  veterum  ebartis  , at  ifti 
manumijftone  minime  indigebarft , ut  plenum  libertatem 
reciperent , Qxippe  fuerunt  aut  liberi , liberti  yfed 

plerumque.  Ingenui , qud.dfcujqs  patrocinio  , »c  tu*el<*s 
fup  certis  obligatiortibus  jfervilis  inter dum  conditionis 
faciem  referentibus  , fefe  commendabant * Formulam  Sir- 
tnopdianam  habemus  num . 44.  , i»  v/r  ingenuutj 
fa*  liber  : Minime  habem , «»<&■  Te  puf  cere  , vel  ve- 
ftire  debeat  y idee  petti  pietatì  veftra  v ut  me  in  ve- 
Jìrum  Mundiburdum  ( cioè  patrocinio  o protezione  ) 
{radere , ve/  commendare  deberem . £0  videlicet  modo , 

(fa  vittu  y quam  de  vefti mento , <po</ 

fervete , promereri  potuero , adjuvare , ve/  co»- 
folate  debeasy  & dum  ego  in  caput  advtxero , ingenui - 
li  ordine  tibi  fervitjum  , vft  obfequium  impendere  de - 
he  am  : Et  me  de  veftra  poteflate  , ve/  Mundi  burdo  y 
tempore  . v&#  me*  poteftatem  non  babeam  fubtr abendi 
nifi  ftb  veftra  potè  fiat  e , ve/  defenftone  diebus  vi  tèe 

• . »»e<f 

(a)  Tratt.Judtciar.Ordin.  luì  Tit»  de  Pillami* 

(b)  *Anùquìt.  Italie . 7 ow.  J.  Dijfert.  13.  /0/.715. 

A 
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me  ce  debeam  permanere . Habes  bete  , qui  commendati 
fucrint  , qui  & commenditi  , & commendatici  inter - 
/j'ww  appellati  funt . Servi  minime  erant  : attamen  fer- 
vitium  fuum  , obfequium  Domino , fve  femori  , 

dum  viverent , ingenui li  ordine  obligabant  &c.  (a) . E 

10  toto  Autore  nella  medefima  Difsertazione  da  luì 
nell’  Italiano  idioma  trafportata  , coll’  autorità  della 
formola  del  Sirmondo  piu  chiaramente  fpiega  la  mi- 
ferabile  condizione  de3  Commendati  , cioè  : Di  qua 
s intende , che  anche  i Commendati , ancorché  ingenui - 

11  ordine , cioè  con  ritenere  il  pregio  di  cjfere  Uberi  y 
entravano  al  fervigio  altrui  , e non  ne  potcajio  ufcirè 
fenza  licenza  del  Signore  (b)  . 

Già  di  fopra  accennammo , che  molto  copiofo  fi  era  il 
numero  de’ fervi,  che  donavanfi  alle  Chiefe  , ed  a’ 
Monitori , e la  varia , e diverfà  qualità  di  cotoro , 
che  non  ancora  la  loro  Itoria,  e condizione  è tota 
poto  in  tutto  il  lume  , e chiarezza  : facondo  confi- 
derò il  piu  volte  rammentato  Niccolò  Lemaijìre  : Tarn 
vari#  autem , ac  diferepantes  fervorum  propagines , ex 
primogenio  iflo  Romance  fervitutis  fonte  pulì ularunt , ut 
omnis  eorum  hijìoria , & candido  , non  dum  fat  ludi 
vidcatur  babuijfe  (c)  * 

Quello  gran  numero  di  Servi  , e di  varie  condizioni 
compoto , fu  la  forgiva , onde  nacquero  intorno  la 
loro  condizione  de’  Litigj  tra  i medefimi  , ed  i loro 
Padroni , fino  a ricorrerli  innanzi  a’  Giudici . Di  ciò 
ci  rende  chiara  teftimonianza  il  lodato  laboriofilfimo 

‘.•Zi  • • - - Mu-  1 


(a)  *Antiqu.  Italie.  Tom.  l.  differì.  15 .de  Manumif  fol.  85 1. 

(b)  Diflertazione  Sopra  f Antichità  Italiane  Tom.i.differtat. 


fol.  131. 

(c)  DiU.  lib.  3.  cap.  4. 


!$• 
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Muratori.  Parlando  egli  appunto  del  gran  numero 

de’ fervi  delle  Chiefe , e de’ Monifteri , riferifce  ,che 
nel  Cronaco  dell’infigne  Moniilero  di  S.  Vincenzo 
al  Volturno , da  lui  pubblicato  colle  (lampe  , fi  leg- 
ga un  Placito  , cioè  un  pubblico.  Giudizio  , celebra- 
to nell’anno  872  ; In  quo  homtnls  quidam  contenden- 
ti'! y Je  minime  fervitutit  titolo  addiélof  eidem  Mona - 
feria , vidi  bxc  fatentur  : Ver  è de  rioflra  libertate  mi- 
nime probare  po/fumui  , quia  Parrei  noflri  , & Marre! 
nofìrx  Servi  , & Ancillx  fuerunt  de  prxfato  Monajìe - 
rio  . Simile  j udicatum  de  aliii  fervi  1 , fpeftam  ad  an- 
num  854.  exbibet  idem  Cbronicon  Uulturnenfe  398. 
fxpc  vero  conringebat  , ut  fervi  fugum  detreRantei , 
traberent  Domino!  ad  J udicum  confpebiui  y & libertà - 
tem  fbi  ajferentes  , prò  ea  certarent  , tamquam  prò 
ari!  y & foci!  ( a ) . 

Da  quefto  Giudicato  fi  ha  il  litigio  infurto  tra  i Mo- 
naci" di  cf>o  Moniilero  di  S.  Vincenzo  , con  alcuni 
Uomini  di  una  Villa  : poiché  i Monaci  affermavano 
die  i medefimi  erano  Itati  fempre  fervi  del  detto 
Moniilero.  All’incontro  eili  rifpondeano . Non  ejl  ve- 
rità! y quod  no!  y aut  Parente!  nojìri  fervi  fuijjemus 
S.  Vincenti i , fiate  ifìe  Gtinipertm  Prxpoftus , & Adel- 
pertu!  quxrunt , quia  tioi  y (5*  Parente!  nofìri  Jemper 
liberi  furnu!  ; nam  noi  per  de fen fonti  caufam  fuimui 
liberi  bomines  commendati  in  ipfo  Monajlerio  , non  prò 
fervi ! . Onde  i Giudici  furono  neceflitati  di  e lamina- 
le piu  Teftimonj,  da’ quali  fi  depofe , che  effettiva- 
mente tali  Uomini  erano  fervi  . Perciò  vennero  i 

me- 


(a)  D/3.  Dijjertat.  14.  de  Servii . 
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medrìlmi  condannati  a fervire  in  rìso  Moniftero  (a). 

SI  è finora  abbaftanza  ragionato  de’  Servi  , che  dal 
Conte  Roggiero , e dal  Duca  Roggiero  furono  al 
Santo  donati , e della  facoltà  al  mede  fimo  da  efso 
Conte  conceduta  di  tenere  i Recominendat'i  , e della 
condizione  di  coftoro;  reila  al  prefente  di  dimoitra- 
re , che  la  Lega  del  Territorio  dallo  ite  (io  Conte  a 
S,  Bruno  concedura  fu  di  feudale  natura . Egli  è fen* 
timento  di  gravifsimi  Autori , che  i Territorj  , le 
Pofsefsionì  ) e qualunque  altra  rendita  , che  è fiata 
nel  Dominio  de’  Principi  : e che  da  rìsi  viene  poi 
conceduta  , fia  immune  da  ogni  pefo  ; nello  ftrìso 
modo  appunto , come  fe  dal  medefimo  Principe  fi 
potsede&e  : poiché  ha  ella  la  natura  di  Regalia  : on* 
de  a guifa  di  Feudo  fi  riputa*  Il  celebre  Giurecon- 
fulto  Francefco  Fiorente  ragionando  de’  Feudi , e del- 
le pofsefsionì  donate  alle  Chiefe  , agli  Ofpedali  , e 
ad  altrt  Pii  Luoghi  fcrive  così:  Pr^terea  Regalia  di * 
cuntur  , Feuda , CF  pojfiejfiones  , quat  munificenti  a Im * 
peratorum  , & Regum  tam  Eccleftit  , quam  Xenodo* 
cbiis , & reliquis  venerabilibus  locis  fuerunt  concejfia  : 
quorum  ratione  Jubjiciuntur  communi  juri  , & condi * 
tionibus  Feudorum  omnes  eorum  pojfiefifores  , licet  Eo 
clefia/hci . Jdeoque  obfequium , bomimum , & jitramen • 
tum  fi  deh  tata  pretti  are  tenentur  . Hoc  fenfu  Pia  Lo- 
ca dicuntur  Regalia,  & per  bentficiunt  Regis  b abeti , 
tjfie  in  Regis  Mundio  Jtve  cujlodia  : quod  jam  inde  fiub 
Pipino  obtmutjfie  leges  Longobardorum  probant  Lib.  3, 
Ti>.  l.  Leg.  ip.  30.  Regalia  in  eadem  fignificatìo- 

ne 

(a)  Marat.  Rtr.  baiti.  Strlptor.  Tom.  1 . Pari.  2.  fot.  3 1 
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ne  fa  explicat  Juo  Ep  'tfl.  60  : Villas  Ecclcfiafìrcas , Ù* 
alia  bona  exteriora , qua:  de  munificentia  Regum  obti - 
nent  Ec eie  fi  oc  . Vide  cap . 8.  de  rebus  Ecclef,  non  alien, 
ubi  Regalia  appellante  res  a Regibus  in  Ecclefiam  col- 
lata  ad  dijferentiam  aliorum  honorum  Ecclefia . Eodem 
fpeftat  data  Henrico  V,  Imperatori  a Califto  li.  Re* 
galia  per  feeptrum  invefiiendi  facultas  in  refutatione 
Inveftiturarum  falla  ab  eodem  Henrico  V,  fiive  in  con- 
cordia inter  ipfum , & Califtum  li,  inita , qua  bobe - 
tur  in  fine  Concila  generali s IX,  fub  Califto  II,  vul- 
go Lateranenfis  1,  dilli  , de  qua  fupra  ubi  de  Inve- 
ftituris,  Adde  Othonem  Frifigenfem  lib. 2.  de  geftis  Fe- 
derici cap.  12.  Eadem  forma , & figura  verborum , regalia 
S.  Retri  vocantur , quacumque  liber alitate  Imperatorumy 
& Regum  noftrorum  maxime  , Romano  Pontifici  con- 
ceffa  fuerunt . In  hunc  fenfum  Regalia  accìpiuntur  in 
celebri  Eptftola  Fridcrici  ad  Hadrianum  , & in  com - 
pofi  rione  fupra  citata  inter  Henrtcum  V,  Imperatorcm , 
& Califtum  II,.  in  foi~mula  juramenti  folemni  a Gre *► 
gorio  VII,  tradita  , & ab  omnibus  Epifcopis  praf ran- 
da bis  verbis  : Papatum  , & Regalia  S . Petri  ad / ut  or 
ero  ad  defendendum  & c,  ( a ) . 

Nè  da  quefta  maflìma  punto  fi  difeoftò  i’  eruditiffimo 
Carlo  Dufrefne  , in  cui  fi  ha  in  quefto  modo  : Re- 
galia voCant  noflri  pr tedia  , qu<£  ad  Ecclefiam  pertment 
iis  a Regibus  olim  concejfa  , un  de  Regalia  dicuntur 
quippe  ut  ait  S,  Auguflinus  frali,  6.  in  Evangel,  Jo- 
ann,  per  jura  Regum  pojfidentur  poffejftoncs . Et  Otbo 
cn.  lib.  2.  de  gefl.  Federici  Cap,  ji.  Regalia 
non  perfonis  , fed  Ecclefiis  perpetuai  iter  a Principi  bus 

tra- 

(a)  Ad  lib.  I.  Decretai.  Tom.  I.  TU.  6.  de  Elett.  & eletti  potcjì. 


tradite  funt  . Waltbrarnus  Epifcop . Naumbergen.  de 

invejìit.  Epifcoporum  Regalia  tdefl  a Regibus , & Im- 
peratori bus  Pontificibus  Romanie  data  in  Jundis  , & 
redditibus  . In  carta  Henrici  III.  Regis  Anglix  aptid 
Pryneum  in  libertatib.  Anglica».  tom.l.  p.  231.  capi- 
mus  in  manum  noflram  Baroniam  y & Regalia  , qux 
Archiepifcopus  Eborac.  de  riobis  tjnet.  In  alia  p.  244. 
Totum  Regale  y quod  ad  Epifcopatuni  fuum  petti  net . 
Alia  Joannis  Regis  Anglix  ibid;  p.  339.  Epifcopus  au- 
tem  , vel  elefìus  loci  illius , temporalta  , qux  prius  vo- 
ta bau  tur  Regalia , de  manti  pr  adibì  1 Are  biepij copi , & 
fuccefforum  fuorum  plenarie  recipiet  in  Regi  am  Ma/C- 
fìatem  : lib.  2.  cap.  23.  Baronix  Epifcoporum  de  ele- 
mofyna  Regis  efje  dicuntur  , ideoque  ab  iis  alien  ari 
non  pojfe . Cum  igitur  omnia  fere  Eccleftarum  prxdia , 
Epifcopatuum  nempe , & Monafleriorum  a Regibus  do- 
tatorum  , Regalia  ftnt , idejì  a Regibus  ohm  iis  conce f 
fa  ; eodem  iure  reguntur  , quo  beneficia  utilitaria , feu 
Eeuda , iifdemque  funt , quibus  ea  fervitiis  obbioxia  (//)  , 

Or  avendo  il  Conte  , ed  il  Duca  Roggiero  donato  a 
S.  Bruno , ficcome  oflèrvato  abbiamo  un  buon  nu- 
mero di  fervi  , e conceduta  al  medefimo  la  facoltà 
di  tenere  i Recommendati  ; egli  è da  crederli  fer- 
mamente , che  coftoro  , a’  quali  non  era  vietato  di 
contrarre  matrimonj , nè  fatto  aveano  alcun  voto  di 
caftità , aveflero  dovuto  prender  mogli  , e cosi  ana> 
ra  i loro  Figliuoli,  e difendenti  : Indi  a poco  a po- 
co accrefciutt  in  un  copiofo  numero  ; ebbero  per  con- 
feguenza  la  neceflìtà,  per  non  vivere  a guila  depri- 
mi Uomini  efpofti  all’  inclemenza  delle  uagioni , di 

£b- 

(a)  In  Glojf.  in  V.  Regalia  - 
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fabbricarli  delle  cafe , ove  potuto  avefléro  colle  lora 

Famiglie  abitare , le  quali  certamente  edificar  fi  do- 
veano  nel  Territorio  della  Lega  per  trovarli  piu  pron- 
ti a predare  in  varie  forti  di  medi  eri  i fervizj  a’ 
Religiofi  di  eflàCertofo.Si  andarono  poi  di  tempo  in 
tempo  tali  abitazioni  aumentando  ; onde  fi  ridulfero  in 
forma  di  Ca&li.In  fotti  nell’anno  1173.  Spatola  era 
già  divenuto  Cafale  : ficcome  dal  Re  Guglielmo  nel 
tante  volte  nominato  fuo  Diploma  vien  chiamato. 
Eifendo  adunque  la  detta  Lega  di  Territorio  Rega- 
lia : ed  avendo  perciò  la  naturalezza  di  Feudo  j gui- 
damente ha  potuto  la  Regai  Certofa  edificare  in  efla 
Lega  le  abitazioni,  per  li  fuoi  fervi,  e Recommen- 
dati , e su  de’  medefimi  efercitare  tutta  la  giurifdi- 
zione . 

Trattasi  del-TT'Lù  è colà  troppo  vana  , ed  affimela  di  volerli  og- 
la  vera  QRiGi-  ■ i gi  le  moderne  quìftioni  di  giurifHizione  regolare 
ne  della  giuri-  colla  norma  del  folo  jus  Romano  (a) . Onde  Mev  'to 
sdizione  eser-  nelle  fue  decifioni  (b)  chiama  perniciofiffimi  que’Giu- 
citata  per  reconfulti  , che  vogliono  dell’  odierna  GiurifHizione 
tanti  secoli  difputare  colla  feorta  delle  Leggi  Romane. 
dalla  NosTRAlntendiamo  qui  ragionare  della  Giurifilizione  Patrimo- 
r e a l certosa  niale , che  non  fi  dee  confondere  con  quella  de’Prin- 
su  de’ feudi  di  cipi  , e delle  Città  . Quella  Giurifdizione  Patrimo- 
spatola, serra,  /tiale  inerente  a’ Feudi  era  alienabile  : e fi  efercita- 
bivonci  , mon-  va  su  de’  Rudici , e Villani . Ecco  come  Gio : Etneo 
tauro  , E ga-  ciò  {piegò  tutto  (c)  . Patrimonialis.  autem quee  inbec- 
SPARRINA.  ret 

(a)  %Andrea  Knicbenìa  in  Epijl.  Dedicai,  pramiffa Libr. de Jur.Tmitor. 

(b)  Part.  4.  dee.  a 70. 

(c)  Extrc.  V.  de  Orig.  asq.  Indile Jurifd.  Putrita.  4.  & V. 
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fri,  fini  do  $ & bine  f>mfÌ  c*m  eo  ad  univerfales  esatte 
oc  fingulares  fuccejfores  tranftt  . . . multi  enim  foli - 
dtaris  juru  puUkt  ignari  , etiam  Prinoopum  , ftatuum- 
qua  Impera , nec  non  civttatnm  ,ttrifd,atonem  prò  pa. 
trtmontalt  venditmt  ; quttm  tome»  bete  propriè  m fo~ 
fot  .rujhcos  , non  tn  bonnnes  Unbtcos  y aut  nobtles  cono» 
petat  . . . Patrtmomalis  illa  , de  qua  agimus  jurf di- 
tta quam  commodtjftme  viderur  dcfcrtbt  pojfe  , quod 
fit  jus  mèdium,  & aliorum  Feudi  poffefjo.un t dt/udi - 
candt  caufas  rufhcorum,  & nonnunquam  fimul  animai* 
vertendi  tn  facmorofos , ipfi  Feudo  tnbartm  , & bitte 
cutn  ipfo  Feudo  altenabdnmm 'k>  a min  ***4 mfk 
Dello  fteflò  fentimento  fU  il  dottiamo  Strykto  (a) . ivi 
Manifcjlo  b,  'urifàittonem  fiat, bus  ImpZ*  }7p'c. 
r tori  tatti  tcrrttonahs  competentem  confundunt  cum  jurif. 
diaione  patrimoniali  , qua  proprie  competit  in  folos  rtt- 


fltcos , -3M  *•  ff.  *ix\n 

Quefta  Giurifdizione  Patrimoniale  fn  a'  Romani  antichi 
affatto  ignota  : « niente  ha  di  comune  colle  Leggi 
Romane  : ficcome  dimoftrò  Deftderio  Eraldo  contro 
Molaico  (b)»  La  Giurifdizione  patrimoniale  comprai* 
de  la  cognizione  delle  Caufe  civili , e criminali . La 
Giurifdizione  per  le  Leggi  Romane  comprendea  fo* 
lamento  la  cognizione  civile;  e la  criminale  fi  rife- 
riva aU*  Imperio- (r),  Nella  Patrimoniale  fi  coinpren- 
dea  tutto  ciò,  per  cui  preflo  de’ Romani- fi  J 


va  fpeciale  legge,  e Concellione  (d).  La  Giurifdizio-  J 

■ lEJL  T*  a'  * WTpSfSJT^i  -5JTT? 
# „ ;k  , dr  f j’rlFy  mAm 

(a)  fa  dfr  modem.  P.ind>3.  Pag.  -1  {*4  4 

(b)  R*r.& quajl.  ju r.  quoti d . eapSJ . ^VWh*-***?  l** 

t 

Mrvtut  ad  Jus  Lui.  Pari.  i.  TU.  i.  »,  16. 


iS'' 

ne  Patrimoniale  Wa-rinerente  al  Feudo  alienàbile,-* 
traGnilibile  . E le  Ecggi  Romane  non  conofcono  afe 
tra  Giunfdizione,  thè  k perfonale^).  . 

Effondo  dunque  ignota  a Romani  k Giurifdizione  U- 
trimoniale  , elk  riconobbe  k fua  origine  ne  Popoli 
.Settentrionali  : ed  elk  fu  trafportata  ovunque  per- 
vennero le  Colonie  de'  medefimi  (b)  : c dovunque 
Wintrodulfe  l’ufo  de’ Feudi»  Quindi  nelk  Fnfia  Ofr 
cidentale , dove  non  s’introduflcro  i Feudi  , non  fi 
oflervò  mai  tale  Giunftizione  . Fi  nell  Inghilterra 
per  efsere  que’  Popoli  prima  oriundi  de  Fns)  non  ix 
riconobbe  , che  la  Giurifdizione  perfonale  (r) . 

Ma  quando  nelk  Germania  cominciò  a krfi  nota  que- a 
fta  Giurifdizione  Patrimoniale?  Ermanno  Connngu ,fc 
Giovanni  Ernio  (limano  dal  XIII.  Secolo  in  poi  (dr 
Ma  Giovanni  Emano , e Gtoaccbnio  Potgtcjjcro  con 
altri  foftengono  il  contrario  (e).  Dicono  quefli , eh* 
il  (Jtmrineio  , « 1’  Fv-zào  abbagliati  da  trtt^ocun)0hfio 
antichi  hanno-  contiifa  la  Giurifdizione  Patrimoniale 
fopra  de’ Rullici,  Villani,  Coloni,  e Servi  coll  ordi- 
ni; perfonale  potefth,  che  i Cornili ««* 
adunano  da' Sovrani  : quantunque  nel^H^  Sepolti 

. 5 W ^ ii  iMMn 

(.,)•  Rofir't?-.  de  Feud.  C.  6.  Conct.  *5-‘  *"»• TO;  ' • 

Strak.  ir.  Modem.  Paiideff.  hit.  z.  Tit.  t.  ^ 18. 

Lib.  i.  lfc/W.i7-"-7- 

(t>)  Conng.  Ve  .J od,  Jtùf-  » : p - f* 

(c)  Temprilo  in  obferv.  ad  Remp.  }<ed.  Beh.  Pdg.  ZI?. 

Uh  Conring.  Differt.  de  Jud.  Rcip.  Germ.  §•  «5- 

Erri*  de  Confult.  Leg.  & J-*L  » Roin.farm,.  Lnp.  %.  **.4..} 
Pag.4$9‘ Tom.  Z.Opufcuf.  . v -.  — ^ «**»>  • 

(c)  Etnee.  Dtff.de  0>n.Jo,-.,u.  Patrim.  §.  8.  e 9. 

PotgieJ.  De  Stai.  Ser.or.  Lié.  2.  Cap.  i.§,  z8.  ad  33* 

• , ■ .dita i .1  .i'*V  **  W'i'V. 
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diminuita  l’ Autorità  de  Principi  nella  Germania  , i 
Nobili  ne’  loro  Villaggi  aumentarono  la  loro  giurif- 
dizione  con  varj  titoli . E quella  fu  l’ origine  della 
GiurifdÌ2tone  Patrimoniale  , molto  perù  piu  antica 
del  XIII.  Secolo. 

Su  l’origine  di  quella  Giurifdizione  Patrimoniale  , ecco 
<ome  nettamente  li  fpiegò  Gio : Eineccio  (4)  : Jurtfdt- 
ttto  Patrimoniali*  Nobiltà»!  in  ruflico*  nibil  altud  fie 
revcr& , q turni  antiqua  illa  potcfia*  domimrum  in  Se»- 
vps,  & Liberto* , feu  bomincs  proprio s , al'tojque  r ti- 
fiicos . Eam  vero  porefiatem  in  Servo* , Ò'  Liberto*  fc- 
q u t or  i tempore  quodam  jurifdi&ioni s febemate  palliatami 
atque  inde  demani  natant  effe  potefiatem  ili  am  Mobiliami 
qua:  patrimoniali s jurifditttonis  nomine  bodie  veniat  , 
Afi  Jurifconfultos  i Romani*  legibus  innutritos  Ger- 
manicarum  aariquitatum  ignaros , variti  fui s quaftion'h 
bus , ac  refponfts  eam  adeo  reddidijfe  ob/curam , ut  ba- 
die tota  base  Dottrina  in  pelago  veluti  verfetur . \iL\ 

Piu  appreffo  lo  Hello  Einerri « foggiugire  quegli  tre  pa- 
role a propofito  (b)  : Nec  dubitandum  adeo  , quin  pa- 
té fi  as  , qux  olim  , ceu  in  Polonia  , & Rujfia , tantum 
donante. 1 trai  , badie  in  verrini  abierit  junfdittumem  , 
eamque  nobile*  nane  Jure  Feudt , idejl  iufto  titulo  te- 
venni  . 

Dopo  l’ Etnecao  confermò  lo  fteffo  Gioacchino  Potgteffe- 
*v,  il  quale  cosi  fpiegò  i fuoi  {'entimemi  (r)  .•  ìjhù 
paJJim  potefiate  quadam  in  rufiicos  fvos  gaudent  , qn* 
bodtemee  jurifdttttoni  patrimoniali  (tbjimili * non  efi , et  fi 

(c)  De  Siam  Senior.  Lib.i.  Capri.  $.3»-  ed  34.  «•%. 

■ 4*5»  ' -* 
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■titulmn  ifìiut  jxris  allegare  nequean;  , nifi  antiquata 
confuet  ttdincm  , qua  dvfio  procul  ex  atteri  Iterili  po- 
tevate profluvi t . . . Rlinquitur  ergo  /urifdittionem 
patrimoni alem  , ut  plurnnum  re  vera  nibtl  a/iud  efft\ 
quam  antiquata  ili  am  potejìatem  domino-, uni  in  fermoi, 
libertos  , feu  bomines  proptios  , aimfque  rujìtcos  , qua  f 
inter  alia  etiam  conti nebat  /ut  di,  ime» di  rujlicorum  fuo- 
rum  litei,  ex  iute  ber  ili  refultans , & tacita  Imperati - 
tium  concejjione  permijfum  ;fecundttm  quam  & in  Sta- 
rti populari } Ò“  fub  Francatnm  Regtbnt  hoc  jus  ipfutn 
atercucrunt . Certè  fub  Regibus  a Brancica  geme  libe- 
ra voluntate  adfeitis , quia  quilibet  initio  de  jure  fuo 
confermando  follici! ut  fucri t , facile  credendum  ejì  , ac- 
que ideo  domini  jura  quoque  fua  in  fervos  , 0“  rufti- 
cos  illibata , vel  exprejfe  Jibi  proni  irti  curaverunt , vel 
ad  minimum  tacite  Jibi  relmqui  crediderunr . Atque  cum 
Reger  in  quieto  bnjus  jurh  exerchio  dominos  non  tur- 
batene , tacita  inde  concejfto  jure  elici  potuti  . . . Fa- 
tif cerne  pojtea  Jmperatorum  G torni  ante  or  um  autori  tate 
Ducei  quidam  cceperunt  ma/ori  poteftate  regere  Provi» - 
ciaf  ; utique  titmen  i/lorum  intcrerat  , nobiles  fidi  ha - 
bere  addiHos , ne  nafccntcm  aut  in  Cttnis  quaft  magica- 
rem  potenriom  mfringerent  . . . . Tametfi  non  mfi- 
cias  rvcrim  , firmata  fenfim  Ducuta  poteftate  , eos  tu- 
ra dominorum  labefaàajfe  & mminuijfe . Nibilommus 
tamen  valdè  confpitua  poteftatis  bujus  dominica  mefti- 
gia  fuperant  in  jurif dizione  patrimoniali  , quam  nobi- 
les  magnam  partem  per  totani  Germani  am  exerccnt , ta- 
merfi  nullum  bu/us  /uris  titulum  edere  pojfint  yfed  anti- 
quijfima  tantum  nitantur  confuetudine  . De  titulo  au- 
tem  certiffime  conftaret  , fi  hac  jura  fpceialt  Pi  ttici - 
pum,  vel  Comitum  concejjione  fuijfcnt  translata . 

Con- 
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Contìnua  lo  fteflò  argomento  il  citato  Potgìeffero  in 
altro  luogo  della  fua  Opera  , e conchiude  cosi  (a)  . 
Itaque  cum  antiqua  ili  a m feruos  poreftas  a Principe , 
tanquam  jurifdtÙionis  omnis  fonte , non  manaverit  ; be- 
ni tamen  ex  jure  herili  , eique  avo  inferiori  jurifdi- 
tlionis  nomen  tantum  affumtum  fucrit  ; non  pojfe  eo- 
dem  jure  cum  concejfa  vel  mandata  jurifdi 8 ione  cenfe- 
ri , oc  proinde  immeriro  y ad  minimum  in  circumj cripta 
jurij, diti  ione  , titulum  a pojfejfore  exigi  • cum  pri- 
mis in  iis  regionibus  , ubi  pajftm  ufu  diuturno  , cu - 
jus  memoria  non  extat , tccepta  eft . Ataue  ideo  reftif- 
fimè  aliquando  effe  pronuntiasum , pojfe jforem  crimina- 
lis  j uri  fiditi ioni*  de  fendi , & ft  titillo  carcat , f pojfef- 
fio  ex  moribus  ft . Ed  in  effètti  ne  rapporta  gli  e- 
fempj  delle  colè  giudicate  Mevio  nelle  fue  Decido- 
ni  (*). 

Il  celebre  Tomafo  in  fenfì  piu  concifi  confermò  la 
ftefla  idea  (c)  . Credo  jurifdiftianem  patrimoni*! cm  re- 
vera  quoad  origine**  nihtl  aliud  effe , quam  potejìatem 
dome  fi  ic am  , degenerantem  in  } un f dizioni  s aliquam  fpe - 
ciem  ; qua  a perfonis , qua  in  patrimonio  funt  ( tal  ss 
autem  nemo-  prater  fervos  eft)  patrimonialis  ditta fuit. 
Replica  io  fteflò  Tomafo  a lungo  in  una  delle  fue 
Ditìertazioni  su  quella  materia  (d) . 

Il  dottiflimo  Enntngio  Boebmeto)  in  due  Efercitazioni 
efaminò  la  fteflà  materia,  e confermò  la  ftelfa  oppi- 
mone  (e),  X>a 


(a)  L-  cit.  §,47.  • 

(b)  Parti 4.  Decif.  Xpi.  ' ' 

(c)  Tom.  4.  Obferv,  -Ad  Rem  Utle r\  ip. 

Ìd)-De  Homi u.  propr.  ^ a • » > ■ 

(e)  Tom.  1.  Mxatit-  ad  PxnJtci.  Exerti  1. 18,  t tjft 1 
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Da  quanto  fi  è detto  fi  vede  , quale  fia  1'  orìgine  del- 
ia Giurifdizione  Patrimoniale.  Riconobbe  ella  i Tuoi 
principi  dalla  poteftà  Dominicale  su  de’  Servi  ,de’Li- 
berti,  de' Rullici,  e Coloni . Nè  la  medefima  fi  pra- 
ticò Solamente  nella  Germania  , dove  .ricevette  la 
v Cuna  : ma  in  altre  Regioni  di  Europa  , dove  que’ 
Popoli  fi  trafmigrarono , ed  introduilero  i Feudi  col- 
ile c oli u manze  Settentrionali  de’ Servi,  Rullici,  Uo- 
mini propr),  e Coloni. 

Se  dunque  la  Giurifdizione  Patrimoniale  fu  di  origine 
Germanica  , e riconobbe  i fuoi  natali  dalla  potellà 
Dominicale  fbpra  de’  Servi  , de  Rullici  , e Coloni  : 
.conviene  qui  tir  parola  della  condizione  fervile  pref- 
fo  de’ Germani  trafportata  poi  in  altri  luoghi . Fin  dal 
tempo  de’ Romani  prelso  de’ Germani  vi  erano  i Ser- 
vi, ed  i Liberti  : ma  la  condizione  di  coltoro  era 
diverfilfima  da  quella  de’ Romani . Nella  Germania, 
dove  adii  tardi  furfero  le  Città  , gl’  ingenui  , che 
fono  i Nobili  menavano  la  loro  vira  ne’  Paghi  in- 
sieme co5  Servi . Quelli  Servi  faceano  ,le  loro  Cafe 
poco  lungi  dalle  Abitazioni  de’ Nobili,  donde  furfe- 
ro i Paghi  minori  , e maggiori  : ed  avevano  parte 
de’  Campi  , che  coltivavano  per  li  Nobili  , dando 
agli  ftelTì  Nobili  certe  prelazioni  . In  Roma  i 
Servi  per  la  maggior  jfitrte  ftavano  in  Città:  e fer -fi 
vivano  co’diverfi  miniiter;  nelle  Famiglie  de’ Nobili: 
nulla  aveano  di  proprio , e neppure  fi  eccettuava  il 
peculio  fervile:  tutto  era  de’  Nobili.  In  quanto  a’ 
Liberti  nella  Germania  la  loro  condizione  era  più  ' , 
dura  de’  Liberti  Romani  : poiché  quelli  colla  manu-  * 
milfione  non  cenfeguivano  la  libertà  , come  quefti  . , : 
Onde  Tacito  {a)  parlando  de’ Liberti  Germanici  difi  , 7 

fe  : 

(a)  De  Mor*  Germ.  Cap.  35. 
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fc  : Liberti  non  niuhìon  fupra  Semos  erotti.  In  quan-. 
to  però  alla  poterci  dominicale  (opra  de'  Servi , e de!  • 
Liberti  nella  Germania,  coll’  autorità  di  Tacito  , e 
colla  (corta  di  Bernardo  Connor , che  fa  la  Storia  di 
Polonia,  e di  Giorgio  Engelbrccbt  nella  Di  licitazione 
de  jitrc  RuJJìco  , dimoitra  Eineccio  , eh’  era  limile  a «J 
quella  , jche  oggi  fi  offerva  nella  Polonia  , e nella 
Ruflia  (rt)  , Popoli  tenacifiìmi  degli  antichi  coftumi 
Settentrionali  ► , 

Ciocché  era  decervi  della  Germania  antica  , continuò 
anche  in  appretìfo.  Ed  a quelli  Servi  corrifpondono 
quei  chiamati  Homines  proprii . Anzi  crebbe  maggior- 
mente, allorché  l’Allemagna  , e la  Saffonia  cede  al 
giogo  dcTranchi  : e continuò  anche  per  lo  Secolo 
XIII.  in-  poi  : ficcome  va  dimollrando  il  lodato  Ei - 
neccio  colle  leggi  Vifigotiche ,.  e Ripaùche,  co’Capi-nl 
tolari  di  Carlo  Magno , colie  Donazioni  di  Ludovi- 
co Imperadore  fatte  a’Monifteri  , e con  altri  Docu? 
menti  Storici  : conchiudendo  cosi  (fi)  .*  Oblìgabantur 
ut  ante  a ad  operas  , & penjiones  , potcrant  vendi  , per- 
mutati , donati , e fuga  retrabi , vhìdicari , atque  oh  de- 
UEt a graviter.  cafiigari  : adeo  ut  & necare  fervmn  impu- . 
ne  haberetur . Eaque  fervitus  adeo  non  ceffavit  ferculo 
XII I.  ut  potius  ex  eo  tempore  frequenttjjima  fiat  fer- 
vorum  in  mommentis  antiquii  mentio  , Q‘  fet'vitus  ilio 
manifefto  fuperfit  in  bomivibus  proprii*.. 

Ciocchi  era  de’ Liberti  nella  Germania  antica  , a’ quali 
corrifpofero  poi  i Rullici , i Coloni , i Villici  ; con- 
tinuò la  (lefla  condizione  in  appretto  : ficcome  dirno- 

«w-tw  I ‘V*  ’ (Ira-11  ; 
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Arano  Giovanni  Bobemo  (a) , il  Modero  (b)  , e Gio? 
Pietro  Ludevuig  (c) , i quali  trattando  quello  argomen- 
to , chiamano  i Kuitici , ed  i Coloni , poderi  de’Li- 
berti  antichi  Germanici:  e gli  Uomini  proprj  , po- 
deri de’ Servi  antichi  Germanici. 

Reda  dunque  dimoftrato,  che  la  Giuri fdizione  patrimo 
niale  riconbfce  i fuoi  principi  dalla potertk  dominica- 
le fopra  de’  Servi  , o fieno  uomini  proprj  ,-e  Copra 
de’  Liberti , o fieno  Rullici , Coloni  , o Villici . E 
la  fua  origine  fu  ne'  Popoli  Settentrionali  , e do-  * 
vunque  i medefimi  fi  trafin  igearono  : portando  Ce- 
co nuovo  afpetto  di  cofe  nelle  regioni  Europee  . Quin- 
di non  fi  può  ricorrere  al  diritto  Romano  . E le  Teo- 
rie dell’  antico  Titolo  da  si  fatti  principi  lì  debbono 
dedurre,  come  fi  è veduto  nelle  citate  Dottrine. 

In  oltre  quelli  Servi , ed  Uomini  proprj  : quelli  Li- 
berti , o Radici , non  folamente  li  pofièdeano  da’  No- 
bili nelle  loro  Terre  : ma  anche  d^gli  Ecdefialtici  . 
Anzi  colf  erezione  di  moiri  Vefcovadi , e Moniftenj 
crebbe  molto  il  loro  numero , ed  il  Patrimonio  delle 
Ghiefe , e de’  Moniderj  (d) . Abbiamo  un  beiliflimo 
Diploma  di  Ottone  Magno  circa  la  metà  dei  X.  Se-  , 
colo  in  favore  de’  Moniderj , riferito  da  Enntngio  Bob* 
mno  (e).  Eccone  le  parole  . f urifdtBtonem  in  boi  do- 
mefticam  Monafteriorum  contro  ] udirti  puUicot  defen • 
dir  Otto  M.  in  Diplomate  apud  Mcibom.  ptig.  740.  Ne 
nUus  Judcx  pub  he  us , vd  tjuedtbet  podici -trio  poteftas  a-  ? 

»t-  /T r , • v«h>  ! /iftAoJt'j  41  liquam 
_ - , • _ _ , /*.  - » ■>  . 1 1 

-,  ukf  .*  ^ 1w\  - 

(a)  DiMor.Gcnt.Lib.  Cap.lt. 

(b)  Refol.97.  -• 

(c)  Differt.  De  ConduSl.  Villani , & Colonit  ad  feri pt. 

(d)  Pnjfiefftr.  De  Stat.  Servar.  Lib.  l.Cap.  4.  §.8.  , i . ~ 

(e)  Tom.  1.  Exertit.ad PondeS.  exere.  iS.Lib.l.Tit.V.Se3.l.§,lì. 
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fib't  vendica  potefiatem  in  / upradittorum  homi* 
nibus  Monaft eriorum  litis  videlicet  , & Colonis  vd 
eos  aliquis  capitis  hanno  oh  capitis  furtum  , vcl  quo- 
cumquc  hanno  confiringat , vd  aliquam  jufihiam  face- 
re  co  gap , nifi  Advocatus  Archiepifiopi  # quandi*  eos 
corrigere  voluerit.  Qua:  ultima  verba  fatis  , ut  opinor 
irmuunt , non  de  Invefihura  cum  Jurifdittione  : Sed  p<* 
tefiate  coercQndi  dome  fòca , Dominica  potefiate 

sn  firvos  jurc  gentium  fi  uh , capie/tda  effe. 

Lo  dilo  Boebmero  fu  di  quello  Diploma  loggiugne  que- 
' we  altre  rifleflìom  (*) . ^ Or/aw»  /.  Hen- 
i /cum  II.  ifque  nunquam  in  donattonts  pagorum  Char- 
th  expvejfam  fuijfe  jurifdittionem.  . . Quamquam  ve- 
ro hoc  patto  nomcn  acceperat  Romanum , indole/»  tome» 
Germatiicam  non  adeo  mutavit  , cum  Feudo  cohcreat  , 
& ad  S ucce Jf ores  tum  univerfales  ,tum particularcs  tran - 
fiat  , five  fipcriorem  capias  ,five  inferiorem  cumipfum 
jus  Dominici  potefiatis  ha  cawparatum  Jìr  , ut  m ha- 
• edes  trnnfiiV  . , + . Quin  immo  eo  quoque  prifiam 
prodh  indolem  , qttod  non  folum  in  homines  proprios 
verum  etiam  in  rufiicos  competat . 

Per  lo  fteflò  argomento  fono  a propofito  le  parole  jdi 
Leibnizio  (b),  nella  vita  di  Bainone  Fratello  di  Ot- 
tone I. , ed  Arcivefcovo  di  Colonia . Sed  Ecdefia  du- 
dum  pradia  amplijfima , allodi i jure  , & in  tllis  Vafi 

• fiM°s  habebant , qutbus  terras  in  beneficium  dederant , a ut 
a quibus  Dominium  direttimi , reddito  utili , acceperant, 
quod  Feudum  oblatum  vocamus . Aliquot  edam  ruftico- 
rum,fiu  Colonum  milita  ali  quando  fib fua  dhionc  ha . 

® b . bebant , ‘ . 

(a)  L.Ctt.$.r.&  IX.SiB.3. 

(b)  la  Proleg.Tom.i.  Script. Brunfuh. 


ipo 

bebant , quos  coercere  potutffe  mixtrimperii  jure  non  dubito. 

Se  dunque  i Popoli  Settentrionali  furono  gli  Autori  di 
quella  Giurifdizione  Patrimoniale  , la  quale  non  fi 
dee  confondere  colla  Territoriale,  e colla  perfonale, 
come  fi  è veduto:  e fe  la  medelima  trae  la  fua  o- 
rigine  dalla  potelta  Dominicale  l’opra  de’Servi  ,a’qua- 
li  fuccedettero  gli  Uomini  proprj:  e fopra  de’Liber- 
ti , a quali  feguirono  i Rullici,  Villani,  ed  i Colo» 
ni.  Egli  è indubitato  ; che  le  quiftioni  fu  di  quelle 
materie  fi  debbano  regolare  co’  principi  Giurif- 

prudenza  Germanica,  e non  Romana  . Quei  Popoli 
Settentrionali,  dovunque  fi  tralmigrarono,  portarono 
feco  nelle  regioni  nuovamente  occupate  collumi, Leg- 
gi, e Riti  nuovi  coll’introduzione  de’ Feudi  (<7). 

In  quanto  al  nollro  Regno  egli  è aliai  conto, e palefe 
che  vi  penetrarono  quelli  Popoli  del  Nord . I Longo- 
bardi furono  i primi;  che  introdulfero  i Feudi  nella 
Campania  , e nel  Sanino  ; e poi  più  tardi  s’ itltro- 
dulfero  elfi  Feudi  nella^Puglia , e nella  Calabria  da’ 
Normanni,  che  diacciarono  i Greci  ( b ). 

Quindi  nel  nollro  Regno  fi  veggono  frequentemente  no- 
minati nelle  Carte  antiche  i Villani  , i Coloni  , i 
S'ervi.  Onde  Carlo  Dufrefne  nel  fuo  Gloflàrio  della 
media,  ed  infima  latinità  attefia  nella  parola- Villa- 
ni . Villani  proprie  apud  Script  or  ei  eevi  in fer  iorii  dicun- 
tur , qui  Villte  , feu  gleba;  adfcripti  funt , & vilis  -ac 
fervila  conditionis  babentur , & ut  fervi  in  commercio 
erant , Ò“  cum  villis  ac  pradiis  venibant  . . . . occur- \ 
• • rit  . 

(a)  Polòiejjero  Lib.l.  Cap.  I.  ad  Jp.  Conrig.de  Judic.Reip. 

Gemi. 

(b)  IJÌor.Civ.  del  Regno  Tom.  I.  Lib.  4.  C.  1.  3.  - 1 
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rit  piijjtm  vox  Villani  ea  rottone  in  cbartis  Normanni 
Siculi*  apud  Roccbum  P irrum.  Hunc  vide  Tom. 1. Pag. 
387.  & 388.  & Falconem  Benevcntanum  Pag.  341. 
In  oltre  in  due  Coflituzioni  del  noftro  Regno  fono  men- 
zionati tai  Villani  : come  nella  Coflituz'tone  Profe- 
quentes:  e nella  Coflituzione  Prcefenti.  Onde  non  vi 
è di  che  dubitare  intorno  a quello  punto , 

Veniamo  ora  all’applicazione  di  quanto  fi  è detto  w Quan<- 
to  fi  è riferito , fono  fiate  premeffe  necefiàrie  al  punto, 
che  fi  tratta , per  ridurre  le  cofe  a’fuoi  veri  princip; . 
Nelle  Concefiioni  fette  alla  Regai  Certofe  di  S.Stefeno 
dal  Conte , dal  Duca , e dal  Re  Raggierò , e confer- 
mate da’ fuffeguenti  Sovrani  di  quello  Regno  abbia- 
mo quefle  rifònanti . parole  . Dono  ad  habendum  Vii - 
lanos  in  territorio  Stili , de’quali  fi  diftingue  il  nume- 
ro co’  nomi  . Si  legge  in  effe  Concefiioni  . Omnia 
enim  quxcumque  infra  bos  funt  termino!  tam  VaJfalLos, , 
qui  in  ditti*  Cafalibus  babitant  nunc , quam  qui  h abi- 
tatori funt  ( preeter  fi  per  fonali  fervìtio  alicui  Baronum 
meorum  eorum  aliquis  teneatur  ) tui  juris  , tuonmque 
fratrum  tìbi  fuccedentium  pater  Bruno  èffe  concedo . Si 
. legge  in  oltre  . Dono  etìam  tibi  patri  Brùncni  , &, 
fucccjforibus  tuis  in  fervo s perpetuo s , ò"  Vtllanos 
& Villanorum  centum  duodecim  linea s fervorum  eo* 
rumque  film  in  perpetuimi  , ubicumque  fiat  , & mo- 
rcntur , cum  omnibus  boni s eorum  yquos  ad  tui y tuonar* 
que  Succejforum  obfequta  refervavi  , qui  inventi  funt 
apud  obfidionem  Capute  in  proditionis  confortio  Scrgii 
pefiilentis . Hos  morti  obnoxios  in  reverfione  mea  Squil- 
lacium  fervaveram  diverfis  mortibus  puniendos  : Sed  tuis 
pofìulationibus  liberato s effe  , filiofque  eorum  tibi  y & 
Succefforibus  tuis  obligo , & filios  filiorum  in  aternum 

B tu  2-,  fer- 


ipa 

fervos  perpetuo a , & Villanos  ad  Beata  Maria , & Pro» 
tbomartiris  Stepbani  perfonalem  , Ò"  perpetuam  fei'vitu- 
tem . Di  piu  fi  legge  in  effe  Conceflioni . Anno  Du- 
catus  mei  quartodecimo  dedi  Ecclefia  Santta  Maria  y 
qua  in  hcremo  fifa  ejl , loco  qui  ab  incoi is  T utris  di - 
citur , Villanos  , Squillacium  habebam  maxi- 

me prò  Dei  amore , 0*  partine  prò  Domini  ac  Magijlri 
Brunonisy  qui  tum  Monajlerio  praerat  y reverenti  a , CT 
dilezione , 

Ne’ Diplomi  di  Federigo  prima  Re  , e poi  Imperadore 
fi  legge  : Et  cum  Univerfis  Vili  ani s yquos  babet  dittum 
Monajlerium  in  prxdittis  Cafalibus  , & cum  Villanis  , 
quos  Monajlerium  ipfum  babet  in  Cafali  Staiatti , qui 
dicuntur  de  AJJi , & aliis  Villanis  , qui  b abitane  per 
diverfa  loca  in  territorio  Squii lacti . 

In  oltre  dallo  ftetfo  Conte  Raggierò  fu  data  la  facoltà 
a’  Padri  di  commutare  le  abitazioni  di  quei  Ruttici, 
e di  que’  Cafali  , fecondo  il  bifoano  richiedea  . Ha - 
bitationes  Caf aliuna  ftbi , Succeffortbufque  tu  'ts , quando- 
cumque  volueritis , commutare  licebit  ; & etiam  ipfum 
Monajlerium  Santti  J acobi , quod  donavi  ; & omnia  in 
eadem , Ò*  de  eadem  terra  facere  , qu£  ego  facere  po - 
tui , cum  licebat . Ed  in  feguela  di  quefta  facoltà  fi 
fabbricò  poi  il  Calale  della  Serra  , per  dare  a que* 
Villani  maggiore  comodo  di  vicinanza  ne’  loro  fer- 
vizj.  . 

Di  piu  furono  dati  dal  Conte  Roggiero  a S.  Bruno  i 
commendati . Concedo  etiam  eis  advenas , qui  fe  volue- 
rint  eis  commendare . . . Concedo  etiam , ut  Recomen- 
datos  babeas  ytu  & Succejfores  tui , tara  deComitatu  meo 
Calabria  , vel  Sicilia , quam  extra  undecunque  fine . Di 
quelli  Commendati  abbiamo  già  favellato  poc  anzi . 


Se  dunque  dalle  Concefiìoni  Regali  fatte  da*  Principi 
Normanni  nel  XI.  Secolo  colla , che  alla  Regai  Cer- 
tolìi  furono  dati  i Servi  ’ i Villani  colle  traferitte  ri- 
fonanti parole  ; Egli  è certiflima  la  confeguenza , che 
la  Regal  Certofa  ebbe  la  poterti  Dominicale  fopra 
di  efli  Rullici  . In  che  confiflefle  quella  potellk  Do- 
minicale 1’  abbiamo  di  fopra  narrato . Quindi  da  elfa 
potellk  Dominicale  mutato  nomine , furfe  la  Giurifdi- 
zione  Patrimoniale,  come  fopra  abbiamo  dimollrato 
fu  di  elfi  Rullici,  e Villani,  e fu  de’ fervi,  o fieno 
Uomini  propr;. 

Finalmente  dee  rifletterli , che  la  Regai  Certofa  aven- 
do avuta  la  potellk  Erile  fu  de’ Villani,  e Servi  da* 
Principi  Normanni  colle  loro  menzionate  Conceflìo- 
ni  , fecondo  le  cofiumanze  Settentrionali  ; quella 
potellk  Erile  per  la  condizione  de’  tempi  adiven- 
ne Gi uri (clizionc  Patrimoniale  mutato  nomine  fin  dal 
tempo  dell’  Imperador  Federigo  II.  Confermò  quel 
Sovrano  rutti  gli  antecedenti  Privilegi  : e le  conce- 
dè Bancbum  jufìitice  * E con  elfo  per  toglierli  ogni 
dubbio  concedè  la  Giurilclizione,  che  è lo  lleffo,che 
il  dire , che  quella  potellk  Dominicale  mutato  folamen- 
te  il  nome  , adivenne  Giurifdizione  Patrimoniale  . 
E ficcome  la  novitk  del  nome  potea  far  forgere 
qualche  dubbio  nel  moleltarfi  la  Regai  Certofa  : 
elfo  Imperadore  lo  tolf’e  nella  -conferma  de’  Privi- 
legi : in  cui  fi  leggono  tai  parole  . lnfuper  con - 
cedimus  eifdem  Fratribus  de  bominibus  , Ù"  Vanallis 
fuis  b abere  Bancbuyn  jujlitia  in  omnibus  Terris  , Ò* 
locis  tam  nojìri  Demanii  , quam  aliis  ubicumque  ha- 
buerint  incoi atum . 

Co’  principj  adunque  Iflorico-legali  : e colla  {corta  de’co- 

ftumi, 
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fiumi,  e Leggi  de 'Popoli  Settentrionali , clie  venne*® 
in  quello  Regno  : e molto  piu  colfolfervanza  di  tanti 
Secoli  comprovata  dalle  cole  giudicate  reità  evidente* 
mente  dimollrata  la  vera  origine,  ed  ir  vero  Titolo 
della  GiurilHizione  efercitata  dalla  nollra  Regai  Certo- 
fa  fu  de’Feudi  dalia  medefima  finora  poffediti di  Ser- 
ra , Spatola , Bivongi , Mon  tauro  , e Gafparrinas 


Si  riferiscono 

COL  SUO  ORDINE 
TUTTI  l DIPLO- 
MI DELLA  REAL 
CERTOSA,  E TUT- 
TI I DOCUMEN- 
TI ESTRATTI 
DALL  ARCHIVIO 
DELLA  REGIA 
ZECCA  , E DEL 
TRIBUNALE  DEL- 
LA REGIA  CAME- 
RA , ONDE  MA- 
NIFESTAMENTE 
CONVINCESI  LA 
TOTALE  INSUS- 
SISTENZA DELLA 
PRESENTE  DE- 
NUNCIA . 


DElla  venuta  de’Normanni  in  quelle  noflre  Regioni, 
di  gi'a  ne  abbiamo  dato  ballante  fàggio  . Riflet- 
tafi  ora  : che  ficcome  il  Conte  Roggiero  allorché  mi- 
litava per  lo  Duca  Roberto  fuo  fratello  : latrocinio  ar- 
mìgerorum  fuorum  , in  multis  fuflcntebatur  al  riferire 
del  Malaterra  (a) , che  ciò  fcrilse  ipfo  ( cioè  Roggie- 
giero  ) ita  pr eccipiente  (b)  . Cos'i  divenuto  poi  dovit 
ziolo,  e potente  Signore  , per  lo  dominio  di  tante 
Città , e Luoghi  nella  Calabria , e nella  Sicilia  no- 
dri  il  pcnfiero  allora  comune  in  Europa,  o partico- 
larmente a’ Popoli  Settentrionali  Longobardi,  e Nor- 
manni , che  vennero  a conquillare  l’Italia , e le  Regioni, 
che  ora  il  nollro  Regno  compongono  di  profonder  buona 
parte  delle  fue  ricchezze , e de’  fuoi  acquilli , in  eri- 
gere piu  Cattedrali , Monillerj  , Chiefe  , e Luoghi 
pii  cosi  nella  Sicilia  , come  nella  Calabria  : e que’ 
dotare  di  fpeciofi  Feudi , di  valli  fondi  , e poderi  , 
di  Servi , Villani , Raccomandati , e di  altre  ragguar- 
devoli facoltà.  . 

Quindi  fcrilse  il  gran  Teologo  delia  Società  della  Sor- 

. bona 


(a)  Lib.  I.  Cap.  XXV. 

(b) -  Nel  luog.  citi 


tona  Nicolò  Lemaifìre , cioè  ( d ) : Neque  miratur  di- 
quii  tot  tubisene  candibus  in  EccleJtam  opes  confluxif- 
fe,  nec  quidquam  antiquius  ìaut  jucundius  Populos , Rc- 
gefve  babuijfe , quam  ut  temulis  largittonibns  Sacerdo- 
tum  flipendia  augerent  , Ù"  extra  inopia  nutum  , Ó" 
oalamitatum  difcrimcn , feit  Clerìcorum  ,feu  Monacborum 
Sodalia  collocar ent . 

E chi  folle  curiofo  di  oifervare'  tai  Dotazioni  in  varie 
Regioni  di  Europa , e nelle  n oltre  balta  leggere  il 
Mabillone  nella  Tua  grand’opera  degli  Annali  Benedet- 
tini, il  Co  in  te , il  Sanmartani  y il  Mireo  , il  Ludevui- 
pio  , e per  la  noftra  Italia  il  Muratori  , 1’  OJlienfe  y 
il  Cottola , il  Lubtno , il  Tanfi , ed  altri  molti  . 

PRemefe  quelle  notizie  egli  è uopo  di  dare  ora  un’ 
brieve  faggio  della  venuta  del  gloriofo  S. Bruno  in 
Italia,  ed  indi  nella  Calabria  , e della  conofcenza  , 
che  Raggierò  Conte  di  Calabria  , c dì  Sicilia  ebbe 
del  mede  (imo'  Santo . 

Ben  fi  fa,  che  per  la  morte'  di  Vittore  III.  folse  fia- 
to nel  1088.  Eletto  per  Sommo  Pontefice  il  Cardi- 
nale Ottone  Vefcovo  di  Oftia  , che  affunfe  il  nome 
di  Urbano  II.  Rinvenne  egli  la  Chiefa  lacerata  dal- 
lo Scifma  dell’  empio  Antipapa  Guiberto  , protetto- 
dall’Imperadore  Arrigo  .Stimò  il  buon  Pontefice, per 
dar  fedo  agli  affari  della  Chiefa  ,di  radunare  de’Concilj. 
Era  ad  efso  afsai  nota  la  pietà , e la  dottrina  di  S.Bruno, 
di  cui  egli  era  fiato  difcepoloin  Rems,  onde  fi  deter-- 
minò  di  chiamarlo  dalla  Certofa  dr  Francia , in  Roma;; 
per  avvalerli  della  fua  opera  nelle  gravifsime  emer- 

gen- 


(a)  lilujlrat.  S.  Patrinf.  L'tb.  3 . in  frinì* 


ipó 

pcnze  della  Chiedi  : ficcome  (l  ha  nel  chiarifsimo 
Ma  bilione.  Eodem  tempore , quo  natus  ejì  Bernard usì 
Bruno  Carrufta  Ma/or/s  primus  injìitutor  ab  Urbano  //., 
qui  ipfius  apud  Rbemos  difcipulus  fuerat , Romam  evo- 
catur  , ut  ejus  Con  plus  in  Écclefta  moderamene  ut  ere- 
tur  (a)  . Ed  il  noftro  celebre  Antiquario  Cammillo 
T ut  ini  di  ciò  fcrifle  cosi  .•  Anno  MLXXXVI1L  eodem 
tempore  Petri  Sedem  Urbanus  li.  , Brunonis  aurea  di- 
fcipulus , Roma  confcendit . ls  Santtum  eCartufia  Mon- 
tibus  accerfivit , ut  Conciliis  qua  celebrare  confìituerat, 
intcrveniret  (b) . Finalmente  Francefco  de  Puteo  ra- 
gionando di  eflò  Pontefice  Urbano  II.  afferma  in 
quello  modo  : Qui  paulo  pojì  ejus  ajfumptionem  ad 
Apojìolatus  apicem , non  immemor  dottrina  , & probi- 
tatis  cjufdem  Beati  Brunonis  , fui  ohm  Praceptoris  , t 
volens  in  ftbi  a Cbriflo  eredita  adminìfìratìont , ejus  u-  l 
ti  Conftliis  , vocavit  eum  ad  Sanila  Romana  Fccle fa 
obfequium  (r) . 

Dopo  di  effere  fiato  il  Santo  preffo  il  Pontefice  da  cir- 
ca anni  due , con  avere  al  medefimo  preftato  ogni 
fua  opera , e configlio  , al  rapporto  del  Surio  (d)  : 
Cum  autem  Bruno  Summo  Pontifici  ad  annos  paucos  , 
flrenuam  navaffet  operam ; annojato  da’ tumulti, e da’ 
coflumi  della  Corte  ; avendo  dal  Pontefice  prefo  con- 

Sedo,  fi  conduflè  nell’ Eremo  di  Calabria,  al  riferir 
eli’  Autore  Anonimo . De  tnflitutione  Ord.Cbartuf  cioè: 

In  Calabria  Eremutn  cui  Turris  nomen  ejì  , fecefftt  , 

* ibi- 

(b)  Annoi.  Bentditt.  tom.  5.  lib.  67. ad  an. Topo.  n.pt. 

(a)  Profpett.  bijl.  or  din.  Cottuf.  ad  an.  1088.  1 

(c)  In  vita  S.  Bruno». 

(d)  Vita  SS.  Tom.  5.  in  Vita  S.  Bruno».  Cap.  li. 
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ibique  Laicis  & Clerici s quamplurimis  àdunatts  folita- 
rbe  vite  propojitum  quamdiu  vixit  cxercuit  (a)  . Ed  il 
Baronio  afferma  in  quella  guifa  (b)  : Sicque  ad  opta- 
tam Eremum  rediijfe , non  tamcn  in  Cartufiam  yne  ita 
Ponti ficem  proficijcentem  in  Galliat  fequcretur , fed  in 
Calabriam  • In  oltre  il  dotto  Iftorico  Francefe  Clan-  • 
dio  Flcury  fcrive  cosi  (r) . Saint  Brune  de  fon  cotè , 
ne  pouvant  fouffrir  le  tumulte  , & Ics  moeurs  de  Id 
Cour  de  Rome , Jc  retira  /’  annee  fuivante  i opo.  avcc 
Land  uin  , Ò quelques  autres  au  dtocefe  de  S qui  dace  en 
Calabre  : ou  le  Comtc  Roger  Ini  donna  a lui  & àfes 
difciples  un  e forèt  uvee  une  lieve  (T  et  en  due . 

Siccome  la  fola  fama  , e l’opinione  della  Santità , e dot- 
trina di  S.  Bruno  lo  refe  ammirabile  , e degno  di 
ogni  rifpetto , e venerazione  verfo  i Popoli  di  Euro- 
pa ; affai  maggiore  al  certo  fi  fu  quella  , che  verfo 
di  un  tal  fervo  di  Dio  n’  ebbero  , non  {blamente  i 
Calabrefi , ed  il  Conte  Rogg**™  ^ da  cui  quella  Re- 
gione dominata  veniva  ; poiché  ebbero  efli  la  bella 
forte  di  conofcerlo  di  perfona  ; in  occafione  che  dovè 
egli  condurli  in  effa  Regione  , per  rinvenirvi  il  già  * 
detto  Pontefice  Urbano  II.;  ma  ben  ancora  Roggie- 
ro  Duca  di  Puglia  Nipote  del  detto  Conte  ; allorché 
lo  fleffo  Santo  afiociato  col  nominato  Pontefice  fi 
porto  nella  Puglia,  ficcome  qui  appreffo  fiofierverà. 

Egli  è certo  per  l’autorità  di  graviffimi  Autori , che  il 
noftro  Santo  portato  fi  foffe  nella  Calabria , ove  di-  • : 
morava  il  Pontefice.  Cosi  ci  viene  atteftato  dal Mo- 

Cc  re* 

(a)  Labe  T.  I.  Bìbliotb.  Fol.  368. 

Ìb)  %4nnal.Tom.XI.ad  an.  io  gl, 
c)  IJlor.  Ecclcf.Lib.  63.N.  50. 
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rozio  (a)  cioè  : JDuo  primo  fcilicet  tempore  is  ( cioè 
S.  Bruno  ) è Gallici  ab  Urbano  II.  accerjitus  Calabriam 
•verfut  iter  injìituit , ubi  fummus  idem  orbis  Carbolici 
parens  Concilio  T rojano  dudum  f aiuto  , morabatur  . Di 
piu  il  Mabillone  intorno  ad  un  tal  fatto  fcrive  co- 
si (b)  . J am  in  Calabriam  feccfferat  Bruno  , Cartuftce 
Au&or , cum  Urbanus  ad  illas  partes  profeti us  ejì  . In 
óltre  il  Vefcovo  di  Gerace  Vincenzo  Bonardo  Mae- 
ftro  del  Sacro  Palagio  narra  in  quella  guifa  . Care- 
rum  cenfco  de  adventu  , & elezione  Brunonis  Jìatuen- 
da , ipfum  initio  Pontificatus  Urbani  ex  Cartufta  ad- 
'vocatum , atque  cum  ipfo  Pontijice  Rbegium  , & in  Si- 
ciliam  ad  Rogerium  adverfus  Saraceno s bclligcrantcm 
pcrrcxijfe  (c) . 

Fu  tanta  adunque  la  (lima,  e l’amore  , che  que’ di  Reg- 
gio , ed  il  Conte  Roggero  concepirono  al  nollro  San- 
to, che  effendo  la  Cattedra  di  una  tal  Città  vacata 
l’eleflèro  di  quella  Aicìvefcovo,  ch’egli  con  gran  co- 
llanza  rinunziò  ; non  ottante  che  ne  fotte  ftato  dallo 
fletto  Conte  pregato  ad  accettarla  . Un  tal  fatto  da 
grandiflìmi  Autori  ci  viene  atteftato . Il  poco  fa  no- 
minato Vincenzo  Bonardo  riferifee  cosi  (d)  : Ideoque 
def lindo  Arnulfo  Clerus  , & Canonici  quorum  erat  rum 
antijìitem  pojlulare , eo  dirixerunt  oculos , ubi  fulgentior 
probit  ath  fpecies  elucebat , & Arcbiepifcopatum  Bruno* 
ni  deferunt , qui  malori , quam  requirebatur  ope  enixus 
valenrius  rejhtit  elulioni , C firmior  conjìitit  quam  ut 

fi* • 

(a)  Tbeatr.  Cbronolog.  Sac.  ord.  Cartuftenf. pari.  3.  H.I» 

(b)  chinai.  Ben  edili.  lih.  6?>.ad  ann.  topi.  n.  31. 

(c)  De  rebus  Rbeginis  lib.p.Cap.Z. 

(d)  Nel  luog.  cit. 
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fieBeretur  a Rbegìnis  , Roggio  ipfoque  Ponti  fi  ce  Ma- 
xima Ò’c . . Di  piu  nel  citato  Fleury  fi  ha  : he  Pa- 
pe voulbt  donncr  à Seint  Bruti  P Archevèche  de  Rege 
qui  vaqua  la  tnème  annce  par  la  mort  d’Arnouf:  mais 
il  le  refufa  &c.  (a)  . Finalmente  1*  Ugbelli  dopo  d’ 
avere  ragionato  della  morte  dell’Arcivdcovo  di  Reg- 
gio Arnolfo  fiegue  a {crivere  in  quefto  modo:  Ejus 
in  locum  Clcricorum  Senatus  San  Bum  Brunoncm  Car- 
tbufianorum  Patriarcham  in  Arcbiepifcopum  fuum  de- 
legijfe  fertur  ; veruni  illum  e am  dignitatem  burnii  iter 
rejpuijje  Jcribunt . T ime  Bruno  cxcujfo  Mundana  glo- 
ria / Ugo  Ercmum  apud  Squillacium  in  Calabria  finibui 
pctiit  (fi) . 

Egli  è ben  certo  per  l’autorith,  de’  citati  Iftorici  , che 
il  nortro  Santo  oltre  della  grande  amirta,  ch’ebbe  col 
Conte  Roggiero , da  cui  defiderata  venne  la  fua  pro- 
mozione alla  Cattedra  di  Reggio;  e maggiore  fi  fa 
la  ripruova  , che  diede  erto  della  venerazione  , 

che  avea  a tal  Santo  ; allorché  efl'endogli  nel  Dicem- 
bre io $7.,  o in  Febbrajo  dell’  anno  feguente  nato  \ 

da  Adelafia  fua  Moglie  un  figliuolo,  a cui  fu  porto 
ancora  nome  Roggiero , che  fu  colui  ch’ebbe  la  bella 
forte  di  unire  fotto  il  fuo  dominio  tutte  le  Regioni, 
che  compongono  i due  Regni  di  Napoli,  e di  Sici- 
lia , e di  erti  due  fpeciofifhmi  Regni  divenire  il  pri- 
mo Sovrano  ; volle  che  da  erto  Santo  ftato  fòrte  il 
detto  fanciullo  battezzato,  ficcome  fi  rapporta  dall* 

Jnveges  rinomato  Iftorico  Siciliano  (c),e  dall’Autore 

C c 2 deli’ 

(a)  Nel  luog.cit. 

(b)  De  *4r:biepi[.  Rbegin.T.IX, 

(c)  Annali  di  Palermo  pari.  3. 
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dell’ I fioria  Civile  di  Napoli  (a) . Ebbe  la  fletta  amiflìi 
ancora  con  Raggierò  Duca  di  Puglia  nipote  di  elfo 
Conte  ; ficcome  rilevafi  dal  diploma  dal  medefimo 
Duca  legnato  a detto  Santo  nel  10^4.  , coi  quale 
confermò  a favor  dei  medefimo  la  conceflione  della 
Lega  fattagli  dal  Conte  Roggiero  fuo  Zio , in  cui  effo 
Duca  afferma , che  colla  fua  guida  avevafi  S.  Bruno 
eletto  il  luogo  del  Romitorio  in  Calabria  ; poiché 
trovato  non  1*  avea  di  fuo  piacere  nel  dominio  del 
medefimo  Duca , ficcome  in  appreflo  fi  oflerverà . 
Dopo  si  ben  lunga  , ma  neceffaria  digreffione  ; egli  è 
neceflàrio  ora  di  ripigliare  il  filo  del  nollro  ragiona- 
mento . Già  oflervammo , che  avendo  il  noftro  San- 
to coftantemente  rinunziata  la  Cattedra  di  Reggio 
portato  fi  folfe  nel  fuo  diletto  Eremo  , fituato  in 
mezzo  alle  Selve , ed  a’  Bofchi , ove  infieme  co  fuoi 
Compagni  in  una  caverna  eleffe  la  fua  abitazione  . 
Portatoli  colà  un  giorno  il  Conte  Roggiero  per  di- 
l'crtirfi  colla  caccia  , ritrovò  quivi  il  Santo  orando 
con  effi  funi  Compagni  , ficcome  fi  ha  da  Giorgio 
Soriano  (/’)  , cioè  : reperì  us  efl  a Rogerio  Comite  in- 
ter venandum  in  fpecu , cum  Sociis  ; e lo  fteflò  vien 
riferito  dal  Moroso  (c)  : Hic  Sanftus  Bruno , ejufque 
Syrnmiflee  luteas  immorari  ccllas  a Rogerio  Normanno 
Calabria  Sicilia  Rege  ( è da  correggerli  Comite  ) 
inter  venandum  reperti , faltu  ipfo , in  quo  delitefccbanty 
donantur  , una  cum  Ecclefta , cui  Santi  a Maria  de  Tur- 
ri  nomen  erat , villis  y agroque  latijjimo  . 

Reca 

fs j Zi^«  io.  Cap.  % 

(bj  Cbronotaxi  ad  vit.S.  Bruitoti. p.^gg. 

(c)  Tbeatr.Cbronolog.Sac.Ord.  Cartuf.  par. 6*foI.  lló» 


2or 

Reca  ammirazione  , e ftupore  inficine  il  lèggerli  nella 
Sicilia  Sacra  del  Pirri , e de’  fuoi  Addenti  , e nell’ 

U ghetti  nella  faa  Italia  Sacra  il  prodigiofo  numero 
di  Carte , di  Conceflioni , e di  erezioni  di  tanti  Mo- 
nifleri , Cattedrali , Chiefe  , e Luoghi  pii  fatte  dal 
Conte  Roggiero  , fpecialmente  nella  Sicilia  , ed  in 
Calabria , e delle  doviziofe  dotazioni  da  elfo  fatte  a 
favor  de’  medefimi  di  ragguardevoli  feudi  , di  valli 
campi , di  Servi , e di  altri  beni  ; le  quali  fe  li  vo- 
cifero menzionare  , fi  avrebbe  a formare  quafi  un 
volume . 

Or  elfendo  il  Conte  Roggiero  accefo  di  uno  fpirito  di 
pietà,  di  Religione,  e di  zelo  criftiano;  ed  elfendo- 
gli  aliai  nota  la  fantitk  de’  coftumi  del  gloriofo  S.Bru- 
no , e de’  fuoi  Compagni  ritirati  in  una  fpelonca  tra’ 
bofchi , e felve  del  fuo  dominio  di  Calabria  ; gli  piac- 
que di  fere  al  Santo  piu  Concelfioni . 

La  prima  contiene  la  data  dell’  *nuo  dell’  Incarnazione 
topo.  , in  cui  fi  dice  , eh’  elfendo  dalle  parti  di 
Francia  giunti  nella  Region  di  Calabria  Brunone  , 
e Lanuino  , co’  loro  Compagni  ; eletto  fi  aveva-  r. 
no  nel  fuo  dominio  un  luogo  di  folitudine  , pollo 
tra  Arena  , ed  il  Cartello  di  Stilo  ; onde  egli  in 
onor  di  Dio  , della  B.  Vergine  , e di  tutti  i Santi 
donò  ad  elfi  fervi  del  Signore , ed  a’  loro  fuccef- 
fori  un  tal  luogo,  con  tutta  la  Selva , terra  , acqua, 
e Monte  per  lo  fpazio  di  una  lega  , in  ogni  parte 
adjacente.  Soggiungendo  il  detto  Conte  in  erta  con- 
ceflione  le  feguenti  notevoli  parole  . Concede m , & 
confìituens  quaterna  locum  ijìum  libere , & quiete  curri 
hac  adjacentia  fua  in  perpetuum  pojjideant , nec  ex  hoc 
nubi , vel  alieni  perfori*  angarienti , aut  fervitiunt  fa» 
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ciant  . . V • » . . . • Ne  fit  ali  qui s mcorum  , aut 
extraneorum  , Stratigotus  videlicet , aut  Vicecomcs , ru- 
fìicus , aut  Milcs  , Jervus , five  liber , qui  in  loco  ijlo 
pafcute  y vel  agrtculturce , Jcu  etiam  pifcationis , aut  li- 
gnorum  occasione  y aut  ex  quacuraque  cattfa  Servir  Dei 
moleftiam  , aut  injuriam  faciat  ; fed  in  corttm  poteva- 
te fit  pr  tedi  ttum  locum  , cura  tota  ad  facenti  a fua  > fe- 
cundum  voluntatera  fuam  po/Iidcre , dtfponere  , ordina- 
re y & erogare  &c;  . , ’ 

Non  contento  il  Conte  .Roggiero  di  aver  donata  a £. 
Bruno  , ed  a’  Tuoi  Compagni  la  già  detta  Lega  di 
territòrio;  richiefe  nello  Hello  anno  iopo.  il  Veico- 
lo di  Squillaci  , nella  cui  Dioceft  era  effa  Lega 
fituata  , ad  dentarla  da  qualfifia  tributo  , decima  , 
o altro,  ficcome  in  effetti  il  riferito  Vefcovo  , col 
corifenfo  dell’  Arcivefcovo  di  'Reggio  fuo  Metropoli- 
tano, con  fua  Bolla  fcritta  in  una  ftefla  pergamena 
prima  nel  greco  idioma  , ed  ai  di  fotto  nel  latino 
concedè  al  detto  Santo , ed  a’  fuoi  Compagni  la  do- 
mandata efenzione. 

furono  poi  nell’  anno  iopz.  cosi  la  mentovata  Carta 
ili  conceffione  fatta  dal  Conte  Roggiet'o  , come  an* 
cora  la  bolla  del  detto  Vefcovo  , confermate  con 
Bolla  del  Pontefice  Urbano  II. 

Altra  Carta  di  conceflìone  fu  dal  Conte  Raggierò  le- 
gnata a favor  di  S.  Bruno  , e de’  fuoi  Compagni 
nell’  anno  iop^.  della  prima  Indizione  , nella  qua- 
le primieramente  fi  fa  parola  della  loro  venuta  in 
Calabria , e dell’  elezione  del  già  detto  luogo  da  ef- 
fi  fatta  tra  Arena , e Stilo  . In  effa  ancor  fi  dice  , 
che  un  tal  luogo , per  lo  fpazio  di  una  lega  , foffe 
flato  dal  detto  • Conte  donato  ad  eflò  Santo  , ed  a’ 

fuoi 
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fuoi  Compagni  , ed  a’  loro  Succelfori  con  quelle 
notabili  parole  : In  proprietatem  , ftcut  nojlra  fuerunt 
fub  omnì  immunitate  , atque  libertate  . Indi  fi  fog- 
giungc,ch’  eifendofi  di  poi  il  mentovato  Conte  porta* 
to  a vifitare  i detti  Relìgiofi , per  raccomandarfi  al- 
le loro  Orazioni  ; avelie  da  sè  fielfo  il  detto  luo- 
go limitato  per  lo  fpazio  di  una  lega  , e deferirti 
diviatamente  i confini  . In  elfo  diploma  fi  afferma 
ancora,  che  la  già  detta  donazione  folfe  fiata  con- 
fermata nonfolodal  Pontefice  Urbano, ma  ben  anco- 
ra dal  Vefcovo  di  Squillaci  , nella  giurildizione  del 
cui  Vefcovado  era  elio  luogo  fituato  . Finalmente 
fi  con  chiude  cosi  : Quapropter  pracipiendo  rogamus  , 

rogandoque  prxcipimus quibtts  ipfum 

tonccjftmus  ìoctm  , & nojlra  ut  nullus  alìquando  cu - 
jufeumque  dignitatis  ftt  , ojcl  potejìatis  nofìer  , aut  e- 
Jiraneus  in  foto  pr (editto  f patio  quicquam  magnimi , vet 
parvum  fibi  vendicete  nec  nc&qpfi  . Nullus  ali  quando 
unquam  occasione  vel  cauja  Fratti  bus  ibidem  Dco  fer- 
vituris  injuriam  aut  molefliam  irroget  , vel  ull am  in • 
quictud'mem  faciat  ; & illi  n eque  bomines  eorum  ali* 
quam  angari  am  , aut  fervitium  omn'mo  faciant  . . . « 
, . feà  in  eorum  poteftatc  fit  quecumque  intra  pvadi~ 
ttum  continentur  Jpatium  , juxta  •voluntatem  fuam  pof- 
fidere  , difponere  , ordinare  , & erogare  , tamquam  Dei- 
pojfe/Jionem , & fuam  itnmunem  atque  liberam  &c,  - 
Da  Roggi  ero  Duca  di  Puglia  Nipote  di  elio  Conte  fi 
fpedV  nell’  anno  dell’  Incarnazione  1094.  deila  I. 
Indizione  apprò  del  detto  Santo,  e de’  Tuoi  compa- 
gni altra  Carta , in  cui  fi  ha  eh’  eifendofi  il  medefi- 
mo  Santo  co’  fuoi  Compagni  dalla  Francia  condotto» 
in  Calabria;  e che  avendo  colla  guida  del  detto  Du- 
v ca 
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ca  cercato  in  tal  Regione  un  luogo  alla  loro  in- 
clinazione adattato  : ^uem  cimi  Jibi  idcneum  penes  ~ 
me.  non  ittvcniffcnt , elegerunt  manere  inter  locum , qui 
dicitur  Arena  , & Opptdutn  quod  appellati <r  Stilum  . 
Locum  aut  un  illuni  Roger  ius  Comes  S ialite  Patruus 

mais  y Ó~  fidelis  illis  donavit . De  Co- 

mitatu  en'tm  ipftus  per  incanì  concejjìonem  erat  ; & a 
totius  fervitutis  debito  y & ab  omr.i  angaria  in  perpe- 
tuimi liberavit . E volendo  efl'o  Duca  far  la  fpiegazione 
del  come  fi  avefle  avuto  ad  intendere  quella  parola 
liberavit  y foggiunge  in  quello  modo  : Ita  Jxqutiem  , 
ut  aliquis  fuorum  , vel  extraneorum  Stratigotus  , aut 
Vkecomcs  y aut  rujìicus  , nùles , fervus  y aut  liber  non 
fit  y qui  in  eo  loco  pafeui , aut  agriculturc  y Jive  pifea  * 
tionis  y aut  venationis , aut  lignorvm  occafione , aut  en 
quacumque  caufa  ftrvis  Dei  .molefliam  , aut  infuri  am 
facitit  ; fed  in  eorum  pote/late  Jit  omnino  locus  prxdi- 
£lus  y ut  fccundumcuHHjHc  volucrint  poffidcant , ordinevty 
& difponant : Onde  effo  Duca  confermò  la  già  det- 
ta Conceflione  fatta  dal  Conte  fuo  Zio  a S.  Bruno 
ed" a fuoi  compagni  del  riferito  luogo. 

Nello  fteflò  anno  dell’  Incarnazione  10^4.  della  I.  In- 
dizione altro  diploma  venne  fpedito  dal  detto  Con- 
te  Roggicro  a favor  di  S.  Bruno  , nel  quale  fi  leg- 
ge , che  volendo  egli  far  confecrare  da  varj  Vefco- 
vi  y che  in  efl'o  diploma  fono  efprefli  y la  Chiefà  del- 
T Eremo  in  Onor  di  Dio  , della  B.  Maria  , e di 
S.  Gio:  Battifla , che  fituata  era  tra  Arena  , e Sti- 
lo; dato  avefl'e  al  B.  Bruno  Maeftro  del  detto  Ere- 
mo , ed  a’  fuoi  fucceflòri  il  Moniftero  di  S.  Maria 
di  Arfajia , con  tutte  le  fue  pertinenze , ovunque  fi 
iòflero , colle  fegueoti  efenzioni  , nuove  concezioni , 
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C facoltà  , cioè  : Eximendo  tandem  Ecclefam  , feu  Mo - 
najlerium  de  Arfafia  ab  bodierno  die  in  antea  in  per - 
pctuum  ab  omni  temporali  fervitio  & T urri , ad  quae 
tenebatur  Oppido  meo  de  Stilo  ; ut  Ecclefta  de  Era - 
mo  , & Fratres  in  perpetuum  illam  quiete  babeant  fi- 
tte omni  calumnia  , Ò*  fitte  temporali  fervitio  , omni 
remoto  tremari  Ò‘  placarlo  , & omnibus  remotis  infe - 
flationibus  . Hate  autem  donavi  a Ecclefue  prediti#  de 
Bofco  , & Fratribus  ibi  Deo  fervientibus  in  dotem  de- 
di   Quod  Monafierium  Arfafie  Cap- 

pella Mea  erat  exempta  ab  omni  EpiJ copali  jurifdiBione\ 
E fi  delcriflèro  i confini  de’territorj  di  efla  Chiefà , c 
Moniltero  di  Arfafia  . Furono  ancora  con  una  tal 
Carta  conceduti  a S.  Bruno  due  Cafali  , che  fituati 
erano  dentro  i detti  confini , cioè  S.  Andrea  , e Rofe - 
to  y i quali  dal  detto  Conte  renduti  furono  efenti  e 
liberi  da  ogni  comunione  de’  fuoi  Cafali  di  Stilo. 
In  oltre  eflò  Conte  col  medefimo  Diploma  donò  pa- 
rimente al  detto  Santo  il  luogo  chiamato  gli  Apoflo- 
li  y con  due  altri  Cafali,  eh’  erano  nominati  Fingi , 
e Bibungi , efenti  altresi  da  ogni  comunione  co’ det- 
ti Cafali  di  Stilo . E fe  ne  deferiflèro  ancora  i con- 
fini . Di  piu  da  eflò  Conte  fu  conceduta  al  medefimo 
Santo  la  Chiefà  di  S.  Fantino  efente  dalla  giurifdi- 
zion  del  Vefcovo  di  Giraci , con  tutti  i fuoi  diritti, 
e pertinenze,  e ne  furono  difegnati  i confini . Di  piu 
fu  ad  eflò  Santo  donato  il  Calale  di  Aruncbi  nelle 
pertinenze  di  Squillaci  , con  tutti  i fuoi  diritti  , e 
pertinenze  , ficcome  la  detta  Chiefà  di  Arfafia  era 
llata  folita  di  averli  e poflederli  ; conchiudendofi  in  tal> 
Carta  in  quella  guilà  zzi  Hac  omnia  prenominata  loca' 
dono  Ò*  concedo  prò  cadem  Ecclefta  in  dotem  Domino 
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Patri  Brunoni y Ò*  fuccejfortbus  futs , rwm  omnibus  va* 
t ion i bus , aquarum  decurjìbus , Mo  tendi  nis  , Nemo  r i bus  , 
arbori  bus  cultis  & incultis , mineriis  eeris , y*rri , 
<jF  omnium  metallorum  , pafcuis  y omnibus  jurib\ts  y 
quoe  ego  y & Curia  mea  babere  hattenus  confuevir  , //v* 
nemo  ibi  aliquidy  nifi  ditta  Ecclefta  Eremi  babeaty 
fcut  ex  nunc  ibi  nemo  aliquid  juris  babuit  y *nifi  ego 
• • . . . Concedo  eri  am  ut  ditta  Ecclefta  Eremi  Com - 
inendatos  babere  pojfir  in  fupradittisCafalibus  & locisy 
qux  eidem  EccleJ'ue  dedi  eosyqui  fe  voluerint  ipft  com- 
mendare, Nemo  in  fupr aditti s locis  fuoy  vel  mco  nomi- 
ne , aut  beredum  , t;?/-  f ucce ffor  uni  mcorum  prxfumat 
jus  aliquod  profequiy  vel  babere  , nec  ego  y Jed  omnia 
confervcntur  eidem  Eccleftcc  fohda  y & intatta  & c. 

Venne  dal  Conte  Raggierò  fpedita  nell' anno  dell’ Incar- 
nazione del  1096.  della  IV.  Indizione  altra  Carta  di 
concezione  a beneficio  di  S.  Bruno  , e de’  Tuoi  Com- 
pagni . Con  eZà  il  già  detto  Conte  non  fidamente 
donò  a’  medefimi  un  certo  numero  di  Villani  nel 
territorio  di  Stilo  y i nomi  de’  quali  efprefli  fono  in 
tal  concezione  ; ma  ben  ancora  gli  concedette  la  fe- 
guente  facoltà  : Concedo  eis  advenas  y qui  fe  voluerint 
commendare  • 


Altro  Diploma  ancora  fu  fegnato  da  efio  Conte  al  det- 
to Santo  l’anno  deli’  Incarnazione  iop8  della  VIL 
Indizione , che  fu  fcritto  , e terminato  a’  2.  Agofto 
dell’anno  iopp.  preZò  Squillaci  ; in  cui  primieramen- 
te il  medefimo  Conte  fa  menzione  de’  beneficj  dal 
Signore  concedutigli  per  mezzo  dell’  Orazioni  del  det- 
to Santo,  in  occafione  che  trovandofi  egli  al  primo 
di  Marzo  all’  aZedio  di  Capua , ed  avendo  eletto  Ser- 
gio di  nazione  Greca  Comandante  di  ducento  fol- 

dati 


dati  della  fua  nazione,  è capo  delle  guardie  dell’efer- 
cito,  il  quale  fedotto  dal  Principe  di  Capua  per  la 
promefla  fattagli  di  non  picciola  quantità  di  danajo, 
erafi  compromeflò  di  dare  in  tempo  di  notte  l’ in- 
greflo,  per  fare  affalire  eflb  Conte  , ed  il  fuo  efer- 
cito;  fiegue  poi  a narrarfi  , eh’  egli  dormendo  ebbe 
una  vifione  per  la  quale  fu  avvertito  dai  Santo  del 
tradimento , e confìgliato  a fvegliarfi , ed  a prendere 
Tarmi,  ciocché  avendo  efeguito,  era  flato  del  tradi- 
mento a lui  ordito  liberato . Si  foggiunge , che  dopo 
la  prefa  di  Capua  erafi  portato  a’ ap.  Luglio  in  Squil- 
laci, ove  era  giaciuto  infermo  per  giorni  quindici, 
che  il  detto  Santo  con  quattro  de’  fuoi  Frati  fi  folfe 
ivi  portato  da  lui, e che  avendogli  effo  Conte  offer- 
to delle  larghe  rendite  in  Squillaci  le  averte  egli  ri- 
cufàte  . Afferma  di  poi  eflb  Conte  in  una  tale  Carta 
di  Conceflìone  , eh’  egli  donato  avelfe  al  Santo  , ed 
a fuoi  fucceffori  in  perpetuo  ',  fenza  alcun  temporal 
fervizio  il  Moniflero  di  S.  Giacopo  di  Montauro,col 
fuo  Cartello:  Di  piu  il  Cafale  di  S. Maria  , una  fua 
Cafa  con  vigna  , ed  i Cafali  di  Montabro , Olviano , 
e Gafparrina  , con  tutte  le  loro  pertinenze  , che 
con  diftinzione  vennero  in  efia  Carta  deferitte  . Fu- 
rono poi  nella  ftefla  Carta  concedute  al  Santo  altre 
facoltà , in  quello  modo  : Omnia  enim  quxeumque  in- 
fra hos  funt  termino!  , tam  Vaxallos , qui  in  dibìts  Ca - 
falibus  babitant  nunc  , quam  qui  babit aturi  funt ... 

. . . tui  /Kris , Ò4  tuo-,  uni  Fratruum  tibi  fuccedentium 
Pater  Bruno  , effe  concedo . Concedo  etiam , ut  recomen- 
datos  babeas  tu  , & furcejfores  tui  , tam  de  Comitati* 
meo  Calabria  , Ò4  Siri! ite  , quam  extra  undecumque 

fnt Habitationes  Cafalium  tibi  ^fucreffori- 

D d 2 bufque 


, so8 

lujque  tuis  quandocumque  voluerltis , commutare  licebit 
& etiam  ipjum  Monaferium  Santi i Jacob i y quod  do- 
navi . Et  omnia  in  eadem , & de  cadem  terra  facerey 
qua  ego  facete  potui , cum  licebat  . Nemini  injrafas 
divifas  licebit  aliquid  [unni  proprium  dicerc  , veTb  abe- 
re y cum  omnibus  , qui  inibi  poffejftones  habebant  vo- 
luti tarium  cxcambium  dederim  fatis  gratum  , cui  terraSy 
cui  denarios  , quibufdam  vero  y qui  Villani  erant  per- 
petuas libertates  . In  oltre  a richieda  del  Frate  La- 
ri ui  no  comandò  il  Conte  apppodi  fi  fodero  i termini 
al  Cafale  di  Armici  y ed  al  iuo  tenimento , il  quale 
fin  da  antico  tempo  fi  apparteneva  all’  Arfafia.  E do- 
po di  aver  lo  dello  Conte  donato  al  Santo  altri  be- 
ni, e conceduto  al  medefimo  altre  facoltà;  fiegue  in 
elfa  Carta  a parlare  in  queda  guifa  : Dotto  etiam  ti- 
fi P,  Brunoni  , & fuccejjoribus  tuis  in  fervos  perpe- 
tuo s , & Villanos  centum  duodecim  lineas  fcrvorum , & 
Villanorum  , eorumque  filios  in  perpetuum  ubtcumque 
fnty  Ù"  morentur  y cum  omnibus  bonis  eorurn , quos  ad 
fui  y tuorumque  fuccefforum  obfequia  refervavi  ; qui  in- 
venti funt  apud  obftdionem  Capue  y in  proditionis  confor- 
ti Sergii  peftlentis . Hos  morti  obnoxios  in  reverfone 
me  a Squillacium  fervaveram  diverfts  mortibus  punteti - 
dos  ; fed  tuis  pofìulationibus  libcratos  , filiofque  eorum- . 
tibi  y & fuccejforibus  tuis  obligo  , Ò“  filios  fliorum  in 
aternum  fervos  perpetuos  , Ò"  Villanos  ad  B.  Maria  y 
& Protbomartyris  Sthepbani  perfonalem , & perpetuam 
fervitutem  . Infuper  concedo  ad  petit ionem  tuam  Fra- 
ter  Lanv'tne  y quod  ammalia  ve  fra  , ve/ìrorum  Vaxal- 
lorum  y recomandatorum  y & Villanorum  per  tenimenta 
terrarum  , & locorum  circa  fadia  centum  libere  pafei 
poffint  y & per  omnia  me  a nemora  glandes  b ab  ere  C Tc. 
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In  altro  Diploma  del  nominato  foggierò  Duca  di  Pu- 
glia del  iopp.  fi  ha  ch’egli  nel  XIV.  anno  delfuo 
Ducato  per  la  riverenza , ed  amore  , che  portava  al 
Maeftro  Bruno  donato  avelie  allaChiefà  di  S.  Maria, 
che  fituata  era  nell’  Eremo , nel  luogo  chiamato  Tor- 
re : Vtllanos  quos  opud  Squillacium  habebam  ; e che 
egli  nello  fteffo  Diploma  defcriver  ne  voleva  i no- 
mr,  ficcome'  fece . 

Finalmente  il  detto  Conte  trovandofi  a’ quattro  Giugno 
dell’anno  dell’Incarnazione  1102.  della  IX.  Indizio- 

' ne  infermo  nella  Città  di  Mileto  {pedi  altro  Diplo- 
ma, in  cui  fa  parola  della  donazione  dallo  ftefTo Con- 
te fitta  a S.  Bruno  de’  Servi, che  furono  trovati  in 
compagnia  del  traditore  Sergio  nell’  aflfedio  di  Capua 
Ma  perchè  nel  primo  diploma  efpreifi  non  fi  era- 
no i nomi  , nè  le  linee  de’  fervi  , perciò  a richie- 
fta  di  Frate  Lanuino  Prior  della  Ghiefà  di  S.  Stefa- 
no comandò  effo  Conte  , che  nel  medefimo  diploma 
i nomi,  e le  linee  di  tali  Servi  fodero  flati  de- 
ferita , conchi  udendofi  in  elio  diploma  così  .*  H<ec 
funt  centumduodecìm  linee  feruorum,  quos  dedt  P.Bru- 
noni , & Suerejforibus  e/us  , cwn  omnibus  bonis  eorum 
ubicumque  fint  in  perpetuum  &c. 

Ma  prima  di  far  parola  de’ Privilegi  delle  conférme 
delle  già  riferite  Carte  di  conceffioni , e donazioni , 
legnati  da’  pofteriori  Sovrani  del  Regno , ed  infic- 
ine delle  novelle  grazie  da’  medefimi  ad  effa  Certofà 
concedute  ; è ben  di  ofifervare  : Primieramente,  che 
dalle  accennate  fòrmole  , e claufole  ufàte  in  tai 
Carte  di  conceffioni  , e fpecialmente  da  quelle  , 
che  fi  hanno  nella  Carta  del  1093.,  cioè  In  pro- 
prietà tem  Jìcut  noflra  fuerunt  : dall’  altre , che  leg- 
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gonfi  in  quella  del  ’ 1094.' : Clutn  omnibus  juribus 
qua  Ego  & Curia  me  a h ab  ere  baftenus  canfuevit  ; e 
parimente  da  quelle  contenute  nell*  altra  Carta  dei 
1 0578.  zi  Facere  que  ego  facere  potui  , cum  lice - 
bat  t? ; fi  vada  con  tutta  la  chiarezza  a rilevare, 
che  la  detta  Lega  di  Territorio  dal  Conte  Roggi  ero 
• donata  a S.  Bruno,  folle  fiata  certamente  di  natu- 
ra , e qualità  di  franco,  e libero  allodio.  In  oltre, 
che  dalle  ftefife  Carte  di  conceflioni , cioè  da  quella 
del  iop4.  apparifca,  che  il  detto  Conte  donato  avefi 
fe  a S.  Bruno  i Cafali  di  S.  Andrea,  Rofeto,  Vin- 
gi,  Bibungi,  ed  Arunchi;  e dall’altra  dei  iopS.gli 
altri  Cafali  nominati  di  '5'.  Maria , di  Montabroy  di 
Olivi  ano , e di  Gafparrina . Finalmente,  che  per 
mezzo  delle  varie  , e diverfe  donazioni  fette  ad  eflò 
Santo,  non  fidamente  dal  detto  Conte,  ma  ancora 
dal  Duca  Roggiero  di  Villani,  e Servi,  cioè  col- 
la mentovata  Carta  del  1096.  , folle  fiato  dall’ anzi- 
detto Conte  donato  a S.  Bruno  un  buon  numero  di 
Villani  , co’  loro  fratelli  , e figliuoli  , che  in  tal 
Carta  fi  defcrivono  ; coll’altra  del  iopp.fòdero  fiati 
dallo  fielfo  Conte  donati  al  detto  Santo , ed  a*  fuoi 
fuccelfori  per  Servi  perpetui,  e Villani  cento  * e do- 
dici linee  di  Servi  , e Villani  , ed  i loro  figliuoli 
i p perpetuo  ; e con  un  altra  del  Duca  Roggiero  del 
detto  anno  iopp.  follerò  fiati  ancora  dal  medefimo 
' Santo  donati  que’ Villani,  ch’egli  avea  predò  Squil- 
laci; finalmente,  che  coll’ altra  Carta  di  concedione 
del  fuddetto  Conte  del  1102.  fiati  fodero  didima- 
mente defcritti  i nomi,  e le  linee  de’ riferiti  Servi. 
Di  piu,  che  per  le  geminate  facoltà  dal  detto  Con- 
te ad  un  tal  Santo  colle  medefime  Carte  di  concef- 
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/ioni  concedute  di  avere  de’  Raccomandati , cioè  con 
quella  del  1 094.  , in  cui  fi  ha  : Concedo  etiam  ut 
ditta  Ecclefia  Erami  commcndatos  bah  ere  pojfit  in  fu- 
pradittis  Cafalibus  y Ò4  Locis , qua  eidem  Ecclefa  de- 
di eos  qui  fe  voluerint  ipft  commendare  ; coll’  altra  del 
1 09  6 . 5 nella  quale  dicefi  .*  Concedo  etiam  eis  advenas, 
qui  fe  voluerint  commendare  \ ed  in  fine  coll’ altra  del 
1098. , in  cui  fi  legge  così.*  Omnia  enim  quacumque 
infra  bos  funt  terminos , tam  Vaxallos  , qui  in  dittis 
Cafalibus  babitant  nunc , quam  qui  habit aturi  funt 

tui  juris  ....  effe  concedo  . Concedo 

etiam  ut  recommendatos  babeas  tu,  & Succeffores  tui  , 
tam  de  Comitatu  meo . Calabria , & Sicilia , quam  ex- 
tra undecumque  fnt  ; fi  pofla  con  tutta  ragione  fta- 
bilire  > che  il  Conte , ed  il  Duca  Roggtcro  ave£ 
fero  avuto  in  pen fiero  di  concedere  alla  Certola 
un  ben  copiofo  Vaflàllaggio  ne’  Cafali , e negli  altri 
Luoghi  alla  medefima  donati , e fpecialmente  in  ef- 
fa  Lega  di  Territorio. 

De’  Raccomandati  fi  ha  una  piena  notizia  nella  Difler- 
tazione  intorno  a ciò  fatta.  Rimane  ora  di  recar  la 
fòrmola  ufàta  , con  cui  taluno  rendevafì  Commenda- 
to , la  quale  viene  rapportata  tra  le  altre  anti- 
che formole  dal  celebre  Giacopo  Sirmondo  al  num. 
XLIV.  nel  Tom.  2.  de’ Capitolari  de’ Re  di  Francia 
fol.  493.,  e 494.,  eh’ è di  quefto  tenore.  - 

Dum  & omnibus  babetur  cognitum  qualiter  ego  minime 
habeo  unde  me  pafeere , vel  vejìire  babeam , ideo  petii 
pietati  veflra , & mibi  decrevit  voluntas , ut  me  in 
veftrum  mundoburdum  tradere , vel  commendare  debe- 
rem,  Quod  ita  & feci , eo  videi icet  modo  ut  me  tam. 
de  vittu  y quam  & de  vejìimento , juxta  quod  vobis 
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forbire , & promereri  potuero , ad  fugare , wl  con  folate 
debeas , (5*  dW»  rgo  /»  caput  advixero  , ingenuHi  ordì - 
w r//>/  fcruttt um , vr/-  obfequium  impendere  debeam , 
wtf  i/r  i icflra  potè  fate , ve/  mundoburdo  tempore  vi- 
ta me  a potefiatem  non  habeam  fub  trabendi , nifi  fui» 
vcflra  poteftate  vel  defen fiume  vita  mea  debeam  per- 
manere . Unde  convenir  ut  J'i  unus  ex  nobis  de  biscon- 
ve/i  tennis  fe  emutare  voluerit  , foli  dot  tantos  pari  fuo 
comportar , Ó”  ipfa  convenientia  firma permancat  Ò'c. 

Elfendofi  rapportati  i Diplomi  delle  concelfioni  fatte 
dal  Conte , e dal  Duca  Roggiero  a S.  Bruno  ; fà 
ora  d’  uopo  di  far  parola  de’  Privilegi , delle  Confer- 
me di  quelli , e delle  novelle  grazie  de’  Succeflori 
Sovrani  di  quello  Regno  alla  Regai  Certofà  con- 
cedute . 

Speciofillimo  fi  è il  privilegio  , che  dal  Re  Guglielmo 
II.  fu  fegnato  a favor  della  Certofa  nel  1173.  In 
elfo  fi  legge  >n  prima , eh’ erano  flati  a quel  Sovra-  v 
no  efibite  da’  Religiofi  della  noltra  Certofa  le  menzio- 
nate Carte  di  Concelfioni  dal  Conte  Raggierò  fpedite 
a beneficio  delle  Chiefe  di  S.  Maria  dell  Eremo,  e 
di  S.  Stefano  del  Bofco  ; affinchè  degnato  fi  foflè  di 
bel  nuovo  confermarle  ( per  elfere  fiate  altra  volta 
dal  Re  Roggiero  confermate  ) . Furono  intanto  tai 
Carte  di  Concelfioni  una  per  una  minutamente  , e 
con  tutta  la  diftinzione  deferitte  nel  mentovato  pri- 
vilegio in  quella  guila  : Prefentavit  fex  privilegia  la- 
tina , bulla  plumbea  figillata  , fatta  a ditto  Cernite 
Rogerio  magno  proavo  noflro  , Quorum  primum  conti- 
nebat  , quahter  idem  Comes  libere  dederat  folitudinis 
locum  per  certa  fpatia  ab  eodem  defi guata  , cum  Ce- 
fali , quod  dici  tur  Spatula  , terris  , filvis  , aquis  , mo- 
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bilibus , immobilibus , ubi  ditte  Ecclefse  fune  confìruttt. 
Sccundum  vero  continebat  donationem  , qua  idem  Co- 
mes  libere  dederat  in  dedicanone  Sacri  Templi  confe- 
crati  ad  honorem  Santte  Marie , 0~  Santti  Joannis  Ra- 
pii/} e , Mona/ìerium  Santte  Marie  de  Arja/ia  in  per- 
tinenriit  Stili , rum  omnibus  Eccleftis,  predili , gagiis , 
Ca/alibus  ubicumque  ejfent  , propriis  circum/criptis  no- 
minibus  , CF  divijis  , ÒT  libertatibus  minore  tris  , tìF 
/<?m  . Tertium  quoque  continet  donationem  centum  & 
decem  Villanorum  in  pertinentiis  Stili  , quod  ditte 
Ecclefte  rccomendatts  babere  pojjent  in  eorum  Caf ali- 
bus  V fllanos  , propriis  nominibus  declorando  . Jguartum 
continet  concef/ionem  , qua  Frater  Lanuinus  po/fet  fa- 
cere  Molendinum  in  pertinentiis  Arfafìe  , in  loco  qui 
dicitur  Severat  . Quinfum  autem  continet  celebre  mi- 
raculum , quo  piis  operationibus  Santti  Patris  Brunonis 
idem  Comes  ante  Civiratem  Capue  ab  infidiis  prodi - 
toris  Sergii  extitit  liberatus  , per  quod  eijdem  Eccle- 
fsisy  <3*  ditto  Patri  Brunoni  dederat  Mona/ìerium  San- 
tti Jacobi  de  Montauro , in  pertinentiis  Squillaci i libe- 
re ab  omnibus  juribus  , CF  pertinentiis  fuis  ; quatuor 
Cafalibus  , quorum  unum  pertinet  ad  Arfafiam  , cum 
ipforum  Cafalium  bominibus , vaffallis  , (T  recomenda • 
tis  , quos  babere  concedit  , & centum  duodecim  lineis 
Villanorum . Sextum  continet  nomina , & cognomina  fu- 
pradittorum  centum  duodecim  linearum  Servorum  , quos 
eifdem  Ecclefus  , & eorum  filios  filiorum  fubjecit  per- 
petua fejvitute Prefentavit  etiam 

aliud  privilegium  confirmationis , fattum  a preditto  ex- 
celfe  memorie  Rogerio  gloriofo  Rege  Sicilie  Avo  no- 
Jìro quo  omnia  privilegia  praditta  confirmabat  , & 
validiora  reddebat  in  Mejfane  Palatio  , tempore  reft- 
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gnationis  antiquorum  privile giorum  fui  nomini s ciarl- 
iate . 

Tutte  le  delcritte  Conceflìoni  del  Conte  Roggero  ; il 
privilegio  della  conferma  di  effe  fetta  dal  Re  Rog- 
giero  ; e diverfe  altre  Conceflìoni  fette  alla  detta  Cer- 
tofe  da  varj  altri  perfonaggi , non  (blamente  farono 
confermate  dal  detto  Re  Guglielmo  II.  col  menzio- 
nato fuo  privilegio  ; ma  ben  anco  dal  medefimo  Re 
fu  donato  ad  ella  Certofa  liberamente  , e fenza  al- 
cuno temporal  fervizio  il  Cafele  chiamato  de  lu  Con- 
te pollo  nelle  pertinenze  di  Squillace. 

Altro  privilegio  ottenne  la  Regai  Certofa  dal  Re  ■,  e 
poi  dmpcrador  Federigo  II.  , che  fu  fegnato  nel  me- 
le di  Aprile  1212. , di  conferma  delle  antiche,  e piu 
moderne  Conceflìoni , che  concepito  venne  del  tenor 
feguente  . In  prima  furono  con  ifpecialita  nominaci 
i Calali' di  Fingi,  Bivungi , 01  vi  ano  , e S.  Andrea. 
Indi  li  foggiurtiè  così  i Concedente s , & confìrmOhtci 
eidem  Monaflcrio  univerfa  privilegia , concejjiones  , & 
libertates  , ac  omnia  ten  ini  unta  , predia  , Grancias  y & 
loca  quccumquc  de  mimìficenlia  predecejforum  nofbrorum 
recolende  memorie,  ubtcumque  per  Regnum  nofìrum  te- 
nere dignofcitur  , & habere juxta  cort- 

tinentiam  privi  legior  uni  fuorum  ; E dopo  di  nominar- 
li con  ifpecialita  i Principi , che  tai  privilegi  fpedi- 
rono  ; viene  a defignarfi  , c defcriverfi  ciafcheduno 
di  elfi  privilegi  in  quello  modo  : Privilegium  fcilicet 
Corniti s Rogerii  magni  bièlla  plumbea  fignatum  , quo 
Fratri  Brunoni  primo  Herami  Magifbro  , e/ufque  Juc- 
cejforibus  Jolitudinis  locum  donavit  , cum  infrafcripr'n 
liberranbus  , immuni  tati  bui  fuit , <5*  Cafale  Sparu- 

te , & propriil  taxationtbm  dejignavit  . Ahud  ctinm 
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privilegium  bulla  plumbea-  fignatum  , quo'  ad  dedicati 
nem  Sacri  Templi  Sanile  Marie  de  Heramo  conj cerati 
in  honorem  ejufdem  Beate  Marie  , & Beati  Joannit 
Baptijìe  dedii  Monaflerium  Arfafic  in  pertinentiis  Sti - - 
li  , cum  omnibus  bonis  fuis  , mobilibus  , CT  immobili - 
bus  ubtcumque  exijlentibus  . Eceleftam  quoque  Apofìo- 
lomm  , cum  Caf elibus  Fingi , O"  Btvungi,  cum  terra, 
Jtlvis  , , juribus  , jufìuiis  , & pernnentiis  fuis  , 

per  proprio!  fines  fignatis  , que  ad  eamdem  Arfafiam 
pertmebant  . C a/ale  S.  Andre  e in  eifdem  pertinentiis 
Stili  , cum  terris  contigua  e idem  Mona fi  eri  o Arfafio 
propriis  finibus  def, guata . Ecclefiam  Sanili  Fantini  in 
pertinentiis  Mamole  de  bonore  Gyracii  , cum  omnibus 
juribus , rationibus , & pertinentiis  fuis.  Cafale  Arun- 
cht  in  pertinentiis  Squillaci i,  cum  omnibus  juribus , & 
rationibus  fuis  . Terrium  quoque  ejufdem  Magni  Ro- 
ger ii  Corniti i bulla  plumbea  fignatum , quo  eidem  Mo- 
ti afì  erto  dedir  centum  , & decem  Villano s in  eifdem 
pertinentiis  Stili,  ubi  diilorum  Villanorum  nomina,  & 
cognomina  contmentur  , & tecomendatos  habere  concef- 
ft.  Quartum  bulla  plumbea  Jignatum  , quo  idem  Co. 
mes  dedit  eidem  Monajìerio  in  pertinentiis  Squillacii 
terrai  que  dicuntur  de  Cartuftis , de  Severa!,  cum  Mo- 
le ad  ino  , G'  de  Sali at , que  ad  di  Bum  Monaflerium  Ar- 
fafie antiquitus  pertinebant . Quintum  etiam  bulla  pi um- 
bea  Jignatum,  quo  idem  Comes  prò  facro  mir  acuì  o,  quo 
a proditionis  periodo  ante  Capue  Civi/atem  mentii 
Beati  Brunonis  meruit  liberavi  , contulit  eidem  Beato 
Viro  , eidemque  Monajìerio  in  pertinentiis  Squillacii 
Monaflerium  S.  J acobi  de  Montauro  , cum  Cafalibus 
de  Montabro , Olviano  , Gafparina  , & Arunco  , quod 
ad  Arfafiam  memorai  am  pertinet,  cum  Cafali  antiquo 
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quod  dicitur  S.  Maria  , quod  fuerat  ad  ripam  Monti; 
per  meridiem  , Beìvidi/e  , ubi  fuerat  Caflrum  , cutn 
omnibus  liberi atibus , & immunit  atibus  maris  , & ter - 
.fff,  divi/as  defcripfit , cum  Molendino , CF  fui - 

Ione , que  funt  fubptus  Squillacium , fonte m Alexi , 

CT  cent  uni  duodecimi  lineai  fervorum , £T  recomendatosy 
qim  idem  Monaflerium  in  ditti;  pertinenti! ; babere  con - 
* ceJfi*  ' Sextum  cjufdem  Corniti;  bulla  plumbea  ftgnatumy 
ubi  continentur  nomina  , (T  cognomina  dittarum  centum 
duodecim  linearum  fervorum  cum  omnibus  boni s eorumy 
ubicumque  ejfent  , quo;  dederat  cum  donatione  Mona - 
fieni  Santti  Jacobi  de  Montauro . Septimum  Regi s Ro - 
gerii  felicis  Regi*  Sicilie  fignatum  bulla  plumbea  bec 
omnia  privilegia  confìrmans  , tempore  refignationis  pri- 
vilegiorum  in  Palatio  Mejfane  . Ottavum  gloriofi  Re- 
v gis  Guglielmi  , £«//<»  ftmiliter  plumbea  Jignatum  , 

Rex  ad  petit  ionem  Benedigli  Magi (ì  ri  Monafierii 
preditti  omnia  ftmiliter  fupr aditta  privilegia  eonfir- 
. mavit . 


Meritano  ambedue  quelli  privilegi  di  eflere  in  alquante 
loro  parti  confiderati. 

Primieramente  cosi  nel  privilegio  del  Re  Guglielmo  II., 
eh’ è fegnato  coll’  anno  1173.  , come  in  quello  del 
Re  indi  Imperadore  Federigo  IL  , che  fu  fpedito  nel 
1212.  , nel  ferii  menzione  della  prima  Conceflione 
fatta  dai  Conte  Roggiero  a S.  Bruno  della  Lega  di 
territorio  , collantemente  dicefi  cum  Cafalt  Spatule  . 
Rilevafi  intanto  da’  medefimi  , che  fin  dagli  anni 
. 1173.  , e 1212.  in  elfaLega  efiftea  il  nominato  Ca-^ 
fele  di  Spatula  ; e che  folle  alt  resi  noti  liima  a fud- 
detti  due  Sovrani  , ed  a loro  Miniftri  non  fola- 
. mente  una  tale  efillenza  , ma  ben  anco  che  i fud- 
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detto  Calale  forte  flato  in  dominio  della  Certofa . 

E da  rifletterti  ancora , che  febbene  tanto  nel  detto  pri- 
vilegio del  1173.  , quanto  in  quello  del  1212.  ven- 
gano defcrirtè  una  per  una  le  Conceflìoni  fette  da 
erto  Conte  al  detto  Santo;  pur  tuttavolta  le  defini- 
zioni di  tali  Conceflìoni  , che  li  hanno  in  erti  due 
privilegj  , la  prima  fembra  varia  nell’  efpreflionida 
quella , che  leggefi  nella  feconda  del  1212.  Oltre  a 
ciò  l’ intero  tenore  di  erto  privilegio  è concepito  con 
formole  , e maniere  diverte  dal  primo  ; quantunque 
in  foftanza  in  ammendue  li  contenefle  una  ltelfe  colà; 
ciocche  ci  fe  ben  comprendere,  che  così  l’uno,  co- 
me l’altro  privilegio  avellerò  dovuto  cflère  nella  Can- 
cellarla del  Re  Federigo  minutamente  efaminati. 

Deefi  in  oltre  riflettere , che  ficcome  nel  privilegio  di 
conferma  del  Re  Guglielmo  nel  riaflumeriì  la  men- 
zionata feconda  Conceflìone  , cioè  del  Moniftero  di 
Arfafìa , non  fi  fp legarono  i Cafali , eh’  erano  a tal 
Moniftero  , ed  alle  Grancie  anneflì  , i quali  erano 
Itati  ad  erto  Santo  donati  ; ma  foltanto  diceli  : Cum 
omnibus  Eccleftis  , predili  , Grangtis  , Cafaltbus  ubi- 
cumque  effem  . Di  piu  nel  farli  parola  della  detta 
quinta  Conceflìone , cioè  del  Moniftero  di  S.Giacopo 
di  Montauro  li  ha  : quatuor  Cafalibus  quorum  unum 
pettine t ad  Arfafìam  , cum  ipforum  Cafaltum  bombii - 
bus,  VaJJallts  , Ó'  recomen  dotti  ; così  poi  in  quello  di 
Federigo  del  1212.  , tanto  nel  farti  parola  di  erta 
feconda  Conceflìone  , cioè  del  nominato  Moniftero  di 
Arfafia  vennero  con  ifpecialità  fpiegati  i Cafali  al 
medelimo  , ed  alle  fue  Grangie  uniti  ; poiché  leggeli 
così  : Monafìerium  Arfafie  , cum  omnibus  bonis  fuis 
mobiltbus , & intmobilibus  ubicumque  exijìentibus . Ec- 
- : *$**  cleftam 


cli  j't.nn  quoque  Apoftolorum  , cum  Cafalihtj  Tingi  ^0" 
Bivartgt  , c«/«  *<?rw  &c.  , que  /d  eanàem  Arjafiam 
pertinebant  .CaJ ale  S>  Andre*  , cum  serri  s contigua 
cidcm  Mona/ì crio  Arfafie . Mei  defcri-verfi  poi  la,  gu 
• riferirà  quinta  Concezione  , cioè  dei  menzionato  Mo* 
niftero  (li  S.  Giacvpg  di  Montubro  , furono  parimente 
con  diftinzione  defcritti  i Cafali  ad  elfa  Certofa  do? 
nati  in  que  Za  guifa  : Monaftertum  S,Jacoln  de  Mon- 
ta uro  , cura  CaJaitbus  Montr.bro  % Odiano  ( già  di  (frut- 
to ) , Gaf panna , ed  Aruttco  ( al  prefente  chiamato 
Monte  Paone  ) , quod  ad  Arfafiam  memoratam  pcrti- 
net  , cum  Cafali  antiquo  , quod  dicitur  S.  Maria  &c. 
Rifevafi  intanto  da  efli  due  privilegi , che  al  Re  Gu- 
glielyno  , ed  a’-fuoi  Miniftri  nel  detto  anno  1173. 
non  era  affatto  ignoto  , che  nelle  Concelfioni  fatte 
dal  Conte  Roggero  a S,  Bruno  compre!!  vi.  erano  va- 
fj  Cafali  co’  loro  Uomini  , e Vafl'alli  . L nomi  poi 
di  tali  Ca&U;  piacque  al  Re  Federigo  , òì  nominare  , 
e partitamele  delcrivere  nel  detto  fuo  privilegio  di 
conferma  dei  detto  anno  1212  : nello  ileifo,  modo 
appunto  -,  eh’  erano  flati  dal  detto  Conte  donante 
mentovati  , e defcritti  nelle  fue  cane  di  Conceflio- 
ni,  cioè  de’ riferiti  anni  1094,  e 1098  ; poiché,  il 
fecolo  , in  cui  vide  Federigo  , oltre  che  fu  aliai  piu  il- 
luminato , cominciolh  parimente  a fcrivere  con  Itile 
molto  piu  purgato  , e con  una  maggior  chiarezza  , 

e proprietà  . . *J  ' 

E notabile  parimente , eh’  effendo  Hate  ne’  riferiti  due 
privilegi  de’  Re  Guglielmo  , e Federigo  con  ifpeciali-, 
tà  confermate  a favore  della  Certolà  le  , già  dette 
Concezioni  alla  medefima  fatte  dal  Conte  Roggiero 
del  nominato  copiofo  numero  di  Villani*  colla  fud-, 
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detta  facoltà  di  tenere  ne’  Cafali  ad  effa  donati  de’ 
Recomendati  ; che  una  tal  Conceffione  , e facoltà 
foife  Hata  da  medelimi  Sovrani  confiderata , ficcome 
fi  era  , per  una  colà  di  gran  momento  , e di  fom- 
mo  rilievo  ; poiché  importava  dominio  , e Signoria 
fu  de  V affai  li  di  eli!  Calali . Tanto  è ciò  vero , che 
nel  defcriverfi  in  effo  privilegio  la  feconda  Conceffio- 
ne  fitta  dal  detto  Conte  al  Santo  , cioè  del  Moni- 
to''? di  Arfafìa , e della  Chielà  degli  Apofìoli , cum 
Cai  alt  bus  V mjt , & Bivungi  , dicefi  dal  detto  Fede- 
rigo , che  tai  luoghi , e Cafall  furono  dal  medefimo 
Conte  conceduti  alla  Certofa  , cum  terris  , Sitvii , 
ttcjuts  , juribus  , JuJìttiis  , Ó*  pertinentiit  futi  j là  qual 
parola  Juftitiit  al  rapporto  del  Dufrefne  (a)  altro  non 
dinota , fe  non  che  giuridizione . 

Or  fe  piu  volte  furono  da’  Religiofi  della  Certofa  di 
loro  volontà  prefentati  a’  Sovrani  di’  quefto  Regno  i 
loro  privilegi  , e le  Conceflìoni  alla  medefima  fat- 
te, affine  di  ottenerne  da’medefimi  le  conferme,  fe- 
condo offervato  abbiamo  ; non  così  fegnì  intorno  1’ 
anno  1224.;  Vennero  in  que’  tempi  neceffitati  a 
doverli  efibire  alla  prefénza  dell’Imperador Federigo^ 
e della  fua  gran  Corte  radunata  nella  Città  di  Ca- 
pua . Venne  in  penfiero  allo  fteffo  Sovrano , che  nel 
tempo  delle  turbolenze  del  Regno , commeffe  fi  fode- 
ro fu  del  fuo  Regai  Patrimonio  delle  ufurpàzioni  ; 
onde  emanò  una  fua  Imperiai  Coffituzionè  , che  in 
ftltre  edizioni  va  fotro  il  titolo  : De'  pnvi/egiis  a Cu- 
ria Capuana  tempore  turbationis  indultis  , ed  in  alrre, 
De  prrvileg'ns  a Curia  Capitata  revocatis  i In  una  tal 
Coftituzione  egli  ordinò,  che  tutti  coloro,  eh»  pof 
lèdevano  Feudi,  aveffero  dovuto  in  ella  G rari' Corte 
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prefentare  le  Concezioni  di  tai  Feudi , ed  annullò  e 
rendette  di  niuno  momento  tutti  que’  privilegi  > e 
concezioni  di  Feudi  , ed  altro  , i quali  non  fòdero 

flati  da  eZà  Tua  Gran  Corte  confermati . Furono  ob- 

* » •*<  ' ' • m ' * * *• 

bligati  i poZeZori  de’ Feudi , a tenore  dell’ Imperiai 
comandamento  di  efibire  i privilegi  delle  l°r0  Con- 
cezioni nella  della  G.  C,  ; dalla  quale  vennero  con- 
fermati fol  tanto  quelli , che  riputaronfi  di  edere  da- 
ti legittimamente  fpediti . Si  efegui  ancora  da’  Reli- 
giofi  di  edìi  Regai  Certofà  l’ Imperiai  comandamen- 
to , con  prefentarfi  in  detta  gran  Corte  i loro  pri- 
vilegi ficcome  dallo  ZeZò  Imperadore  vien  attedato, 
cioè  : Que  privilegia  jujìa  generale  edittum  fattum  a 
nobis  in  Curia  Capuana  de  privilegiis  reftgnandis , di~ 
Bus  Abbas , & Conventus  nobis  bumiliter  reftgnarunt . 
Ipforum  itaque  privile giorum  inf petto  tenore , ad  burnì  ~ 
lem  fupplicationé'm  eorumdem  Abbatis  , Conventus 
eterne  retributionis  intuita  , & innata  pietatis  nojìre  . 
gratta  , & eadem  eis  refUtuimus  , & omnia  que  con - 
tinentur  in  eis  eidem  Monajlerio  [peci  al  iter  duximus  con* 
firmanda , i quali  dalla  già  detta  gran  Corte  inf petto 
tenore  , ficcome  fi  ha  nelle  rapportate  parole  , furo- 
no folennemente  confermati  , cioè  : Monajìerium 
ipfum  cum  univerfts  obedientiis  r bominibus  , & per - 
tinentiis  fuis  fub  clipeo  nojìre  protetttonis  reccpimus  \ & 
tenemus . Confirryantes  ei  univerfa  privilegia  , concejfto- 
nes  , Ò*  libertates  , quas  ibi  tam  a Rege  Roberto , 
quam  ab  aliis  Re  gibus  Guillèlmo  primo  , & Jecundo 
pie  memorie  , & divis  Augujlis  Domino  Imperatore 
Henrico  , Ò4  Domina  Imperatrice  Conjìantia  porentibus 
nojlris  eidem  Monajlerio  funt  i adulta , ut  eis  fine  ali - 
quo  temporali  jervitio  pacijice  , fcut  eorum  tempori - 
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bui  confuevtt  utatur  ........  . . Concedimi  ita - 

que , (7  confirmamus  ipft  Monafterio  in  perpetuum  he- 
remum  , in  quo  fittoti  ejì  Monafterium  ipfttm , cum  om- 
nibus rattontbus , tenimentis , (7  pertinenti s futi , & Ca- 
fate  Spatule  , cum  cultura  , que  dicitur  de  Murruni  . 
Ecclcjiam  Sentii  Leontis  cum  Cefali  fuo  , bordini  bus, 
cmturis  , prediis , pafcuis,(7  tnajfariis,  & omnibus  ju- 
JJts  tenimentis , (7  pertinentiis  fuis . Ecclefiam  /. Ipofto - 
lorum  , <7  Grangiam  Arfafte , caro  Caf elibus  , Homi- 
»/£«*  , & omnibus  pertinentiis  , C7*  tenimentis  fuis  in 
territorio  Stili.  Ecclefiam  S.  Fantini,  <7  Ecclefiam  S. 
E /co.  ai  de  Trivio , cum  omnibus  pertinentiis , CT 
mentis  earum  . Ecclefiam  S.Jacobi  de  Montabro  , cum 
Caf elibus,  videlicet  Cafale  Montabri,  G ajp errine  , & 
Aruncbi  , cum  omnibus  pertinentiis  , (7  tenimentis 
fuis  , & cum  univerfts  Villani s , quos  babet  di  Cium  Mo- 
naflerium  in  predidis  Cajalibus , <7  cum  Vii l anis , quos 
Monafterium  ipfum  babet  in  Cefali  ftaladf  qui  dicun- 
tur  de  Affi  ,7  aliis  Vili  anis,  qui  babitant  per  diver - 
fa  loca  in  territorio  Squillacii  &c. 

E dee  rifletterfi  , che  i privilegj  della  noftra  Certoù. 
vennero  confermati  con  quelle  formole  , e claufole 
per  1 appunto  , che  rawifali  di  elferfi  da  eflà  gran 
Corte  ulàte  nel  confermarli  i privilegj  degli  altri  pii 
Luoghi , allorché  dalla  medefìma  ragionevole  venne 
ninnato  di  doverli  quelli  per  la  loro  legittimità  con- 
fermare : Siccome  li  può  oflervare  nel  privilegio  di 
conferma  fatto  dal  detto  Imperadore  nella  medelima 
fua  gran  Corte  a favore  del  Moniftero  di  S.  Maria 
di  Monte  V argine  (a) , e nell’altro  fegnato  dallo  fteflò 
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Imperatore  alla  Cattedrale  di  Bovino  (a),  ed  in  altri 
molti  rapportati  dal  Pirri , e da  luoi  Addenti , dall 
XJghelli , e da  altri  Collettori  di  antichi  privilegi , che 
per  brevità  fi  tralafciano  . Egli  è confiderevole  an- 
cora , che  r Imperadore  Federigo  dopo  di  avere  fo- 
lennemente  nella  fua  gran  Corte  confermate  alla 
Certofà  le  riferite  concezioni , volle  ben  anche  con- 
cedere alla  medefima  una  efpreffa , ed  ampia  giuris- 
dizione fu  de  fuoi  Vaffalli , non  folamente  in  tutte 
le  Terre , e Luoghi  del  fuo  Regai  demanio  ; ma  ben 
ancora  in  qualfìfia  altro  luogo  , ove  avefsero  coloro 
abitato,  e ciò  colle  feguenti  fpeciofifftme  parole,  le 
quali  non  cos'i  di  leggieri  vennero  ufate  dalla  Can- 
celleria di  efso  Imperatore  : Concedimus  infuper  eisaem 
fratribus  eie  bominibus  tX  Vajfallis  eorurn  h abere  bart~ 
curri  )ujìitie  in  omnibus  Terris  ÙX  locis , tam  noflri  de- 
manti , cjuam  altis  ubicumejue  babuerint  incoi at um 

Dopo  di  efserfi  fatta  parola  del  pregevoliflimo  privile- 
gio di  conferma  delle  precedenti  concefiìoni  fegnato 
dall’  Imperador  Federigo  nella  fua  gran  Corte  a fa- 
vore della  noftra  Certofa  ; egli  è ben  di  feguire  1 or- 
dine cronologico  , e ragionarli  del  folenne  Atto  di 
Dichiarazione  fatto  a beneficio  della  medefima  nell 
anno  1484»  da  Ferdinando  di  Aragona  naturai  figliuo- 
lo del  Re  Ferdinando  I. , e fuo  generai  Luogotenen- 
te in  Calabria , e non  già  Nipote , ficcome  con  ma- 
nifefto  abbaglio  fi  è dal  Summonte  affermato  (b)  ; 
poiché  oltre  l’  autorità  del  Caputo  (r)  ciò  con  uitta 

(a)  UM.  Ital.  Sac.  de  Epifcop.  Bovtnenf.  TJX.  # 

(b)  Ifl.  del  Regno  di  Flap.  tomJU.  lib.V.  della  pnma  rii* 

(c)  Dipendenza  della  Regai  Cafa  di  Aragona  fai. 7S* 


la  chiarezza  apparifce  dallo  ftefso  atto  , in  cui  egli 
intitolofiì  : F erdmandus  de  Ar agonìa  Regius  filius . Da 
una  tal  dichiarazione  dunque  fi  rileva , che  i Tuoi 
Miniftri  aveanQ  ufurpata  allaCertofa  la  giuridizione 
criminale  de’  Calali  di  Spatola  , Serra , e Bivungi , e 
fatte  altre  innovazioni . Per  lo  che  efso  Ferdinando 
afseri  di  efsere  da  lui  ricorfo  l’Abate  di  elsa  Certo- 
fa  , per  querelarfi  delle  dette  innovazioni . Oftendens 
( fono  parole  del  menzionato  atto  ) per  autbentica 
documenta , & fcripturas  antiquata  & modem as  fttpra- 
ditta  per  nos  , neque  per  alios  fieri  non  potuiffe  , & 
omnem  jurijdittionem  C ivi  lem , Ò*  Crìminalem , merum 
£?  mixtum  imperium  jam  dittorum  Cafalium  pertinere, 
& fpettare  pieno  jure  prefato  Monafierio  : CT  de  bis 
omnibus  femper  fuiffe  jamdiu  Monafierium  in  pojfejfio - 
ne  feu  qua  fi  omnium  pradittorum  ; & ditti  bomines  , 
& Vajfalli  aliis  omnibus  Preti atis  Mon afterii  praditti 
preflitijfe  ligium  bomagium , & fidelitatem , & eorum 
jurifdittioni  tantum  omnibus  modis  fubefife . Quindi  efso 
Ferdinando  a vifta  de’documenti  a lui  prefentari , per 
difcarico  di  fua  cofcienza  fu  nell’  obbligo  di  reftitui- 
re , ficcome  in  effetto  reftitui  ad  efsa  Certofa  le  giu- 
rifdizioni  alla  medefima  occupate . 

Serbafi  dalla  Regai  Certofà  altro  infigne  documento , 
cioè  un  privilegio  a fuo  beneficio  fpedito  dall’Impe? 
rador  Carlo  V, , dato  in  Ifpruch  a’ 5.  Giugno  1530. 
in  cui  è interamente  inferito  il  riferito  privilegio 
dell’  Imperador  Federigo  IL  del  1224.  Leggefi  in  effo 
eh’  era  egli  fiato  fupplicato  dai  Priore , e Monaci  del- 
la detta  Certofà  ut  omnia , & fingala  privilegia , & 
gratìas  ditto  Monafierio  a domite  Rogerio  prìmum , & 
deinde  ab  Imperatore  Federico  , & quam  multis  aliis 
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utriufque  Stelli#  Regibus  predccejforibus  no/ìris  concef- 
fa  , & concejfas  ; Ò‘  pr<£ far  tini  privilegium  ditti  Impe- 
ratori* Federici . Fu  da  dia  Imperadore  fatto  inferi- 
re il  tenore  del  riferito  privilegio  dell7  Impcrador  Fe- 
derigo IL  del  detto  anno  1224.  T in  quello  che  da 
lui  venne  fegnato  : Ex  certa  noflra  fcientia  delibera - 
l irate  0“  con/ ulto  ac  noflri  Sacri  Regii  penes  nos  ajjt~ 
flentis  Confilii  matura  deliberatone  prcebabita  & Regia 
autboritate  noflra  . Indi  confermò  non  folamente  il 
medefimo  privilegio , e tutti  gli  altri  a favore  di  ef- 
fe Certqfa  tanto  da’  Conti , quanto  dagli  altri  Sovra- 
ni fuoi  predeceifori , fpediti , ma  concedè  di  bel  nuo- 
vo ad  efla  Regai  Certofa  tutte  quelle  cofe  , di  cui 
la  medefima  Itava  allora  in  poffeifo  : e ciò  con  que- 
lle parole  . Eaqne  omnia  quemadmodum  bis  in  profeti - 
ti  a utuntur  fruuntur  , (T  gaudent  de  no'vo  concedimus 
& elargimur  , bifquc  'vim  y robur , Ò4  auttoritatem  no - 
flram  impartimur  & c. 

Altro  autentico  valevolilfimo  documento  viene  da  effe 
Certofa  confervato  , qual  fi  è la  Platea  de’  beni , 
eh’  ella  fin  da  antichilfimi  tempi  ha  pofleduto,  e pof 
Piede,  la  quale  fu  con  una  fomma  folennità  forma- 
ta . Prima  però  di  ferne  parola  egli  è ben  di  feper- 
lì  , che  l’ordine  Certofino  per  lo  corfo  di  anni  tre- 
cento rimafe  privo  della  Certofa  di  S. Stefano;  poi- 
ché fu  ella  con  tutti  i di  lei  beni  primieramen- 
te poffeduta  dall’  Ordine  Cilfereienfe  , ed  indi  dagli 
Abati  Com  me  ndatar  j . Ma  nell’anno  151J.  la  detta 
Certofa  co’  fuoi  beni  dal  Pontefice  Leone  X. , prece- 
dente ralfegna  fattane  dal  Cardinale  Luigi  d’ Arago- 
na allora  Abate  Commendatario  , fu  a’  Certofini  re- 
flit  uita  - Si  avvidero  efli , che  durante  l’affenza  del  lo- 
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to  ordine  erano  flati  alla  medefima  Certofa  i loro  be- 
' ni  occupati.  Stimarono  perciò  a propofìto  , per  dare 
fiftema  agrintereffi  di  tal  facro  luogo  , di  far  ricor- 
fb  all’  Imperador  Carlo  V,  , ed  al  medefimo  efpor- 
re  così  . Quod  cum  pr&fatc  domui  intuita  Religioni s 
Cartbufienfts  , & B . Brunonis  ipftus  ordinis  Infìituto- 
ris  multa  bona  tam  burgenfatica  , quam  feudaita  , ite- 
ra , & redditus  per  ampia  privilegia  Serenijfimorum 
utriufque  Sicilie  Regum  predecejforum  nojìrorum , & 
aliorum  dominar um  concejfa  & donata  effent , ac  vigo- 
re fttorum  privilegiorum  in  poffejftonem  fuorum  hono- 
rum per  longum  temporis  fpatium  permanfijfent  tam  di- 
Bus  B.  Bruno  , quam  ejus  ftmiliter  in  ordine  & do- 
mo preditta  fuccedentes  . Rojìea  variis  temporum  turba- 
tionibus  fubfèquentibus  Monaci  preditti  ordinis  a domo 
preditta , & bonorum  poffejftone  ceciderunt , intrudenti - 
bus  fe  in  eadem  Monacis  Cijìercienftbus  , & aliis  mul- 
tis  Commendatariis  , qui  domum  pr  e fot  am  tenuerunt  , 
& pojjìderunt . Eodemque  tempore  fuijje  tam  per  pre- 
dittos  Monacos  Cijìercienfes , quam  per  dittos  Commen- 
datario s multa  bona  ditte  domus  illicite  -alienata  , (T 
difìratta , ac  illorum  culpa  , fen  negligentia  , voi  im- 
potentia  diminuta , & occupata  prefertim  per  potentes , 
ac  Terrarum  Univerfitates , & alias  per  fon  as  , ad  quas 
bona , & jura  preditte  domus  pervenerunt . Rojìea  ve- 
ro favore  & munere  ferentjjimi  quond.  Catholici  Regis 
nofìri  Avi  preclare  memorie  poji  tricentos  annos  ex  quo 
domus  preditta  poffejftone  ceciderant , anno  ab  bine  fe- 
tta decimo  fuiffe  per  fedem  Apoflolicam  repoftos  , ac  in 
eadem  domo  , cum  omnibus  fu’ts  juribus  reflitutos  . Et 
cum  multa  in  e a illìcite , atque  indebite  difratta  inve- 
nerint , cupiantque  ea  reintegrati  ? Ù"  in  prtfììnum  fuum 
1 Jìa- 
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flatum  reponi . Nobis  burnii  iter  fupplicari  fecerunt , ut 
omnia , & ftngula  bona  domus  prefatte  tam  burgenfat't- 
ea  , quam  feudalia , & alia  jura  queeumque  illicite  alie- 
nata , dijlrada  , occupata , (2T  quomodolibet  diminuta  re- 
integrare , 

A tali  fuppliche  degnofli  la  Maeftà  dell’  Imperador  Car- 
lo V.  con  fuo  Cefareo  diploma  dello  fteflo  giorno  5. 
Giugno  1530.  di  ordinare  al  Collaterale,  che  deto- 
nato avelie  uno  o due  Commertàrj  fàcies  quidem  (T 
legales , ac  in  fitnilibus  expertos , per  efeguire  a tenoc 
del  fuo  Regai  permeilo  la  menzionata  reintegrazio- 
ne . Ma  prima  di  piu  oltre  palfare,  fa  d’uopo  riflet- 
terfi , che  in  elfo  Imperiai  diploma  vi  fu  apporta  la 
condizione , che  l’autorità  de’  Commertàrj  ertela  non 
fi  forte  a potere  reintegrare  que’  beni  , che  per  lo 
fpazio  di  anni  trenta  tollero  llati  da  altri  polfeduti 
cioè  : Quodque  Qommiffariorum  predidorum  potcjlas  non 
comprebendat  ea  bona  , que  triginta  annorum  J patio  a 
domo , Ò'  Monajìerio  prefato  alienata  funt  . Verum  fu- 
per  iis  agatur  via  ordinaria  cor  am  Judicibus  competen- 
tibus . Per  mezzo  adunque  della  già  riferita  condizio- 
ne con  tutta  l’evidenza  comprendiamo,  che  nel  tem- 
po di  erta  Reintegrazione,  cioè  nell’  anno  1533.  la 
Rcgal  Certofa  ftava  nel  portello  de’  nominati  fuoi 
feudi , e di  tutti  i diritti  , e giurifdizioni  de’  mede- 
fimi  ; altrimente  non  poteali  nel  Reintegrare  after- 
mare,  che  la  detta  Regai  Certofa  tenea,  e pofl'edea 
i medefimi  Feudi  co’  detti  loro  diritti , e giurildizio- 
ni,  ficcome  in  appreflo  dimoftreremo  „ 

In  adempimento  dell’  accennato  Celàreo  comandamen- 
to venne  da  erto  Regio  Collaterale  detonato  il  Dottor  Ni- 
colò Angelo  de  Anuttis  a fere  una  tal  Reintegrazio- 
ne ; 
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ne  ; da  cui  in  vigor  della  facoltà  conferitagli  fi  pro- 
cedè  primieramente  con  tutte  le  folennit'a  dalle  leg- 
gi richiefte  , e nelle  formazioni  di  fintili  Inventarj , 
e Platee  folite  a praticarfi , alla  verificazione  e confi- 
nazion  del  Territorio  dell’  ampiezza  di  una  Lega  , 
ch’era  fiato  dal  Conte  Roggiero  fin  dall’anno  iopj. 
ad  eflà  Certofà  conceduto,  indi  fucceflivamente  alla 
liquidazione , e definizione  de’  Feudi  in  ella  Lega  fil- 
mati y ed  alle  giurifilizioni  e diritti  che  alla  detta 
Certolà  fu  de’  medefimi  fi  appartenevano  ; ficcome 
qui  apprefib  ne’ luoghi,  che  ci  fembreranno  piu  op- 
portuni fi  dimofirerà. 

Ma  è tempo  gii  di  venire  all’  elàme  di  ciocche  fi  è 
riferito  dal  magnifico  Razionale  D.  Gio : Bruno  nella 
conchiufione  della  fua  Relazione . 

Egli  dice,  che  il  primo  Capo  della  denuncia  contenga , 
che  i due  Calali  di  Serra,  e Spatola  fieno  fuori  del- 
la Lega  ; a cagion  che  nel  privilegio  del  Conte  Rog.- 
giero  legnato  nell’anno  iopj.  fi  dice:  Sicut  aqua  de- 
currit  per  fpatulam  ufque  ad  Flumcn  Encbinar  : e che 
(è  mai  volefle  la  Certolà  avvalerli  delle  conferme  fat- 
te di.  un  tal  privilegio  del  Re  Guglielmo  11.  , e 
dell’Imperador  Federigo  II.,  che  non  polla  ciò  alla 
medefimà  fuffragare  ; poiché  tai  conferme  caddero 
full’  aflèrtive  de’  PP.  di  eflà  Certolà . 

Non  v’  ha  dubbio  alcuno  , che  i mentovati  due  Cala- 
li di  Serra  , e Spatola  comprefi  non  fieno  in  detta 
Lega  ; poiché  efsi  con  tutta  la  chiarezza  , e diftin- 
zione  vengono  dalla  nominata  Platea  nella  medefi- 
ma  Lega  deferirti  in  quello  modo . ltem  di&um  Mo- 
nafterium , Priores  , Ò“  Monaci  ejufdertt  tenent , & pof- 
ftdtnty  prout  ex  probationibus  per  noi  fallii  piene , & 
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legitime  conflat  territorium , & tenimentum  cum  terrii 
plani*  , cui  ti  s , & incultis  . . . . , curri  Cafalibu*  Ser- 
re , & Spatole  , hominibus  , Vaxnlli*  , Vaxallorumque 
redditibus  ....  Quod  tcntmentum  in  univerfo  inclu* 
dit  omnia  in  ipfo  exijìentia  latitudine  amplitudini*  ^ 

Ò4  longitudini s ex  omni  adiacente  parte  juxta  dittum 
Monajìerium  per  fpatium  uniti * Legue  juxta  formam  an - 
ti  quorum  privilegiorum  preditti  Monajìerii  , limitar  um 
modo  infra/ cripto  . E fiegue  la  confinazione  di  ella 
Lega  con  una  elàttifiima,  minutilsima,  e diligenrifi- 
{ima  defcrizione  ; la  quale  terminata  , fi  foggiugne 
cos'i  : Fatta  defcriptione  confinium  totius  terriforii , & 
ten  imeni  i adiacenti s ex  omni  parte  juxta  dittam  Eccle • 

/ am  , & Monajìerium  S.  Stepbani  per  fpatium  unius 
Legue , ut  fupra  , in  ipfo  territorio  cotifinato  per  par - 
ticulares  confine*  , juxta  tenimcnta  terrarum  convi - ’ 
cinarum  , ut  fupra  latius  eft  defcriptum  , b abita  pie- 
na ^ & legitima  depofitione  , Ù4  probatione  tam  per 
teftes , quam  per  privilegia  autbentica  , quod  quid  quid  ' 
intra  dittos  confìnes  concludttur  totum  ejì  in  dominio , 

& potefìate  ipfius  Monajlerii  omni  pieno  jure , cum  in - 
frafcriptis  dcclarationibus  . In  quo  quidem  tenimento 
fuperius  confinato  Monajìerium  ipfum  tenet  , & P°J/*m 
det  in  fuo  dominio , & potejìate  omnes  terra * planas  , 

cultasy  & incult as , fertiles , dF  Jìerile* , Monte s L • 

E dopo  di  efierfi  delcritti  alcuni  molini  , ed  i varj  * 
fondi  fiftenti  in  detta  Lega,  fiegue  a dirli  in  quella 
guilà  : Item  dittum  Monajìerium  tenet , Ò4  pojfidct  in 
fui  dominio , & potejìate  , prout  nobis  confìat  legitime 
per  privilegia , Ó4  injìrumenta  antiqua  , Ò4  moderna  , 

Ù4  per  tejìes , & per  confejfionem  Vaxallorum , Ó4  aliai 
legitimas  fcripturas , Ò4  ab  antiquifftmis  temporibus  te-f 
. 2 tiuit  y 
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nHJt , & pojfcdtt,  & ufque  nd  prafcns  pojjìdct  duo  Ca- 
• fatta  fita  , & p°ftfa  intus  dittum  tenimentum  fuperius 
confinatum , unum  nuncupatum  la  Serra  , attuò  nomina - 
/»m  Sparuta,  cum  infrafcrtptis  V axallis , quorum  nomi - ' 
na , & cognomina  infcrius  defcrtbuntur . Ed  ecco  che 
_ dal  validilfimo  documento  della  Platea  cosi  folenne- 
mente  fin  dall’anno  1533.  formata  con  tutta  la  chia- 
rezza, ed  evidenza  rilevali  , che  effi  due  Cafali  di 
Serra , e Spatola  fieno  in  detta  Lega  fituati  . Nè  del- 
la verità,  e legittimità,  e del  contenuto  nella  me-  l\ 
defima  Platea  fi  può  per  penfiero  dubitare  . Ella  è 
fiata  per  ordine  del  Tribunale  della  Regia  Camera 
con  tutta  la  diligenza  , e matura  rifleffione  ricono- 
fciuta  , offervata,e  ben  confiderata  da’  magn.  D. Gio- 
vanni Bruno , e D,  Antonio  Chiarito  , Razionale  , e 
Regio  Archivario  dello  fteflo  Tribunale  . Così  nella 
loro  Relazione , che  leggefi  impreffa  cogli  altri  Pri- 
vilegi, hanno  riferito  di  effere  la  detta  Platea  vera, 
e legittima  : e che  su  della^medefima  non  vi  abbia- 
no incontrato  vizio , o difetto  di  forte  alcuna . 

In  oltre  avendo  la  detta  Reai  Certofa  , per  una  mag- 
giore fua  quiete,  fatta  gli  anni  proffimi  paffuti  con 
una  efattiflima  diligenza  da  perfona  di  conto, ed  af- 
fai verfata  nella  fcienza  della  geometria  formare  la  f 
Pianta  di  ella  Lega  di  Territorio  \ dalla  medefima 
chiaramente  rilevafi  , che  i fudd etti  due  Cafali  di 
Serra , e Spatola  fieno  fituati  , e porti  nella  medefi- 
ma Lega  . Ma  eflèndo  ciò  una  materia  di  puro  fat- 
to, fe  mai  il  Regio  Fifco  su  di  tale  Pianta  v’in- 
contrerà dubbio , ben  potrà  la  medefima  verificare  . 

Il  folo  valevoli  (fimo  documento  della  già  detta  Platea 
fufficientifiimo  farebbe  a tlimortrare,  che  i detti  dutf 

Gg  Ca- 


- Cafali  di  Surra , e Spatola  fieno  non  (blamente  fitua* 
ti  nella  Lega , ma  ben  ancora  T antichifTimo  pofsef* 
fo , e dominio , che  de’  medefimi  ha  avuto  la  Regai 
Certofa.  Ma  per  vie  piu  convincere  i Denuncianti; 
abbiamo  ftabilito  di  rapportare  paratamente  i docu- 
menti ; che  con  ifpecialitK  cosi  dell’  uno , come  dell’ 
altro  Calale  tutto  ciò  dimoftrano  : febbene  in  altri 
luoghi  di  quella  noltra  Scrittura  fe  ne  fìa  ragio- 
nato. • w- * - *»'  •*<:*>"  -v  . ** 

Primieramente  il  Cafale  di  Spatola  viene  efprefìamen- 
te  nominato,  ch’era  in  dominio  della  Regai  Certo* 
fa  nel  privilegio  del  Re  Guglielmo  IL  dell’  anno 
1173.  col  quale  confermò  le  Donazioni  dal  Conte 
Roggiero  fatte  a S.  Bruno , di  cui*  (opra  abbiamo  co- 
piofamente  ragionato.  Nò* è pùnto  vero',  che  il  farli 
in  tal  privilegiò  parola  di  eflfo  Cafale  dipefo  folle 
dall’  alfertiva  de’  PP.  dèlia  Certofa  : poiché  nel  riaf 
fumerei  in  elfo  le  féi  Carte  di  Concezioni  fatte  dai 
Conte  Roggiero  a S.  Bruno  cjicesi  cosi  : Prafentèvk 
enim  fex  privilegia  latina , bulla  plumbea  ftgtllata , quo- 
rum primum  continebat  qualiter  idem  Comes  libere  de - : - 
derat  folitudinis  locum  per  certa  fpacia  ab  codem  de  fi * * 
gnata , non  Cafali , quoti  dicitur  S patula . 

Nell’anno  poi  1212.  il  Re  Federigo  indi  Imperadore 
confermando  ben  anche  le  gik  dette  concezioni  fit- 
te ad  elfi  Certofa  ",  nel  fuo  privilegio  di  conferma 
fa  delle  medefime  efprefla  menzione,  e con  ifpecia- 
litk  nomina  il  già  detto  Cafale  di  Spatola  : Eccone 
le  parole  : Privilegium  feilieet  Comstis  Rogerii  Ma- 
gai,  bulla  plumbea  fgnatum , quo  f retri.  Brunoni  pri- 
mo b eremi  Magi  fi  ro  , cjufque  fucccjfortbus  folitudinis  • *. 
locum  donavi r,  cum  mfra  jfpriptis  hbertattbus  , & im* 
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munir  atibus  fuis , & C afai  e Spatule , & propria  taxa- 

ttombv.s  defignavit . a 

Quello  fi  ha  da’  rapportati  due  privilegi  di  Conferma 
de’  noftri  Sovrani . Abbiamo  però  oltre  a quello  al- 
tri irrefragabili  documenti  dell’  antichi  timo  potìèfso, 
che  la  detta  Regai  Certofa  ha  avuto  di  un  tal  Ca- 
fale . Primieramente  in  un  diploma  del  Re  Roberto 
fegnato  nell’anno  1339.  leggefi,  che  fatto  avefiero 
ricorfo  dal  detto  fimo  Re  i Religiofi  di  efia  Certo- 
fa , a cui  elpolèro  : Quod  Cajale  sporule  quod  ejì 
ejufdem  Monojierii  , tam  propter  coll  eli  ar  un»  fifcahum 
tu  tra , quarti  Officialium  Regipnts  ipfius  gravammo  fub- 
fequra , exbabttatum  ejì  a jamdiu  total  tur  C bob  tra - 
tori  bus  prijìinis  , feu  fuis  incolis  dereltBum  , ex  quo 
Curia  nojìra  privata  medio  tempore  ffcahbus  funólto- 
nibus  ftvc  dona  paffa  ejì  fune  ufque , patiturque  difpen - 
dium , Cr  confequenter  predtllum  Monajìerium  in  fuis 
furibus  detrimentum  . Stcque  babuit  prò  ipjorum  expo - 
nentium  parte  adjebla  /applicano  falla  nobis  , ut  cum 
ipf  proponant  rebabitari  facete  Cajale  predili um  inco- 
ia prijìinis , & babitatoribus  opportuna  , immunitatem 
eis  a gcneralihus  fubventionibus  , fi  ve  donis  , C?  jijra- 
libus  futiHionibus  qutbujcumque  prò  ■ certo  futuro  tem- 
pore, ac  remijjìone  bu/ufmodi  preteritorum  dtpnaremur 
concedere  gratio/c.  A tali  fuppliche  fi  degnò  il  So- 
vrano di  comandare  al  Giultiziere  di  Calabria  : Di- 
ligenter  inquirere  jìudeas  O'  certius  informar i de  fa- 
tu  & condtttonc  Cejalts  ejufdem , tam  fi cut  ad  prefens 
efi,  quam  ficut  ante  exbabitat ionem  ipfius  erat  , qua- 
li ter  etiam  nunc  ejì , O4  ejfe  conjucvit  in  incula  , & 
fi  ali  qui  Junt  ad  prefens  babitatorcs  illius  , & qualcs 
eis  fuppetaut  facultates , ed  altro  ficcomc  in  elfo  Di- 
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ploma  può  leggerli  (a)  • « ± 

Altro  diploma  fi  ha  della  Regina  Giovanna  I.  , e di 
Luigi  fuo  Marito  del  1357.  , in  cui  gli  ftefli  So- 
vrani affermano,  che  il  Calale  di  Spatola  fi  era  del- 
la Regai  Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofco . Il  mede- 
fimo  è in  quello  modo  concepito  : Erga  deprejfium 
ftatum  Cafalis  Spanile,  quod  eft  Monafihni  S.Stepba- 
ni  de  Bofco  & tpfius  Umverfitatis , & bommum,  qui 
propter  inculcata  collettarum  onera,  & guerra},  (T  in- 
curftones , ac  danna  illata  illts  per  quond.  Rtfimbanum, 
qui  Provinciam  ip/am  fune  tirannico  Jetinebat , exau- 
fii  funt  viribui , & /olite  numero  gentil  , & focaia- 
riorum,  ac  facultatibus  prifiìims  diminuii,  ac  fere  coL 
lapft  ad  viciniorum  loca  Baronum  O4  Comttum  di- 
nratti, ficut  e»  relationibus  Laurentii  de  Bondehmon- 
tibus  J uflitiarii  ditte  Provincie , & Rogerii  Grilli  de 
Salerno  juris  Civilis  profefiforis  , magne  nofìrt  Cune 
‘ ' Magiftri  Rationalis  , oc  Commi jfariorum  deputatorum 
pridem  per  Noi  in  eadem  Provincia  fuper  recollettione 
euiufeumque  Fifcalis  pecunie  Curie  nofìre  debite  ,fattis 
prout  in  noflra  Curia  babetur  tefìimonium  fide  dignum. 
Onde  efsi  Sovrani  mofsi  a compatimento  , eafdem 
Univerfitates , & bomines  ditti  Cafalis  , qui  ad  pre- 
fens  morantur  in  ilio,  & alios  qui  fe  conferrent  ma- 
raturos  ibidem , 4 folutionibus  omnium  Collettarum , prò 
infilanti  anno  immunes  facimut  ( b ).  ■ , J - 

In  riguardo  poi  al  Cafale  della  Serra  i Denuncianti  fi 
hanno  fatto  lecito  di  dire , eh’  eflendo  fiato  il  mede- 
fimo  edificato  piu  di  tre  fecoli  dopo  della  già  Tap- 
par- 4 
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portata  concezione  della  Lega';  ed  effondo  altresì  filo- , 
ri  della  medefima  dubitar  non  fi  pofla  , che  fia  fia- 
to da’  PP.  ufurpato . \ ^ 

'Due  cofe  in  sè  contiene  una  tale  oppofizione  : che  il 
medefimo  Cafale  della  Serra  non  {blamente  non  fia 
fuori  della  Lega  , ma  nella  medefima  comprefo,  chia- 
ramente dalla  già  detta  Pianta  fi  rileva  . Nulla  poi 
può  alla  Certofà  nuocere  V aflerirfi  che  il  detto  Ca- 
lale fiato  fia  edificato  piu  di  tre  fecoli  dopo  la  con- 
cezione della  Lega  ; a cagion  che  ritrovandoli  addetti  * 
a fervizj  di  efia  Certofa  moltiflimi  Raccomandati , in 
virtù  delle  facoltà  in  dette  concezioni,  e nelle  con- 
ferme delle  medefime  a detta  Certofa  conferite , e va- 
rj  e diverfi  Servi  alla  medefima  donati  : ed  eZendofi 
coftoro  col  tempo  aumentati , e crefciuti  in  gran  nu- 
mero , dovettero  certamente  edificare  vicino  alla  fteZà 
Regai  Certofa  un  luogo  di  loro  abitazione , Ed  è co- 

• ‘ fa  aZai  rifaputa , che  vicino  ad  alcuni  Sacri  Luoghi 

• fiate  fieno  edificate  , non  folamente  picciole  Terre, 
ma  ben  anche  Città  : ficcome  coll’  autorità  del  Mu- 
ratori fi  è fopra  dimoftrato. 

Oltre  di  che  avendo  il  Conte  Roggiero  col  fuo  Privilegio 
fegnato  nell’  anno  iop8.  conceduta  al  noftro  Santo 
amplilfima  facoltà  di  coftruire  altre  abitazioni  nel 
territorio  della  Lega  con  ouefte  parole  : Habitationes 
Cafalium  tibi  , fuccejforibujque  tuis  quandocumquc  vo- 
lueritis  commutare  licebit , & etiam  dittum  Motiajìerium 
S,  Jacobi . quod  donavi  , & omnia  in  eadem  , Ù'  de 
eadem  terra  facere  qu<s  ego  facete  potui , cum  liccbat , 
non  vi  ha  dubbio  alcuno  ; che  in  vigore  di  qtie- 
fta  facoltà  ad  eZo  Santo  conferita  , aveZero  i fuoi  -r 
fuccefiori  ben  potuto  , per  da*  comoda  abitazione 

a men- 
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a mentovati  loro  Servi , e Raccomandati  , edifica* 
re  nella  detta  Legale  coftruire  il  Cafale  della  Serra, 

Finalmente  che  in  virtù  della  già  detta  facoltà  ella  Re- 
gai  Certofa  con  giudo  titolo,  e legittimamente  pof- 
fegga  i riferiti  Cafali  di  Spatola , e Serra  , fi  rileva 
dai  Cedulare  de’ Fuochi,  Jjerre  , Baroni , Suffeudata- 
rj,  ed  Ufficj  <M  Regno  dell’  anno  14.96.  , fiotto  la 
Provincia  di  Calabria  Ultra,  in  cui  leggefi  in  que- 
llo modo  (a). 

La  Badia  de  Santo  Stefano  del  Bofco  , Spatola , & Ser- 
ra fuochi  3 6. 

Le  in  t rat  e deli  ditti  Cafali  ft  e figgono  pei'  la  Ecclefta • 

E venendo  al  titolo  ed  all’  antichilfimo  pollèifio  , ch’efla 
Regai  Certofa  ha  avuto  degli  altri  Calali  di  Bivon- 
gi , G af parrina , e Montauro  , baderà  il  dirli  , che  i 
medefimi  furono  fipecialmente  donati  dal  Conte  Rog- 
giero  ai  nollro  Santo  , e con  ifpecialità  ne*  privilegi 
de’ pofteriori  Sovrani  confermati . Ecco  come  il  Conte 
Roggiero  nel  fiuo  privilegio  di  Conceflione  dell’anno 
1094.  fi  fipiega  in  riguardo  a Cafali  di  Vìngi,eBi- 
bungi  : Dedi  B.  Parti  Brunoni  locum  qui  dici  tur  Apo- 
fòli  , entri  duohus  Cafalibus  Vinci , & Bibungi  ftmili - 
ter  liberi r,  & exemptis  ab  omni  comm  urti  tare  Cafalium 
TVeorum  de  ditto  Oppido  Stili . 

I Calali  poi  di  Moq  tauro  , e Gafparrina  furono  anche 
fipecialmente  donati  dal  Conte  Roggiero  ad  elfo  San- 
to con  altra  carta  di  Conceflione  legnata  nel  10^8. 
in  quella  guifii  : Dottavi  antera  e idem  P . Brunoni , cju- 
fque  J'ucceJJoribus  Cafaita  Montai bri , Olviani , & Gaf- 
'*  «•  ' ?.  : y~~  t * ' patri- 
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partine , ubi  antiquitus  Cafaie  fuerat , rum  omnibus  per • 

tmentiis  eorumdem.  E di  poi  li*  ne  deferivono  i confini . 

.Ne’ privilegj  ancora  di  conferme  deli’  Imperador  Fede- 
rigo  , cioè  in  quello  del  1212.  , c nell’ altro  del  1224. 
efpreflàmente  fi  nominano  rai  Calali , e con  jfpecia* 
lit'a  confermari  fi  veggono  in  beneficio  di  elfa  Reai 
Certolà  . In  quello  adunque  del  1212.  cosi  fi  legge: 
Concedente s & confìrmantes  eidèm  Monafierio  untverfa 
privilegia,  conccjftones , & Uberi  et es  . . . .Ecclefiam 
quoque  Apofiolorum  , cum  Cefali  bus  Vinci , & Bivun- 
gi , cum  terris  , filvis  , aquh  , jurìbvs  , iufiitiis  , & 
pertìnentiis  fuis  per  proprios  fincs  fignaris  \ qux  ad 
eamdcm  Arfafiam  pertmebant , e piu  appreflò.  Mona * 
ficrium  S.  Jncobi  de  Montauro  , cum  Cafalibus  Mon- 
ta bro  , OtVmw  , Gafparrina  , & Arunco , quod  ad  Ar- 
fafiam memoratavi  pertinet . Nell’altro  poi  del  1224. 
Concedimus  itaque  & confirmamus  ipfi  Monafierio  in 
perpetuimi  Hercmum  in  quo  fi  rum  efi  Monafierium  ipfum 
cum  omnibus  rationibus , tòni  mentis , & rationibus  fuis 
. . \ . . Ecclefiam  S.  Jacobi  de  Monrabro  , cum  Ce- 
fielibus  fuis , videlicet  C afeli  Montabri , Gafparrìnc , ÓT 
Arunci , cum  omnibus  pertinentiis , & tenimentis  fuis  & c. 

Si  dimoftra  poi  1’  antico  dominio  e*  pofleflo  eh’  ella 
Reai  Certola  fin  da  antichifiìmo  tempo  ha  avuto  de’ 
nominati  Cafali  co’ Diplomi  de’  noftri  Sovrani  pofte- 
riori  al  Conte  Raggierò  , e con  altri  validilfimi  do- 
cumenti . Rifpetto  al  Cafaie  di  Montauro  abbiamo  un 
Diploma  del  Re  Carlo  I.  fpedito  nell’  anno  1272. 
apprò  dell’ Abbate  , e Moniftero  -di  S.  Stefano  del  Bo- 
feo , da  cui  fi  ha  che  fin  da  quel  tempo  il  già  detto 
Calale  di  Montauro  era  nel  pieno  dominio  di  elfa 
Reai  Certofa  : Quod  cum  ipfi(  fono  parole  di  elio  di-~  , 
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ploma  ) babeant , teneant , (5?*  pojftdeant  quomdam  Gran- 
giam , dicitur  Montauro  , quadrati  Cafalia  in 

t alimento  Squillaci i . Ed  in  molte  altre  parti  di  un 
tal  Diploma  fi  fa  ben  anche  parola  di  un  tal  pof- 
feflo , cosi  : bomines  pradittorum  Cafalium  eidem  Gran - 
pia  ditti  Monaferii  fubjcttorum . Ed  in  altro  luogo  : 
bomines  Cafalium  Grangia  Mona/ferii  fupradittt  (a)  . 

Da  altro  Diploma  del  Re  Carlo  IL  d’  Angiò  dell’  an- 
no 1305.  fpedito  ancora  a favore  di  ella  Reai  Cer- 
tofa  rilevali  parimente , che  gli  uomini  de’  Cafali  di 
Arunco  , Montabro  , e Gaf pattina  erano  Vaflalli  di  et 
fa  Reai  Cerrofa  : e che  la  medefima  flava  nel  pie- 
no poflTeffo  de’  riferiti  Cafali  ; poiché  nel  medefimo  % 

legge!!  cosi  : Pro  parte  Religioforum  Virorum  Abbatisì  , 

CiT  Convemus  Monaferii  S.  Stepbani  de  Bofco  fuit  no- 
viter  eupoftum  cor  am  nobis , quod  cum  Vajfalli  eiufdem 
Monaferii  videlicet  =3  Cafalium  Aruncbi , Mon labri , CT 
Gafparrine  nunquam  confueverint  nec  debeant  ftcut  dicunt  * 
c ontribuere  , Ò~  conferve  cUm  bominibus  Univerfita/is 
Squillaci!  in  geueraJibus  fubventionibus  , & Colletti s , '* 

& ad  contributionem  tandem  cum  eifdem  bominibus  mi « '* 

nime  teneantur , ftcut  cri  am  confare  ajferunt  per  inqui- 
frtionem  inde  fattem  olim  per  Gentilem  de  Grandinerò 
Militcm  rune  Jufitiarium  Calabria  de  mandato  diva  ^ 
memoria  Domini  Genitori s nofln , in  lnflru  mento  pulii- 

co  inde  confetto  plenius  dicitur  contineri . Nunc  bomines 
Univerfitatis  eiufdem  eo  prarextu , quod  ditti  V affolli  Ca-  * 
falium  pradittorum  prvpter  frementem  guerra m & incurfus 
bofìium  in  eifdem  Calabrie  partibus  accefferunt  ad  babi- 
tandum  ad  pradittam  Terram  Squillarti , & tempore  ipfius 
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guerra  babitantes  ibidem  eontribuerunt  cum  bominibut 
Univerfitatis  ejufdem  compellerat  indebite  bominet  di- 
biorum  Cafalium  Vajfallos  Monaflerii  memorati , qui  pofl 
tempus  pacis  ad  eorum  babitationem  prafatam  eorum- 
dem  Cafalium  redierunt  , ad  conferendum  , & contri* 
buendum  cum  bominibut  Univerfttatis  ipftut  in  genera * 
libus  fubventionibus  & colle  flit  contro  confuetum  , Ò* 
debit um  in  eorum  grave  difpendium  & ja&uram . Su  di 
quello  efpofto  fi  ordinò  dal  Re  al  Giuftiziere  di  Ca* 
labria  : quatenus  ft  pramiffls  veritas  fuffragatur  gra- 
di blos  bominet  dittorum  Cafalium  Vajfallos  Monaflerii 
memorati  ad  contribuendo m cum  bominibut  Univerfttatis 
ejufdem  contro  confuetum  , & debit  um  minime  patio* 
ris  & c.  (a)  . 

Ed  in  un’  altro  diploma  della  Regina  Giovanna  I.  del* 
l’anno  1344.  fi  legge  , eh’  ella  folle  fiata  fupplica* 
ta  dall’  Abbate  di  detta  Certofà  , affinché  liberati 
avelie  dalle  oppreifioni  di  alcuni  Conti  , e Baroni 
della  Provincia  di  Calabria  i VaiTalh  del  Calale  di 
Montabro , eh’  era  del  detto  Monillero . Ecco  le  pro- 
prie parole  di  elio  Diploma  : Pro  parte  Venerabile 
P a tris  Abbatis  Monaflerii  S.  Stephani  de  Bofco  fuit 
Culmini  noflro  expofltum  noviter  quod  nonnulli  Comi- 
tcs  , & Baronet  Provincie  Calabrie  eorumque  f limili  a- 
res  bominet , & Vajfallos  Cafalis  Montabri  ejufque  di- 
JlriRus  pr adibii  Monaflerii  de  Provincia  ipfa  ornili  hu - 
manitate  feclufa  ftc  frequentius  atque  moleflius  in  Cu- 
flodia  Civitatum  & Caflrorum  fuorum  Commijflonibut 
periculofts  & gravibus , delationibus  liflerarum  ad  par- 
li h ees 
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tei  rem  ita!  ac  aliti  executionibui  oncrafts  , & dampno- 
Jii  , tam  Cabellarum  , quam  Officiorum  fuorum  op- 

prejferunt  , & opprimunt non  miniti  ditti 

Abbatti  prajudicium  evidem  , quam  ipforum  bominum 
Vajfallorum  fuorum  intollerabile  detrimcntum  . Si  de- 
gnò ella  Regina  a tali  fuppliche  di  ordinare  al  Giu* 
iliziere  di  Calabria  di  quel  tempo,  ed  a’  Succeflòri: 
quaterna  fi  pramijfn  verità!  fuffragatur  eofdem  homi- 
nei  a pradittii  eis  auferendii  extorfionibui  , gravami- 
nibus  , (?  molefìiii  jufìi  favorii  praftdio  manuteneatiiy 
protesati!  , ac%  etiam  difendetti  Ò4 c.  ( a ) 

Di  piu  dal  citato  Cedulare  dell’  anno  14 pò. , che  (er- 
bai! nel  grande  Archivio  della  Regia  Camera  fi  ha 
cosi  : 

Gafparrina  • ■■  — ■ ■— — — fuochi  3 2 

Monrabro  fuochi  38 

Le  intratc  de  li  ditti  dui  Cefali  fe  eutgeno  per  la  Ab- 
batta del  Mona/ìerio  de  Santo  Stefano  de  lo  Bofco , de 
quibui  nullum  jui  debetur  Regia  Curia . 

Finalmente  il  continuato  antico  pofleffo  di  efla  Regai 
Certofa  del  mentovato  Calale  di  Bivongi  , ..chiara- 
mente apparile  dalle  parole  della  già  detta  (bienne 
Platea  fatta  nel  menzionato  anno  1533.»  in  cui  far 
cendofi  parola  di  un  tal  Calale  leggefi  cosi  : Item 
dittimi  Monafìerium  tenete  Ò'  pojjidet  in  fui  demanio 
d?  potefìate  , prout  nobii  legitime  confìat  per  privile- 
gia , Ò"  ferito  tur  ai , & tefìei  ab  antiquijftmii  temperie 
bui  pojfedtjfe  , & ufque  ad  prafens  poffidet  Cafale 
unum  nominatum  Bivongi  cum  tenimento  feparato  pro- 
feta Gr ansie  Apofìolorum , quod  Tenimentum  Apofìolo- 

rum 
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rum  babet  limitata  Territoria  juxta  termino s & con- 
fine! fu  peri  us  defcriptos  , & adnotatos  , & prcedi- 
ttum  Monafierium  tenet  , & pojfidet  prafatum  Cafale 
Bivongi  cum  bormnibus , Vaxallis , Vaffallorumque  red * 
ditibus  , rww  Juft'ttia  cum  cognitione  omnium 

Caufarum  Givilium  , Criminal ium , & Mixtarum , cum 
primis,  & fecundis  Caufts , wtro  , //^no  , 

^ gl^ii  poteftate  ; & ftmiliter  Monafierium  ipfum  in  di - 
tfo  Cafali  habuit  , Ò‘  babet  Bancbum  Jufiitiae  de  co - 
gnof rendo  Caufas  Vaxallorum  ut  fupra  tam  in  ditto 
Cajale  , quam  in  Terra  Stili  Domo  ipfius  Monafierir , 
Officiales  ditti  Monaflerii  , ^>*0  tempore  fue- 

runt , yò/iVx  Bancbum  Jufiitiae  exercere  in  di- 

tta domo  pofita  in  ditta  Terra  Stili  fuper  cognitione 
dittarum  Caufarum  cantra  dittos  homines  , Vaxallos 
ditti  Cafali s Bivongi  cum  J urifdittione  edam  , quod 
quando  carnes  & pifces  , res  venales  comeftibiles 
qua  in  Platea  venduntur  in  ditta  Terra  Stili  Abba- 
tes  , Priores , & eorum  Officiales  qui  prò  tempore  fue- 
runt  in  ditto  Monafierio  habuerunt  praeminentiam  * 
quod  fervita  primo  Curia  ditti  Domini  Comitis  in  e- 
menda  ut  fupra  principaliter  & prius  debeant  vendere 
ìpfas  res  comeftibiles  pradittis  Abbatibus  , & eorum 
Officiali  bus,  & ftmiliter  dittum  Monafierium  intUs  di - 
ttum  Tenimentum  Apofiolorum  babet  quoddam  Cafale 
mbabitatum  , tn  quo  funt  vefitgia  domorum  rumata- 
rum  f •; 

Jtem  dittum  Monafierium  tenet , & pojfidet  , quod  fi  a- 
liquis  Vaxallus  ditti  Mòn afterii  , & babitans  in  ditto 
Cafali  Bivongi  in  quavis  Cauf a Civili,  oJel' Crimina- 
li delinquit , Capitaneus  Terra  Stili , qui  prò  tempore 
fuertt  non  potefi  fe  in  eo  intromittere , fed  cognitio 
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ipforum  Vaxallorum  ditti  Cafalii  Bivongi  ubilibet  de - 
Imquentium  ; vel  dapnum  dantium  tam  in  Ctvilibui  , 
quam  in  Criminalibui  fpettavie  , Ò"  fpettat  ad  ipfum 
Mona/ìerium , & ejus  Officiala,  & in  eis  Capitanati 
Terne  Stili  non  potefl  fe  intromittere  , & de  prx- 
mtjjii  prxfatum  Monaflerium  fuit , Ù"  e/l  in  poxeJJtoney 
prout  tejles  coram  nobit  euaminati  depofuerunt , & per 
privilegia  , Ò"  fcripturat  nobis  prxfentatat  dare  //- 
quet , prout  in  attit  nojlre  Curi x continetur  & c. 

Per  lo  che  e per  li  gik  rapportati  privilegi  COJi  delle 
Concelfioni  del  Conte  Raggierò  , come  delle  dette 
conferme,  e per  li  Diplomi  de’  pofteriori  noltri  So- 
vrani , e per  ultimo  per  quello  che  in  rapporto  a 
tai  Ca&li  in  elfo  Cedulare , e nella  già  detta  (bien- 
ne Platea  fi  legge  , giallamente  crediamo  , per  un 
tal  antichiflìmo  continuato  polfelfo  non  vi  A polla 
incontrar  dubbio  di  forte  alcuna . 

Intorno  poi  al  fecondo  capo  della  Denuncia  , in  rap- 
porto al  non  elferfi  adempito  a quanto  fu  ftabilito 
nel  Reai  privilegio  del  Re  Carlo  II.  del  1666.  ,cioè 
di  non  elferfi  detti  Feudi  talTati  ne’  Libri  del  Regio 
Cedulario , di  non  elferfi  foddisfatte  le  Adoe  da  quel 
tempo  fin  oggi  a beneficio  della  Regia  Corte  , una 
co’  quindemj  maturati,  nè  elferfi  il  detto  privilegio 
regillrato  ne’  Regi  Quinternioni  ; da  qui  a poco 
piu  dilli ntamente  ne  parleremo  . Baderà  foltanto 
raccordare  qui  ; che  da  una  fede  eftratta  dall’  Ar- 
chivio della  Regai  Cancellarla  , o fu  della  Regai 
Camera  di  S.  Chiara  apparile  , che  avendo  il  Re 
conferito  un  femplice  titolo,  fi  riferbò  il  Regai  Ser- 
vizio, e l’adoa. 

-i  *\  Viene 
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Viene  di  poi  effo  magnifico  Razionale  Bruno  a ragio- 
nare delle  giurifdizioni , e de  corpi  giurifdizionali  , 
coll’  affermare  , che  in  niuno  altro  diploma  appro 
di  effa  Regai  -Certofa  fpedito  fi  feccia  di  tali  giurif- 
dizioni parola , felvoche  in  quello  di  conferma  dell’ 
Imperador  Federigo  dell’  anno  1224.,  nel  quale  fra 
l’ altro  fi  dice  : Concedimus  infuper  etfdem  Fratribus 
de  bominibus  & Vajfallis  eorum  h ubere  bancum  jufti- 
tia  in  omnibus  Terris  & locis , tam  no  fri  demanti  , 
quam  ubicumque  incolatum  babuerint . 

Ma  non  fidamente  col  già  detto  privilegio  di  confer- 
ma dell’  Imperador  Federigo  furono  ad  eflà  Regai 
Certofe  fu  de’  di  lei  Vaffalli  concedute  le  giurifai- 
zioni  : ma  ben  anche  in  quello  di  Conceflione  di  ef- 
fo Conte  Roggiero  , fegnato  nell’  anno  lopj.  , ia 
cui  cosi  fi  dice  : In  proprietatem  ftcut  nojìra  fuerunt , 
fub  orniti  immunitate , & libertate  donavimus . In  quel- 
lo poi  del  iop8.  fi  ha  in  quello  modo  : Et  omnia 
in  eadem , & de  eadem  terra  facete  , qua  Ego  f acero 
potui  cum  licebat . 

Ferdinando  di  Aragona  poi  figliuolo  naturale  , e Luo- 
gotenente nella  Calabria  per  lo  Re  Ferdinando  I.  di 
Aragona  avendo  i fuoi  Miniltri  alla  Certofe  ufurpa- 
ta  la  criminale  giurifdizione  de’  Cafali  di  Spatola  , 
Serra  , e Bivungi  , e fette  altre  innovazioni  , a ri- 
corfo  dell  Abate  di  elfe  Certofe  , il  quale  dimollrò 
per  autbentica  documenta  omnem  iurifdtihonem  Civilemy 
Ò"  Crtminalem  , nterum , & mixtum  imperium  jam  di - 
biorum  Cafalium  pertinere  & /peli are  pieno  jure  prce- 
fato  Monajìerio  ; con  fuo  privilegio  , o fia  con  un 
folenne  Atto  di  dichiarazione  fatto  nell’  anno  1484. 
reftitui  alla  già  detta  Certofe  le  giuri  {dizioni  y che 
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da’  Tuoi  Miniflri  erano  a lei  fiate  ufurpate*  ' 

Dunque  non  (blamente  col  privilegio  di  conferma  di 
eflò  Imperador  Federigo  , ma  ben  anche  con  quelli 
di  Conceflioni  del  mentovato  Conte  furono  alla  Re- 
gal  Certofa  concedute  le  giurifdizioni  . E quello  in 
rapporto  all’  efprefle  parole  de’ riferiti  privilegi . Ve-  . 
nendo  ora  ad  una  piu  convincente  pruova  , egli  è 
fuori  di  ogni  dubbio  , che  coll’  avere  ed  il  Conte 
Raggierò  nelle  fue  Carte  di  Concehioni  , ed  i fuflè- 
guenti  Sovrani  in  quelle  di  conferme  data,  e conce- 
duta ad  effa  Regai  Certofa  la  facoltà  di  avere  i Rac-  » ' 
comandati , e donati  alla  medefima  i Servi  ; aveflero 
lènza  meno  voluto  a lei  donare  e concedere  fu  de’ 
medefimi  la  giurifdizione  : lìccome  da  Noi  fi  è co- 
piofamente  già  dimoftrato. 

Ma  oltre  a ciò  che  di  fopra  (ì  è detto  per  riguardo  a, 
Gafali  di  Serra  , e Spatola  , ed  alla  giurifdizione  su 
de’  medefimi  della  Regai  Certofa,  n’  abbiamo  altro 
validiffimo..  documento  , il  quale  fi  è la  tellè  nomi- 
nata Platea , in  cui  fi  ha  in  quello  modo  : Item  di - 

Hum  Monaflerium  tenete  & pojjtdet  . duo^\ 

Cefali  a fita , & pofita  intus  di  Rum  tenimentum  fupe-\ 
rius  confi natum  , unum  nuncupatum  la  Serra , aitud  no - 
minatum  Spatola , cum  infrajeriptis  VaJJallis  , quorum 
nomina , & cognomina  inferius  deferibuntur , cum  ban- 
co jufìttia  , cum  cognitionc  primarum  , Ò'  fecundarum 
Caufarum  omnium  criminalium  , Civilium  , & minta- 
rum  , cum  piena  j uri f dizióne  , cum  mero  , & mixto 
imperio , & gladn  poteflate  , & crimmis  Clandejlini 
cogiti  tione » • 

E per  rifpetto  agli  altri  due  Caddi  di  Montauro  , e 
Gafparrina  , la  già  detta  giurifdizione  apparifee  da 

una 
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una  Sentenza  promulgata  dalla  Regia  Camera  a’  zi. 
Ottobre  dell’anno  1542.,  di  cui  qui  a poco  faremo 
piu  efpreffa  menzione . Con  quella  Sentenza  il  Prio- 
re, i Monaci  del  Moniftero  di  S.  Stefano  del  Bo- 
fco  furono  rellituiti  y e reintegrati  nel  mero , e mi- 
rto impero  cum  omnimoda  jurifdittione  Civili  , (T 
Criminali , Ó'  ad  poffejjionem  fcu  quaft  Cafalium  Mon - 
tauri  , & Gaf partine , e fi  ordinò  ben  anche  che  il 
detto  mero,  e mirto  impero  cum  jurifdittione  Civili , 
Ò"  criminali , dovefle  con  tutti  gli  altri  beni  , e di- 
ritti del  detto  Moniftero  unirfi , e reintegraci . E fi- 
nalmente fi  condannò  il  Principe  di  Squillaci  a re- 
dimire ed  afl'egnare  a’  detti  Priore , e Frati  il  men- 
tovato mero,  e mirto  impero  , cum  ditta  jurifdittio- 
ne  Civili  , & Criminali  , & corum  poffeffione  , fcu 
quaft  dittorum  Cafalium . Ed  una  tal  Sentenza  anche 
in  grado  di  Nullità  prodotta  per  parte  del  detto  Prin- 
cipe di  Squillaci  , a Relazione  del  Prefidente  D. 
Francefco  Revertera  addi  18.  Novembre  dello  ftef- 
fo  anno  1542.  fu  da  efsa  Regia  Camera  confermata. 

Finalmente  nel  grande  Archivio  della  Regia  Camera 
fi  ferba  il  regiltro  di  alcune  provvilioni  dello  rteflò 
Tribunale  , con  cui  ordinato  venne  ad  un  fuo  Subal- 
terno, che  fi  forte  ne’menzionati  Cafali  perfonalmen- 
te  conferito  : e che  reintegrato  averte  il  detto  Mo- 
niftero nel  mero,  e mirto  impero,  con  tutu  lagiu- 
rifdizione  civile,  e criminale,  ed  al  portèllo  de’men- 
tovati  Cafali . E ciò  fu  in  conferma  della  già  di  fo- 
pra  divifata  Sentenza . 

Parta  poi  il  detto  Razionale  a parlare  delle  baflè  giu- 
rifdizioni,  che  ha  erta  Regai  Certofa  ne’ cinque  fuoi 
Cafali,  cioè  della  Zocca  fP ortolama  , Catapama , Scan.- 
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naggto , Bagli  va  , r Dogana  : e s’ impegna  a foftenere, 
che  le  medefime  fieno  fiate  ufurpate  a cagion  che  noi* 
furono  nè  comprefe , nè  efprefie  nelle  mentovate  Con- 
ceffioni . 

Ad  un  tal  Capo  fi  rifponde  con  dirli , che  col  non  ef- 
ferfi  lai  baite  giurifdizioni  efprefie  nelle  menzionate 
Carte  di  conceflìoni  , non  perciò  intender  fi  poflano 
per  non  concedute,  e molto  meno  dirli  ufurpate  : 
dacché  non  fu  in  eoftume  in  que’tempi  di  efprimer- 
fi  nelle  Carte  di  Conceflìoni;  nè  per  qualunque  pia 

‘ minuta,  ed  e fatta  diligenza  che  pofla  farfi,  fi  potrk 
giammai  rinvenire  in  limili  antiche  Carte  di  Con- 
ceflioni  efempio  alcuno  ; poiché  nel  donarfi  i Feudi 
s’ intendeano  comprefe,  ed  annefle  a’medefimi;e  lo 
fiile  di  efprimerfi  tai  baife  giurifdizioni  nelle  vendite, 
o conceflìoni  de’  Feudi  è furto  in  tempi  affai  polle- 
riori . 

Ma  oltre  a ciò  per  tai  balle  giurifdizioni  fu  di  elfi  cin- 
que Cafali  ne  abbiamo  pur  troppo  validi , ed  incon- 
cufli  documenti . Fra  quelli  vi  è in  prima  la  folen- 
ne  Platea , in  cui  facendoli  menzione  delle  già.  det- 
te baife  giurifdizioni  della  Regai  Certofa  fu  de’  due 
Calali  di  Serra,  e Spatola  s'i  dice  cosi:  Item  dittum 
Monajìerium  tenet , & pojftdet  duo  Cafaliay  unum  nun - 
tupatum  la  Serra , aliud  nominai um  Spatola , cum  baju - 

lationibus  , Catapaniis , Scannagiis , Dobanis 

cum  compofttionibus , & posnis  corporali  bus , & pecunia* 
riis  de  jure  impojitis  contra  facinorofos . 

'Per  li  Cafali  poi  di  Montauroy  e Gafparrina  fi  ha  una 
prowifionedella  Regia  Camera  fpedita  nell’  anno 
1557.,  il  cui  regiftro  fi  ferba  nel  già  detto  grande 
Archivio  della  Regia  Camera,  colla  quale  ad  iflan- 


za  della  Regai  Certofe  lì  ordinò  ai  Principe  di 
Squillaci  , ed  a’  fuoi  Uffiziali  , che  non  aveffero 
affetto  moleftato  i di  lei  PP.  nell'  efercizio,  edam- 
niftrazione  della  giurifclizione  Civile  , e Crimina- 
le , Mero,  e Mift»  impèro,  bajulazione,  danni  da-  '1 
ti  de’  Calali  di  Montauro  , e Gafparrina  t e che 
in  niun  modo  fi  foffero  nella  medefima  intromelfi 
ma  che  avefsero  quella  fetta  liberamente  efercita- 
re  dagli  Uffiziali  dal  detto  Moniftero  deputati  , e 
deputandii(/*):.'  ; ' ■ . . < ' ,r.> 

Oltre  a eia  fu  dato  dallo  fteffo  Tribunale  nel  157$. 
fpedita  altrà  provifione,  con  cui  dandoli'  a’  PP:  di 
efla  Reai  Certofe  impedimento  nel  pacifico  poffelfo 
di  riconofcere  per  la  Portolania  per  terra  i fuoi 
Vaifelli  di  Gafparrina Montauro  , Serra,  e Brvongi , 
fi*  ordinò,  che  fecendofì  dal  detta  Moniftero  tutto 
ciò  collare , fi  fòlle  nel  poffeffo  della  : fuddetta  Por- 
tolania mantenuto  (è)  • -,  n-. 

Di' piu  -fi  ha  altra  provvifione  dello  fteffo  Tribunale 
dell’anno  1594.  fpedita  anche  ad  iftanza  de’PP. , i 
quali  efpofenO  di  poffedere  i Calali  di  Serra  , Mon- 
te /foro  y Gafparrina  , Spatola , e Bàvongi:  e che  ne’ 
medefimi  fin  da  immemorabile  tempo  erano  flati  nel 
pacifico  poffeffo  della  Portolania  : e eh’  effondo  ftati 
nell’  anno  1 574.  intorno  a ciò  moleftati  aveano  avu* 
to  ricorfo  in  effe  Regia  Camera , da  cui  riconofciu- 
tifi  i privilegi  y ed  il  t lungo  contituiato  loro  po& 
feffo,  ordinato  fi  era,  che  il  detto  Moniftero  foffe 
flato  manutenuto  nel  poffeffo  della  detta  Portolania; 

•*j  7 li  ed 

(a)  Part.x^.  1555.  ad  1581.  Fui.  178.  . l 

(b)  Pari.  19.  1 7JÒ.  Tol.  tp$.  ,\2l  . 1 , 4 'ivi  -il 
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ed  etfendo  i menzionati  Calali  ,*  per  la  pofleflo  del- 
la medefima  di  bel  nuovo  moleftati  , domandorona 
perciò  erti  PP.  ( ficcome  ottennero  ) l’ offervanza  de- 
gli ordini  di . gik  prima  ottenuti  (a)  i . . 

Da  altra  provvifione  di  efla  Regia  Camera  dell’  anno 
1^13.  diretta  al  Tefariere  di  Calabria  Ultra  fi  ha., 
ch’era  fiato  in.  detto  Tribunale  prefentato  ordine 
fpedito  dal  Viceré,  e dal  Regio  Collaterali  Configlio, 
per  efecuzione.  della  Con  (ulta,  eh’  erafi  dal  medefimo 
fatta  intorno  alla  Portolania  de’  Cafali  di  Spatola  , 
Serra,,  Brvungì , Moti  tauro  , e Gafparrina  , che  da  .• 
eflb  Monafiero  fi  pofledeano  : e comechè  una  tal 
Portolania  era  fiata  dal  detto  Viceré  aflegnata  a'par- 
ticolari , che  perciò  egli  fofle  fiato  fupplicato  di  or- 
dinare anche  per  efecuzione  del  decreto  di  erta  Re- 
gia Camera  , che  i mentovati  Calali  non  fodero 
fiati  moleftati:  e che  il  già  detto  adeguamento  fit- 
to fi  forte  in  altri  luoghi.  Si  legge  ancora,  che  fu 
di  quello  ricorfo  fi  iòfle  dato  ordine  diretto  alla  già  » 
detta  Regia  Cameiu  di  fir  giuftizia  : e chè  la  me- 
defima,  in  efecuzione  di  ciò  fitta  averte  altra  Con- 
fu Ita , in  cui  enunciando . l’antecedente  dille , che  da 
lei  erafi  ordinato  a’Portolani  di  efigere  grana  dieci 
a fuoco , per  la  Portolania  per  terra , ma  che  i di- 
viati Cafali  "di  erta  Regai  Certofa  non  fi  foflèro  mo- 
leftati per  lo  pagamento  dell'impofizione  della  Por- 
tolania., con  reftituirfi  loro  T indebito  ditto  (A)  • 
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DOpo  la  pia  efatte  Critiche  Diplomatiche  Ricerv  Si  esaminano 
che  degli  antichi  Diplomi,,  e Conceflioni  della  legalmente  , 
noilra  Real° Certofa  di  S.  Stefano  del  Bofco  , per  e brievemen- 
porre  la  loro  eftrinfeca , ed  intrinfeca  venti  nella  tei  punti  del- 
piu  rifplendente  chiarezza.-  e dopo  di  avere  colla  la  presente 
[corta  de’  piu  vetufti  Iltorici  Documenti  dell’  XI. ^ e denuncia, che 
XII.  Secolo  fpiegate  le  formole  ne’  Diplomi  medefi-  debbono  ora 
mi  contenute,  che  non  poteano  certamente  eflere  per  la  quarta 
eguali,  ed  in  menoma  parte  limili  alle  noltre  Inve-  volta  deci* 
Alture  Feudali  in  forma  fpccifìcay  o in  forma  comu-  dersinel  tri* 
»/,  come  inventate  tanti  fecoli  dopo  .•  Egli  è tempo  bunale  della 
ormai  di  venire  precilàmente  all’elàmina  Legale  de’  reg.  camera. 
punti  di  bet  nuovo  rifvegliati  della  prefente  De- 
nuncia ; e che  per  ben  quattro  volte  fono  ftati  già 
folennemente  difculfi , e decift  dal  Tribunale  della 
Regia  Camera  , ilo; ò.  . *»u  > • • 

Fin  da  che  fu  da’  Denuncianti  rifvegUata  la  premènte 
Denuncia  , fu  al  Regio  Fifco  oppofta  l’ Eccezione 
della  cofa  giudicata  ffu  cui  a’  13.  Settembre  del  1-755. 
s’ imparti  Termine  Ordinario.  Ed  ■ elfendoft  quelito 
Tetmine  di  già  compilato  * dee  prima  d’  ogni  altra 
cofa  fu  l’ Eccezione  ìmedefima  profferirti  il  Decreto.- 
onde  fi  venga  a quella  Denuncia  , che  .qual  Idra  Ter- 
ne» tante  fiate  riforge,  ad  impone  perpetuo  filenzio  . 

Non  è cenamente  quella  una  Eccezione  , che  non 
poffa  oliare  al  Regio  Fifco  t.  Anzi  l’Eccezione  rei 
j udic ata  è la  piti  ficura  difefa  , che  un  Reo  pofià 
! avere  , da  chiunque  fu  egli  convenuto,  e per  cui'deel 
impegnarfila  veneranda  autorità de’Senati.  Chi  per  brie- 
vi  momenti  rifletra  al  bene,  che  allo  Stato,  ed  alla 
Società  produce  la  concordia  tra’  lìtoi  Membri  : e quanto 
per  lo  medelimo  fine  convenga  mantenere  inviola- 

I i 2 bile , 
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i'I  bile,  ed  illefà  l’offervanza  alle  giudicature  de*  Ma- 
girati  , ed  aflicurare  una  volta  de’  proprj  Beni , chi 
li  pofliede  ; comprenderà  fu  quai  fodiflimi  principi 
£a  ftabilito  un  pregio  cosi  diftinto  ad  una  fomiglian- 
u i te  difelà  • Status  Ràpublica  ( avverti  fu  quello  pro- 
posto Cicerone  nell  Orazione  prò  Syiia  ) maximè 
judtcatis  rebus  continetur  . Qua  e rum  ( foggiunfe  Caf- 
. fiodoro  Lib.  i.Var.  Epift.  Epill.  12.)  dabitur  difcor- 
d dnti bus  pax , fi  nec  le  gitimi*  Sententi is  acquiefcant? 
*nus  enim  inter  procella*  human  a*  portus  conflitutus 
ejl , quem  fi  bomines  fervida  calliditate  preetcreunt , in 
undofis  jurgiis  femper  errabunt . 

Quindi  troviamo  nel  nollro  Diritto  Civile,  darfi  tutta 
la  forza  alla  colà  giudicata  . Leggefi  nella  L.  Res 
Judicata  207.  de  Regulis  Juris:  Res  Judicata  prò 
ventate  accipitur . E rimarchevoli  fono  le  parole  ef- 
prelfe  nella  L.  Pofi  rem . De  re  judicata:  Po/l  rem 
judicatam  nihil  quxntur . E nella  L.  Terminato . 
Cod,  de  Frutti  bus , & Litium  expenfis  fi  determina  .* 
po/l  abfolutum , dimijfumqne  1 udì  cium , nefas  ejl  /i- 
tem  al  ter  am  . confurgere  ex  liti s prima  materia  . Si  è 
in  oltre  creduto  aliai  giullo,  che  tra’ Privati  neppu- 
re giovalfe  il  produrre  nuove  Scritture  per  richiama- 
re ad  efamina  le  cofe  già  prima  decife . Sub  [peci e 
novorum  in/lrumcntorum  pojlca  repertorum , res  indica - 
tas  refi  aurati,  exemplo  grave  ejl  * jL.  5.  Cod,  De  re 
yudtcata ..  *. . . r . li*  ■ 1 1 

Tanto  però  egli  e vero , che  fi  è creduto  condurre 
. alla  felicità  dello  Stato  1’  olfervanza  della  cofa  giu- 
dicata, che  tra  i Priyilegj  ampjflimi  conceduti  -al  ' 
Eifco,  non  fi  è ftimato  alfolutamente  di  conceder- 
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gli , di  non  eflere  ancor  egli  {oggetto  all*  Eccezione 

• rei  indicata . In  due  foli  cali  gii  fi  è conceduta  la 

’ Refikuzione  in  integrnm  contro  i Decreti  a lui  disfa- 
vorevoli : cioè  fe  nella  Sentenza  vi  fia  fiata  preva- 
ricazione , dolo , o fraude  : o fe  con  nuove  Scrittu- 
re pretenda  impugnarla . Si  ravvifa  in  effetti  nella 
L.  r.  De  Jure  Fifci  tra  i cafi,  in  cui  pollano  ferii 
Dcnuncie  al  Fifco,  di  comprendcrfi  anche  quello  ex 
pravaricatione  Fifcum  vittum  effe . E fi  difpone  nella 
L.  35.  De  re  indicata  cosi:  Imperatore*  Antonimi , 
& Severns  rcfcrtpfcrunt , quanquam  fub  obtentu  no - 
vorum  infirumentorum  rejìitui  negotia  minime  oporteafy 
tamen  in  negotio  pubico  ex  caufa  permittente , bujuf- 
modi  injìrumentis  ufi . 

Ma  poi  con  una  Coftituzione  dell’  Imperadore  Aleffan - 
dro  Severo  nella  L.  Unica  . Cod.  De  Sentente  lata  ad- 
verfus  Fifcum  retrattandis , in  quefìi  cafi  fi  diè  nor- 
ma diverfa . Si  fiabili , che  qualora  pretendere  il 
Fifco  impugnare  le  Sentenze  a sè  contrarie  per  nuo- 
vi Documenti , potelìe  farlo  tra  il  termine  di  anni 
tre:  ma  che  perpetua  folle  l’azione,  quando  folle 
flato  vinto  per  prevaricazione,  dolo,  o fraude. Cau- 
fas  iti  quibus  con  tra  Fifcum  } udicatum  e/b,  intra  trien- 
ni uni  retrattari  poffe , &"  pojì  id  tempus , fi  pravari- 
catio  ar guattir  , vel  manifefìa  fraus  probetur  notttm  eji . 

Spiega  cosi  quella  Legge  la  Ch'tofa . Figura  un  altro 
cafo  nella  medefima  Legge  efpreffo . Crede , che 
•fia  la  Sentenza  nulla  ipfo  jure : ove  fi  pruovi , che 
a fòrza  di  danajo  abbia  prevaricato  l’Avvocato  del 
Fifco:  e che  fra  il  quadriennio  fi  r’efcinda  colla  Re- 
flituzione  in  integrum , fe  fi  dimoflri  di  elfere  fegui- 
ta  la  prevaricazione  grafia  vel  ambitione  tantum ..  Le 
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parole  fono  quelle.  Ctim  judicatur  contra  Fifcum  aut 
ritb  omnia  fatta  fuerunt , Ò‘  rune  valer  Sententta , & 
appcllatur  jure  communi  ....  aut  omiffum  ejì  tnjìru- 
mentwm  prò  eo  faciens , & fune  jure  /pedali  ufquead 
triennitim  retrattatur , petit  a rejìitutione  per  off  cium 
judicis  ....  alias  di/lingue  y aut  comtpdo  pecunia 
intervenit  in  Judice , vel  Procuratore  Fifci  agente  5 & 
fune  non  valct  ipfo  jure , edam  pofl  triennium  .... 
Aut  grada  vel  am  hit  ione  tantum , & fune  valet , fed 
retrattatur  ultra  triennium  . . . Sed  hoc  cafu  quando 
non  pretto , ufque  ad  quatriennium  tantum  a die  Sen- 
tenda , O*  per  in  integrum  refìitutionem , L.  ultim.  Et 
ita  utimur  communi  jure , quando  intervenit  pr avari- 
cado  . E fu  la  fletta  Legge  la  C biofa  fpiega  la  pa- 
rola pravaricatio  nella  medefima  ufata , dicendo  , pra- 
varicatio  in  Advocatoy  fraus  in  Judice . 

Cu/acio  però  ne  foli  cafi , che  vi  fi  efprimono  y comen- 
ta  la  L.  Unica . Cosi  egli  feri  ve.  Res  judicata  facile 
non  retrattantur , nec  ulla  efl  fatis  probabilis  retrattatio- 
nis  fpecies  . . . . In  re  tamen  Fifcali , ex  caufa  re - 
trattantur  intra  triennium  y & pofl  triennium , fi  pra- 
varicatio , vel  manifefìa  fraus  arguatur  . 

Il  Brunneman  : cosi  parimente  infegna  Regula  efly  quod 
res  judicata  ob  nova  reperta  inflrumcnta  y vel  ali  am  cau- 
fa™ refrattari  non  poffit . Sed  quid  in  Sententta  lata 
cantra  Fifcum ? Refponde , e am  ob  noviter  reperta  infì  ru- 
menta retrattari  poffe  intra  triennium  ; imo  fi  Adva - 
catus  Fifci  pravaricatus  effe  dicatur , vel  dolum  com- 
mtfiffe  y in  perpetuum  retrattari  poffe  Sententiam, 

Pereto  Lib.  io.  Cod,  Tir.  p.  (crive  parimente  cosi:  Si 
prafente  Fifci  Advocato , cereri fque  rite  parattis  y qua 
ad  caufa  Fifcalis  defenfionem  f aduni , conira  Fifcum 
5>fci£;t:  judi- 
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judicatum  fity  te  net  fent  enfia , & non  nifi  communi  ap- 
pellar ionis  remedio  Fifcus  /uva tur , ficut  Pupilluiì  aut 
quivi t alius  Privatus , Si  verò  Sentemia  lata  fui  e ad - 
verfus  Fifcum , eo  quod  omiffum  ftt  infìrumemum  in 
Fifci  favorem  confcftum , & culpa  ipftus , ve/  ejus  Ad- 
vocati  non  fui  e in  primo  jud'tcio  produftum , yj  */e 
novo  reperi atur , dT  producatur , /«re  f pedali  r et r afta- 
tur  ex  fola  nuda  allegatione , Sentemia , iw/r*  trien- 
ni um  . Awo , dT  pofl  id  tempus , yì  pravaricatio  or  gua- 
tar , ve/  manifejìa  fraus  probetur  , retr a ft abitar  Sen- 
tenzia yfed  per  reftitutionem  in  integrum , Judiciis  officio* 
Peregrino  De  Jur . F//ci  jLi&  7.  Tz>.  5.  A^w.  3.  dT.  5. 
non  fi  allontana  clairinfegnamento  medefimo . SVf««- 
da  conclufio , Sententia  lata  contro  Fifcum  legitimh  de- 
fenjum , per  inftrumenta  de  novo  reperto  epe  refìitu- 
tionis  in  integrum  retraftatur  intra  triennium  ohm  , «r  ejl 
cafus  in  L.  1.  Cod.  de  Sentente  adverfus  Fifcum , ^0- 
<//e  vero  zV/fr*  quatriennium  /.  «/r.  Cod.  de  tempore  in 
integrum  reftitutionis  . . f . T erti  a conci  ufo.  Septentia 
lata  per  prnvaricationem  ob  pecuniam  dot  am,  J udiri  ^ 
aut  Ad  votato  , /e«  Procuratori  partii  fuccumbentis , 
ejl  nulla»  -,  ? 1 . 

Larrea  Allegar,  FifcaL  7ti  ìnfegna  parimente  la  ftefla. 
Tertio  ex  eo  multò  magìs , fi  dolo  Fifci  Patroni , dT 
collufione  Sententia  contra  Fifcum  lata  fit , e^z» 
feindendam  effe  confi or , </•/»*  procuratore , Fifco 

non  nocet  . . .■  Qutn  & ex  eo  Sententia  refe  indù  ur , 
quando  dolo  procuratore  lata  fit  4 ...  \ 

Francefco  de  Amaya  in  Cod , Lib . 1 o.  Tit,  p.  ftabilifce 
la  ftefTa  diftinzione  della  Cbicfa  in  quella  guifà* 
veri  diximus  de  infirumentit  de  novo  repertts , 
</*  abj ernia  Adiscati  Fife  alti  imelligendum  cfl,ub* 
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non  intervcnerit  frati! , svel  priorie  atto  , quia  eo  in 
cafiu  dabitur  ad  reficindendam  Seneetitiam  quatrienniumy 
ut  bic  docemur , cum  dijlinttione  tamen  ab  Accurfito 
tradita  ; nani  fi  intervcnerit  corruptio  Judicts , aut  Ad- 
vocati  Fifcalis , qui  cum  a cateris  Advocatis  dijferaty 
& pars  cenfeatur  J udicis , eodem  jure  efl  cenfiendus , 
ut  notavimus  fupra  , & agnofeit  quoque  Accurfitus  , 
tunc  Sententia  erte  ipfo  jure  nulla  coatta  Fifcam  lata. 
Non  bada  però  qualunque  fofpetto,  onde  il  Fifco  per 
la  prevaricazione,  .0  fraude,  ottenga,  che  le  Senten- 
ze interpofte  contro  di  lui  non  abbiano  il  proprio 
vigore . Debbono  efsere  conchiudenti , e certe  le  pruo- 
ve  . La  ftefsa  L.  unica  Cod.  de  Sene,  adverfus  Fifcum  11 
{piega  così  : Si  prcevaricatio  arguatur  , vel,  ntanifefta 
fraus  probetur  . E così  1’  hanno  interpetrata  gli  Au- 
tori , che  hanno  fcritto  fu  la  medefima  . Tale  in 
oltre  fi  è la  natura  di  quelle  Eccezioni,  che  debbo- 
no pienamente  provarli  . J^ui  dolo  dicie  fattura  ali- 
quid  , licer  in  exceptione  , docere  dolum  admijjum 
debet  A 18.  §.  qui  dolo  probation . . Così  Brunne- 
man . ad  banc  A Mafcard.  de  probat  ioni  bus - con  ciuf 
532.  ».  1 . , Me  noe  b.  Confiti . 1 1 8.  nuta.  35.,  Confiti . 214. 
n.  19, , Confiti. 226.  ». 52.  confi  230.  «.47.  Farinac. 
Tom.$.  q.  88.  & 69. , ed  altri.  Nè  a giudicare  della 
fraude  , e della  prevaricazione , balla  1*  evento  della 
Caufa  Fraudis  interpretatio  fiemper  in  jure  Civili , non 
ex  eventu  dumtaxat  , fed  ex  confilio  quoque  confiderà - 
tur , A fraudis  99.  de  reg . jur.  E quindi  anche  per 
quella  ragione  , chiunque  pretenda  dichiarai  nulla 
una  Sentenza  , perche  derivata  dalla  fraude  , e dal 
dolo , non  può  fperimentare  altra  forte , fe  non  che 
quella  di  un  giudizio  ordinario.  Scacc.  de  appellarlo - 
‘auì  ' ' nib. 


,M.  q.t9.  remed.t.  Conti .4.  n.24.  Carleval.  de  5 
dtc.  q.  16.  num.1t.  Alt, mar.  de  Nulhtat.  fen, ernia,, 
rubr.  1.  3.  ?/#.  4.  5.  (Jr  Rubr . i.  <7. 

E cosi  anche  qualunque  perfora  privilegiata  , che  in- 
tenti il  rimedio  della  Retti  razione  m imetrum  con- 
tro di  una  Sentenza  , o di  qualunque  Atto  (bienne 
non  può  ottenerlo , fuori  de’  termini  di  un  giudizio 
ordinario  : Rsn>it.  fupcr  Pragmat.t.  de  Minori bus  n.it. 
Animar,  de  Nullità,  fent  enfiar.  rubr.  1.  q.6.  n.%7. 

Qualunque  però  f,a  la  pruova  s che  abbia  il  Fitto  della 
(rode,  e della  prevaricazione,  nulla  fi  rende  al  me- 
defimo  giovevole  o 1’  una , o 1’  altra  : quando  fieno 
Pm >*»®ecreti  , co  quali  è (lato  egli  vinto.  Ciò  è 
tanto  -vero , che  retta  efclufo  il  Fitto  da  poterfi  ri- 
chiamare da  due  Sentenze  interpofte  contro  di  lui  • 
anche  fe  nuove  Scritture  (ofteneflero  il  fuo  richiamo. 
Sentali , come  a quello  propofito  ne  ragiona  il  Reo- 
gente  de  Marini,  nelle  lue  Riduzioni  202  - 

nel  cafo  di  Decreto  confermato  in  grado  di  rimedio.' 

Le  fùe  parole  fono  quelle . Hi,  fic  gommi, ter  corni- 
t,s  ad  peculiare  dub/um  deveniendo , quatto,  a»  privile- 
gium  hoc  ad  Ftfct  favore m tntrodu6lum  procedat  ubi 
tranfitus  in  rem  judicatam  confi deratur  vigore  duarum 
fententiarum  conformium  cum  impofitione  perpetui  fi- 
lenti,  , prout  apud  nos  funi  fen, enti*  S.  C.  Re- 

■ gì*  Camera  a quibus  reclamatone  interpofita  , co*ni- 
toque  jure.  Mas  fuijfe  prolatas , alia  in  terpeni,  «r  ''pri- 
ma confirmatoria , cum  impofitione  perpetui  Jilentii,  an, 
inquam , fit  pofi  feconda  prola, ionem  , intra  triennium 
nova  repenrentur  tnf  rumenta,  ut  revidea, ur  fententia 
fet>  pojf„. 

Kk  Et 


Et  in  hoc  cafu  non  procedere  prtvilegìum  pradittum  yfed 
tantum  adverfus  illam  fententiam  , qua  in  rem  judt- 
catam  ex  capite  non  appcllationis  vel  illiut  non  pro/o  - 
quutionis  tranfttum  fecit y indubit antet  affirmo  ; fic  cium 
jura  praditt  a Dottore!  communi  ter,  tuteli  exerunt  ,fignan-  . 
ter  Jaf.  in  t.  Imperatori  71.8.,  dum  dicjt  y notanàum 
effe  cafum v in  quo  fententia  , a qua  non  eft  appella - 
$nm , & fic  tranftvit  in  rem  judicatam  , poteft  retra- 
(lari, ratio  ejl  manifefta  yetenim  quando  unica  tantum 
eft  interposta  , & prolata  fententia  y adverfus  illam 
etiam  in  rem  judicatam  tranfattam  jura  nonnulla  adiri-  ^ 
venerunt  remedia  , ejus  tollcndo  vigorem  , (T  muhoties 
in  rem  judicatam  tranfire  impedendo  ypr*ferttm  de  im- 
pedimenti in  appellatone  y vel  illius  profequuttonc  do- 
cendo , & multa  alia  remedia xde  qutbus  per  DD..E? 
ideo  non  mirum  y fi  de  hoc  alia  fubftdio  ete  capite  tn- 
flrumentontm  noviter  repertorum  lex  etiam  fuit  conten- 
ta, quod  conceffum  fuijfe  dicendum  eft  y ex  quo  in  eo 
juflior  caufa  , C3*  major  aquitas,  quam  in  alia  reme - 
diis  confideratur y non  enim  in  hoc  jura  velerà ,&jam 
di f cuffia  proponuntur  y fed  pvorfus  nova  y & ad  bue  non 
tornita  per  inftrumentorum , & jertpturarum  evidenti  am; 
in  cafu  autem  > ubi  geminata  interpofita  funt  fenten- 
tiay  cum  perpetui  filentii  impofttione  , nullum  confide- 
ratur remedium yomneque  praclufum  fubftdium  videtura 
feiebat  enim  lex  hoc  aliud  poffe  competere  remedium  y 
& nihilominus  filentium  imponi  juffìt . Hinc  Bali /.  m 
l.  fin.  77.3.  Cod . de  revocando  donai \ dixit , quod  ad- 
verfus fententias  , in  qutbus  filentium  eft  impofitum , 

71  ec  prima  controvenientis  vox  in  judicto  audiri  deb  et y 
quod  ex  alio  corroboratur  y nam  fi  bina  Judicis  mont- 
tio  alieni  fatta  ad  jura  fua  infra  certum  terrmnum 
%'■;  " * - prò*. 


proponcndum  cum  ftlentii  commin  fìttoti  e , operatur  f ut 
ilio  tranfatto  termino,  amplius  a udiri  non  pojfit  ad  fu- 
ra fua  proponendum  , quee  forfan  jufta  , & clava  effe 
poffent  , ut  per  Ang,  in  §.  Ji  yqUis  atti  e m , Autb,  de 
bxrcd.  y & falcid,  cum  alii$  adduttis  per  Affi,  dea f, 
264.  dr  Capyc . dee,  205.  , quanto  magis  Stlentii  im - 
pofitio  operavi  deb  et , in  quo  jura  non  folumfuerunt  pro- 
pofita  ; fed  etiam  per  duas  fententias  tam  in  prima , 
quam  in  fecunda  infamia  difeuffa . 

Infuper  conftderandum  ejl , in  integrum  reftitutionem  ad 
id  davi,  quod  quis  facere  potuit , Ò*  non  fecit , prout 
optime  declarat  Bart . in  d.  I.  fupervacuam , ac  proin- 
de, quando  adverfus  Fifcum  fuit  prolata  fententia  ,dum 
ab  (Ila  non  ejì  appetì atum  , & Jtc  in  rem  judicatam 
tvanf  vit , fumata  cum  rat  ione , pratextu  novorum , in 
integrum  veftttutto  ad  appell andarti  eft  tilt  concedendo \ 
& procedit  text.  in  d.  I.  unica  C,  de  fentent.  ad  ver/, \ 
Fife,  lat.  retratt,  at  quando  eft  appellatum , ftve  apud 
nos  fuplicatum  , reclamatum  &c.  , & in  gradu  recla- 
mi ottona  prima  fententia  eft  confirmata  , cum  impofi- 
tione  perpetui  ftlentii , eo  cafu  nu/larenus  procedere  po - 
teff  tex , in  d.  /.  unte.,  Ò in  d,  l.  Imperatore f in  2, 
refponf  y cum  privilegia  etiam  fpecialia  multiplicare 
non  debeamus  , & regula  text.  ex  dittts  per  DD.  in 
L fpeciale  ft.  fi , ceri,  pet,  Duplex.,,  cairn  in  boc  cafu  ' 
confderaretur  prtvilegium , prtmum  ntmirum , ut  audio - 
tur  Fifcus,  Ecclefia,  Untvevftas , Ò'c.  intra  quatricn- 
nium  poft  fentemiam  latam  , fecundum  , quod  audia - 
tur  adverfus  fentemiam , quee  perpetuum  imponi t ftlen - 
t'tumyquare  omnino  concludendum  eft , privile gium  pr<t- 
dtttum  ad  Fifci , Ecclefue,  Keipublicce , Pupilli , Mino- 
ris  , Prodigi , Cy  Furioft  favorem  introduttum  y fune 
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demum  locum  bah  ere  pojfe , ubi  ferir  enfia  in  rem  /udì- 
cotoni  fuerit  tranfatta  ex  capite  non  appetì  alt  orni  ,vel 
illius  non  profequutionis  ; fecus  autem  , ubi  fuerit  re- 
clamotum , CT  vifts  de  ture  videndis  in  fecunda  infran- 
ti a alia  fuerit  prolata  fententia  prima  confirmatoria . 

Et  ne  in  punito  rerum  fudicatorum  aut boriiate  careamuty 
dico , ftc  per  Regioni  Carnet  am  fub  die  9.  Decembris 
j 577.  fuiffe  decifum  ad  favorem  Comitis  Montella  ’ 
Etenim  curri  fpettabtlis  1 1le  Comes  ad  Fifci  inftantiam 
conventus  juiffet , ad  oftendendum  titulum  fecundarum 
caufarum  ipftus  Status , allegato  legis  titulo , eas  Jcili- 
cet  pojfedijfe  per  fpatium  centum  annorumy  & ultra , 
datoque  ftbi  termino , pi  urei  produxit  Teftes  , ex  quo- 
rum dittis  per  requijita  ntceffaria , pradittum  legis  ti- 
tulum probavit , adeo  quod  fuit  per  Regiam  Corner nm 
abfolutus , & cum  Fifcus  ab  hoc  fententia  reclamajfety 
in  gradu  reclamationis  fuit  con  firmata , cum  impojit  io- 
ne perpetui  filentii  ;poft  hoc  cum  Univerfttas  Baiatoli 
de  bis  fententiis  notitiam  babuijfet , per  quas  obtinue- 
rat  jam  Comes  fecundas  Caufas  , comparuit  in  Regi a 
Camera , fattaque  diligentia  invenir  privilegium  Regh 
Ford  inondi  Primi  in  anno  1 577.  , in  quo  pr  <t  deceffo- 
ribus  Comitibus  de  domo  Cavaniglia  concejfa  reperie- 
bantur  Terra  Balneoli  alio  cum  primis  Caufts  tan- 
tum y unde  produtto  hoc  privilegio  penes  obi  a , petiit 
Univerfttas  prxditta  prò  intereffe  fuo  , inftante  ettam 
Regio  FiftOy  dettar  ari  facerey  eriam  per  viam  reftitu- 
tionis  m integrimi , quatenus  ea  indigeret  adverfus  fen- 
tentias  prtedittas , ex  hoc  privilegio  noviier  reperto  de- 
ci arari  facete  , Comitem  fecundas  caufas  non  babere  ; 
Sed  silos  ad  Regium  Fifcum  f pettate  per  praditta 

fuit  decifum  , quod  tempora  non  largitbantur , prò  ut 
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è abeo  ex  quibujdam  manufcriptri  D,  Marcì  Antonii  de 
Ponte  , olim  5.  R.  C.  Praftdis  meritijfimi , & D.He- 
ftoris  Caraccioli  , qui  eo  tempore  una  ftmul  cum  D. 
Reg,  de  Ponte  prò  Cernite  in  Caufa  prediti  a p atroci' 
nabantur  , in  qutbus  deciftonem  notatam  in  veni  man* 
D.Bcnardini  de  Santa  Cruce,  qui  fuit  Prafidens  , 0* 
Lvcumtenens  dignijfimus  Regii  Patrimonii  per  bac  ver - 
ha . Die  9.  Decembris-  1577.  fuit  ptovifum , llluftrem 
Co  mitem  non  mole/tari  ad  in/tanti  am  Univerfitatri , 
cum  nullum  fibi  competat  jus , nec  ad  inftantiam  Fi- 
fri,  ft  antibus  duabus  fententiis  latitinoti  abj, tante  pri- 
vilegio prefentato  de  novo . 

Non  cefla  qui  però  il  pregio  di  quella  Eccezione . Ella 
è tanto  valevole,  che  opponendoli  impedifce  il  pro- 
feguimento  delia  lite , nè  permette  il  procederli  ulte- 
riormente . Tutti  fanno  , che  tra  1*  Eccezioni  han- 
no meritato  il  nome  di  Anomale  quelle  , che  par- 
tecipano della  natura  dell’ Eccezioni  dilatorie,  e pe- 
rentorie , tra  le  quali  fi  è 1 ’ Eccezione  rei  indicata , 
o lìa  litri  finita  . Quelle  Eccezioni  Anomale  diver- 
famente  fi  decidono , fecondo  la  lorodiverfa  fuflìllen- 
za,  e chiarezza  . Se  fono  elleno  dubbie  fi  riferbano 
ad  merita  Caufa , 0 rii  calcalo  ferenda  fententia  . Ma 
quando  fieno  certe  : nè  fi  difficulti  di  elferfi  altra  vol- 
ta giudicata  la  ftelfa  Caufa,  per  cui  taluno  fia  con- 
venuto di  nuovo,  egli  è certo  , che  impedifcono  il 
profeguimento  della  lite  , e fi  decidono  nel  punto 
ifteUo , che  fi  propongono . Nel  cafo  nollro  però  il  Fi- 
fco  ha  ottenuto, che  full’ Eccezione  propolla  s’impar- 
tilfe  Termine  ordinario,  il  quale  ritrovafi  ora  già  com- 
pilato: febbene  folfe  chiariltimo,  che  leilelfe  cofe  prò-  ' 
polle  ora  nella  Denuncia  prefeme , fi  folfero  folenne- 

men- 


258 

mente  difcu&e  altre  volte,  e decife. 

Stabilire  le  maffime  fin  ora  cennate,  veniamo  al  Putì* 
to  precifo  della  Controverfia  prcfente . Fin  dalla  me* 
t'a  del  pafiato  Secolo  pretefe  il  Regio  Fifco  , che  la 
noftra  Reai  Certofa  pofsedefse  fenza  Titolo  i Feudi 
di  Spatola  , Serra  , Bivongi , Montav.ro  , e Gafparrina : 
e che  qualora  potefse  continuarne  il  po&elso,  dovea 
almeno  Soggiacere  al  pelo  dell’  Adoa  . Ma  il  Tribu- 
nale della  Regia  Camera  £ 22.  Marzo  del  1544.  a 
relazione  del  Prefidente  allora , e poi  celebre  Luogo- 
tenente  D.  Francefco  Revei'tcra , fu  folennemente  de- 
cifo  ,>  che  i Feudi  di  Spatola , Serra , Btvongi , Mon- 
tauro , e Gafparrina  erano  di  qualità  Allodiale,  e li- 
beri da  qualunque  pagamento  di  Adoa  , o di  altro 
Feudale  lervizio . Legganfi  attentamente  le  parole  di 
quel  Decreto  Diffinitivo , a cui  non  Pappiamo , come 
ora  con  nuove  Tegole  ignote  al  noftro  Foro  voglia 
darfi  il  nome  di  Decreto  Interlocutorio. 

Die  21.  Martii  1544.  fuper  mandato  expedito  per  Re- 
gì  am  Cameram  Summaria  cantra  Venerabile  Monajìc - 
rium  S.  Stephani  de  Nemore  Ordinis  Cartbuftenfium 
fuper  Adohit  petitis  , & tax  adone  adoha  prò  Terris -, 
feti  Cafalibus  S patiti  ce , Serra , Bivungi,  Montauri , & 
Gafparrina , & aliti , prout  in  mandato  in  attis  latine 
continetur  .Vtfn  per  Magni ficum  Dominum  Francifcum 
Reverterium  U.  J.  D.  CT  Prceftdentem  ditta  Regia  Ca- 
mera Privilegio  produttis  ex  parte  ditti  Venerabilis 
Monafìerii  fuper  ConceJJìonibus  fattis  dittarum  Terra- 
rum  , feti  Cafalium  Spatula  , Serra  , Bivungi  , Mon- 
ta uri  , & Gafparrina  Provincia  Calabria  Ultra  per  re- 
tro Principes , (UT  Regei  bujus  Regni  expeditis  viaelicet: 
Comi tis  Roger ii , Imperatore  Federici , & confirmadonis 
. -e**!  expe- 


rxpedita  pet  Cafaream  Majcflatcm  , per  qua  clartm 
apparet , quod  ditta  Cafalia  , y?ne  Terra  fuerunt , C3* 
fan*  penitut  libera  ab  omni  foludtone  y(T  fervido,  bar- 
gthfarica  , /«;>  per  eandem  Regiam  Cameram  , far 
tto  verbo  per  Dominum  Francifcunt  Reverter'tum  , 
provifum  , confiti tum  y & decretum  y dittai  Ter- 
rai , /<?m  C afai ia  forey  Ò*  burgenf etica  y nec  debe- 

re taxari  prò  ■ dittis  adobis  ; & per  confeguem  dittum 
Monafledam  non  effe  moleffandum  prò  caufa  pr aditta * 
Hoc  fuum  tConfcnfu  Nardus  Antonini  Pro-Notatorc  .J o- 
an/iet  Pattini  Crifpui  Magijìer  Attorniti  : {ìcgue  l’eftrat- 
ta  concepita  cosi  r Prafem  copia  decreti  extratta  efl 
ab  ejui  originali  decreto  per  me  Bartbolomeum  Fel 
drium  Scribam  Regi a Camera  f immaria  y quod  origi- 
nale confervatur  penet  Jacobnm  Antomum  de  Penna 
Officialem  ditta  Camera  y & fatta  colludane  de  verbo 
ad  verbum  concordar  y meliori  femper  fulva  , & in  fi- 
dem  magnificai  Magifìcr  Attorum  ditta  Regia  Carne-  * 
ra  ipfe  fua  propria  menu  fubfcripfit , figillumque  ejuf- 
àem  Camera  appofuit  confuetum  . Datata  Neapoli  in 
eadem  Regia  Camera  die  22.  menfis  Mordi  1 544.  Ade  fi 
ftgillum  in  forma  : Joannet  Paulut  Crifpus  Magifìee 
Attorum  . 

Due  anni  prima,  che  s’ interponefse  l’ anzidetto  diffini-  - 
tivo  Decreto  vi  fu  altro  ftrepitofo  litigio  nel  Tribu- 
nale della  Regia  Camera  tra  la  noftra  Reai  Certo- 
fa  y ed  il  Principe  allora  di  Squillate  D.  Francefco 
Borgia  fui  po(sefso,ed  onnimoda  Giurifdìzione  fu  le 
Terre  di  Mantauro , e Gafparrina  ufurpate  dallo  f (ef- 
fe Principe  di  Squillace . Ed  ecco , come  il  Pro-Ra- 
zionale  della  Regia  Camera , ed  Archivario  perS.  M., 
Dio  guardi , nel  grande  Archivio  della  medefima  no 
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fa  fede  a’  5.  Gennajo  del  1754.  Dice  in  quefta  fede* 
come  vitti  , e riconofciuti  gli  Atti  del  Venerabile 
Moniftero  di  S.  Stefano  del  Botto  coll’  111.  D.  Fran- 
cefilo Borgia  Principe  di  Squillace  fu  la  pottelfiotra 
de’  Cafali  di  Moni  auro  , e Gajparrina,  quali  Atti  fi  era- 
no principiati  nel  S.  R.  C.  nell’anno  15 $6. , e rimef* 
fi  poi  in  Regia  Camera  nell’anno  1542-,  in  elfi  al 
foglio  7 51,  e 752.  vi  fia  Sentenza  del  tenore  feguen- 
te  . Ed  eccone  ìe  proprie  parole. 

ir.  Ottobri*  1542. 

In  Dei  nomine  Amen.  . ' 

Al  fon  fui  D avaio*  de  Aquino  &c. 

Linde  no t qui  fupra  vifo  prtefenti  Proce jfu,&  totiut  pro- 
fondi Caufa  meriti s,  vifts  denique  videndis , attentiti 
attendendo , <5*  confidenti s confiderandis , babitaque  /«- 
per  ut  matura  deliberatane  cum  confitto  diligenti  per 
ea  , qui e vidima*,'  & ìnfpeximus , animumque  nofìrum, 
& cujuslibet  retti  jud  inviti*  , & Deum  tini  enti*  mo- 
vente* , movereque  poffunt , fT*  deben*,Cbrifìi , & Bea- 
ti Mari s Virginis  ejui  Gloriofa  Matti*  nominibu*  in- 
vocatii , de  quorum  vultu  retta  judicia  procedunt  , & 
acuii  judicantium  refpiciunt  veritatan , Sacro/anttis  qua *> 
fuor  Evangeliis  coram  nobis  prapofttis  , & per  nos  re- 
verenter  infpettis  , per  banc  noflram  diffinitrvam  fen- 
tentiam  dicimus , pronuntiamus , fententiamut  , decemi- 
mu*,  & declaramus  Venerabile s Priorem  , & Fratres 
Monaflerii  S.  Stcpbani  del  Bofco  nomine  ditti  Mona- 
fieri*  Principale* , ut  Principale!,  & Alcxandrum  Impc- 
r al  uni  coriim  Procuratore™ , ut  Procuratorem  effe  refli- 
tuendos  , <5*  reintegrando t ad  merum  , & mixtum  Im- 
perium  cum  omnimoda  jurifdittione  Civili  , & Crimi- 
nali , Ù"  ad  ejus  pojfejfionem  ,/eu  quafi  ■Ca/alium  Mon- 
L.  ' tau- 
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tauri  , & Gafpairina  y & dittum  merum  & mixtum 
ImperÌMm^  cum  ditta  jurifdittione  Civili , & Crimina- 
li effe  uniendum  ,(5*  reintegrandum  cum  aliis  bonis , CF 
/uri bus  ditti  Monajìerii  , prout  bac  nojìra  dijfinitiva 
feutentia  reintegrati  y re/litui  y & uniti  debere  decerni- 
tnus , CF  d celar  amus  • Nec  non  per  hanc  e and  e m nofìram 
diffinitivam  fententiam  condemnamus  llluftrem  Princi - 
pem  Squillaci i Principale m , ut  Principalem , C?  Fran - 
ci/cum  Barbam  ejus  Procuratorem  , ut  Procuratorem  ad 
relaxandum , refiituendum , & afftgnandum  dittis  Pria- 
ri  i (T  Fratribus  ditti  Monajìerii  , nomine  quo  Jupray 
tT  ditto  eorum  Procuratori , ut  Procuratori  , dittum  me- 
rum , CF  mixtum  Imùerimn , cum  ditta  Jurifdittione  Ci- 
vili , (T  Criminali  , C?  eorum  pojfejjìone  , Jeu  quaji 
dittorum  CaJalium  yneutram  ipfarum  Partium  in  expen- 
fis  condamnantes  ex  caufa , banc  nofiram  taliter  in  bis 
fcriptis  proferentes  fententiam  =3  Conjenju  Lillerius  prò 
Notatore . 

Letta , Ajm,  Ò*  recitata  fuit  prafens  fententia  in  Banca 
Regia  Camera  Sommaria  per  me  Joannem  Paulum 
Crifpum  ejufdem  Camera  Attorum  Magifirum , die  21. 
menfts  Ottobris  1542. 

AJftflentibut . 

ExcellcmiJJimo  Domino  Bartolomeo  Camerari» 

_ Locumtenente . 

Magn.  Domino  Francifco  Reverteri»  . 

Magn.  Domino  Alfonfo  Guerrerio . 

Magn. Domino  FranCifco  Antonio  Villano. 

Magn.  Domino  Ludovico  Lux  ano  . 

Magn.  Domino  Andrea  Stincba  y & 

Mag.  Domino  Joanne  Orificio . 

• v. % % ..  . ... 

L 1 Prte- 


- Prafidentibus. 
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. Btdfent'tbufquq..^  v ■?  . 

Magn.  Damino  Antonio  Baratticelo  Fifei  Patrono. 

Magn.  Petto  Mafturcio  Procuratore  Regii  Fifei  , <JF 

Nobili  Pyrro  Antonio  Littorio  prò  Notatore , , , . ..  . 

Di  più  fo  fede  ne’ medefimi  atti  al  fol.  755».  vi  è de- 
creto del  tener  che  degne  videlicet.  - r,,. 

. 18.  Novembri!  1542.  - ■*. 

Super  nullitatibus  allegata  per  Egregium  Francijcum  Bar- 
barn  Procuratore m Illuflris  Principia  Squillaci i in  fen- 
tentia  lata  per  Regioni  Catneram  in  favorem  Santti 
Stepbani  del  Bofco..  ' *.*"*  * - A 

Fifa  per  Magnifcum  U.J.D.  Dominion  D.Francifcuni  Re « 
verterium  Prxfidentem  Regi «e  Camene , Ò"  caujx  Com- 
miffarium  notis , & millit elibus  per  dittum  Francifcum 
Barba  allegati s , & de  bit  fatta  relation*  in  Banca 
Regia  Camera  Sommaria  coram  Bxcellcntijftmo  Domi- 
no D.  Bartolomeo  Camerario  Locumtenente  , & aliis 
Magnifici s Dominis  Praftdentibus  ejufdem  Regia  Ca- 
mera, fuit  per  dittam  Regiam  Corner  am  , Advocatis 
Partium  auditis , confenfu  provi/ mi , (T  decretum , quod 
ditta  fententia  lata  in  favorem  Mohafterii  Santti  Ste- 
pbani  del  Bofco  per  dittam  Corner  am  die  ai.  Ottobri* 
1 542.  non  obfìantibus  dittis  nullitatibus  allegatis  exe- 
quatur , prout  prxfenti  decreto  exequi  debere  decer  nitur, 
& dettar atur  juxta  fui  feria» , & tenorem:  hoc  fuum 
<5V.  confenfu  Litterius  prò  Notatore  Joannnts  PaulusCri- 
fpus  Magijìer  Attorum . 

Di  piu  fò  fede.,  come  vifli , e riconofciuti  gli  Atti  iella 
Regia  Camera  del  1^66.  del  Regio  Fi) co, ed  Univer- 
fttà  di  Stilo  contro  il  Monifìero  di  S.  Stefano  del  Bo- 
fco, Jopr  a l' amminiflr azione  della  giufiigja,e  fue  Giu - 
rifdrgtoni  delle  feconde  Caufe } ebe  poffiede  detto  Vene w 
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r ab  il  e Moniflero  netti  fuor  Cafali  in  pertinenza  di  detta 
Città , che  ft  confervano  nel  fopradetto  Archivio  nella  Ca-  ’ 
mera  prima  fatto  li  tetti  lit.Ffc.y.Num , 32.  In  quelli 
al  fol.  6.  fla  prefentato  per  il  Procuratore  di  detto  Mo- 
rtifero reajjunto  in  carta  pergamena  d' alcuni  Capitoli 
dell'  1 frumento  della  fen  tenta  , e reintegrazione  del  li 
freni  , e ragioni  del  detto  Venerabile  Moniflero  di  S, 
Stefano  del  Bofco  , qual  è del  tenor  che  fegue  v$. 

In  nomine  Domini  noflri  fefu  C bri  fi  amen . Anno  a Na? 
rivirate  ipfius  mille  fimo  quingentefmp  fexagefimo  fcpti - 
mo . Regnante  Serenifflmo  ,0*  Catholico  Domino  nofro 
Domino  Filippo  de  Auflria  Dei  grafia  Caf  elice  Ara^c- 
num , utriufque  Sicilia , J erufalem , & Hibernia  Rege 
& c.  Regnorum  vero  fuorum , & in  hoc  Regno  Sicilia 
citra  farum  anno  tertio  decimo  feliciter  amen  .Die  ve- 
ro fecundo  menfis  Martii  Indizione  decima  in  Sacro 
Monaflerio  Sanili  Stephani  de  Nemore  , Kos  Joannes 
Jacobus  Fufco  de  la  Pifcopia  in  prafentiarum  babitator 
in  Cafali  Serra  Regia  auttoritate  ad  Contratta*  Judex 
Hicol aus  Joannes  Fratrea  de  T erra  Montisleonis  publi- 
cus  Regia  , & Apofolica  Auttoritate  Notarius , & Te - 
f es  fubj cripti  ad  hoc  vocati  f peci  al  iter,  atque  rogati , 
prafenti  f cripto  publico  declaramus , notum  facimus,  at- 
que tefamur,  quod  eodem  praditto  die  ad  praces  , re- 
qui ftiones  , & inflantiam  nobis  fatta s per  Reverendum 
Patrem  D.Philippum  de  Seminar  a Procuratorem  leciti - 
mum,  & generai em  ditti  Sacri  Mon aferii  perfonaliter 
accefftmus  ad  Cellam  Reverendi  Patri s Priori s ditti  Sa- 
cri Monaferi  , in  quo  confervantur  Scriptura  ejufdem 
Sacri  Mon  aferii , & dum  ejfemus  ibidem  pradittus  Re- 
verendus  Procurator  ajferuit  maxime  inter  effe  ditti  Sa* 
fri  Monaferii  tranfumptari  facete  manu  publici  Notar 
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rii  quadam  Capi  tutti  èxijtentia  in  Injìrufnento  Scili  cri* 

• tia  reintegrationis  honorum , (X  j Hrium  ipfus  Sacri  Mo- 
ri a Jì  crìi  exijlentii  in  forma  libri ; & fic  in  prament to- 
nata Cella  invenimus  pradiBum  librum  magnum  , in 
quo  deferì  pturri  e fi  , publicum  Inflrumcntum  Sententi  te 
reintegrationisy  quem  librum  vidimus  in  totutrty(X  di- 
ligenter  infpeximus  f (X  in  aliquibus  partibui  legimus  , 
non  abrafum , non  eancellatum , nec  in  aliqua  Jui  par- 
te  fufpcBum , fed  prorfus  onini  vitto  y(X  fufpicione  ca- 
rere  fcriptum  per  moniti  Egregii  Notarti  Bart  bel  ornai 
Levati  1 fubfcriptumque  Jubjcriptionibus  Judit  is  ad  con - 
traBus , (X  Tcjìium  in  numero  opportuno  , tX  vidimus 
quod  incipit  : In  nomine  Domini  nofìri  Jefu  Chrifìi  , 
(X  finiti  Prafati  Te/ìes  rogati  interfuerunt  in  proba- 
zione fent enfia  rùintegrationis  , (X  confijìit . in  cartis 
duobm  centum  fexagtnta  feptem  cum  t abel Hi  cobopertis 
fella  rubea , (X  corrigiis  alligato ; (X  inter  alia  Capi- 
tuia  in  dillo  hi  frumento  Sententi te  reintegrationis  mo- 
do antodi  Ito  cxijìentc , invenimus  Jubfcripta  Capitula  , . 
qua  prtefatus  Reverendui  Procurato r requifvit  Nos , uf 
ea  in  pubica  forma  reajjumere  y (X  tranfumptare  veli - 
rnus  « Quorum  Capitulcrum  tenor  talli  ejl , ut  fequitur 
w$.  Item  di  Bum  Monajìerium  tenet  S(X  pcjftdet  in  fui 
dominio , & potè  fate , prout  nobis  confi at  legitima  pri- 
vilegia , (X  infìrumenta  antiqua , (X  moderna  , (X  per 
Te/ìes  y (X  per  confefftonem  Vaxallorum  , (X  alias  le* 
gitimas  Scripturas , (X  antiqutjftmis  temporibus  tenuità 
(X  poffedit  y (X  ufque  ad  prafens  pojftdet  duo  Cafalia 
fita\  (X  pofita  intus  di  Bum  tenimentum  fuperius  confi • 
natumy  unum  nomiti atum  la  Serra  y aliud  nominar um 
Spatola  cum  frttBibus  , Vaxallii  , quorum  nomina  , (5* 
cognomina  inferita  deferibuntur  , cum  banco  jujìitìa  , 
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(tim  cogniriotie  pri>nmum,&  Jecundtmutt  caujarum  om~ 
ntum  Criminal'mm , Ctvihum  Mixtarum , cum  piena 
jurifdidione , cum  mero,  O*  misto  Imperio , & gl  adii 
potè  fiate , & criminis  dande  fiini  cognizione , cum  potè- 
fiate  fin  pulii  anni * ere  afidi  Capir  aneos , CT  AfieJJores  , 
cum  Ofjitio  Aduarta  tn  dilla  duobui  Caf elibus  Serra, 
& Sparuta , cum  bajulationibus , Catapaniis , Scannagli s, 
Dobanis , /»  Cafali  Serra  Scannagmm  tamen  non 

extat , c«»i  compofitionibus  , CÌT  poenis  corporalibus  , Ó 
pecuniaria  de  jure  impofitis  cantra  facinorofos  ,cum  l a - 
tallii,  vaxallorumque  redditi  bus , tfc  r#w  omnibus  aliis 
/uri bus,  jurfdidiombus , tempcralibus  , fpiritualibus 
emolumenti , 0*  prerogativa , a qurs  , jìuminibus  , 

pifeationibus , (5*  venationibus  ,aquarum  decurjtbus,  mo* 
lendini , battindertis , Serris  1 (9*  aliis  artifici is , £9*  tf>- 
tificioruni  confiruendorum  facultatibut , Montibus , nenie* 
ribus,  terris  planis  culfis  , & incultis  , ac  cum  omni 
plenitudine  potefiatis  fuper  didis  Cajalibus,  & Vaxal- 
lis  Spiritual tbus , Ò"  tcmporahbus  ipfi  Monafierio  San - 
di  Stepbant  ; Prioribus , & Monaca  ejufdeni , qui  fue* 
runt  citati  coram  nobis  , & nofira  Curia  infrafcript,s 
bominibus,  (T  Vaxallis  didorum  Cafalium  ,&  prcemifi 
fa  omnia,  & infra/cripta  ,cruce  fignatis  comparenti  bus, 
Ù"  accept antibus  cum  infraferiptis  angaria,  ut  inferius 
particulariter  continetur  . 7/?w  didum  Monafierium  t • 
net  , & pojfidet  in  fui  dominio  , & poteflate  , prout 
nobis  legitime  confiat  per  privilegia , & Scripturas , CT  te - 
fies  ab  antiquiffimis  temporibus  pojfedijfe ,(?  ufque  ad 
prafens  pojfidet  ,Caf ah  unum  uominatum  Bivongi , cum 
tcnimento  J eparato  prafat ce  Grangia  Apofiolorum , quod 
tenimentum  Apofiolorum  habet  limitata  territoria  juxta 
terminos,  et  confimi  fupcrius  dejcriptos , et  atinotatos , 


9.66  ' 

et  prxfatum  Monajìerium  tenct  , et  poffidct  prxfatum 
Cafale  Bivtngbi , cwm  bommibus  , Vaxallis  , Vaxallo- 
rumque  reddttibus , firn?  Banco  jufìitia , cunt  cognitione 
omnium  caujarum  C tvilium , Criminal  inni  , 0"  Mixta - 
. >•»»»,  cww  primis,  & fecundis  caufts  Mero  , 0*  M/xf» 
Imperio , 0*  gladii  potejìatc  ; & Jimiliter  Monajìerium 
ipfum  in  dillo  Cafale  babutt , 0*  Bancum  jujli - 

cognofcendo  caufas  V axallprum  , «f 
i»  Cafali , quam  in  Terra  Stili  domo  ipfius  Mo - 

nafìerii , «/'i  Officiales  ditti  Monafìerii  , 9#»  ^ro  rrw- 
fuerunt  , 0"  funt  J oliti  Bancum  jufìitia  exercere 
in  di6la  domo  pofita  in  ditta  Terra  Stili  fuper  cagni- 
tione  dittarli m caujarum  con  tra  dittos  bomines , 0*  /'V- 
xallos  ditti  Cajalis  Bivongi  • Cum  jurifdittione  etiam 
quod  quando  carnet , (5*  pifees,  0*  m venales  comefìi- 
biles , Platea  venduntur  in  ditta  Terra  Stili  , 

Abates , Priores , 0*  forww  officiales  , 7»;  prò  tempore 
fuerunt  in  ditto  Monajìerio  babuerunt  prxbeminenttam , 
fancita  primo  Curia  ditti  Domini  Comitis  in  e-, 
mendo  ut  Jupra,  principaliter , & prius  debeant  vende- 
re ipfas  res  comeftibiles  prxdittis  Ab  boti  bus , Prioribus , 
0 eorum  offici  ali  bus  ; Et  fimiliter  dittum  Monajìerium 
intus  dittum  tenimentum  Apojìolorum  babet  quoddam 
Cafale  inabitatum  nuncupatum  Vince,  in  quo  funt  vejìi- 
già  domorum  ruinatarum . Item  dittum  Monajìerium  ba- 
bet prxbeminentiam , 0*  jurifdittionem  ab  antiquijfimis 
temporibus , quod  fi  aliquis  Terra:  Stili  delinquerit , 0* 
aufugit  intus  dittam  domum  Prxfati  Mon afferri  exijìen- 
tem  intus  dittam  Terram  Stili  non  pofjunt , »«■  de- 
beant intus  dittam  domum  intrare , 0*  fugitivum  del  in- 
quentem  capere,  tamen  ipjo  Vaxallo  Terree  Stili  fugi- 
tivo  exeunto  cognojcit  Capitaneus  Terra  Stili  . Item 
flittum  Monajìerium  tener , et  poffidct , quod  fi  aliquis 
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Vaxallus  ditti  Monafìerii  , et  abitarti  in  ditto  Cafali 
Bivongi  in  quavis  caufa  civili  , ve l criminali  deliri- 
quii , Capitane»!  Terra  Stili , qui  prò  tempore  fuerit , 
non  potè  fi  Je  in  co  intromittere  , fed  co  guitto  ipforwn 
Vax allorum  ditti  Ca/alis  Bivongi  ubtlibet  delinquentium , 
vel  damnum  dantium  tana  in  Civilibus , quam  in  Cri- 
minalibus  fpettavit , et  fpettat  ad  ip/um  Monaflerium, 
et  e/us  officiala, et  in  eis  Capii  aneus  Terrx  Stili  non 
poteff  fe  intromittere , et  de  prxmiffis  prxfatum  Mona- 
fìerium  futi , et  ejl  in  poffeffione , prout  Tefìes  cor  am 
nobis  esaminati  depofuerunt , et  per  privilegia , et  fcri- 
pturas  nobis  prxfcntatas  dare  liquet  , prout  in  attis 
no  fi  rx  Curia  continetur  ; Et  quia  dittus  Reverendus 
Procurator  jufìa  petit , et  offìcium  noftrum  publicum  effe 
ittumque  n tirimi  denegare  pojfumus  , ncque  debemus  ; 
ideino  ad  requifitiones  per  eum  ut  fupra  nobis  fattas  , 
fupraferipta  Capitala  in  prxfentem  publicam  formam 
reajjumimus , et  tranfumptavimus , obmiffìs  nominibus  , 
et  cognominibus  Fax  attor  um  deferiptorum  in  ditto  In- 
fìrumento  Sententix  reintegrationis  e tifi  ente  in  libro  * 
ut  prxdicitur , brevi tatis  caufa, et  in  prxfenti  tranfum- 
pto  non  necejfariis,nifi  tantummodo  Capi  mi  a fupraferi- 
pta ; fuper  quibus  omnibus  fattura  efl  exinde  de  prx- 
mijfts  boc  prxfens  publicum  tranfumpti  Infirumentum 
per  tnanus  mei  Notoria  fupraditti  , ftgnoque  rneo  J olito 
ftgnarum  fubfcriptumque  fubfcriptione  mei  qui  fupra  Ju- 
dicis  , & uoftrorum  fubfcriptorum  Tefìium  fubfcriptio- 
nibus  roboratum  ; quod  fcripf  ego  fupradittus  Nicolaus 
Joannes  Fratrea  publicus  ut  fupra  Notarius , qui  prx- 
mijfs  rogatus , & requi fitus  interfui , ipfumque  meo  fa- 
l‘to  figno  figliavi:  Adefl  fignum  : Ego  Joannes  Jaco- 
bus  Fujcus  de  Terra  Ep'ìfcopix  Regia  auttoritate  ad 
n A con- 
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contrattui  Juiex  pramtjjìs  interfui  , & in  pdem  me 
fubfcrìpfi  menu  propria  Ego  Domnus  Mattbceus  Ma- 
nus'  interfui  prò  tejìe  Ego  Domnus  Laurentìus  Gau- 
dinus  interrii  prò  tejìe  4*  Ego  Domnus  Joannes  Gem- 
ma interfui  prò  tejh  : Prafentibus  : No.  Joanne  Jaco- 
bo  ad  contrattus  Judice  : Venerabili  Clerico  Matteo 
Manno  : Venerabili  Clerico  Laurentio  Gaudino  : Vene- 
nerabile  Clerico  Joanne  Gemma  : Ego  qui  fupra  Nota- 
tarius  Nicol aus  Joannes  manu  propria. 

In  oltre  da’  Libri  de’  Notamenti  della  Regia  Came- 
ra deil’ anno  1703.  , d’ordine  del  Signor  Marchefe 
Luogotenente  viene  trafcritto  ciò , che  fiegue  dal  Se- 
gretario D.  Giacinto  Fontana  . Eccone  le  proprie  pa- 
role : Dominus  Vargas  retulit  t atti  per  il  Regio  Fi- 
fco  contro  il  PoJJeJfore  della  Terra  ai  Serra  in  Cala- 
bria Cifra  Jopra  /’  e f biscione  del  titolo  di  detta  Terra, 
di  quella  di  Spatola  , ed  altre  , & la  comparfa  del 
Venerabile  Monajìero  di  S.  Stefano  del  Bofco  PoJJeJJo - 
re  di  dette  T erre  , che  ajferifce  poJJederle  in  burgen- 
fatico  giujìa  le  fcritture  prefentate , e per  l’ ijìejja  cau- 
fa  in  anno  1544.  ne  fu  ajfoluto  da  quefìo  Tribunale 
con  fuo  decreto  , facendo  i fianca  non  molejìarft  : Pro-  . 
vifum  : Vifts  petitione  fol.ip.  fcripturis  produttis  , & 
injìantiis  Jìfcalibus  fol.  praditto  a t.  , & fol.  3 <5.  non 
procedatur  ad  ulteriora  Juper  contentis  in  mandato  ex- 
pedi  to  ad  injìantiam  Regii  Fifci  , ac  proinde  prò  di- 
tta Caufa  amplius  non  molefìetur  Venerabile  Monajie- 
rium  Santti  Stepbani  Nemoris  fiti  in  Provincia  Cala- 
bri <t  Ulteriori!  r Prout  bete , & alia  ex  ditto  libro  No- 
tamentorum  patente  cui  relatio  h abea  tur , CT  in  fdem 
datam  ex  Regia  Camera  SUmmaria  die  30.  menfis 
/ulti  1754.  U.J,  D.  Hpacintbus  Fontana  Secre tarius. 

Non 


* \ 


Digitized  by  Google 


t 


2 6$ 

Non  operò  quello  Decreto  del  1703.  , che  Pietro  di 
Paolo  lafciafie  il  difègno  intraprefo  di  ber&gliare  la 
noftra  Certofa  . Egli  a’  22.  Settembre  del  1704. 
preflò  i medeiimi  Atti  fece  altra  Denuncia  piu  con- 
fiderabile  della  prima  . Deduflè  , che  la  noftra  Reai 
Certofa  poflèdea  i Feudi  di  Serra , Spatola , Montati - 
ro , Gafparrina , e Bivungi  : che  il  Decreto  della  Re- 
gia Camera  del  1544.,  e quello  del  1703.  riguar^ 
davano  foltanto  i Territori  di  tutti  i Feudi  conce- 
duti in  Burgenfatico  : che  la  Certofa  però  oltre  de'  - 
Territorj  poflèdea  in  quei  Feudi  la  Giuriftlizione  Ci-  * 
vile,  e Criminale,  e Mifta  di  fua  natura  Feudale. 
Onde  conchiufe  , che  quelle  Giuriftlizioni  dovcano 
taflarfì  ne’  Libri  del  Regio-.Ccdolario  per  1’  avvenire 
e dovea . foddisfàrfi  tutto  l’ importo  dell’  Adoe  decor- 
fe..  Indi  foggiunfe,  che  oltre  la  Giurifdizione  Civile, 
Criminale,  e Mifta  di  prime,  e feconde  Caufe , pof- 
lèdea la  Certofa  in  ciafcheduno  de5  fuddetti  Feudi  i 
Corpi  di  Bagliva , Catapania , Scamiaggìo , Dogana , e 
Zecca  di  pefi  , e mifure . E fi  domandò  dallo  ftefio 
Denunciante  di  doverli  pagare  1’  Adoa  , ed  i Qiùn- 
demj  delle  Regalie  medefime.  E dopo  un’efattiflìma 
Relazione  fatta  fu  di  detta  Denuncia  da  D.  Tom-  1 
mafo  Spada  allora  Razionale  , ed  indi  Prcfidente  del-  , 
la  Regia  Camera,  ecco  il  Decreto,  che  fu  interpo- 
fto  a 7.  Luglio  del  1705.  -> 

In  Aula  Re  gii  Cedui  ari:  fuper  mandato  cxpedìto  per  Re - 
giam  Camera m ad  inflantiam  Regii  Fifci  cantra  Rea- 
le Monafìertum  S.  Stepbani  Nemoris  Ordinis  Cartbu- 
ficnfium  prò  oflentione  tifiti i , & concejftonis  jurifdiAìo- 
num  primarum  , & fecttndarum  Caufarum  Civilium  , 
Criminal ium  , C?  Mintarum  , lajulationis  , caropani*. 
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fcandagiarum , dobana , jjf  jurium  fida , ponderiti»,  & V 
men/urarum  Terrarum  Spatula  , Serra , Bombugi , Afo»- 
t i/a  uri , (7  Ga/parrina  Provincia  Calabria  Ulteriori: , 

(2r  prò  taxatione  Adoba  dittarum  Juri/dittionui n , uè 
follinone  (juindemiorum  (Ve.  Vtfit  petit  ionibus  , /<>/.  38. 
39.  (9*  43.  fcriptvrii  produttis  > rclatione  Magn  ifici  R+ 
non  ah:  Regii  Cedui  arii  fol,  46.  ufqu.  ad  fol.  50.  , #* 
infialiti is  F/calibus  ,fol.  19.  a terg.  3 6.  & 50.  * Wg. 
Per  fubfcriptum  Dominum  Militem  U.  J , D.  D.  Ali-» 
tbaelent  Vargas  Macbucca  Regia  Camera  Summaria 
Prafidentem , CT  Commi f/arium  ^ fattaque  per  tandem 
de  pradiflis  omnibus  relattone  in  ditta  Regia  Camera 
in  Aula  Regii  Ccdularii  coram  Spettabili  Domino  Re- 
gente D.  Andrea  Guerrero  de  Torres  Locumtenente  ejufi 
detti,  aliifque  Domini s Prafidentibus  in  ditta  Aula  af- 
fi fi  e uri  bus  , audito  in  omnibus  Domino  Fifci  Patronq  , 
fuit  per  Carnet  am  ip/am  con/enfu  provifum , & decre- 
tavi , prout  prafenti  decreto  decernitur  , quod  non  mo- 
leftstur  Venerabile  Manafierium  Carfbufia  Santti  Ste- 
pbaiti  Nemoris  in  Provincia  Calabria  Ulteriori s prò  do- 
duttis  in  refulta  fifcali . Hoc  fuum  (V c.  D.  Mtcbael  Ver- 
gai Macbucca  : Vidit  Fifcus . 

Quella  Adii  Denuncia  fi  è rifyegliata  di  nuovo  da  Do- 
menico Gian  cotta  e Santo  Timpano  . Si  oppofè  ut 

nome  della  noltra  Reai  Gertofa  l’ Eccezione  della 
cola  tante  volte  giudicata . S' impartì  su  la  medefi- 
ma  Termine  Ordinario,  ed  eflendofi  di  già  campi-  * 
lato , fu  com mefla  una  Relazione  al  Razionale  D. 
Gio:  Bruno.  Fu  quella  Relazione  di  già.  {atta  , e leg- 
/ geli  ora  data  alle  .{lampe . Ed  ecco  ciocché  dice  egli 
iptorno  a quella  Eccezione  della  cofa  giudicata.  Le 
<fi  lui  proprie  paiole  fono  le  feguenti  : Prima  peri 
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di  entrare  all'  efame  de  Privilegi , /limo  di  far  preferi- 
te a V.  S.  quarte'  occorre  circa  l' oppo/ìa  eccezione  Rei 
jitdicatec.  Io  non  pongo  in  controverfia  li  riferiti  tre 
Decreti  proferiti  da  la  Regia  Cantera,  H primo  a 2 2> 
Marzo  1 544. , e F altri  due  a'  16.  Ottobre  1703.  e 7. 
Luglio  1705.  //  motivo  di  mn  oppormi  rtafce  ,cbe per 
li  due  ultimi  Decreti  ri  abbiamo  documento  certo  , ed 
indubitato,  cavati  da'  Libri  Norametitoinm  del  Tribu- 
nale,come  ho  rferito  nelli  nutoteri  48.  ,e  4p.yiV.r4r. 

Per  il  Decreto  del  j 544.  piu  motrvi  mi  ban  mojfo  a non 
dubitarne  . Il  primo  nel  conjiderare  , ebe  l'accennato 
Decreto  b confonante  alla  ragione  ; mentre  in  quel  rem-  N 
po  fi  pretendeva  la  Taffa,  ed  ejfendofi  allegato  il  pof- 
fijjo  di  pojfcdere  fenza  pefo  veruno  di  taffa  ^ ed  ejjcn - 
defi  e fi  bue  le  Ccncefftoni , nelle  quali  affatto  non  fi  fa 
ritenzione  di  fervizio  feudale  , giu/lo  fu  il  decreto  di 
rion  molefiarfi  , nb  altrimenti  porca  deciderft  né  termi- 
ni di  Un  puro  pofejforio  . Il  fecondo  motivo  di  non 
dubitarne  fi  è,  cb'  ejfendofi  da  me  offervata  l'  Allega- 
zione prima  di  Gio : Domenico  T affone  net  fuo  T ratea- 
to de  Aritefato , in  effa  nella  Pag./tf.  cita  il  fu dd et- 
to Decreto  rolla  defignazibne  del  giorno  , ed  anno  ; e 
pure  quefto  Autore  fcriffe  nel  1619.,  che  vale  a dire 
cento  trentotto  anni  addietro  . Il  terzo  morivo  di  non 
dubitane  deve  togliere  ogni  difficoltà  , ed  è quefìo  > Il 
citato  Autore  Gio:  Domenico  T afone  nella  fuddetta  fua 
prima  Allegazione  cita  l' Atti  in  Banca  di  Figliola 
ne!  S.  C.  per  la  Controverfa  tra  la  Reai  Certofa  di 
S.  Stefano  del  Bofco , e l' IH.  Duca  di  Nocera  circa  la 
reintegrazione  della  Tetra  di  Montepavorie  . Curiofo  di 
offervare  que/ìi  Atti  difpofi  le  diligenze  per  rinvenir- 
li , ed  in  effetto  fi  fono  ritrovati , e fono  preftirrcmen ■> 
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te  iti  mio  potere , In  effi  fol.  24.  0 [fervo  et  efferfi  pre- 
feritala Copia  autentica  del  detto  Decreto  fiotto  ferina  a\ 

- 2 p.Geipjajp  1553.  , che  fono  appttnto  anni'  ottone  me  fi 
dopo  della  pubblicazione  del  medtfimo  y tempo  con  tempo- 
raneo f e cb'  era  difficilijfimo  prefentare  una  Copia  non 
buona  di  decreto  di  un  altro  Tribunale  nel  S.  C.  , il 
quale  èoteva  fubito  appurarne  il  vero  , tamoppiu  che 
il  litigio  tra  la  Certo] a 7ed  il  Duca  di  Nocera  fu  flre- 
pitofo  y e duro  dal  1551.  fino  al  1 5^4. , nel  qual  tem- 
po poi  fu  tranfatto  per  due.  45.  mila , come  piu  alla  di-  ■ * 
fi  e (a  ne  fcriverò  nella  fine  di  quefìa. 
jijfodata  Lefiftcnza  dell'  anzi  detti  tre  Decreti  dei  Tribu- 
nale y refi  a il  veder  fi  fe  quefii  pojfotto  partorire  l'ecce- 
zione Rei  judicatx  allegata  per  parte  della  Re  al  Cer- 
• tofa . La  denuncia  y 0 fia  Ri  [ulta  del  1544*  fi  raggi- 
rò alle  Tajfe  dell'  Adoe  di  dette  cinque  Terre , come 
fi  raccoglie  dal  decreto  di  detto  anno  da  me  tra  feruta 
nel  n.  2 5.  fol.  8 3..  La  Denuncia  del  1702.  fi  raggiri 
ìlei  dire , ebe  la  Terra  della  Serra  fi  pojfedeva  fenza 
Reai  Conce ffione  y c con  Decreto  de'  1 6.  Ottobre  fi  dif-  • 
fe  Non  procedatur  & c. , e la  Denuncia  del  1705.  /» 
raggirò  alle  giuri] dizioni , e corpi  giurifdizionali , e per 
IT aj fa , e Quindemj  di  tutte  le  fopr adette  cinque  Ter- 
re , come  ho  riferito  nelli  numeri  2 6.  e 30.  fol.  88. 

& fol.  96. 

La  prefentc  Denuncia  contiene , che  le  due  T erre  di  Spa- 
dola , e Serra  filano  fuori  della  Lega  , e confeguente- 
mente  ufurpate  , e che  le  medefime  due  Terre  ajfteme 
con  quelle  di  Gafparrina , Montav.ro  , e Bivongi  filano 
devolute  a beneficio  della  Regia  Corte , a cauf acche  dal 
1666.  non  fi  fono  fottopofle  al  feudal  feruizio  giu/fa 
il  Reai  Diploma  del  Re  Carlo  IL  come  nel  nu.  2 fol. 
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3.  ho  riferito  / di  modo  che  ad  evidenza  -fi  vede  la 
di  ver  fifa  delle  Denunci e , e per  confeguente  non  poJ]a 
dirfi  y che  fiano  C ijìejfe  fra  di  loro , attefo  fe  bene  fi  a-- 
no  le  Denuncie  fuddette  indirizzate  contro  la  fid detta 
Reai  Certofa  per  le  ftejfe  cinque  Terre  , le  caufd  't 
però  della  prefente  Denuncia  fono  differenti  da  quelle 
allegate  nelle  prime . 

Si  foggiunge  per  parte  del  Regio  Fi  fico  , e Denuncianti 
( cifra  pregiudizio  del  vero  ) Si  finga  , che  tutte , e 
quattro  le  Denuncie  contengano  un  iftejfa  confale  , > e 
che  li  fiuddetti  tre  decreti  del  Tribunale  fono  confa ^ 
centi  alla  prefente  Denuncia  ; Non  perciò  pofifono  dar 
forza  di  cofn  giudicata  y poiché  li  Mede  fimi  furono  promul- 
gati nel  femplice  pojfejforio , e colla  fola  oculare  ifipeziotie 
de'  Privilegi . Oggi  però  y che  fiamo  in  un  giudizio  pie * 
nario  y compilato  procejfit  y deve,  ej 'aminar fi  } e decider  fi 
con  fentenza  diffìnittva  fopra  la  validità  de  Titoli* 

Si  replica  per  parte  della  Reai  Certofa  i che  il  termine 
ordinario  dato  su  tal  pendenza  fa  caduto  su  /’  eccezio- 
ne allegata  Rei  ju  die  atte  y e non  già  fopra  la  Caufa 
principale  y e che  perciò  la  fentenza  da  proferir  fi  dovrà 
foltanto  riguardare  la  fiud detta  eccezione  < Io  raccordan- 
do a V*  S.  il  decreto  a fua  Relazione  proferito  a'  1 3, 
Settembre  1755. , col  quale  fi  dijfe  : Infra  quatuor  dies 
audiantur  Fifcus , Ò‘  Partes  fuper  omnibus  bine  inde 
d eduli is  y come  fi  è riferito  nel  n*  54.  f'ol.  1 5Ó. , Inficio 
alla  fua  favi  a giudicatura , e del  Tribunale  locche  con- 
viene per  gtuflizia  su  l' interpretazione  del  medefimo 
Decreto  y ed  intrattanto  pajfo  all ’ efiame  de'  Privilegi  . 

In  quella  Relazione  adunque  il  Razionale  D.  Gio: 
Bruno  c.olla  Tua  folirti  ingenuità  , e probità  non  ri- 
chiama iti  dubbio  la  verità  de’  Decreti  , che  abbia- 
: r RIO 
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mo  già  riferiti , da  tempo  in  tempo  interporti  dalli 
Reg.  Camera . E fpecialmente  confetta  la  verità  del 
Decreto  interpofto  nel  1544-  a relazione  del  Pretì- 
defite  allora  L>.  Frtntcefco  Rcvertcra : quantunque  i 
Denuncianti  abbiano  ftrepitato  cotanto  contro  la  ve- 
rità del  médedmo.  Dice  però,  che  tanto  il  Decreto 
profferito  nel  1544.,  quanti  gli  altri  promulgati  in 
apprettò  furono  nel  femplice  poffettòrio , e colla  fo-  "• 
la  oculare  ifpazione  de  Privilegi  : Che  oggi  però  da- 
mo in  un  Giudizio  plenario  compilato  ProceJJu . Ma 
fon  buona  pace  di  un  Uomo  cotanto  degno  batta 
leggere  la  formola  ufata  nel  Decreto  del  1544.  , 
per  rimanere  perfuafo  chiunque  da  mediocremente 
verfato  nelle  cofe  del  noftro  Foro , che  quel  Decre- 
to fu  totalmente  diffìnirivo  : giacché  veggiamo  in 
etto  ulàta  la  formola-  intorno  alle  Terre  poffedure 
dalla  Certofa  .*  diftas  T errai  , feu  Caf aliti  fore  , & 
effe  burgenfarica  , nec  deberc  taxari  prò  àiftii  j4dohity  ^ 
& per  cottfequem  diflum  Monajìerium  non  effe  moie- 
jìandum  prò  Caufa  prxdtiht . Or  in  villa  de’  Privilegi 
della  Certofa , come  mai  potea  concepird  una  Sen- 
tenza, o dad  un  Decreto  diffìnirivo  con  claufule 
piu  pregnanti  : onde  la  noftra  Reai  Certofa  non  do- 
vette, nè' potette  piu  moleftarfi  in  avvenire?  Equa! 
cofe  nuove  fi  fono  nel  Termine  già  compilato  de- 
dotte dal  Filco  a riferba  di  quelle  già  ripetite  per 
lo  corfo  di  due  fecoli;  onde  polla  dirfi  ,’che  il  Ter- 
mine dalì^  compilato  fu  le  altre  cofe  vicendevolmen- 
te dedotte*?  Ma  veniamo  all’  efamina  degli  altri  Pun- 
ti, che  lo  fteffo  Razionale  D.  Gio.-  Bruno  propone 
per  inferirne,  che  nella  prefente  Denuncia  d con- 
tengano cofe  nuove  , e per'  lo  pattato  non  dedotte’  ì 
' Di- 
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DIcefi , nella  Relazione  di  D^Gio:  Bruno  , che  oltre 
dell’ Eccezione  della  cofa  giudicata  debba  in  lé- 
condo  luogo  decideriì , Je  la  'reità  di  Spatola  jia , a 
no  compre] a nelle  due  miglia  , che  /ornano  la  Lega 
conceduta  dal  Conte  Raggierò  a S.  Bruno  nel  lopo. 

Su  di  quello  capo  di  Denuncia  abbiamo  già  lunga- 
mente fcritto  nelle  antecedenti  .Critiche  Diplomati* 
che  Ricerche  fu  degli  antichi-  Diplomi  della  Córto- 
la . Soggiugniamo  óra  brievemente , che  in  tutti  gli 
anzidetto  Decreti  fi  è avuto  fempremai  per  vero  il 
legittimo  polfeflo  di  quello  Feudo  a favore  della 
Certofa.  Nella  Platea  formata  d’ordine  delTImpepa*  ^ 
dorè  Carlo  V.  nel  1533-,  e dallo  fteflò  Imperadore 
confermata  nel  1536.  leggefi  quella  Terra  di  Sparo « 
la  con  tutte  le  fue  GiurilHizioni,  e Territori . E 
quella  li  è appunto  quella  Platea -,  di  cui  le  ne  è 
fitta  la  tòlenne  Ricognizione  dal  Razionale  D.  Gio- 
vanni Bruno,  e dall’ Archivario  D.  Antonio  Chiari-, 

- to  avanti  il  Sig.  Marchefe  Luogotenente , il  Prefi- 
dente Commeflàrio  D.  Onófrio  Scalfì , ed  il  Signor 
Avvocato  Fife  ale  Ca  valicar  Vargas.  Dalla  Pianta  To* 
pogra/cd  formata  con  tutte  le  regole  dell’Arte  Geo- 
metrica, ed  ora  ihcilii  in  rame  ocularmente  appari» 
fee  , che  la  Terra  di  Spatola  fia  entro  la  Periferia 
della  Lega  conceduta  dal  Conte  Raggierò  nel  ropo. , 
e confinata  nel  1OP3.  Di  piu  nel  Diploma  del  Re 
Guglielmo  IL  del  1173.  efpreflamente  fi  legge .■ Qua- 
hter  idem  Comes  libere  àrderai  folitudmis  locwn  per 
tet  ta  fpacia  ab  eod.  de/gnata  cunt  C a/ali , tjuod  dici - 
tur  Spatula . Quello  Diploma  fu  daU’Imperadore  Fifr 
derico  IL  dopo  la  fua  celeberrima  Curia  Capuana 
confermato  nel  1124.  Ed  in  elio  parimente  fi  leg- 
ge : 


*• 

\ 


2 y6 

ge  : Concedimus  UtupKy  & confirmamm  ipfi  Monile-  f* 
rio  in  perpetuati  He  temuti , tn  quo  Jitum  ejt  Mona-  i* 
fìevium  ipfum  cum  omnibus  rationibus , tcnimentis , r 
pertinentiis  fuis , & Caf ale  SpatuU.  Qjeflo  Diplo  - 
ma  di  Federigo  IL  fu  intieramente  inferito  nell’  a£ 
tro  Diploma  di  conferma  fatta  dali’Imperadore  Car - . 
lo  V,  nel  153°*  dunque  può  richiamarli  piu 

in  dubbio  il  giudi  (Timo  Titolo ,,  che  ha  la  Reai  Cer- 
tofa  di  quello  Feudo  di  Spatola  ? 

" ' • * **■  f l 1 j."  kl-£Vil 

NElla  delia  Relazione  del  Razionale  Brutto  li  rap- 
porta il  terzo  dubbio,  clic  dee  ora  deciderli  .•  Se 
la  Terra  della  Serra , che  fu  edificata  piu  di  300. 
anni  dopo  le  nojlre  Concejfiom  fiaft  ufurpata  dalla  Reai  i' 
Certofa  . Come  però  può  dirfi , che  quedo  da  un  • 
Punto  nuovo?  In  tutti  i Decreti  di  fopra  riferiti 
non  lì  legge  forfè  nominato  Tempre  il  Feudo  della  *■ 
Saura , come  pofleduto  dalla  . nodra  Reai  Certofa? 
Nell’Atto  di  Dichiarazione  contenuto  nel  Diploma 
del  1484.  fpedito  da  Ferdinando  Conte  di  Arena  , 
e di  Stilo  non  legged  forfè  la  Terra  della  5V>Y/fgici 
• .da  lungo  tempo  polfeduta  dalla  nodra  Reai  Certofa? 
Nella  Platea  del  1533.  confermata  conCefareo  Di- 
ploma dellTmperadore  Carlo  V.  nel  1536. , nonleg-  ’• 
ged  forfè  deferitta,  e confinata  la  delta  Terra  con 
tutti  i fuoi  Territorj,  e Giurifdizioni  ? Nella  Pianta 
Topografica  non  fi  vede  forfè  queda  delta  Terra  fica 
quafi  nel  mezzo  della  Periferia  della  Lega  ? Chi  fia 
poi  vago  di  (apere  da’ fuoi  piu  . remoti  principj  la 
facoltà,  che  aveano  i Padri  della  Certofa  di  collrui- 
re  quedo  nuovo  Cafale  per  abitazione  de  Villani , 
Servi  , e Coloni  donati  alla  Cerrota  medefima  4 
- ^ ^ ' ie~ 
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le  noftre  antecedenti  Critiche  Diplomatiche  Ricerche . 
E qualora  non  voglia  prenderli  quella  briga , dia  una 
brieve  occhiata  al  Diploma  del  Conte  Roggiero  del 
iop8.,e  nel  medefimo  ritroverà  le  feguenti  pregnan- 
tiflime  claufule,  di  cui  non  fi  leggono  le  piu  am- 
pie in  tutti  i Diplomi  di  quei  tempi  t Habitat  iones 
Caf alium  tibi  , SucceJJoribufque  tuis  , quandocumque 
volueritis  , commutare  liccbit  * & etiam  ipfum  Mona - 
fìertum  S.  Jacobi , quoti  donavi  , & omnia  in  eadem , 
Ò'  de  eadem  terra  facere , qux  ego  facere  potui , cimo 
lìcebat . 


NrElla  Relazione  medefima  del  Razionale  Bruno  fi 
promuove  il  quarto  dubbio  da  deciderli , e fi  è 
il  eguente  : Se  tutte  le  fudett  e cinque  Terre , Spatola , 
Serra , Bivongi , Gafparrina , e Montauro  pano  devo- 
lute alla  Reg.  Corte  , per  non  cjferft  taffatc  nel  Ce- 
dolario , piu/la  la  Claufula  oppofta  nella  confirma . del 
Re  Carlo  li.  nel  1666. 

Dobbiamo  confeflàre,  ohe  quello  Punto  non  fu  prò- 
mollò  , nè  decifo  ne’ Decreti  interporti  nel  1703., 
e nel  1705.  Ma  ci  Ila  lecito  di  dire  francamente, 
che  quello  dubbio  non  fu  promortò.-  mentre  non 
potea  venire  in  penfiere  a chicchefia  una  Denuncia 
cotanto  frivola,  vana,  ed  infufliftenre . Leggonfi  nel 
Diploma  del  Re  Carlo  IL  le  Claufule  oppofte  nel 
fine  del  medefimo . Fidelitate  tamen  nojìra , Feudali 
quoque  fervitio  , ftve  adoha  , noflrifque  aliis , & al- 
teriti cuju/vis  juribus  femper  falvis  , ÓT  refervatis . E 
chi  mai  non  ravvila , che  quelle  Claufule  furono 
inawertentemente  apporte  dall’  Ufiziale , che  dillefe 
quel  Diploma  per  lo  folito  Itile  della  Reai  Cancel- 
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laria  di  quel  Monarca  delle  Spagne?  Ed  in  effetti 
in  un  altro  Diploma  fpedito  dallo  ftelfo  Monarca 
nel  1685.  per  un  femplice  Titolo  di  Duca  conce- 
duto ai  Conte  Giovanni  Cerbelloni,  ed  alla  fua  Fa- 
miglia vi  fi  leggono  appofte  le  fleffe  Claufule  Fi - 
drittate  tamen  noflra  , ac  quocumque  fervitio  , five 
adoha  , nojìrifque , Ò4  alterius  cujufivis  juribus  femper 
falvis  , & refervatis . Or  egli  è po  (libile , che  per 
un  femplice  Titolo  di  Duca  fi  dovette  pagare  l’Adoa, 
e gli  altri  fervizj  Feudali?'4  Non  .fi  conofce  ad  evi- 
denza, che  tai  claufule  fi  apponeano  in  qualunque 
forte  di  Diploma  de  Stylo  Cancellarla  ? 

Nel  noftro  cafo  Infognerebbe  credere , che  quel  Monar- 
ca delle  Spagne  Carlo  IL  nel  tempo  fletto , che  ufar  x 
volea  un  atto  di  pietofa  clemenza  verfo  la  noftra 
Reai  Cartola , avelie  voluto  praticare  un  atto  di 
manifefta  ingiuftizia.  In  quel  Diploma  di  Carlo  IL 
s’ inferifcono  per  intieri  gli  antichi  Diplomi  dell’Im- 
peradore  Federigo  IL , e delflmperadore  Carlo  V.  : 
e quei  ampiamente  fi  confermano,  in  dicendo:  O- 
mnes  grattas  , exempttones  , bonores , C?  prarogattvas 
ut  fupra  in  omnibus  fuis  claufulis , punti is  , Ò‘  articu - 
lis  a prima  linea  ufque  ad  ultimam , ut  pr  a dici  tur  in 
eo  ( cioè  nel  Diploma  dellTmperador  Carlo  V» , che 
confermò  quello  delflmperadore  Federigo  IL  ) con- 
cejfas  dillo  Monaflerio , Monacis  , & Contentai  S.  Ste- 
phani  del  Bo/co  Crdinis  Cartufienfium  in  Provincia  Ca- 
labria Regni  Sicilia  Citerioris , & per  gloriofos  pra * 
deceffores  noflros  confirmatas , in  quantum  Junt  , Ò*  fue - 
rint  in  earum  pojfejjione  laudamus , approbamus , ratifi- 
cami , & confirmamus  <• 

In  vigore  appunto  de’ Diplomi  delflmperadore  Federi - 
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go  II.,  e dell’  Imperaci  or  Carlo  V.,  che  conferma- 
vanfi  dal  Monarca  delle  Spagne  Carlo  II.  avea  il 
Tribunal  della  Regia  Camera  dichiarato  fin  dal  1 544., 
che  i Feudi  pofleduti  dalla  noftra  Reai  Certofa  eran- 
fi  conceduti  in  Burgenfatico , ed  efenti  dal  pefo  dell' 
Adoa,  e di  qualunque  altro  Feudale  Servizio'.  Chi 
dunque  può  penfare  giammai,  che  nel  mentre  quei 
Diplomi  fi  confermavano  da  Linea  a Linea  in  tutte 
le  lue  Clanjule , Putiti , ed  Articoli  fi  volefiero  da 
quel  Monarca  foggettare  ad  un  nuovo  ingiuftiflìmo 
pefo  ri  pugnante  a tutti  gli  antichi  Feudi  donati , e 
conceduti  alle  Chiefe , ed  a’  Monifterj  : ficcome  lun- 
gamente abbiamo  ragionato  di  fopra  ? 

Leggafi  fu  quello  Punto  quanto  fi  è fcritto  da’  noftri 
Autori  Forenfi . Ella  è pretto  i medefimi  oppinione 
ricevutiflìma , che  le  Claufule  : J uribui  noftris  femper 
falvis  , 'vel  fidelitate  noftra  femper  falva  appofte  nelle 
Concelfioni , e negli  Aflenfi  debbano  intenderfi  ad 
formam  juris , Ò~  quaterna  competunt . Cosi  unifor- 
memente {trillerò  Cam.  de  Medie.  Con f.  55.  N.  11. 
Frccc.  de  Subfeud.  Pag.  13 9.  N.  13.  De  Rof. Confult, 
12.  N.  66.  & Confult.  35.  N.  5 6.  De  Pont.  Tom.  I. 
Confult.  15.  N.  7.  & Tom.  II.  Coti/.  155.  N.  3 6. 
Ù1  37.  dT  refervatio  nunq.  bah  et  locum  circa  determi- 
nata . De  Pont.  Tom.  J.  Conf.49.  N.  13.  6'  14. 

Ciufeppe  de  Rofa  pruova  al  noflro  propofito , che  tai 
Claufule  a nulla  rilevano,  qualora  per  le  Regalie, 
ad  oggetto  di  cui  fi  appongono,  l’Adoa  non  fia  do- 
vuta. Ecco  le  fue  parole  nella  Confult.  30.  N.  4 9. 
Neque  obfìat , quod  in  Concejftone  adftt  claufula  : Sub 
contingenti  Feudali  fervitio  , frve  adoba  ....  Etenim 
bete  claufula  eft  de  Stylo  C ancellaria  in  orarti  Concef- 
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fone  in  F cu  cium  ; ideoque  habet  jure  tacitam  daufulamy 
fi  ado  ha  debctier , & non  al  iter , O"  bette  fundat  Reg. 
de  Ponte  Conf.  30.  N.  21.  & feq . Lib . 1.  & Confi 
2ji.  N.4..&  5.  Lib. 2.  imo  claxful#  de  Stplo  nibil  fo - 
lent  operavi  Capic . Deci/,  ^9. 

Quéfta  maffima  vien  comprovata  da  una  giudicatura 
della  Regia*  Camera,  che  rapporta  l’iftefio  de  Rofa. 
Il  Duca  di  Monteleone  pofsedea  ne’  Tuoi  Feudi  la 
Giurifdizione  di  Portolania,  di  Zecca  di  pefi,  e mi- 
fure , e delle  Secónde  Caule  , e gli  era  fiata  conce- 
duta fub  contingenti  Feudali  fervido  adoha  .Giam- 
mai 1’ Adoa  erafi  pagata  , e nei'  1602.  la  pretefe  il 
RegioFifco.E  perchè  fi  dimoftrò  ,che  per  quei  Corpi 
1*  Adoa  non  fi  dovea  , non  oftante  quella  riferva  , 
foccombè  il  Fifco,  efsendofi  impartito  Termine  Or- 
dinario fu  le  fue  pretenfionr  r 

Nel  Diploma  di  conferma  di  Carlo  IL  fe  i cinque  Feu- 
di polseduti  dalla  Reai  Gertofa  fi  avefsero  voluti  fot- 
toporre  ad  un  nuovo  dei  tutto  infolito  Feudale  Ser- 
vizio , fe  ne  avrebbe  dovuto  dare  fubito  1’  avvifo  al 
Tribunale  della  Regia  Camera  con  particolare  Reai 
^Biglietto  : ficcome  in  cali  fimili  fi  è praticato . Tan- 
to maggiormente , che  nel  corpo  del  Reai  Privilegio 
non  fi  vede  ne’  Feudi  mutata  1’  antichiffima  qualità 
Allodiale  ma  foltanto  dopo  la  fine  dell’  ordinativa 
del  medefìmo  per  mera  formalità, o fia  ftile  di  Can- 
cellarla fi  legge  apporta  la  Claufula,di  cui  abbiamo 
fatta  menzione  : non  leggendoft  nè  anche  nel  Privi- 
legio medefimo  Claufula  alcuna  irritante,  ficchè,  fe 
la  qualità  Allodiale  de’  Feudi  pofteduti  dalla  noftra 
Reai  Ccrtofa , ed  efenti  da  qualunque  pefo  , fi  era 
già  folennemente  decifa  dalla  RegiaCamera  nel  1544.  : 
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e fé  ifu  cfi  bel  nuovo  decifo  lo  fteflo  neh  1703.  , e 
nel  1705., come  rifpetto  anche  a quello  quarto  dub- 
bio non  dovrà  militare  l’Eccezione  della  cofa  giudi- 
cata ? /■ 

Nella  ftefsa  Relazione  piu  volte  già  mentovata  fi  pro- 
muove il  quinto  , e fello  dubbio  da  deciderfi  nella 
feguente  maniera.  Se  le  giurifdizioni  prime  Crimina- 
li , e feconde  Civili  , Criminali  , e Mtfle  ftano  com • 
prefe  nelle  prime  Concejjton  f non  oflante , che  in  effe 
non  fe  ne  faccia  efprejj a menzione  * 

Se  li  Corpi  giuri/ dindonali  di  Zecca  y di  pefi  , e mifure  , 
Portolania , Bagliva , Piazza  , Scannaggio  , Catapanìay 
e Doana  non  efprejfati  in  dette  Concejfioni  ftano , 0 no 
in  effe  compre/* 

Ma  rifpetto  alla  Conceflìone  degli  anzidetti  Corpi  Gii*- 
rifilizionali , ed  all’  efiere  i medefimi  di  natura  Bur- 
genfatica  ne’ Feudi  della  .noflra  Reai  Certofa,  ed  in 
eonfeguenza  non  fottopofli  a Tafia  di  Adoa  , nè  a’ 
Quindemj  , troppo  chiara,  ed  evidente  fi  è 1*  Ecce- 
_ zione  della  co  fa  giudicata . Tutto  ciò  fu  formalmen- 
te dedotto  nella  Denuncia  del  1705.  . e precedente 
Relazione  del  Razionale  allora  D.  Tommafo  Spada, 
che  per  li  fuoi  meriti  afeefe  poi  al  grado  di  Prefi- 
dente della  Regia  Camera  , venne  folennemente  di- 
fcufio , e decifo . Le  parole  della*  Relazione  fegnata 
a’ 15.  Giugno  del  1705.  dal  detto  Razionale  Spada 
fono  le  feguenti  . 

In  virtlt  delle  quali  , Plateale  Privilegi  di  con  firme  mi 
pare , che  detto  Reai  Moni  fi  ero  poffiede  legittimamente 
le  dette  giurif dizioni  nelle  "Terre  Jopr adette  di  Spatola , 
Serra  , Bombttgi , Monteauro  • e Gafparrina  : e fante 
che  tutte  dette  Terre  fono  fate  co?icedute , e dichiarate 
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burgenf etiche  in  virtù  del  riferito  decreto  per  la  Regia 
Camera  nell'anno  1544.4  relazione  del  quondam  Spet- 
tabile Signor  Reggente  Reverter  a confermato  per  Re- 
gi am  Cameram  a relazione  di  V.S.intefo  il  Regio  Fi - 
fco  à 16.  Ottobre  1703.,  pretende  detto  Reai  Moni- 
fero  , cbe  fono  anche  burgenfatiche  le  dette  giurifdi- 
zioni , e corpi  di  fopra  efprejfi , e che  per  confeguenza 
non  ftano  fottopofi  a t affi a di  A don  , nè  a qutndemj  , 
del  che  mi  rimetto  al  prudentifjìmo  giudizio  di  V.  S. , 
e del  Tribunale . E quefìo  è quanto  pojfo  riferire  a 
V.  S.  , a chi  fo  divotijfima  riverenza  . Dalla  Regia 
Camera  della  Summaria  li  15.  Giugno  1705.//  Razio- 
nale Tommafo  Spada. 

A quefta  Relazione  fuffeguì  poi  il  ditìmitivo  Decreto 
profferito,  a’ 7.  Luglio  dello  fteffo  anno,  di  cui  gio- 
va qui  di  nuovo  trafcriveme  le  precife  parole. 

In  aula  Regii  Cedularii  fuper  mandato  expeaito  per  Re- 
giam  Cameram  ad  infiantiam  Regii  Fifci  contra  Reale 
Monaferium  Saniti  Sthephani  Nemoris  Ordinis  Cartbu - 
fienfium  prò  of  catione  tirali  ^Ò4  conccjjionis  jurifditlio- 
tiurn  primarum  , fecvndarum  caufarum  civiltum , cri- 
minalium , Ò4  mixtarum  , bajulationis , catapantx , Jean - 
dagiorum  , dohanx  , Ù4  jurium  Siche  , ponderum  , ClT 
menfurarum , T errar um  Spatola  , Seme , Bombugi , Mon- 
tifauri , (Sr  Gafparrime  Provincite  Calabrie  IJ l ter  tari  s , 
& prò  taxatione  Adobec  dilìarum  jurifdictivnum  , ac 
folutione  quindemiorum  , Ò4  aliis  prò  ut  in  dillo  man- 
dato , Ò4  aliis  latius  continetur  Ò4 c.  Vifts  petitionibus 
fa.  38.  39. , Ó4  45.  fcripturis  produlln , rei at  ione  Ma- 
gnifici Rationalis  Regtì  Cedularii  fai.  4.6.  tfque  adfol. 
50,,  ac  infiantiis  fifcalibus , fol.  ip.  a t.  36.  & 50. 
a t,  Per  fubfcriptum  Domitium  Militem  U.J.D.  D. 
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Michaelem  Va r gas  Macbucca  Regia  Camera  Prafden- 
tem  , & Commijfarium  fattaque  per  eundem  de  pradi - 
ttis  omnibus  relatione  in  ditta  Regia  Camera  in  Aula 
Regii  Cedui  arii  cor  am  Spettabili  Domino  Regente  D, 
Andrea  Guerrero  de  Torres  Locumtcnente  ejufdem  , a- 
liifque  Dominis  Praftdentibus  in  ditta  Aula  ajjìfìenti- 
bus , audito  in  omnibus  Domino  Fifci  Patrono  , fuit 
per  Cameram  ipfam  confenfu  provi jum , & decretum  , 
prout  prafenti  decreto  decernitur  , quod  non  moleftetur 
Venerabile  Monajìerium  Cartbufia  Santti  Stepbani  Ne~, 
moris  in  Provincia  Calabria  Ulterioris  prò  deduttis  in 
refulta  fife  ali . Hoc  fuum  & c.  D.  Michael  Vargas  Ma* 
chucca:  Vidit  Fifcus. 

Di  quello  Decreto  a’  12.  Settembre  dello  Hello  anno 
ne  furono  fpedite  le  Provvifioni , nelle  quali  s’ infe- 
ri quanto  di  piu  rimarchevole  era  avvenuto  per  quel- 
la Denuncia.  Vi  fu  tralcritta  la  prima  Iftanza  del 
Denunciarne  : l’ Iftanza  rifponfiva  della  Certolà:  La 
replica  del  Denunciante  : L’ Iftanza  Fifcale  : L’ in- 
tiera Relazione  del  Razionale  Spada:  L’ultima  iftan- 
za* della  Certofa:  Ed  in  fine  il  Decreto 'de  7.  Lu- 
glio teftè  tralcritto . Efiftono  i Libri  Notamentorum 
di  quell’anno,  e ne  medefimi  fi  leggono  i Decreti 
del  1703.,  e dei  1705.  Come  dunque  per  eludere 
la  forza  di  quelle  due  giudicature  , e particolarmen- 
te quella  del  1705.  làrà  lecito  efclamare  co’  De- 
nuncianti , che  il  Procedo  dell’  ultima  Denuncia  pre- 
fo  dal  Procuratore  di  quei  tempo  della  Certolà  do- 
po molti  anni , ed  indi  paflato  all’  altra  vita  ora  piu 
non  fi  truovi  : Che  il  Decreto  del  1705.  fu  inter- 
pello fui  fondamento  di  un  Diploma  di  Ferdinando 
I.  di  Aragona  fpedito  nel  14.p1.  falfo,ed  apocrifo. 

Come 
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Come  mai  però  fono  lecite  tai  vaniflìme  efclamazio- 
ni?  Il  Procedo  fu  prefo  dopo  molti  anni,  e la  ca- 
fualita  della  morte  feguita  di  quel  Procuratore  ne 
cagionò  fenza  menoma  colpa  di  quei  Religiofiflìmi 
Padri  la  perdita.  In  quel  Procelle»  fu  ina werten te- 
mente efibito  il  Diploma  originale  del  1491.  rico- 
nofeiuto  dai  Razionale  Spada,  ed  avuto  per  arcive-  “ 
ri {fimo . Ora  dunque  farà  permeilo  di  riputarlo  co- 
me falfo , ed  apocrifo  ; ficcome  fi  fono  francamente 
riputati  tutti  gli  altri  antichi  Diplomi , a folo  oggetto  di 
elìerfi  difperfo  con  quegli  Atti? Ed  avremo  a crede- 
re il  Razionale  Spada , che  ha  lafciata  ottima  fama 
di  sè , per  un  Uomo  o del  tutto  imperito , o pieno 
di  mala  fede?  Noi  nulla  polliamo  dire  di  pofitivo 
di  quel  Diploma  del  14^1.,  che  non  abbiamo  avu- 
to lotto  gli  occhi . Ma  della  di  lui  verità  ne  abbia- 
mo valevoliiTimi  argomenti,  poiché  era  egli  del  tut- 
to uniforme  ad  un  altro  Diploma  di  Dichiarazione 
fpedito  nel  1484.  da  Ferdinando  Conte  di  Stilo,  e 
di  Arena  figliuolo  Naturale  dei  detto  Re  Ferdinan- 
do. E quello  Diploma  del  1484.  efifte,e  con  fran- 
chezza diciamo  di  elfere  verilfimo. 

Qual  bifogno  però  vi  era  di  tai  Diplomi  del  1484. 
elidente,  e del  14571.  difperfo.  Nelle  Claufole  pre- 
gnantilfime  degli  antichi  Diplomi  della  Certofà  vi 
erano  indubitatamente  comprefi  tutti  quei  Corpi  Giu- 
rifdizionali , che  ora  di  bel  nuovo  fi  contendono  do- 
po tante  • giudicature  . NeRe  antiche  Carte  del  X.  ed 
XI*  Secolo  non  fi  poteano  certamente  rinvenire  le 
formole  delle  noftre  Inveftiture  : ficcome  abbiamo 
diffufamente  dimoftrato  nelle  noftre  precedenti  Cri- 
tiche Diplomatiche  Ricerche . 

• Chi 


Chi  non  voglia  prenderti  la  briga  di  leggere  dette  no- 
ftre  Ricerche , rifletta  di  paffaggio  a quel  tanto,  che 
leggefi  nella  carta  di  Concelììone  del  iopj.  della  de. 
Tignatone  de’ confini  fatta  dal  Conte  Roggiero  della 
tante  volte  mentovata  Lega  . In  quel  Diploma  fra 
l’altro  fi- legge  quel  che  lìegue . Quapropter procipien- 
do  rogamuS  y rogandole  pracipimus  ex  porte  Dei  Om - 
fiipotcntìs , (y  Beota  Maria , qutbtts  ipjum  concejjìmut 
locum  , (y  nojìray  ut  nullus  al  » quando  cujufcumque  di' 
gnitatis  fit , vel  potè  flotti , nofler  aut  extrantus  in  to'  { 
to  pradttto  /patio  quicquam  magnum  , vel  parvum  ftbi 
vindicet , nec  nos  ipft . 

Nell’  altro  Diploma  fpedito  dallo  fteflò  Conte  Roggiero 
nel  10p4.fi  legge  la  feguente  efpreflione  : Hac  omnia 
prenominata  loca  dono  yCT  concedo  prò  eadem  Lede- 
fia  in  dotem  eidem  Patri  Brunoni , & fuccefforibus fuit 
cum  omnibus  rationibuSy  aquarum  decurftbut  , molenda 
nisy  nemoribus,  & arboribus  culti:  y & inculti:  y mine- 
riis  arity  CÌT  ferri , & omnium  metallorum  , pa/cuis  & 
omnibus  juribus,  qua  egOyO"  Curia  me  a b abete  bade- 
nus  conjuevtt,  Ita  ut  nemo  ibi  aliquid  nifi  Ecclefta  Ere- 
mi babeaty  ficut  nunc  ibi  uemo  aliquid  juris  babuit 
nifi  ego  . * 

Ed  in  fine  ella  è degna  di  tutta  la  rifleffione  la  fé- 
guente  altra  claufola  , che  leggefi  nel  Diploma  del 
iop8.  Omnia  enim  quacumque  infra  bos  funt  termino: , 
tam  VaJJallos  , qui  in  d ibi is  Cafalibus  babitant  nunc  , 
quam  qui  babitaturi  funt , prater  fi  perfonali  fervi  fio 
alicui  Baronum  meorum  eorum  aliquis  tentar ur , tut  ju- 
rity  tuorumque  fratrum  tibi  fuccedentium  , Pater  Bru • 
no , effe  concedo . Concedo  etiam  ut  recomendatos  babeas 
CT  fucceffores  tui  tam  de  Comkatu  mto  Calabria, 
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(*T  Stelli*,  quam  extra , undecumque  fint , exeepta  caia- 
fa  fuperiut  nominata  : babitationes  Cafalium  tibi  fuc- 
ceffonbufque  tuis  quandocumque  volueritis  , commutare 
licebit  . Et  etiam  ipfum  Monajìerium  S.facobi  , quod 
donavi , & omnia  in  eadem  , <5*  de  eadem  Terra  fa- 
cere  , qua  ego  facere  potui , cum  licebat . 

Chi  non  voglia  profondarli  molto  nello  fludio  Diplo- 
matico delle  nollre  antiche  Carte  Noniunniche  fie- 
gua  almeno  l’ infegnamento  del  noftro  Marino  Frec- 
cia . Coltili  nel  fuo  Trattato  de  Subfeudis  Lih'i.  Aut.14. 
conchiule  co;!  nel  fine  .*  Si  Rex  diceret  in  Privilegio, 
cum  bononbus  , prout  ejl  in  antiquis  illorum  de  Nor- 
mannis quia  transfert  Rex  dominium  bominum , <5*  Vaf- 
falorum\&  ceffat  ratio  Legis  Regni . Siegna  l’ inlegna» 
mento  di  Capece  nella  lua  Inveltitura  Feudale  Clan- 
fula  Angariit,  & Perangariis  . Stimò  egli  , che  que- 
lla Clauiula  non  era  n eccita  ri  a : qualora  vi  era  1 al' 
tra  Cum  Vaffallis  . Et  forte  ijìa  claufula  non  efl  no- 
ce ff  aria  poflquam  ejl  claufula  alia, de  qua  fupra  vide » 
licet  cum  Vaffallis . 

Ma  la  piu  fida  , e ficura  interpetre  de’  noltri  antichi 
Diplomi  fi  è T oflervanza  indi  feguita  nel  corfo  di 
tanti  fecoli  : e particolarmente  dopo  la  feconda  del- 
le cinque  Grazie  concedute  dall’  I mperadore  Carlo  VI, 
nell’anno  1720.  a quella  FeJelifluna  Città  e Regno, 
di  cui  ci  fia  pennellò  riferirne  le  parole  per  altro 
affai  note  : Placet  Sacra  Cefarea  , & Catbohccc  Mar 
jeftati  caufas  inter  Regium  Fifrun  , (T  privatos  , fu- 
riata Aula  , qua  dicitur  Cedularii  ; trattari  in  Au- 
la magna  Regia  Camera , & pojfejfionem , ftve  imme- 
morabilem  , ftve  centenariam  procedere  contro  Ftf  um, 
& tutos  reddere  pojfejfores  honorum  , CF  jurium  Feu- 
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dalium  , vel  Regalium  , a quacumque  moleflta  Regii 
Fifei,  etiamft  con  fior  et  de  titulo  vinofo  .,  in  feda  , CT 
" invalido, dummodo  tamen  litui  ut  pradidus  non  fit  exbi- 
bitus  ab  eifdem  Poffefforibui . 

Qaal  poflèflò  però  piu  giulto , piu  autentico , e piu 
immemorabile  può  fingerli  di  quello , che  fommini- 
lira  a Nói  la  tolenne  Placca  formata  d’ordine  dell, 
Imperadore  Carlo  V,  nel  1533. , e dal  medefimolm* 
peradore  confermata  nel  1530.  In  quella  Platea  fi 
delcrivono  in  prima  i Feudi  di  Spatolate  Serra  con 
la  Giurifdizione  Civile,  Criminale,  e milla  delle 
prime  , e feconde  Caufe,  e coll’ efpreflione  indivi- 
dualiflima  di  tutti  i Corpi  Giurifdizionali , che  ora 
di  bel  nuovo  fi  contendono . Sicché  ove  tutto  altro 
mancafle , e le  noltre  antiche  Concefiioni  non  fofle- 
ro  cosi  ampie  : come  mai  fi  potrebbe  negare , che 
non  fidamente  per  mezzo  delle  Concefiioni , e Pri* 
vilegj  ; ma  per  mezzo  dell’  antica  Confuetudine , ed 
Immemorabile  Prefcrizione  fi  pollano  da’ Privati  tai 
Regalie  acquiftare , e pofledere?  Ella  è chiara  la 
la  Difpofizione  del  Cap.  Super  quibufdam  de  Verbor. 
Signi f.  Dicefi  ivi  cosi.  Prateria  cum  Pedagia , gui- 
da  già , Salinaria  tibi  Legatus  interdixerit  memoratasi 
aut boriiate  Apo/ìolica  duximus  declarandum , illa  ejje 
Pedagia  Salinaria , guidagia  interdilla , quee  non  ap * 
parent  Imperatorum  , vel  Regum  , vel  Lareranenf» 
Concilii  largitane  conceda,  vel  ex  antiqua  confuetu- 
dine a tempore , cujus  non  extat  memoria  introduca. 

E dopo  le  Autorità  di  Sixtin.  De  Rcgalib.Lib,  i.Cap. 
5.  n.  130.,  & Cap.  13.  Num.  45.  di  Montano  In 
Preclud . qua/l.  5.  num.  31.  e di  Peregrino  de  Jur. 
Fifei  Lib.  6.  Tit.  8.  N.  14.  5.  Concluf.  giova  qui 
di  riferire  le  parole  di  Antonio  Fabro  Cod.  Lib.  7. 
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Tit.  De  Proferir . 30.  vet  40.  annorum  & centenari 
De  fin.  t.  ivi : Et  fi  profcriptio  centam  annorum  m 
plerifque  differt  ab  ea , qua  e fi  tanti  temporit,  caput 
initii  non  extet  memoria , in  hoc  tarmn  conventi,  qu*d 
ncque  tirali , ncque  bona  fidei  probationem  alluni  rvt*\} 
quirit.  Nam  proter  id , qaod  ex  fola  lap fa  tqm  longi 
temporii , & titolai , & bona  fidet  facile  profumitar 
ipfa  etiam  temporii  antiquitas  utroque  Cafa  jofli  ti- 
toli vim  obtinet .. ■ ■ /..»>«  • * - ' . » ^9*2 

Nella  fteflà  Platea  del  1533-  vedefi  defcrttto  il  Feudo 
di  Bivongi  colla  Giurifdizione  delle  prime , e fecon- 
de Caufe  , Civili , Criminali , e Mille  . Vi  fi  veda 
deferirra  la  Bagliva  colla  Claufola  di  damnum  dan - 
tium . Non  vi  fi  legge  individualmente  la  Portola- 
ma , e le  altre  balle  Giurifdizioni . Sentafi  però,  C0r  - 
me  rilpetto  a tai  balle  Giurifdizioni  furono  inter- 
petràti  i nollri  antichi  Diplomi  dal  Tribunale  della 
Regia  Camera  nel  idi  4.  Egli  è notilfimo,  ciocché 
difpofe  il  Conte  di  Lemoi , allorché  volle  , che  pep 
la  Portolania , e per  la  Zecca  di  Pefi  , e Milure 
folfero  caricate,  e ufiate  tutte  le  Uuiverfità  del  no- 
Aro  Regno.  Del  tutto,  diverla  dalle  altre  Univerfith 
fu  la  provvidenza  data  per  li  Feudi  della  nollra 
Certolà.  Egli  è indubitato  per  fiuto,  che  nel  Libro 
della  fituazione  del  Regno  del  idi 2-.,  o fu  delle 
quattordici  Impofizioni , e propriamente  quello  per 
la  Provincia  di  Calabria  ultra,  che  fi  conferva  nei 
Reai  Patrimonio.  Dal  debito  per  dette  quattordici 
imposizioni  caricato  alle  Univerfitk  delle  Terre  di 
Spatola  , Serra , Bivongi  , Gaf parina , e Montauro  dal 
primo  di  Settembre  del  1613  in  avanti  ne  fu  de- 
dotta T annualità  refpettivamcnte  alle  dette  Univer- 
• ‘ '•  sicniv-:  5}  vii  ■ f* 
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fità  caricata  per  la  Porrolaniar  come,  quella , che* 
fu  dichiarata  fpettare  al  Moniftero  di  S.  Stefano  dei 
Bofco  Padrone  di  dette  Terre  : giufta  le  Lettere 
della  Regia  Camera  de  6 . Marzo  1614.  \-A 

Nella  mentovata  Platea  del  1533.  non  lì  veggono  in- 
dividualmente deferirti  *i  Feudi  di  Gafparrtna , e Mori* 
tanto,  come  quei,  che  con  tutte  le  loro  Giurifdi- 
zioni  fi  ritrovavano  in  quel  tempo  ufurpati  dal  Prin- 
cipe di  Squillace  . Ma  colla  Sentenza , che  abbiamo 
di  (opra  tralcritta  interpofta  nel  1542.  furono  i det- 
ti Feudi  coll’  on  ni  moda  Giurifdizione  fu  de  medefi- 
mi  rellituiti  alla  noftra  Reai  Certolà,  che  fin  da 
quel  tempo  gli  ha  poi  pacificamente  poflèduti  con 
tutte  le  an2idette  balle  Giurifdizioni , che  ora  di 
nuovo  fi  controvertono  » Già  poc’  anzi  riferimmo 
quel  che  rifpetto  alla  Portolani  fu  determinato  dal- 
la Regia  Camera  nel  1 6 1 4. , anche  fu  le  dette  Terre 
di  Montauro  , e Gafparrtna , comprefe  come  le  altre 
ne’  noftri  antichi  Diplomi . 

Se  fi  defidera  un  altro  efempio  piu  recente  del  1733- 
intorno  alla  maniera  tenuta  dalla  Regia  Camera  nell 
interpetrare  gli  antichi  Diplomi  fu  quello  propoli-  :T- 
to  : Sentafi  quel  che  adivenne  per  lo  Feudo  delle 
Spinete.  Fattali  confimile  Denuncia  per  detto  Feu-  t 
do , il  Razionale  allora  del  Cedolario  di  Tommafo  sl 
24.  Marzo  del  1733.  fe  la  feguente  Relazione. 

Negli  anni  addietro  ujcì  fuori,  rijulta  fifcale  contro  il 
Poffejfore  della  Terra  delle  Spinete  in  Provincia  di 
Contado  di  Mol'tfe , e tra  i Capi  in  '■  òffa  contenuti  vi 
fu  quello  di  aver  fi  egli  ufurpato  la  giuri/ dizione  delle 
feconde  Caufe , che'l  Fifco  pretende  anon  effer  compre  fa 
nella  Conce Jftone  di  detto  Feudo*  Ed  alf  incontro  il 
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PcJJrffore  fo flette»  e/fero  fetida  dubbio  compre/  netta 
Conceffione  attinte  te  parole  ampli ffime  della  medefima 
fervati s ferventi is  ne  fu  conrmejja  Relazione  al  Signor 
Razionale  del  Cedolario  allora  D.Giordi  T ommafo , il 
quale  tra  l'  altre  cofe  riferì , che  Ferdinando  I.  di  A • 
ragona  a'  7.  Aprile  del  14 67.  concedè  a beneficio  di 
Matteo  T riffa  la  Terra  deile  Spinete  : Cum  Homini- 
bus , Vaffallis  y & Vaffallorumquc  redditibus  angariis  , 
0‘  perangartts  , domi  bus  , pojjrjfionibus  &c.  yBa/ulatio- 
tribus , banco  juflhtx  , & cognttionc  caufarum  civili  umy 
mero , mtxtaquc  imperio , Ò'  gladii  poteftate , & j un fi 
diti  ione  criminali , & exercit  io  ejufdem  , alnfque  /uri- 
bus  , jurifdtftiombus  , rationibus  T atfionibus  y utilique 
dominio  , <Sr  pertmcntiis , omnibus  ìetiam  fi  tali*  ejfenty 
qux  èie  exprimenda  cenferentur  , Ò'  fub  qudvis  gene- 
r alitate  non  venir ent  , nec  interclufa  cenferentur  , rfi 
diti  am  Terram  fpcBantibus  , Cr  pertinenti  bus  quovis 
modo  tam  de  confuetudine , «<  jurc ynec  non  cum 

quibufvis  fifcalibus  funftionibus  yfalis  ,0*  aliorum  quo - 
rumeumque  jurium  , £?"  munerum  , ÉT  donationum  ad 
nos  , nofiram  Curi  am  fpeftantibus , ^ pertinentibut.  1 
Indi  rifpetro  al  Capo  della  Giurifdizione  delle  feconde 
Caufe  dice  nella  fua  Relazione  del  modo  vj. 

Ejfendo  dunque  la  fudderra  Reai  Conceffione  ampia  , fi 
amplijfima , e conccduroft  con  ejfa  anche  quel  che  era 
fuori  y ed  indipendente  dal  Feudo  , come  erano  li  Fi- 
frali , Mtffo  maggiormente  viene  ad  ejfer  in  quella  y e 
per  conferenza  nella  T ajfa  generale  del  Feudo  compre- 
fo  ciocché  è del  Corpo  , ed  annejfo  al  medefimo  Feudoy 
dilerandofi  totalmente  il  dubbio  , in  cui  fondavafi  la 
rifui t a , rtf petto  che  non  fujfero  fiati  li  Corpi , e giu • 
rif dizioni  in  e/fa  deferirti  compreft  in  detta  Rial  Con- 
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ceffone,  la  quale  fe  non  fuffe  pure  così  ampia , e fat-V 
fa  ferita  la  mìnima  ri  ferva  , nemmeno  potria  dirfi  in 
quanto  alla  giuri  [dizione  Civile , e Criminale  rifretta 
alle  fole  pri  me  Caufe  ^mentrenon  dice  cum  primis  cau - 
Jis  tantum , ma  ampiamente  cum  cognitione  Caufarurit 
Civilium , & j uri f diti  ione  Criminali;  e non  effendo  per 
la  cognizione  delie  prime  Caufe  Civili  neFeudi  nobili 
di  b fogno  di  Re  al  Concezione , ed  efprimendoft  in  que- 
flo  di  Spinete  fcnza  veruna  re  finzione  , o riferva  la 
giuri [dizione  delle  Caufe  Civili  , neceff art  amente  de - 
ve  quella  intenderfi  per  le  feconde  Caufe  , che  non 
vengono  tacitamente  colle  [empiici  , e nude  concezioni 
de  Feudi  , ed  effendono  alle  prime  , e feconde  Civili 
accompagnate  anche  le  Criminali  , non  poZono  quefe 
ejfere  (T  altro  grado  , che  delle  fleffe  prime  , e feconde 
civili  ad  effe  individuamente  unite , e cocenti. 

In  villa  della  qual  Relazione  la  Regia  Camera  con  fuo 
Decreto  de’28.  Maggio  dello  fteflo  anno  1733.  ordi- 
nò  / £)uod  Illufìris  Poffeffor  Ferra  Spinetarum  prò  cau- 
fa  in  ditta  relatione  Contenta  amplius  non  molefletur . 

Sicché  dunque  o fi  attendono  le  claufole  ampiflùne  con- 
tenute ne’  noftri  antichi  Diplomi  : o l’interpetrazione 
loro  data  nel  corfo  di  tanti  (ecoli  coll’  immemorabi- 
le poffeflo  di  tutte  le  anzidette  balTe  Giurifdizioni  • 
unite  all’ on  ni  moda  Giurifilizione  Civile,  Criminale, 
e Mifta  ne’Feudi  polfeduti  dalla  Certofa  fin  dal  iopo.  o 
iop8  le  cofe  da  tempo  in  tempo  (biennemente  dUcuffe, 
e decife  nel  1542,  1544.  , 1703.  1705.  ; Sembra 
chiarilfima  piu  della  luce  del  Sole  nel  piu  fitto  meri- 
gio  la  ragione  della  nollra  Certofii:  e che  anche  ri- 
ipetto  al  quinto , e fedo  Dubbio , di  cui  ragioniamo 
olii  inevitabilmente  al  Filco  1’  Eccezione  della  Co- 
là  giudicata.  - ~ 11 


Il  fettimo,  ed  ultimo  dubbio, che  giuda  la  mentovata 
Relazione  di  D.  Gto:  Bruno  dee  deciderli  , fi  raggira 
nel  dirli,  che  i Feudi  di  Monte  Pavone,  e Sagittario 
debbano  incorporarli  a beneficio  della  Regia  Ceste , e 
condannarli  il  Reai  Moniftero  di  S:  Stefano  dei  Bo- 
fco  a reftituire  -i  frutti  malamente  percepiti* qualora 
non  fi  dimoftri  elidente  la  Linea  di  Pietro  Paolo  di 
Tuccio  . Per  rifponderfi  a quello  ultimo  dubbio  dob- 
biamo premettere  per  fatto , che  il  Moniltero  di  S. 
Stefano  del  Bolco  per  la  mutazione  de’ tempi, e per 
le  calamitofe  vicende  accadute  nei  noltro  Regno  per- 
venne in  potere  della  Religione  de’  PP.  Ciiiercienfi, 
che  per  lo  corfo  di  piu  Secoli  poflederono  quella 
Certolà . Fu  indi  redimito  alla  Religione  de’PP.Cer- 
tofini , mediante  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Leone 
X.  fpedita  nel  1510.  Penfarono  allora  inoltri  Padri 
della  Certolà  di  ricuperare  -i  beni  a lei  Ipettanti  , 
che  fi  erano  da  altri  occupati.  Ritrovò  il  Calale  di 
Arunco , chiamato  allora  di  Monte  Pavone  in  potere 
del  Duca  di  Nocera . Quindi  nell’anno  1552.  ricor- 
fero  i nodri  Padri  nel  S.  R.  C. . Prefentarono  Copia 
autentica  della  Concedione  del  Cafale  di  Arunco 
fetta  a S.  Bruno,  e fuoi  Succeflòri  dal  Conte  Rug- 
giero nel  10^4.  Efpofero  , che  la  Terra  di  Monte 
Pavone  fpetrava  ad  elfa  Reai  Certolà,  poiché  era  la 
fteffa  che  l’antico  Cafale  di  Arunco:  Che  col  tratto  del 
tempo  avea  mutato  luogo , e dinominazione  . Onde 
fecero  idanza  per  la  rilalfazione  di  quella  a loro  be- 
nefizio. - 1.  ' : ,li:h  ' ’ 

Dopo  di  efferfi  litigato  fino  al  1594.  , alla  perfine  fu 
la  caufa  tranfatta  nel  id02.  mediante  lo  sborfo  di 
ducati  45.  mila  pagati  dalla  Certolà  a’ Creditori  con 
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À-ffenfo  del  Duca  91  Nocera . 'Rilanciò  egli . con  que* 
ffcr  Tranfazione  alla  noftra  Reai  Certofa  la  Terra  di 
Montepavone  , come  anche  jirunco  , ed  il  Feudo  di 
Sagittario ; con  averne  D.  Francefco  Carafa  Balio , e 
Tutore  di  D.  Francefco  Maria  Carafa  Duca  di  No- 
cera  de’  Pagani  con  lftrumento  de’  28.  Gennajo  del 
detto  anno  1601.  roborato  di  Regio  Affenfo  de’ 12. 
Febbrajo  del  1604.  fatta  vendita  liberamente , efen- 
2a  patto  di  ricomprare  a D.  Giacomo  Saluzzo  , il 
quale  detta  compra  a contemplazione , e con  da» 
najo  della  Certofa  , precedente  lftrumento  di  Rico- 
gnizione fatto  'dal  detto  Saluzzo  a beneficio  della  me- 
defima  Certofa  . E coftui  con  ! altro  Regio  Affenfo 
de’  19.  Aprile  del  ìócó.  di  Volontà  della  Certofa  me- 
defima  cedè,  e trasferì  detti  Feudi  comprati  in  fuo 
nomè  per  ducati  451  mila  u D.  Giu-  Battifla  Miglio- 
re. E quelli  con  altro  Regio  Affenfo  de’ 19.  Novera-* 
bre  del  idi 2.  di  volontà  della  fteflà  Certofa  li  ce- 
dé  , e rinunziò  a Pietro  Paolo  di  Tuecio  , il  quale 
ne  fu  taflàto  in  Cedolario.  j 

Indi  nell’  anno  idip.  volle  la  noftra  Certofa  porre  det- 
ti Feudi  in  teda  fua.  Ne  fupplicò  il  Vice-Re  di  quel 
tempo , il  quale  précedente  > il  > pagamento  di  ducati 
ottomila  a benefìcio  della  Regia  Corte,  con  confili- 
ta  della  Regia  Camera  de’  28.  Giugno  dell’  anno 
i6ip>  -diede  il  permfcffo  di  defcriverfi  i - Feudi  di 
Montepavonè  Sagittario  ne’  libri  del  Regio  Cedola- 
rio  in  tefta  del  Moniftetd  di  S.  Stefano1  del  Bofco  i 
Se  ne  ftipulò  lftrumento  di  convenzione  a’  9.  Ago- 
fto  dello  fteffo  anno  1 <Si  9.  S’ inferì  nel  medefimo 
cosV  la  cennata  confulta  della  Regia  Camera  , ed  Afi 
fenfo  del  Viceré  t come  ' ancora  còpia  del  Reale  Di- 

P p pio- 


ploma  di 'Procura  in  teffa  di  quél  Viceré  fegnato  dal 
Monarca  delie  Spagne  Filippo  III.  di  Aultria . Ed 
in  feguito  lo  fteflo  Viceré  in  vigore  di  tale  facoltà 
effettuò  l’anzidetta  convenzione  scolla  Certo!*  ; e ne 
premile  la  ratifica,  ed  approvazione  del  Re  : « frat- 
tanto fi  pagarono  dalla  C ertola  i ducati  ottonila  pro- 
mefii , affinché  detta  Terra  di  Montepavone , e Feu- 
do di  Sapinario  fi  defcriveffero  in  tefta  fua  nel  Ce- 
dolario. Vi  fi  aggiunfe  patto  efprefso,  che  nel  cafo 
efio  Signor  Viceré  non  ottenefse  la  Reai.  Ratifica , 
fi  dovefiero  reftituire  alla  noltra  Cenofa  i tklc,  8000. 
pagati  una  coll’  interefie  al  fette  per  cento  dal  di 
del  pagamento  feguito  : ed  all’  incontro  dovefie  re- 
ftituire  la  Certo!*  alla  Cegia  Corte  i frutti  , e pro- 
venti percepiti.»  i > ri;}  >'<  1 t 
Fremefsi  taì  fatti  y egli  è fàcile  di  rìfpondere  al  fetti- 
mo  dubbio  propofto  . La  linea  di  • Pietro  Paolo  di 
Tuccio  è tuttavia  efiftente  . Colla  dal  documento  efi- 
bito,  che  il  detto  Pietro  Paolo  generò  Girolamo , da 
cui  nacque  Franccfco  : coftui  generò  Girolamo  il  gio- 
vane , da  cui  è alato  Frdnctfcantojuq  di  Tuccio  coti  ;ù 
Figliuoli,  e, Figliuole.  Tutto  ciò  coftg  dalla  fede  giuj-; 
rara  del  Curato  e Paroco  della  Chiefa  Matrice  del-, 
la  Serra  prodotta  negli  atti  fol.  248.  Ptoc,  curr. , e 
può  il  Regio  Fifao  agevolmente  a fuo  piacere  giudi- 
fica  rio.»  -Sicché  i,  detti  Feudi,  di  Mqntif  avene ,,  t S<t- 
ginarto  » per  T'-efiftènta  della  Linea  lbddetta  non  pof- 
fono  in  Conto  akan.0  dichiararti  aperti  , e devoluti 
alla  Regia  Corte  . Nè  potrebbono  dichiararli  tali, 
ancorché  quella  Linea  non  fofse  efiftente  . Olierebbe 
al  Regio  Fiico  la  Convenzione  del  1619.  poiché  ove, 
voglia  afcenrfi  di  non  efierfi . alla  convenzione  me*! 
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defima  predato  il  Regio  Afsenfo,  non  è data  colpa 
della  Reai  Certofa , ma  negligenza , e trafcuraggine 
del  Regio  Fifco  , che  afsunfe  a luo  carico  di  otte- 
nerlo: come  chiaramente  fi  enuncia  nella  mentova- 
ta confulta  della  Regìa  Camera  , che  dallo  fteiso  Ra- 
zionale Bruno  fi  rapporta  nella  fua  Relazione.  d 
Qualora  poi  per  la  pretefà  mancanza  del  Reale  Afsen- 
fo  a vefse  a toglierfi  da  mezzo  la  Reai  Certofa  , ed 
attenderti  la  Linea  di  Pietro  Paolo  di  T uccio , i Ri* 
leyj  dovuti  alla  Regia  Corte  farebbono  al  numero 
di  quattro  « Ed  all’  incontro  i Quindemj  a tenore 
della  convenzione  fin  ora  pagati  dalla  C ertola  per 
detti  Feudi  alcendono  al  numero  di  nove . Cioè  nel 
1634.  1Ó49.  1664.  1 679.  idp4*  1705?.  1724-  1739- 
c 1754.  Quindi  dovrebbe  la  Regia  Corte  reftituire 
il  di  piu  «Tatto  , che  farebbe  appunto  l’importo  de’ 
cinque  Quindenvj  una  cogl’  intercisi . 

:»  ,1 u /.j  c.  i,  ni-  ;•  . !>• 

Ritroverà  forfè  troppo  Arano,  e fuori  di  propofìto 
il-  principio  di  quella  nodra  Scrittura  chiunque 
rifletta,  che  il  noftro  oggetto  fi  era  di  trattare  nella 
medefima  degli  antichi  Diplomi  della  Reai  Certofa 
di  S.  Stefano  del  Bofco  c onde  non  facea  di  medie- 
re  girne  fino  all’eradi  piu  antiche  del  Mondo  , per 
rintracciarne  i miflerj  , e f Ermetica  Filofofia  tra  i 
Sacerdoti  Egizj  , gLi  Zoroa/ìri  nella  Perita  , i Bra- 
hmani nell’  Indie  , il  Eilofofo  Confucio  nella  Ci- 
na - Potrà  però  condonarli  a Noi  queflo  trafeorfo, 
qualora  venga  ad  indagarti  il  gra vidimo  bifogno , che 
vi  farebbe  dato  fempre  mai  di  un  Criterio  finifiimo 
per  difcernere  il  vero  dal  fàlfo  : onde  non  fi  fareb- 
be giammai  rinvenuto  in  Egitto  un  Hermtte  : incer- 
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riffime  l’ Epoche  degli  Zotoajlvi  ; Favolofè  1*  origni 
de’  Bracbmani  : e finte  le  llupende  Antichità  de’  Ci- 
nefi  involte  fra  le  lacune  del  loro  Confucio  . Videi! 
ia  nollra  Italia  involta  in  mille  tenebro!!  errori  fin 
dal  VII. . fecolo  della  noftra  Era  yolgare . Cominciò  a 
foggiacere  alla  Dominazione  di  tante  Settentrionali 
Nazioni , e giacque  in  canti , e tai  involucri  per  lo  •'» 
fpazio  di  piu  fècoli . L’ invenzione  maravigliola  del- 
la (lampa , cominciò  a far  riforgere  la  Critica  nella 
«olirà  Italia,  e nelle  Nazioni  piu  cuite  di  Europa, 
per  darfi.  agli  Autori , che  s’imprimeano  , le  necetfà- 
rie'*,  iliuflrazioni . L’  opera  meditata  , ed  efeguita  da’ 
Padri  Bolandiili  nel  ricercare  la  verità  degli  Atti  de! 
Santi  fé  fodere  nel  dottiamo  P.  Mabillone  il  nobi- 
le penfiere,  di  edere  quali  1*  Inventore  di  una  nuo- 
va Arce  o-  fia  Scienza  Diplomatica  . Vedendo  di 
quella  nuova  Arte  fatto  tanto  ufo  con  fommp  pro- 
fitto del  Pubblico , fpecialmente  nella  Germania  , e 
nella  Francia  , ne  compiangevamo  la  totale  man-  ; 
eanza  in  quello  nollro  Regno  ne’  tempi  , in,  cui  vi 
fignor eggia vano  d ‘Longobardi  v e Normanni:  mentre 
non  elfendovi  de1  tanti  loro  Diplomi  alcun  pubblico 
Reghiro  , egli  era  difticiliflimo  di  difcernere  i veri 
da’ falli , e fofpetti  . Con  quella  idea  capitatici  i Di- 
plomi Normannici  ferbati  nell’  Archivio  della  Reai 
Certolà  di  S.  Stefano  del  Bofco , ci  parve  di  poterli 
cbuperfone  piu  verlate  di  Noi  llabilire  cogli  Efem- 
plari  di  tai  Diplomi  de’ principi  Diplomatici  adattati 
al  nollro  Regno  . i Non  può , la  verità  eftrinfeca  ^ ed 
intrinfeca  de’ Diplomi  medefimi  richiamarfi  in  dubbio 
fenza  nota  di  Pivronifmo  . Veggonfi  gli  (ledi  Nor«* 
mannici  Diplomi  ..del  Conte  e del  Duca  Roggiera 
*,iJ  z q * fpe-  • 


Digltized 


1 Google 


I 


fpediti  nel  x 090.1  iòpj. , 1094.)  xoptf.,  iop8.,fe 
1x02.  enunciati  paratamente  in  un  altro  Reai  Di- 
ploma ipedito  dal  noftro  Re  Guglielmo  II.  nel  1173. 
e quello  Diploma  leggelì  poi  riconolciuto , e confer- 
mato nella  noftra  celeberrima  Curia  Capuana  , con 
eflèrfene  fpedito  nuovo  Diploma  daH’Imperadore  Fe- 
derico II.  nel  1224.  E finalmente  nell’  indifficoltabi- 
lisfimo  Diploma  Ipedito  nel  1530.  dall’  Imperadore 
Carlo  V.  vedefi  inferito  tutto  l’anzidetto  Diploma  di 
Federico  II.  Per  mezzo  di  una  marca  cotanto  rara, 
e fegnalata  di  verità  polfono  per  mezzo  de’  Norman- 
nici  Diplomi  della  noftra  Certofa  ftabilirfi  certi  prin- 
cipi •> e regole  per  la  Diplomatica  Normannica  del  no- 
ftro Regno.  Ci  abbiamo  poi  prefa  la  cura  di  rifpon- 
dere  a tutte  le  vanisfime  obbiezioni  fatte  a quelli 
flesfi  Diplomi  dal  Difenfore  de’ Denuncianti . Abbia- 
mo fpiegate  le  formole  contenute  in  quelle  antiche 
Carte  . Ed  egli  era  rimarchevole  di  ragionari!  de’ 
Servi  , Villani  , e Recommendati  donati  alla  Certofa 
medefima  . Dall’  intelligenza  di  tai  Servi , Villani , e 
Recommendati  giuda  la  formola  Sirmondiana  furierò 
appunto  le  Giurisdizioni , ed  i Feudi  con  nuove  Leg- 
gi , Riti , e Collumi  a Noi  ignoti . Per  torre  via  la 
maraviglia  di  quelle  Donazioni  abbiamo  fatta  men- 
zione dello  fpirito  , e maniera  di  penfare  di  quei 
Principi  Longobardi  , e Normanni , profufiTimi  nelle 
Donazioni  verfo  de’  Monifteri  , e Luoghi  Pii  . Taf 
Donazioni  de’  Sovrani  erano  riguardare  con  diverfo 
afpetto,  e davafi  loro  il  nome  di  Regalia  uniformi 
a’noftri  Feudi.  E quindi  praticaronfi  allora  quelle  ln- 
•ut/ìuure,  che  malq;intefe  nei  confonderiì  la  Giurifdi- 
zione  Spirituale  colla  Temporale  de’  Prencipi  fu  l’ in- 
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fàufta  forgi  va  di  tante  guerre  in  Europa  . Premefle 
tai  notizie  fiamo  venuti  all* efamina  della  denuncia, 
in  cui  fi  avrebbe  voluto, che  per  li  Feudi  di  Serray 
Spatola  , Bivongi  , Gafparjina  , e Montauro  fi  leggefle- 
ro  le  Concesfioni  efprelfe  della  Giurisdizione  Civile , 
t Criminale  di  prime,  e feconde  Caufe,e  delle  al- 
tre bade  Giurisdizioni  di  Bagliva  , Portolani  , Pcft 
di  Zecca  , e nitfure  , Dogana  , e Catapanta  : Senza  ri- 
flettere a quei  tempi  , in  cui  furono  fatte  tai  Con- 
ceffioni.E  non  fi  legge  forfè  ne’noflri  Diplomi  con- 
ceduta alla  Reai  Certofa  nella  Lega  , e negli  altri 
Feudi  donati  quella  ftelfà  facoltà,  che  vi  aveano  esft 
Sovrani.  Sicut  noi  ipfi?  Sicché  a riferba  dell’Alto, 
Supremo , Incomunicabile  JDominio  tutto  fu  conce- 
duto alla  noftra  Reai  Certofa . Qual  bi fogno  però  vi 
era  di  entrare  nell’  «làmina  di  tante  curiofe  Ricerche: 
fe  le  ftefle  cofe  lì  erano  altre  volte  folennemente  di- 
fcufse , e decife  ? Nel  1 544.  fi  erano  dichiarati  ì 
mentovati  Feudi  della  Certofa  di  Natura  Allodiale, 
ed  efenti  dal  pefo  dell’  Ado'a , e di  qualunque  altro 
Feudale  fervizio  . Con  fentenza  del  1542.  fi  erano 
reftituiti  alla  fteflà  Certofa  i Feudi  di  Montauro  , e 
Gafparrina  con  tutta  Tonni  moda  Giurisdizione  ufur-  . 
pata  allora  dal  Principe  di  Squillace  D.  Francefca 
Borgia  . Nella  Platea  del  1533.  vedeafi  tutto  ciò, 
che  fi  poffedea  dalla  Certolà  , diligentemente  nota- 
to : e confermata  poi  con  altro  Imperiai  Diploma  di 
Carlo  V.  nel  1536.  : E con  due  Decreti  diffamivi  del 
1703.  e 1705.  fi  ritruova  decifo  dalla  Regia  Came- 
ra, che  per  le  anzidette  bafse  Giurisdizioni  non  fofse 
piu  moleftata  la  noltra  Certolà.  Quindi  in  efclufio- 
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Napoli  i.  Agofto  1758. 

Carlo  Franchi. 
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On  crediamo  neceflària  nuova  Scrit- 
tura per  porre  ir*,  altro  afpctto,  o in 
lume  migliore  la  giuftizia  , che  affi- 
tte al  Sig.  Duca  D.  Filippa  .Sforza 
Celarmi  nella  pertinenza  al  Majora- 
fco  di  Cincione  , che  ora  dopo  ld 
fpazio  di . otto  e piu  lu(lri  cotanto 
acremente  gli  fi  contende  t .Le  im- 
magini del  vero,  e del  giufto  troppo  altamente  len- 
za eftrinleci  apparati  nelle  nottre  umane  menti  s’im- 
primono . Nè  la  luce  folare  per  rifplendere  chiara  e 
luminofa  ha  bifogno  di  qualche  prilma  , che  guitta 
gli  Ottici  Newtoniani  efperirnenri  ne  firpari  i primi- 
tivi colori, che  la  compongono. Nella  voluminosa  Al- 
legazione data  fuori  alle  ftampe  in  difela  del  Sign. 
Principe  di  Stigliano  con  tanti  nuovi  ricercati  penficri 
altro  non  fi  è confeguito  , a noftro  credere  , fe  non 
che  di  diftruggere  l’ idea  , che  nelle  Spagne , e nel- 
le Nazioni  piu  culte  d’Europa 'fi  è finora  formata  de’ 
Majorafchi,  e delle  Primogeniture  . Si  è inviluppata 
la  materia  quafi  in  un  nuovo  Labirinto  Cretenfe . Ma 
chi  fi  prenderà  mai  la  cura  di  andare  in  traccia  di 
qualche  filo  Ariadneo,  per  ufeire  da  tali  inutili  intri- 
ghi ? Quel  Ludovico  Molina , che  fi  vuole  a forza  pef 
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un  innovatore  , non  diede  , nò  potea  dare  nuova  for- 
ma a’  Majorafchi  e Primogeniture  di  Spagna  , e di 
Europa  . Ma  ne  diede  l'oltanto  la  fua  piu  intrinfe- 
ca  ed.  éflènziale  diffinizione  . Nè  quei  requilìti  co- 
tanto proprj  di  doverli  nelle  fuccefiioni  individue  'at- 
tendere prima  la  LINEA,  JNDI  IL  GRADO,  POI 
IL  SESSO  , E L’ETÀ*,  fu  qualche  nuova  'Scala 
milleriofa  di  Giacobbe  . Non  lappiamo  poi  compren- 
dere, pe'rehe  mai  l’Autore  di  detta  Allegazione  fiali 
tanto  accelò  di  atra  bile  : poiché  Noi  ed  in  voce  , 
èd  in  ileritto  abbiamo  proccurato  di  ragionare  con 
quell’  alto  rifpetto  e venerazione , che  meritano  i per- 
lonaggi  per  ogni  verfo  ragguardevolilììmi  , che  fra 
di  loro  contendono  .«E  1’  Avverlario  non  difiratto  giam-  . 
mai  dalla  leggenda  de’procefli,  e dall’ indefclfa  applica- 
zione del  Loro  non  aVea  ragione  alcuna  di  avanzarfi 
in  alcune  elprelfioni  non  proprie  del  fuo  bell’ animo, 
del  fuo  incorrotto  collume  . 

Confelfiamo  bensì, che  farebbe  fiato  affai.  lodevole  l’im- 
pegno dr  ovviare  alle  due  grandi  prevenzioni , che  ha 
per  sè  in  quella  Gaufa  il  Duca  D.  Filippo  Sforza  Ce- 
Jarini . La  prima  fi  è di  efierfi  quella  rtelfa  Caufa 
in  un  giudizio  di  Tenuta  decila  a favore  della  lua 
Cala  fin  dal  1729.  nel  Supre>no  Con  figlio  di  Cafliglia. 

La  feconda  di  elferlì  dall’  Augufto  Monarca  Filippo 
V.  di  Gloriofa  memoria  per  configlio  de’  fuoi  *piu 
dotti  e prudenti  Minillri  comperato  per  lo  Serenia- 
mo .fuo'  Infante  Duca  di  Parma  lo  Stato  di  Cincione 
fin  dal  1738.  dal  Duca  D.  Sforza  Sforza  Cefarini  Pa- 
dre dell’  odierno  , colla  ferma  credenza  di  efière  il 
vero  Padrone  di  quello  Stato, ed  il  legittimo  Succef- 
fore  fui  medefimo  illituito'fin  dal  1 505.  dal  Marchefe 
di  Moja  D.  Andre 4 Cabrerò , e D.  Beatrice  Hcrnande ^ 
Bobadilla  di  lui  Conforte  . A quelle  due  fortifiìme 
prevenzioni  potea  anche  unirfi  il  lungo  filenzio  del  . 
Sig.  Principe  di  Stigliano  in  un  affare  di  si  grave 
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rilievo,  ed  i molti  atti  da  lui  fattili  nel  riconolcere 
il  Duca  noftro  Cliente  per  legittimo  Poffeffore  del 
Majorafco  medefimo. 

Or  veggiamo,  come  cerchi  l'Avverfario  di  sfuggire  la 
forza,  ed  il  vigore  della  ientenza  di  Tenuta  profferita 
nel  Supremo  Configlio  di  Cafligl'ta  nel  1729.  Non 
può  egli  negare,  che  appena  adivenuta  nel  1712.  la 
morte  del  Principe  D.  Giulio  Savelli  fi  apri  lubito 
largo  campo  di  contefa  per  la  fucceflione  a quel  ric- 
chirtimo  Majorafco  tra  il  Duca  D.  Gaetano  Sforma 
Ce/ariniy  e D.  Gio:  Giorgio  figliuoli  della  Ducheflà  D. 
Livia  gin  predefunta,  e la  Principeffa  di  Sonninò  ù. 
Cleria  Cefarini  forella  fecondogenira  di  detta  Duchef- 
fa  D.  Livia . Sofcriflè  la  Prindpeffa  D.  Cleria  ben  to- 
rto il  fuo  mandato  di  procura,  per  agirfi  in  fuo  tio- 
me  ne’  Magilhrati  Supremi  della  Reai  Corte  di  Ma- 
drid , dove  fi  fecero  le  iftanze  % Dice  però  f Avverta- 
no, che  quando  fi  trattò,  e docife  la  caufa  nel  Su- 
premo Configlio  di  Cartiglia  non  fu  ella  punto  l'enti- 
tà : Che  fi  proccurò  artifiziofamente  di  non  farla  fen- 
tire,  allorché  fpediranfi  per  ordine  di  quel  Senato  le 
Rogatoriali  in  Parigi  per  intimarfi  a D.  Filippo  Do- 
menico Savelli : non  effendofi  notificate  nè  al  Procu- 
ratore della  Principeffa  D.  Cleria  in  Madrid  , nè  a 
Cleria  fteffa  in  Roma  , nè  al  Principe  di  Gaiatro  in 
Napoli  .*  Che  la  fteffa  Principeffa  Cleria  per  pura  con- 
dilcendenza  a D.  Viginio  Colonna  fuo  figliuolo  fecondo- 
genito  per  lo  tenue  profitto  della  terza  parte  , e poi 
metà  de’ frutti  offerta  a cortili  durante  la  lua  vita  era- 
fi  fin  dal  i7i4*ritratta  dal  giudizio  : Che  quantunque 
per  la  morte  di  D.  Gio:  Giorgio  Cefarini,  da  cui  fi  era- 
no i frutti  per  meta  accordati , avertè  D.  Virginio  Co 
lonna  rinnovate  le  fue  Iftanze  nella  Corte  di  Madrid , 
fi  era  di  bel  nuovo  acchetato  nel  1721., con  aver  col 
Duca  D.  Gaetano  Sforza  Cefarini  paffata  un’altra  Tran- 
fazione  delia  metà  de’  frutti  durante  la  di  lui  vita . Di- 
cefi 


ò 

cefi,  che  morto  Virginio  fenza  godere  profitto  alcuno 
‘delle  due  accennate  Trapazioni  , la  Madre  dogliola 
di  si  acerbo  cafo  in  età  cadente  non  curò  piu  del. 
Majoralco  di  Cine  ione  : Che  molto  meno  vi  badò  il 
'Principe  di  Gaiatro,  non  conlapevole,  che  quel  Ma- 
joralco  efilleffe  nel  Mondo. 

Rende  giuflizia  1*  'Avvedano  al  Supremo  Coniglio  di 
Caviglia , che  procedendo  anche  in  contumacia  della 
Principefla  D.Cleria , avrebbe  da  sè  ftelfo  per  avven- 
tura efaminata  la  giulfizia  di  cortei . Ma  poiché  o 
per  calo  , o per  artifizio  comparvero  in  Ottobre 
del  172Ò.  a pretendere  il  Majoralco  medefimo  il  Mar- 
chefe  di  Bedmnr  e là  Duchefia  di  Nakertt  , fuppone , 
che  que’  Savifiimi  Senatori  avellerò  unicamente  rivol- 
te le  loro  cure  alle  fievolifiìme  Oppolìzioni  di  que’ 
nuovi  Pretenfori  . Ci  fa  fapere  , che  proponendoli 
colà  le  ragioni  de’ColJitiganti  non  già  da’  Configlieli 
Votanti,* ma  da  Relatori , non  è agevole  guardarli 
dalle  trame  di  un  Litigante  accorto  , e follecito  . In 
mezzo  a'tai  artifizj  fi  crede  parimente,  che  per  fola 
Opera  dello  Scrivano  Attitante  in  quella  Caula  fi  folfe 
pollo  nella  Rubrica  della  Sentenza  il  Nome  di  Clc - 
ria  Gefarini  , per  dare  a credere  , che  fi  erano  efa- 
minate  le  ragioni  di  cortei . * 

In  quanto  poi  al  Contratto  celebrato  in  nome  del  Se- 
renijjimo  Infante  Duca  di  Parma  dicefi  , che  non  co- 
da di.  efTerfi  da  que’Savj  Miniftri,  i quali  conlultaro- 
no  al  loro  Sovrano  la . ficurezza  di  quella  compera , 
badato  poco  , o nulla  alla  ragione  della  Principeflà 
D.  Cleria , e de’  fuoi  Difendenti  : e che  folamente 
rivollero  le  loro  mire  a’dubbj  proporti  dalle  Cale  di 
Bedmat'y  e di  Nafar/t. 

Cos'i  lufingafi  f Avvedano  di  dileguare  le  prevenzioni 
troppo  favorevoli  in  quella  Caula  al  Duca  D,  Filippo 
Sforila  Cejarini , e troppo  a lui  contrarie  . Non  è 
noftro  pendere  di  fare  un  Apologia  al  Supremo  Con - * 
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figlio  di  Caviglia , comporto  fempremai  degli  Uomini 
piu  meritevoli  di  quella  Gran  Monarchia  . Diciamo 
ioiamente.,  che  le  ragioni  della.  Principefla  D.Cleria 
furono  certamente  prefenti  in  quell’  Augurta  Alfem- 
blea  . Tutto  il  gran  Miltero  confiftea  , le  nella  luc- 
celfione  al  Majoralco  di  Cincione  dovea  la  Principefla 
D.  Cleri  a , come  piu  proflima  in  Grado  al  Principe 
D.  Giulio  Savelli  ultimo  Pofieflore  eflere  preferita  a’ 
Figliuoli  della  Duchefla  D.  Livia  già  defunta  Primo- 
genita , e che  in  conseguente  godea  della  prerogafi- 
va  della  ‘Linea  . Quello  appunto  vedefi  formalmente 
dedotto  in  quel  Procelle  , elponendofi  in  una  lllanza 
colà  prdentata  cosi  : Nò  puede  fucccder  en  diebo  EJÌa- 
do  'por  fer  , corno  es  Tia  de  mi  parte  , y Herman» 
fegunda  de  la  dieba  D.Livia  Cefarini  fu  Madre;  coti 
que  bafla  tanto  que  falte  la  defcendencia  Ivxitima  de 
la  Linea  primogenita  , qtte  conjlituyo  la  dieba  D.  Li- 
via  , no  puede  entrar  la  fuccejjìon  , ni  cn  la  dieba  D. 
Cleri  a , ni  en  los  defeiendentes  y co»  que  fe  balla  (a). 

Ed  allorché  nel  17  ip.D.  Virginio  Colonna non  già  in  luo 
nome,  ma  in  nome  della  Principefla  D.Cleria  Sua  Ma- 
dre fece  tanti  Ricorfi  nella  Reai  Corte  di  Madrid  per 
la  lucceffìone  di  quello  lidio  Majorafco , che  cofa  mai 
potea  egli  dedurre  , le  non  fe  di  «fière  D.Cleria  luà 
Madre  piu  proflima  in  Grado  al  Principe  D.  Giulio 
Savelli  ultimo  Pofieflore  , ftante  la  premorienza  della 
Duchefla  D.Livia  ? Le  Tranfazioni  del  1714.,  e del 
1721.  non  furono  giammai  prelcntate  in  quel  Supre- 
mo Conliglio . Si  leggano  pure  ora  attentamente  quelli 
due  Illrumenti  : E fi  vedrà  chiaramente  , che  con- 
tengono tante  efprefse , formali , e geminate  Rinunzie 
a quel  Majorafco  della  Principefla  D.  Cleria  , conten- 
ta loltanto  di  procacciare  qualche,  piu  decorofo  man- 
tenimento co’Frutti  dello  Stato  di  Cincione  a D.  Virgi- 
nio 

(a)  Fol.  85.  del  T renfunta  degli  Alti  trafmejji  dalla  Spagna. 
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nìo  fuo  Figliuolo  durante  la  di  lui  vita  .* 

Ma  mancato -poi  di  vivere  nel  17 2 i.ZX Virginio  , e cef- 
fate in  conleguente  le  Trapazioni  del  1 714.  e.  del  1 72 1. 
come  la  Princtpeffa  D.Cleria  , ed  il  Principe  di  Ga- 
iatro fe  ne  rimafero  in  cosi  profondo  filenzio?  Di  si 
poco  momento  credealì  in  quei  tempi  la  fucceffione  al 
Majoralco  -di  Cincione , per  cui  dopo  di  tanti  luftri  o- 
ra  cotanto  ftrepitofamente  contendefi?  E nel  17 ip.  co- 
me il  Supremo  Configlio  di  Cajìiglia  in  virtù  delle  Leg- 
gi di  Toro  profferì  la  fentenza  a favore  della  Cafa 
Sforma  Cefarini  ? E per  qual  ragione  mai  le  Roga- 
toriali  dirette  a Magilirati  di  Parigi  doveano  notificarli 
al  Procuratore  di  D.Cleria  in  Madrid  , o a D.Cleria 
medefima  in  Rortia,o  al  Principe  di  Gaiatro  in  Na- 
poli ì E come*  quel  Supremo  Configlio  di  Cajìiglia , che 
con  tanta  -fcrupolofa.  elattezza  procedea  per  rinvenire 
in  qualunque  parte  del  Morata  fi  foffe  D.  Filippo'  Do- 
menico S avelli  , non  dovea  tenere  prefenti  le  ragioni 
della  Principeffa  D.Cleria  dedotte  formalmente  in.  quel 
Proceffo  ? E cpme  non  fi  teneano  prefenti  le  citazio- 
ni, e contumacieHìpedite  contro  della  fteffa.  D.  Cle- 
tia,  che  fi  dicono  di  effere  precedute  alla  fentenza  (*)? 
E come  que’Supremi  Senatori, dimentichi  di  tutto  ciò, 
teneano  unicamente  prefenti  le  fìevoliffime  Oppofizio- 
ni  novellamente  propofte  dal  Marchefe  di  Bedmar^e 
dalla  Ducheffa  di  Nafara.  ? Eella  maniera  di  porre  da 
oggi  avanti  in  diferedito  le  fentenze  de  Magirtrati  piu 
ragguardevoli  di  Europa  ! Scrivani  guadagnati  , e fe- 
doni: Relatori  ignoranti,  o forprefi  : ' Miniftri  circon- 
venuti, o diftratti.- 

La  diffrazione  però  proccurata  ne’ Miniftri  Supremi  dei 
Configlio  di  Cartiglia  fi  trasfufe  , come  f Avverfario 
ci  aiìicura,in  quegli  altri  accorti  Miniftri  Re  Cat- 
tolico , i quali  configliarono  la  compera  dello  Sfato 

• di 

(a)  Fol.  188.  a t.  ad  190.  d.  Proc. 
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di  Cincionc  per  lo  Sereniffimo  Infante  Duca  di  Parma 
Coftóro  abbagliati  parimente  dalla  canla  promofTa  dal 
Marchefe  di  Bedmar,Q  dalla  Duchefsa  di  Nakera  non 
curaronfi-- giammai  di  rivolgere  lo  lguardo  lu  le  ragio- 
ni propone  dalla  PrincipelTa  D.Cleria.  E fe  D. Miche- 
le tìerrera  ditte  nella  Capitolazione  di  quel  Contratto, 
che  avea  riguardati  tre  fini  principali;  ed  il  primo  era 
flato  di  vedere  CON  QUALE  JUS  IL  CONTE 
SFORZA  POSSEDÈ  A QUELLO  STATO:  Se  nelf 
informazione  da  lui  fatta, nella  quale  efprelfe  le  dili- 
genze da  lui  ufate  per  la  perfezione  di  quei  Contrat- 
to , cercò  di  dimoftrare  con  tutta  la  diffinzione  la 
Legittima  fuccelfione  dell’attual Poflelfore  di  quello  Sta- 
to: onde  non  aveffe  potuto  forgere  dubbio  veruno  fu 
la  proprietà  del  medefimo:  Se  al  parere  di  P.  Miche- 
le Herrera  fu  uniforme  quello  degli  Avvocati  di  Ca - ' 
mera  di  S . Alteiga  : Se  tutti  rilolverono  finalmente, 
e confutarono  al  proprio  Sovrano  , che  nella  vendi- 
ta mai  vi  farebbe  potuta  nafcere  eccezione  veruna , con- 
feguendoft  la  Reni  facoltà  : Come  mai  le  ragioni  del- 
la PrincipelTa  D.Cleria, e de’ Tuoi  Difendenti  rimanea- 
no  alcole  lotto  il  velo  non  Squarciato  del  Tempio? 
Non  ballava  il  confiderai  la  loia  utilità  del  Contrat- 
to . Finge  T Avverfàrio  di  credere  , che  nulla  impor- 
tava , le  la  Compra  folle  feguita  dalla  Cafa  Sforma  Ce- 
favini , o dalla  Cafa  Coloriva  . Dalla  Dipendenza  del- 
la Cafa  Cej arivi , chi  mai  potea  temere  , che  s’ im- 
pugnane il  Contratto  fatto  dal  vero  Padrone , e con- 
fermato da  Regia  Facoltà . Dove  per  contrario  fe  nel 
Giudizio  di  Proprietà  la  vera  Padrona  avelie  potuto 
giammai  dichiararli  la  PrincipelTa  D.  Clcria  la  Facoltà 
Regia  rimanea  di  nefTuno  vigore  : Ed  i Difendenti  di 
colici  avrebbono  potuto  rivocare  in  ogni  tempo  l’A- 
lienazione di  quel  Majorafco. 
jMa  giacche  fiamo  in  tempi  piu  fortunati  e felici  veg- 
giamo  , quali  fieno  le  nuove  fcoverte  , che  fi  fono 
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ora  fatte  con  un  s'i  lungo , e non  diflratto  Itudio  di 
tanti  Autori  Spagnuoli  . Ed  eccoci  a riaffumerc  in 
breve  la  giuftizia  della  noltra  Caufa. 

A perfuadere  l’ingegnofo  Avverfario,  che  nelle  fuccelfio- 
ni  de’  Majoralchi , e delle  Primogeniture  bifogna  por- 
re per  brievi  momenti  in  obblio  le  regole  della  Giurif- 
prudenza  Romana  , a cui  furono  ignote  le  SuccejJioni 
Indivìdue , gli  è partita  inutile  , e non  degna  del  Fo- 
ro l’Opera  da  Noi  impiegata  nell’ indagare  la  vera  o- 
rigine  delle  Primogeniture  nell’/™//*,  nelle  Spagne,  nel- 
la Francia , e nelle  altre  Nazioni  piu  culre  di  Euro- 
pa dopo  la  decadenza  del  Romano  Impero,  e fin  va- 
llone di  tante  Settentrionali  Nazioni. I lumi  della  Sto- 
ria a ciò  neceflarj  , e da  Noi  brevemente,  accennati , 
dovevamo  piu  tolto  ricercarli  nell'  affidila  lezione  de’ 
Procelfi  . Siamo  Itati  anche  Noi  incolpati  da  Inno- 
vatori , per  avere  ardito  di  dire  , che  in  tal  nuova 
forta  di  Beni  o per  loro  . Natura  , o per  le  difpofi- 
zioni  de’Privati  individui  non  poteano  applicarfi  pro- 
priamente le  Leggi  Romane , nè  adattarfi  propriamen- 
te il  Privilegio  della  Rnpprefenta-gione , ma  foltanto  quel- 
lo della  TraJmiJJionc , per  cui  il  Diritto  della  Primo- 
genitura  formata,  ed  acquiftato  fin  dalla  nalcita  della 
Perlòna  del  Primogenito  fi  trafrhette  ancora  fin  da 
quel  momento  a’  lupi  Figliuoli  , e Dilcendenti  per 
lo  legame  della  fola  Speranza,  e fenza  che  il  Primo- 
genito prevenuto  dalla  morte  abbia  avuto  giammai 
l’attuale  efercizio  , e polfeflò  di  quel  Diritto  : Come 
quello  Diritto  imprelfo  in  lui  nel  primo  momento 
della  fua  nalcita,  lo  trafmette  perpetuamente  a’  fuoi 
Difcendenti:  Come  nelle  Dignità  Sovrane  di  loro  na- 
tura Indivifibili  , ed  Inalienabili e ne’  Regni  , ove 
giulla  per  altro  la  loro  ordinaria  natura  fi  ricdnolce 
lolamente  la  Succeflione  Lineale  A gnatica,  o Cognati- 
ca  , non  fi  attende  giammai  la  prolfimitò  del  Grado, 
*ma  il  folo  Privilegio  della  Linea  , c della  Primogeni- 
tura, 


Digitized  by  Google 


tura,  ed  in  confeguente  della  Tra/mijpone  da  Primo** 
genito  in  Primogenito: E come  quefta  Succeffione  Li- 
neale Cognatica  fia  fiata  fempremai  .propria  del  Rea- 
me di  Cajìiglia  , al  cui  efempio  furono  colà  iftituiti 
i Majorafchi  : giufia  il  fentimento  di  Grogjo  , e de’ 
luoi  piu  Dotti  Commentatori. 

Dovremmo  però  da  oggi  avanti  guardarci  affai  bene  dal- 
le Citazioni  di  V gotte  Grozjo  , di  Gronovio , di  Ziegle- 
ro , di  Cocce} o Padre,  e Figlio , e di  Vander-Muelen. 
Importa  poc<$fr  che  da  tutti  coftoro  per  regola  della 
vera  Succeffione  Lineale  fi  ponga  il  Regno  di  Carti- 
glia: Che  il  Vander-Muelen  chiami  la  Succeffione  Li- 
neale per  Antonomafia  la  CASTIGLIANA  : E che 
Ugone  Grozjo  fcriveffè  nel  1620.  cosi:  H<ec  ejl  Succejfto 
Regni  Cajlella , ad  cujus  exemplum  edam  Major atus  ju- 
ra  in  eo  Regno  conflituta  funt  . Ebbe  lòlamente  in 
mira,  giufia  il  penlare  dell’Avverfario,  la  fola  Pram- 
matica pubblicata  in  Madrid  per  rimuòvere  da  que’ 
Tribunali  i Cavilli  introdotti  nella  varia  interpetra- 
zione  della  /.  40.  di  Toro  . Il  Terrafon  celebre  Avvo- 
cato del  Gran  Parlamento  di  Parigi  verfato  anch’  e- 
gli  nel  Foro  merita  la  fteffa  difavventura  . Ma  giac- 
che il  linguaggio  di  quefti  Autori  cotanto  è aborrito 
dal'  riverito  Avverfario  , legga  almeno  la  fteffa  Sto- 
ria de’ Majorafchi,  e delle  Primogeniture,  nel  Cardi- 
nal de  Luca  Difcurf.  202.  De  Fideicom.  Legga  la  fteffa 
Scala  da  lui  deteftata  di  Linea  , Grado , Sejfo,  ed  E- 
tà  nella  Decifione  di  Sicilia  rapportata  dallo  fteffo  Car- 
dinal de  Luca  dopo  il  fuo Trattato  de  Feudis  num.i'jr. 
ad  182. 

Tempo  però  è oramai  di  entrare  nel  gran  Miftero  fco- 
verto  nuovamente  dall’  Avverfario  colla  ftupenda  let- 
tura di  tanti  Autori  Spagnuoli.  Ci  fa  per  tanto  fa- 
pere,  che  la  Dottrina  di  preferirfi  ne’  Majorafchi  la 
Linea  al  Grado  nella  fucceffione  de’  Collaterali  fia  fal- 
fa,  e nuova,  efcogitata  nella  Spagna  dopo  il  1573. 
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* Che  avendo  in  quel  Regno  avuti  de’  Gran  Seguaci , 
e 'fautori , le  ne  lparfe  ii  veleno  per  tutte  le  Nazio- 
ni piu  culte  di  Europa  . La  pruova,  che  di  ciò  ad- 
duce altra  non  è che  non  prima  del  1Ò14.  e del 
I <5 1 5.  lcriffero  Marquardo  Frebero  de  SucceJJtone  Pri?t- 
cipum  in  Primogeniis , e Melchiorre  Goldajìo  Lib.^.de 
Major at.  in  occaìione  della  contela  tra  il  Duca  di  Al - 
temburgb , ed  il  Duca  di  Saxcniveimar  per  1’  Elettora- 
to di  Salfonia  : E che  altri  Uomini  riputati  fcrilfe- 
ro  pure  di  quella  delTa  materia  in  qutf  Secolo  . Egli 
non  ha  (limato  di  farne  ufo  in  una  Scrittura  forenfe, 
e trattandofi  di  un  Majoralco  fondata  da  Signori  Vaf- 
falli  . Gran  pruova  in  vero  della . novità  di  quella 
Dottrina  : e gran  modellia  di  non  applicare  le  Maf- 
lìme  di  luccedere  nelle  alte  Signorie  a Majorafchi  di 
Signori  Valfalli , quantunque  fondati  su  Beni  della  Co- 
rona , e fu  Feudi  indivifibili  di  Dignità! 

Lo  feopo  di  far  credere  nuova  quella  Dottrina  , egli  è 
il  lupporre  , che  ii  Majorafco  di  Cincionc  folfe  dato 
iftituito  prima  delle  Leggi  di  Toro ; Che  quelle  intro- 
durrò novellamente  , giuda  il  luo  credere  , il  dirit- 
to della  Rapprefenpazione  anche  fra  Tranfveifali  di  ri- 
inotilfmio  Grado  . Fra  poco  vedremo  , che  il  fatto 
non  resge.-  Ma  efaminiamo  ora  brevemente  la  prete- 
la novità  della  Dottrina.  Ne  forma  un  pofitivo  Pro- 
cedo d’Inquifizione  contro  di  Diego  Covarruvias , e di 
Ludovico  Molina  . Egli  è ben  necelfario  , che  cotelli 
due  Uomini  indigni  , e rinomati  non  fi  condannino 
da  quedo  nuovo,  e da  Noi  detedato  Tribunale  dìn- 
quifizione  eretto  dall’ Avverfario.  Ecco  come  elfi  pro- 
mulgarono nelle  Spagne  la  mal  pretela  nuova  Dottri- 
na. Ragionano  su  la  Legge  di  Toro.  E vogliono  ren- 
dere adequata  ragione;  onde  fi  folfe,  in  detta  Legge 
prefcritto  , che  anche  ne’  Tranfverfaii  di  qualunque 
Grado , prevaleffe  la  prerogativa  della  Linea.  Differo, 
che  tutto  ciò  portava  feco  detta  la  natura  delle  iuc- 
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ceffioni  Individue  : Che  quello  fi  era  fiato  il  coftume 
antichiffimo  de’ Signori  Spagnuoli  nell’ erigere  le  loro 
Primogeniture  : Che  nelle  Leggi  delle  Partire  fi  era 
anche  ciò  non  deliramente  preicritto  per  la  Succeffio- 
ne  del  Regno  , a lomiglianza  di  cui  doveanfi  regola- 
re i Majoralchi  fu  le  Signorie , le  quali  erano  parti,  e 
membra  della  Corona  medefima  : Che  ordinariamen- 
te in  tutti  i Majoralchi  di  Signorie  quella  regola  di 
fuccedere  vedeafi  prelcritta  da’  Savj  loro  Fondatori  . 
Quindi  conchiudono,  che  le  Leggi  di  Toro  altro  non 
aveano  fatto,  che  rimuovere  que’  dubbj  , che  fi  era- 
no promofli  nel  Foro  contro  la  vetufta  natura  de’ lo- 
ro Ma jorafehi, contro  le  Leggi, e coftumi  del  Regno, 
e contro  la  naturale  inclinazione  de’  loro  Nazionali: 
Che  pfima  della  Legge  di  Toro  cosi  fi  avrebbe  do- 
vuto parimente  decidere  : Che  in  confeguente  la  ftelfa 
Legge  di  Toro  dovea  fervire  di  regola,  e norma  an- 
che per  li  Majoralchi  fondati  prima  della  Legge  me- 
defima:  Quella  idea,  che  fi  chiama  nuova  di  Covar- 
ruvias , e di  Molina  fi  comprende  pur  troppo  chiara- 
mente dal  Proemio  delle  Leggi  flefie  promulgate  in 
Toro  . Anzi  gli  Autori  Udii  di  tai  Leggi  Ferdinando 
il  Cattolico , e Giovanna  di  Cajìiglia  non  ebbero  idee 
differenti  . Non  furono  contenti  quei  Sovrani  Jdi  ave- 
re con  lettere  dirette  alle  Cancellerie  della  Corona 
comandato, che  tutte  le  Leggi  di  Toro  indifiintamen- 
te  fi  efeguilfero  per  li  cali  adivenuti  prima  delle  Leg- 
gi medefime  .Vollero  parimente  prefcriverlo  nella  Com- 
pilazione di  tutte  le  Leggi  di  Spagna  fatta  di  loro 
Reale  Ordine  , come  da  qui  a poco  vedremo. 

Prima  però  egli  è di  dovere,  che  fi  efaminino  le  pruo- 
vc  recate  dall’  Avverfario  per  la  nuova  perniciofa 
Dottrina  fparfa  dal  Covarruvias  , e dal  Molina  . Il 
pruno  Argomento,  o Indizio  di  novità  è quello. Di- 
ce, che  Gio : Lope^C conofciuto  lotto  il  nome  di  Pala- 
lacios  Ruvios  uno  de’ Compilatori  delle  Leggi  di  Toro , 
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c perciò  Interprete  fedelilfimo  delle  medefime  non  pen- 
sò alle  ragioni  addotte  da  Covarruvias , e da  Molina  \ 
ma  ad  altre  del  tutto  divcrfe  . Soggiugne,  che  (ebbe- 
ne Caflillo  Sotomaj/or  le  avelfe  avute  per  deboli, folle 
però  riufcito  affai  infelice  nella  fua  intraprefa. 

Rimanga  pure  Caftillo  Sotomayor  fenza  la  noltra  difefa. 
Defideriamo  però,  che  fAvverfario  s’  impegni  a far 
conofcere  di  effe  re  valevoli  le  ragioni  addotte  da  G/o- 
vanni  Lo'pe^  per  giuftificare  la  Rapprejenta-^ione  in  in- 
■fìnitum  prefc ritta  dalle  Leggi  di  'Toro  tanto  ne’  Di- 
fendenti, quanto  ne’ Collaterali . Ecco  le  nuove  ra- 
gioni di  Giovanni  Lope Dice  in  prima,  che  per 
Diritto  Divino , Naturale,  e Scritto  fono  le  Primoge- 
niture approvate  , e polfono  alienarfi  ad  cfempio  di 
Efàh , che  vendè  la  Primogenitura  ad  lfacco . Da  ciò 
ne  inferifce  , che  polfono  le  Primogeniture  alienarfi  : 
polfono  anche  trafmetterfi  all’Erede:  e palfare  cosi  il 
Diritto  medefimo  nel  Figlio  del  Figlio  Primogenito. 
Soggiugne,  che  il  Majorafco  egli  è un  Eenefizio  , ed 
una  grazia,  che  proviene  dal  Principe  , o dal  Tefta- 
tore:  onde  ne  arguifce,  che  i Benefizj  fieguono  piut- 
toflo  la  Linea  del  Sangue  de’  Difendenti , che  quella 
de’Tranfvtfrfali.  Or  non  fembra  forle,  che  dovelìe  affa- 
ticarfi  molto  il  Caftillo  a dimoftrare  ; che  tai  ragioni  ' 
nulla  apertamente  conchiudeano  ? Non  dilfe  egli  affai 
bene , allorché  cosi  conchiufe  Cap.  ip.Num.  108.  Quod 
neutra  concludit , idque  ad  oculum  patet? 

Il  fecondo  argomento, o Indizio  contro  gli  anzidetti  In- 
novatori fi  è quello  , a fenfo  dell’  Avverfario  . Dice 
che  Avendano  Vdafque?^  nel  Commentare  le  Leggi 
di  Toro  era  fato  di  fentimento  , che  prima  di  quelle 
Leggi  ndn  avea  la Rapprefen fanone  alcun  luogo: quan- 
do contendeafi  della  fuccelfione  tra  Collaterali , che  fof- 
fero  in  Grado  piu  rimoto . Softenne  inoltre  Avendano , 
che  anche  dopo  le  Leggi  di  Toro  non  fi  dava  Rap- 
prefenta^ione  oltre  i Figli  de’ Fratelli  . Or  come  mai 
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è piaciuto  all’  Avverfario  anche  quello  Autore  impe- 
gnato a foftenere  un  Oppinione  contraria  all’  aperta 
lettera  delle  Leggi  di  Toro  ? Qual  feguela  avelie  avu- 
ta Avendano  , e come  fi  convincere  di  palpabile  ed 
inefcufabile  errore  , veggafi  il  noftro  Marciano  Difpu - 
taf.  io.  a Num.  35.  ad  70.  Ognuno  ben  vede  a quai 
cole  ftrane  , ed  inudite  dovette  quello  Autore  favo- 
rito dall’  Avverfario  trafportarlì  per  l’ impegno  intra- 
prefo  di  foftenere  un  fentimento  flngolarilfimo . Ebbe 
anche  a dire,  che  le  Leggi  di  Toro  non  lì  erano  pro- 
mulgate per  dichiarare  gli  antichi  dubbj,  e per  con- 
fermare le  vernile  Collumanze  dei  Regno . E pure  nel 
Proemio  delle  Leggi  llelfe  Taurine  ciò  efpreflamente  , 
ed  a lettere  rotonde  fi  legge  . Si  avanza  anche  a di- 
re , che  la  Legge  40.  di  Toro  era  uniforme  alle  an- 
tiche Leggi  delle  Partite  in  quella  fola  parte,  in  cui 
ammettea  la  Rapprefenfa^one  tra’ Difendenti  : Che  do- 
ve poi  eltendea  la  Rapprefent anione  medefima  a’  Colla- 
terali era  una  legge  nuova  , e da  olfervarfi  lolamente 
ne’  Majorafchi  da  indi  in  poi  forfè  eretti  . Ma  pure 
non  può  f amore  del  vero  vincere  in  tutto  qualun- 
que impegno.  Ragionando  io  ftelfo  Autore *ful  Punto 
precifo  de’  Tranfverfali , non  ebbe  il  coraggio  di  alfo- 
lutamente  affermare,  che  prima  delle  Leggi  di  Toro 
non  aveffe  luogo*-  Diffe  folamente,  che  l una,  e l’al- 
tra Oppinione  aveva  avuti  i fuoi  Seguaci:  e che  for- 
fè era  piu  certo  il  fentimento  di  coloro  , che  f elclu- 
deano  . Le  fue  parole  trafori tte  per  altro  dal  noflro 
Avverfario  medefimo  fono  quelle  : Si  verb  de  fuccef 
fone  Tranfverfalium  ageretur,  confi  anter  crederem  e am 
ampliationcm  Molina  non  procedere  , cum  certtus  forte 
ante  legem  hanc  , & a fortiori  ante  legem  Partita  in 
fuccejjìone  Tranfverfalium  non  fuiffe  adm'tjfam  Repra- 
Jentationem . 

Cogli  Argomenti , ed  Indizj  finora  addotti  potrebbono 
veramente  affolverfi  Covarruvias , e Molina  dalla  mal 
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creduta  Reita  di  avere  promulgata  una  nuotfa  Dot- 
trina . Ma  ci  dispiace  molto  , che  ci  fi  avventi  ora 
contro  un  Teologo  , quale  appunto  fi  è il  P.  Molina. 
E coftoro  alle  volte  logliono  eflère  piu  flrepitofi  de- 
gli altri  nelle  loro-  Contele  . Non  può  certamente 
negarli  , che  quefto  Teologo,  e Moralifta  avefle  afio- 
lutamente  infegnato  , che  prima  delle  Leggi  di  Toro 
non  davafi  la  Rapprejent  azione  ne’  Collaterali  . Sentali 
però  come  , e perchè  . Gli  venne  in  talento  d’ impe- 
gnarli a difputare  , fe  nella  fuccelfione  de’  Regni  avea 
luogo  la  Rapprejent  azjone  , e particolarmente  nel  Re- 
gno di  Cajliglia  . Pensò , che  a quella  Difputa  bi-’ 
lognava  premetterne  un  altra,  fe  i Regni  fi  deferi- 
vano per  Titolo  di  Eredità  , o per  Diritto  di  San- 
gue . Softenne  , che  per  lo  Regno  di  Cajliglia , e per 
li  Majorafchi  procedenti  dalle  Donazioni  di  Errico  IL 
dovea  aver  luogo  il  folo  Diritto  di  Sangue  . Riget- 
tò affatto  i Termini  di  Rapprejent  azione  , e di  Tranf- 
mijjìone  .ufati  per  altro  da  tutti  gli  Autori  di  Euro- 
pa . Tutto  ciò  fi  legge  nella  fua  Deputazione  6i6. 
Trattar.  De  Majorat.  a Num.  8.  ad  13.  Nel  Num.  15. 
citato  dair*Avverfario  diffe  , che  le  cofe  lcritte  dagli 
altri  erano  per  la  maggior  parte  fittizie, e falfe  \Erant 
maona  ex  parte  commentiti  a , & falfa  . Profiegue  nello 
flefio  Num.  a paleiare  l’Idea  , che  avea  egli  dei  Dirit-' 
to  de’ Primogeniti,  lcrivendo  cosi:  San  è non  proficifci- 
tur  ex  eo  , quod  comparet  il  la  ex  patri  s Tranfmijjio- 
ne  , fed  ex  eo  quod  immediati  ex  ipfamet  inJìitv.tione 
Regni  , aut  alt  etiti/,  s majoratus  illa  comparet  ; ex  le  gi- 
bus , ac  conditionibus  , quoad  fuccejjìoncm  in  ilio  prce- 
fcriptis  , à quibus  ad  e am  fv.ccejjionem  eo  modfi  voca- 
tur  , ut  dittum  ejl  : quo  Jit  ut  Jlatim  ac  nafeitur  illa 
comparet  ex  eo  capite  , non  vero  per  mortemi  patris  ex 
TranJmiJJìone  ipftus  patris , eo  modo  , quo  baredìtas , & 
legata  ab  aliis  patri  relitta  , a patrò  in  fi ìos  , & in 
alias  baredes  dicuntur  tranfmitti  , . . . Ridiculum  ergo 
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tfl  e»  co  capite  confingere  , Reprafentationem  quoad.fuc - 
cefftonem  in  Regnis  , aut  in  aliis  Majoratibus  , ut  ed  ra- 
itone  nepos  , CT  pronepos  ex  primogenito  pojfejforis  de- 
functo , excludat  pamtum  a JucceJJìone  in  illis . 

Qui  veramente  il  P.  Molina  non  fi  fognò  di  fcrivere  > 
che  il  Nipote  non  efcludeffe  il  Patruo  . Volle  al  foli- 
to  fare  pompa  di  nuove  voci , e di  nuovi  termini  . 
Diffe  folamente  , che  la  ragione  di  efcluderlo  non  pro- 
veniva dalla  Rapprefent anione  , o dalla  TranfmiJJtone , 
ma  dalla  propria  di  lui  Chiamata.  Ma  , .di  grazia, 
il  Covarruvias  , ed  il  noftro  Molina  non  infegnarono 
forfè  lo  fteffb?  Dunque  laquiftione  è di  pure  voci . 

Viene  poi  il  P . Molina  ad  efaminare  nei  Cap.  627.  fino 
a qual  Grado  avede  luogo  la  Rapprefent  anione  da  lui 
appellata  Diritto  di  Sangue  nella  fuccelìione  del  Re- 
gno . Intraprende,  che  non  avea  luogo  oltre  i Figli  de* 
Fratelli  : Che  per  lo  Regno  di  Cajìiglia  non  era  di- 
fpofto  altrimente  per  qualunque  Legge, e nè  anco  per 
la  L.  2.  Tit.  1 5.  Part.i.  Impugna  qui  i|  noftro  Moli- 
na , che  avea  foftenuto  il  contrario, ed  era  flato  per 
altro  univerfalmente  feguito  . Veggiamo  però,  come 
il  Teologo  dell’Avverfario  efegua  felicemente  l’ impre* 
fa  nel  rifpondere  al  noftro  Molina  verfatifSmo  nell* 
Giurifprudenza  Romana  , e Spagnuola . Dice  adunque  it 
Teologo,  che  affoluta mente  non  era  vero  di  efferfi  pri- 
ma delle  Leggi  di  Toro  animella  ne’Majorafchi  la  Rap- 
prefent  anione  tra  Collaterali:  Che  le  Leggi  di  Toro  non 
erano,  giuda  la  comune  credenza , chiole,  e dichiara- 
zioni delle  piu  antiche  Leggi , e Goftumi  delle  Spagne. 
Ma  per  foflenere  quello  fuo  Aftunto  non  fi  avvale  di 
Autorità  veruna,  nò  di  tedi monianza  d’Iftorico.  Vuole, 
che  fi  predi  a lui  folo  credenza  in  una  materia  per  al- 
tro non  Teologica  . Profiegue  magiftrevolmente  ad  in - 
fegnare,che  la  legge  di  Toro  non  potea  applicarfi.  a* 
Majorafchi  eretti  prima  della  fua  promulgazione . Ri- 
fponde  alla  Legge  pubblicata  contro  il  fuo  fentimen- 
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to  da  Ferdinando  il  Cattolico , e da  Giovanna  contenu- 
ta nel  Lib.  2.  Nova  Collettion.  Tit.  1.  L.  7.  Ci  a filai  ra 
colla  fua  Morale,  che  non  poteano  que’ Sovrani  len- 
za caufa  urgente  mutare  le  antiche  iftituzioni  de’Majo- 
rafchi  : Che  perciò  quella  nuova  Legge  di  Ferdinan- 
do , e di  Giovanna  doveafi  fentire  nel  lento , che  non 
conteneflè  iniquità , ed  ingiuflizia  : poiché  altrimente 
non  effendo  giufta,  non  avrebbe  forza  di  Legge. 

Or  con  quefte  belle  ragioni  del  Teologo  , e Moralifta 
P. Melma  poffono  condannar^  come  rei  di  nuova  Dot- 
trina il  Covarruvias  il  noftro  Molina'  Era  egli  for- 
fè nella  materia  della  lucceflione  de’ Regni  piu  1 (frut- 
to di  tanti  altri  celebri  Autori  del  Pubblico  Diritto? 
Gli  fi  può  condonare  la  maffima  di  non  doverli  am- 
mettere una  Legge  , che  credefi  ingiufta  ? E gli  era 
forfè  permeilo  di  tacciare  d’iniqua  una  Legge  , per 
ifpiegarne  un’altra  a fuo  modo? 

A Cajìillo  Sotoma/or  parvero  ottime  le  ragioni  addotte 
dal  P„ Molina  intorno  alla  fuccelfione  del  Regno . Con- 
fcfsò  di  effere  nuova  , ed  inudita  la  fentenza  di  det- 
to P.  Molina,  ma  ebbe  forfè  fcrupolo  di  non  creder- 
la : fenza  eliminare  per  qual  ragione  non  dovelfe  am- 
metterfi  la  fentenza  del  noftro  antico  Molina  infigne 
Giureconfulto  da  tutti  comunemente  ricevuta  . 

Non  è qui  noftro  penfiere  diftrarci  in  quiftioni  inutili. 
Si  potrebbe  far  vedere  agevolmente , come  il  P.  Moli- 
na verrebbe  convinto  d’ inefeufabile  errore  cogli  ftelfi 
fuoi  principj  di  effere  il  Regno  Individuo  , e di  ac- 
quiftarfi  per  Diritto  di  Sangue  , e non  a Titolo  di 
Eredità.  Ma  quella  dilputa  non  è adattabile  alla  no- 
ftra  Caufa  . Balla  dire  che  lo  fteffo  Cajìillo  Sotomayor 
dopo  di  avere  approvata  l’oppinione  del  P.  Molina  in- 
torno alla  fucceflione  del  Regno , confelsò  ingenuamente, 
che  la  fteffa  regola  non  potea  avere  luogo  ne’  Majo- 
rafehi . Ed  eccone  la  ragione , che  adduce  della  diver- 
fità  : Ratio  May  qua  in  aliti  major atibus  precipue  ad- 
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ducuti  tur  nojlrt  Interprete! , & nos  quoque  adducebamur ; I 

ordititi  inquarti  primogenitura  , & lincarum  diviftonis  , 
atquc  continuationis  , pra/umta  quoque  injìituentis  maio * 

ratuum  ajjefiio , 0*  intendo. 

Sicché  col  iolo  Teologo,  e Moralifta  P. Molina  condan- 
neremo come  Innovatori  il  Covarruvias  , ed  il  noflro 
Molinai  Egli  folo  farli  fronte  a tanti  Uomini  riputa- 
tifiimi  nella  Giu  «(prudenza  Spagnuola  nell’  alserire,  di 
non  cflerfi  ammefla  prima  delle  Leggi  di  Toro  la  Rap- 
prefenta^ione  oltre  1 Figli  de’ Fratelli!1  Non  occorre  av- 
valerli di  Gregorio  Lopco^  riputato  giustamente  ì'Accur- 
fio  delle  Spagne  . Lo  cita  l’ Avvertano  nel  Coment© 
della  L.  2.  Part.  2.  I eri/,  fed  pone.  Non  neghiamo, che 
Loptx,  tratti  in  quel  Luogo  del  Concorfo  de’  Collate- 
rali alla  Succeflìone  dei  Regno  di  Cajliglia.  Rifcrifcc 
il  vario  opinare  ai  molti  intorno  a quello  Punto  . 
Dice  , che  alcuni  aveano  creduto  di  doverfi  ammet- 
tere al  Trono  due  Concorrenti  nel  medefimo  tempo 
coll’efempio  di  ciò,  che  praticato  lì  era  nell’Impero: 

Che  altri  erano  ricorfi  al  giudizio  della  forte  : Altri , 
che  fi  doveflè  preiccgliere  il  piu  idoneo  : Altri , che  po- 
teflè  darfi  luogo  a gratificazione  , onde  il  Papa  , o il 
Re  Predecelfore,o  fori*  il  Popolo  meglio  di  ogni  al- 
tro avefie  il  Diritto  di  prefeegliere  il  Sovrano. Ma  tra- 
lascia 1’  Avvedano  ciò  che  conchiude  poi  lo  Iteflo 
Gregorio  Lope Scrivendo  cosi  a noftro  favore  .•  Vel 
die , & mcìiliS,  quod  prafertur  ille  confanguincus  Regis , 
qui  defeendit  a Primogenito  , & ita  fecundum  ordinerà 
genitura  , he  et  alter  aqualis  Gradui  fit  major  state , 
juxta  id  quod  habetur  in  L. 40.  in  ordinationibui  Thau~ 
rinii , facit  lex  curri  ita  legatur  §.  in  FideicommiJJo 
D.dc  Legat.  2. 

Per  foftegno  della  fua  oppinione  chiama  di  nuovo  in 
ajuto  l’Avverfario  Pietro  Per  alt  a . Rapporta  il  Senti- 
mento di  quello  Autore  , che  prima  delle  Leggi  di 
Toro  fi  contendea  anche  fui  punto  della  Rapprefenta- 
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storie  nella  Linea  de’  Difcendenti  . Dunque  ne  inferi-' 
fce  egli,  che  affatto  non  fi  potea  ammettere  ne’ Col- 
laterali . 

Ci  fi  permetta  però  di  dire  , che  il  fuo  raziocinio  qui 
non  regge. Non  neghiamo, che  il  Vafquc^  aveffe  fug- 
gerita  la  fua  forinola  per  togliere  ogni  litigio  da’Majo- 
rafchi  : Che  altra  ne  aveffe  luggerita  Gio : Lope^j.  Ed 
una  piu  ampia  , e diftinta  ne  aveffe  propofta  il  no- 
ftro Molina . Ma  tutte  le  antiche  contele  ricluceanfi 
nel  volere  adattare  le  Maffime  prefcritte  dalle  Leggi 
Romane  nelle  fucceffioni  Individue  de  Majorafchi  . 
Su  di  ciò  erano  divile  le  oppinioni  degli  Uomini  piu 
grandi  nella  Giurifprudenza  : come  può  offervarfì  preffo 
X Abate  Panormit . Confd.  i8.,e  predò  Paolo  di  Cajìro 
Conftl.  Voi . 2.  Celiavano  le  antiche  difpute  , re- 

golandofi  i Majorafchi  coll’  cfempio  delia  Succeffione 
Individua  de’ Regni , ed  avendofi  per  vero, che  la  qua- 
lità di  Primogenito  dovea  riguardai  fopra  di  ogni  al- 
tra , e correre  la  Succeffione  da  Primogenito  in  Pri- 
mogenito a fomiglianza  della  Succeffione  dell’  Editto 
perpetuo  . Con  quella  maffima  veniva  ad  uguagliarli 
la  Succelfione  tra  Difcendenti  a quella  de’  Collaterali . 
Nulla  adunque  rileva  , che  fi  folfe  la  Rapprejent anio- 
ne anticamente  contefa  tra  Difcendenti , per  inferir- 
fene  che  fra  Collaterali  era  indubitatamente  rigettata. 
Rimaneano  tutte  rifolute  le  antiche  dubbiezze  col  nuo- 
vo Siftema  non  già  nell’elfenza  della  cofa  mede  fi  ma  , 
ma  nel  formarne  una  piu  chiara , e diftinta  Idea  co* 
Termini  della  Trafmijfione  , e con  ammettere  prima 
la  Linea , indi  il  Grado  9 poi  1 ’£/<$,  ed  il  Sejfo. 

Rifoluti,  e dileguati  tutti  gl’Indizj  per  la  pretefa  nuova 
Dottrina  del  Covarruvias , e del  noftro  Molina , fi  vor- 
rebbe ora  9 che  la  condanna  feguiffe  in  vigore  della 
Confezione  medefima  del  noftro  Molina  nell’avere  af- 
ferito  nuovo  il  fuo  Siftema  ne’  Majorafchi . Ma  pian 
piano.  Non  fu,  nè  potea  dirli  nuova  la  Dottrina  di 
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Covar ruvias  , e di  Molina  nella  materia  àntichiftìma 
nel  Regno  di  Caviglia  de’  Majoralchi  cretti  colà  a 
fomiglianza  del  Regno  medefimo,in  cui  la  fucceflìone 
Lineale  Cognatica  era  riconofciuta  fin  da’  tempi , che 
quelli  Regni  dopo  di  Pelagio  cominciarono  coftante- 
mente  a deferirfi  per  Succeflìone  . Fu  , e dee  dirli  fo- 
lamente  nuova  la  loro  Definizione  . Si  riputò  la  piu 
efatta  di  quante  fé  ne  erano  fino  all’ora  date  alla  lu- 
ce. Fu  nuovo  pertanto  il  metodo  per  infegnare  l’an- 
tica Dottrina . Si  riconobbe  piu  facile , e piu  fpedito: 
e perciò  generalmente  applaudito , e feguito . 

Afiòluto  già  dall’  Inquifizione  ingiuftamente  orditagli  il 
noftro  Molinola  taccia  ora  d’ incollante  ne’fuoi  prin- 
cipj  medefimi . E fi  arguifce  quella  fua  pretefa  in- 
coftanza  da  quel  Frammento  di  Scrittura  da  lui  for- 
mata per  la  Succelfione  del  Regno  di  Portogallo  rife- 
rita dal  Cevallos . Ma  il  noftro  Marciano  anche  da  quella 
piu  lieve  reità  con  fodiffime  Maflìme  lo  difende  : Ec- 
co le  proprie  parole  di  Marciano  Difput.io.  fub  Num . 
78..*  Neque  demum  obflare  poterit  Allegatio  Lud . Molin . 
quam  ipfe  Cavali . adduxit , quoniam  prater  quam  quod 
ex  prof ejfo  contrariunì  fcripftt  in  ejus  Commentariis  de  Hif- 
pan.  Primogen.  loc.  cit.  ubi  cum  prò  veritate  tantum  fcri- 
ber  et  ,veritatem  profejfus  ejì,  nihilominus  in  dittò  Al- 
le gat.  particulari  rat  ione  ujus  fuit  ; agebatur  enim  ibi- 
dem de  Succejjtone  Regni  Portugallia  , & certum  e fi 
in  eo  Regno  difpofitionem  L.  Tauri  locum  m'tnitnè  obti - 
nere , fed  jus  commune , ut  tradit  etiam  Aguir  in  ApoL 
par,  3.  num.  59.  & feq . Imo  in  eo  Regno  Reprafentatio 
omninò  excluditur  ex  particulari  lege  illius  Regni , quam 
mentalem  appellane  , & inviolabiliter  ibidem  fervati 
dixerunt  Acojl . in  pneditt.  tratt.  patr.  & nepot.  in  princ . 

fot.  IO.  & 1 8 . Alv.  Vae7\  de  jur . empbit . q . 50. 
».  3.  ad  fin.Ù4  n.  1 3.  Gramm.decif.  Lufit . 174.  «.15.  & 
in  decif.  285.  & 307.  quos  referti  & fequitur  idem  Ve- 
lafq.in  Glof,  2.  num.  20.  cum  feq . ubi  da  hoc  mentali 
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lege  locato*  etiam  fuijfe  Frane.- Gemin.  Anchar.y&  Dee. 
in  conj.  443.  ajfirmat , & ».  22.  Ex  bujus  mentali*  legis 
difpofitione  Regem  vojìrum  Pbilippum  obtìnuiffe  Re- 
gima Portugallia  exclufd  Rjepraf m fattone  fatetur  ; non 
mirimi  igitur  fi  Molìn.  in  ilio  cafu  fucceffionis  Regni 
Por  fugali  ite  con  tra  Repr<efentationem  allegaverit  extra 
termino s L.  40.  Tauri,  qua  ad  illius  Lufitant  Regni fitte- 
ceffi onem  minimi  perf  ine b ut , prout  ipfemet  in  fine  pren- 
di ita  Alle  gattoni*  advertit  in  verf.  nam  praterquam  ubi 
dum  vult  refpondere  aut boritati  Covar,  in-d.  c.  38.  di- 
cit  quod  ili  e loquitur  in  ditt.  I.  Tauri , qua  ad  illum 
cafum  non  perf  ine r , Ù1  fe  remittit  trattandum  de  mate- 
ria d.  legis  in  n.  ipz.  qui  numerus  in  pr adibii*  Allega- 
tionibus  per  Cavali,  tranj cripti*  deficere  videtur , ita  ut 
non  integra  dici  pojfint , & ex  bis  Allegano  Molina 
nedum  contraria , Jed  nofira  opinioni  favens  potius  vi- 
de tur  . 

Non  può  dunque  al  noftro  Molina  nè  anco  imputarli  di 
edere  flato  incollante  ne’  fuoi  principj  per  la  Rappre- 
fen fazione  ammetta  ne’Tranfverfali  di  qualunque  Grado 
anche  prima  delle  Leggi  di  Toro  . Nè  quella  Dot- 
trina fu  giammai  contraddetta  da’  piu  gravi , e fen- 
fati  Autori  fuorché  moltiflìmi  anni  dopo  dal  P.  Moli- 
na , e dubbiofamente  dall  'Avendano.  Nè  l’uno  però, 
nè  l’ altro  s’ impegnò  ad  elaminare  la  natura  delle 
Succeffioni  Individue  ne’ Regni,  e nelle  Signorie.  Ne’ 
medefìmi  fono  anch’elTi  collretti  a confettare , che  fuc- 
cedalì  ex  patto  , & providentid . Per  quella  efamina 
doveano  ricorrere  a piu  alti  , e fodi  principj , forfè 
loro  non  abballanza  noti . La  natura  di  tai  Succeffioni 
era  la  piu  potente  ragione  , per  cui  dovea  indillin- 
tamente  ,'ed  in  ogni  cafo  ammetterfi  quella , che  chia- 
mafi  Rappr e fonazione',  quando  o Legge  efpretta  del 
Regno  , o volontà  chiara  de’  Fondatori  non  perfua- 
delfe  altrimente.  Non  leppero  addurre  , che  puri  e 
meri  cavillo!!  argomenti  contro  f interpetrazione  da- 
ta 
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ta  dal  noftro  Molina , c da  tutti  i Suoi  feguaci  alle 
Leggi  delle  Partite . Nè  ardirono  di  porre  indubbio, 
che  il  coftume  de’  Grandi  nell’  erigere  1 Majoraichi 
folTe  ftato  quello  atteftato  dal  noftro  Molina  , e dal 
Covarrttvias  anche  prima  delle  Leggi  delle  Partite . 
L’ Avversario  però  ha  ftimato  proprio  di  fare  Siftemi 
indefiniti , ed  indeterminati , nel  vedere  qual  fia  la  na- 
tura de’  Majorafchi , ed  applicarvi  regole  fallaciftìme  . 
Quindi  fi  è contentato  in  ciò  di  porre  in  dilpregio 
gli  Autori  Stranieri.  Non  ha  voluto  effere  curioto  di 
girne  indagando  : come  gli  Stranieri , ed  i Noftrali  in- 
tendano quella  materia.  Rimanga!!  pure  colle  fue  par- 
ticolariflime  Idee  de’ Siftemi  concreti , e definiti  . AI 
Coftume  antichilfimo  de’  Grandi  rifponde  con  Parla - 
doro  , il  quale  riferifce  , che  in  un  Majorafco  della 
Cala  di  Lemos  veniva  chiamato  il  Patruo  a preferen- 
za del  Nipote  ex  Filio . Dice , che  Pietro  Per  alta  («) 
condanna  il  poco  accorgimento  de’  Compilatori  delle 
Leggi  di  Toro  , nell’  aveje  preferito  il  Nipote  al  Zio 
ne’  Majorafchi  delle  Signorie  : dovendofi  tai  Majo- 
rafchi amminiftrare  dagli  Uomini  piu  maturi , e di  Sen- 
no maggiore.  Afferma,  che  in  alcuni  Majorafchi  eretti 
prima,  e dopo  le  Leggi  di  Toro  avea  veduto  prefe- 
rito il  Zio  al  Nipote  colle  Seguenti  fue  parole  : In  qui- 
bufdam  Majoratuum  difpofitiombus  difpofitum  , & cau- 
tum  tàm  in  Major atibus  inflitutis  ante  Legem  T hauti 
feepè  allegar  am , quarti  pojlea  , in  quibus  viaetur  plicuif- 
fe  deponenti  prcelatio  fecundogeniti  ejufdemque  patrui 
contra  nepotem  , eumdemque  filium  filii  primogeniti , vi- 
vente avo  preedefunSli  propter  Majoritatem  cetatis  Se- 
cundogeniti . 

Ma  che  importa,  di  grazia,  che  alcuni  pochi  Majoraf- 
chi fi  fieno  fondati  fuori  le  regole  di  tutti  gli  altri  ? 
Le  dubbie  volontà  degl’  Iftitutori  de’  Majorafchi  non 

fi 

(a)  Pietro  Pcralta  in  PrxlcH.Rulrricx  De  PLcrtdtbus  injìituendii  N.  123. 


Digitized  by  Google 


24  . ’ . . 

fi  hanno  da  interpetrare  giuda  il  capriccio  de’ pochi, 

ma  lecondo  l’inclinazione  , ed  il  codume  de’  molti. 

E non  lcmbrerà  forfè  al  Contradditore  un  penfarc  dra- 
vagantidimo  di  preferire  anche  nella  Linea  de'Difcen- 
denti  il  Patruo  al  Nipote  ? Non  farebbe  una  forgiva 
di  mille  inconvenienti  il  volerfi  deferire  il  Majoraf- 
co  a chi  abbia  maggior  età  e fenno?Ed  a che  ricgr 
rere  per  pruova  di  quello  altro  Allumo  alle  Autorità 
del  Ruviosy  e del  Sua ? Parlarono  codoro  de’  primi 
Chiamati , de’ quali  non  fia  ignota  al  Fondatore  l’In- 
dole , e i’  ingegno . Ed  è poffibile , che  non  vegga  l’ A v- 
verfario , a quai  ruine  fi  elporrebbero  i Regni , fe  ncj- 
k Famiglie  de’  Sovrani  fi  potelTe  per  maggioranza  di 
lenno  pretendere  la  preferenza  al  Trono  ? E qual  fe-  * 
me  d’ inedinguibili  contele  non  porterebbe  leco  nel- 
le private  Famiglie  una  fomigliante  difpofizione  ? Da 
quegli  defli  pochiffimi  Autori  , a’  quali  faltò  in  teda 
un  si  capricciofo  pendere  fono  ben  rari  gli  efempj  , 
che  di  tai  Difpofizioni  fi  adducono  . Or  come  fe  ne 
inferifee  quel  generale  Codume  in  contrario  attedato 
dal  nodro  Molina , e dagli  altri  Autori?  Non  merita- 
no le  riprenfioni  dell’Avverfario  Gutt terrene  Cajìillo, 
per  avere  aderito  quedo  deflò  generale  codume  , in 
Scrivendo  cento  anni  dopo  le  Leggi  di  Toro . Ma  pia- 
ce al  Contraddittore  di  deverfi  intendere  cotedi  Au- 
tori per  le  Primogeniture  d’ Italia  . Non  fono  Gut- 
tienn^ , e Cajìillo  Libri  rari, e reconditi.  P odono  da 
tutti  agevolmente  averfi  , e leggerfi  . Non  parlarono 
codoro,  nè  fi  fognarono  di  penlare  alle  Primogenitu- 
re d 'Italia  : come  può  odèrvarfi  predo  il  Guttierre ^ 
Prati.  Quxfl.  lib.  5.  Qu<ejì.  27.  JV.  8.,  e predo  Cavil- 
lo Lib.%.  Gap.  ip.  Num.  1 p 3 . 

Il  Contraddittore  adunque  fembraci  di  edere  riufeito  in- 
felicidimo  nell’  efaminare  il  codume  , e 1’  Indole  de’ 
Majorafchi  delle  Spagne  prima  delle  Leggi  di  Toro. 
che  occorrea  però  occuparli  tanto  in  un’imprefa  cosi 

difpe- 
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difperata  . Egli  Hello  nella  (uà  Allegazione  ci  pone 
lotto  l occhio  una  Legge  efprelsa  di  Giovanna  , e di 
Ferdinando  il  Cattolico  inferita  nella  Compilazione  del-’ 
le  Leggi  fatta  di  loro  Reai  Ordine  nel  1511.  Nella 
meclelima  fi  determina  chiaramente  , che  qualora  adi- 
venifsero  cafi  riguardanti  o il  tempo  prima,  o il  tem- 
po dopo  della  pubblicazione  delle  leggi  di  Toro,  fi  do- 
velièro  tai  Leggi  unicamente  ofservare  : Como  leyes 
generala  en  los  pleitos , y caufas , que  ckfpuei  de  la  di - 
eh  a publicacion  de  nuevo  fe  buvierm  cometica  do  : 0 co - 
mencaren  0 movi  cren , los  jue^es  de  nuejìros  Reynos  las 
guarden , y compiati  y executen  en  rodo  , feruti  que  en 
ellas,y  en  cadauna  de  ellas  fe  contiene . Aunquc  los  ca - 
Jos  , y negocios  fobre  que  los  diebos  pleytos  Je  cometica - 
’ren  0 movieren  de  qui  addante  ayan  ac  ae  et  do  , y paf? 
Jado  , antes  que  la  dichas  leyes  fe  biscieffen  , y orde- 
najfen . 

Ci  piace  afsai  di  vedere  quella  Legge  traferitta  neU’Al- 
iegazione  dell’Avverlario . Non  fu  però  ignota  al  pre- 
telo Innovatore  Molina nè  gli  furono  ignoti  quei  Re- 
icritti  alle  Cancellerie  della  Corona  fpediti , in  cui  fi 
era  ordinatolo  ltefso.  A che  dunque  fi  cita  il  Vafque^ 
{a)  nelle  parole  quod  ejfet  caufa  novarum  litium  trabere 
leges  ad  preterita  ? A che  il  P.  Molina  , che  colla  fua 
Adoraje  per  lo  ftefso  motivo  tratta  quella  ftelsa  legge 
da  iniqua? Per  altro  la  Legge  di  Toro  lafcia  nella  li- 
bertà de'Fondatori  de’Majorafchi  eretti  prima,  o do- 
po di  dii  porre  a loro  arbitrio  .Nel  dubbio  vuole  fola- 
mente  , che  s’  interpetrino  i Majorafchi  , come  in  ef- 
la  Legge  prefcrivefi  Stabiìifce  una  regola  certa  , e 
determinata  uniforme  alia  natura  dell’atto  , ed  alle 
vetuiìe  Cofiumanze  della  Nazione  . Come  dunque  fi 
taccia  d’iniqua  quella  Legge?  Come  potea  mai  elfere 

D for-  ; 

(a)  De  Succejjione  creata  Lib.  2.  §.  18.  Requif.iq.  N. 27 
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forgiva  di  nuovi  litigjrNon  difpiaccia  al  riverito  Av- 
versario di  aggiugnere.  aile  Dottrine  da  Noi  allegate 
fu  quello  Punto  un’  altra  del  nollro  Ludovico  Molina 
alfoluto  già  dal  iuo  Tribunale  d Inquilìzione . Eccone 
le  fue  parole  Lib.^.Cap.6.Num.i^.ad  i2. 

Qitod  comprobatwr  ex  co , quod  omnes  leges  Tauri  non  cor - 
rettoria  juris  communi s , /ed  fohun  declaratoria  cenj on- 
da fine  : Ideoque  ad  praterita  etiam  negotia  retrabenda 
funt . Id  namque  e/l  de  naturA  legis  declaratoria . L.  Leges 
Cod.  de  Legib.TcMt.in  cap.ftn.de  confuetud.  Quodpro- 
batur  ex  proaemio  earundem  legum  Tauri  ibi  : Haviam 
Meneller  declaracion . JE>  ibi  vieflèn  , y declaraflen  lo 
que  por  ley  en  las  dichas  dudas  fe  havia  de  guardar. Id- 
que  optimi-  d eclatant  Palac.  Ruv.  in  l.  27.  Tauri  n.  17.  & 
Burgos  de  Pace  in  proaemio  LL.Tauri  «.432.  & iter  uni  in 
primA  parte  legis  3.».  37.  de  quibus  extat  Re  giu  m P-,a- 
ceptum  inter  Jcbedulas  Regii  Conveytus  Pincioni  , fol. 20. 
laque  bodiè  ftc  difpofitum  , atque  decifum  ejì  ex  L.  6. 
Tir.  x . Lib.  2.  in  novA  LL.  Regni  collettione . Ita  ut  dein- 
ceps  de  hoc  nullo  patto  dubitar i valeat  . Imo  non  folltm 
e a primo  geni  a , qua  po/ì  leges  Partitarum  inflituta  fue- 
runt , Jecundum  bone  opinionem  interpretando  funt , fed 
etiam  illa  , qua  ante  leges  Partitarum  injìitutà  fuijfe 
compertum  fucrit . Quorum  aliqua  vidimus  , & alia  an- 
te eas  leges , fatta  etiam  fuijfe  accepimusì  quod  e A ra- 
tiene  probatur  , quod  feiheet  , quod  ante  eas  leges  ex 
Hifpania  Confuetudine  obfervatum  fuerir  , ut  Nepos  in 
Major ntus  fuccejjìone  Patruo  praferretur , etft  parens  ejus 
vivente  Major atus  poffeffore  mortuus  fuijfet . De  quA  con- 
fuetudine tejìantur  Àbbas  con f.  85.  num.  5.  lib.  1.  Paul . 
conf.  164.  num.  io.  lib.  2.  Barba  conf.  io.  num.  i.Ù"  2. 
lib.  2.  Prapofttus  in  ditt.  cap.de  feud. Marchia  num.  12.  in 
fin.  & Soc. confiti.  25  2.nu.  i-o.&  11.  lib.  2.  Bologni.conf.p2. 
col.  7.  Dida. del C af  illo  in  Glojf.  I.  L. 40.  Tauri  col.%.  in 
princ.  Montaltus  lib.  1.  fol.  legum  tit.  3.  in  glojf.  in  ver b. 
a fu  hijo  col.  8.  verf.  fed  circa  banc  materiam , & col. 

feq. 
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feq.  fol.p.  Tiraq.ujtù  plura  refert  de  primog.  quafl.  40. 

• num.  12.  Idque  apertijfìmc  infnuat  diti.  leg.  1 .tit.  ^.part.z. 
ibi  : E etto  ufaron  fiempre  en  todas  las  tierras  del  Mun- 
do , e majorraente  en  Efpana . Qua  verba  , quamvis  in 
ejufdem  legis • principio  appofta  fnt , ad  omnia  in  ea  con- 
tenta referenda  funt.  Cum  omnia , qua  in  e a difponun - 
tur  y non  tàm  noviter  difpofita  , quàm  ex  antiqua  con-  » 
fuetudine , (T  aliis  conflitutionibus  deduSla  ccnfenda  fnt . 
Jdeoque  lex  illa  pofl  prediti  a verba^ut/tur  verbo  Pufie- 
ron,  & iterum  verbi?  eftablecieron  , Ò*  verbo  y a un 
mandaron,^  non  verbo  ma ndamos  y eftable^emos,  ut 
alice  leges  uti  folent  yfecundum  quam  confuetudinem  Ma- 
joratuf  etiam  ante  legem  Partitarum  inflittiti  intelligen- 
di  funt , quod  ultra  illuda  quod  generico  dici  folet , quod 
J etite et  qualibet  difpofttio  circa  patri#  confuetudinem  ac- 
cipienda  , atque  interpretahda  ftt  . De  quo  plura  fupra 
lib.i.cap.  i.rium.  2.  diximus . In  fpecie , de  qua  agimus , 
verum  effe  prò  fi  tentar  Aretin.conf.i  62. num.  1 o Socchi,  conf 
252.  num.10.ltb.  2.&  conf  47.  ;;«w.  4.  lib.  3.  Dcc.conftl. 
3P7*  num.ó.ad fitt.Ò ' num.j.Bologn.  conf  62.  col.  fin.  Barba 
conf.  io.  num.  1.  & 2.  lib.  2.  Curtius  Junior  confi,  num. 

1 1 $.4ib.i.Ruinus  confi 43.  num.  7.  lib.  2.  & alibi  /ape 
fenbunt.  Sed  quontam  hts  non  obflanttbus  adhuc  ex  Ad- 
vocatorum  protervi  A plures  lites  in  bis  Regni s fuper  bisy 
qua  dióla  funt , & aliis  id  ipfum  attinentibui  verf abati- 
tur  tempore  Johann a Hifpaniarum  Regina  Regiis  Confi- 
liariis  vifuin  fuit  necejjarium  id  lege  Regia  decidere , 
ut  lites  bujufcemodi , tàm  quo fid  preterita , quàm  quoad 
futura  ne  gotta  fupprimerentur . Eaque  rat  ione  promulga- 
ta fuit  lex  40.  Tauri  y qua  hodie  cfl  l.  5.  tit.  7.  lib.  5. 
in  nova  legum  Regni  colleSlione  , qua  bac  omnia  du- 
bia  decifa  funt  in  bac  verba.  „■ 

Non  dovrebbe  qui  veramente  trattarli  d’ Innovatore  il 
noftro  Lodovico  Molina.  Segui  egli  in  ciò  le  orme  di 
quella  grande  Anima  della  Giuriiprudenza  Taurina  Pa- 
lacios  Ruv ios  5 e quella  di  Burgos  de  Pa^.  Per  fentimen- 
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to  di  coftoro  non  fi  fece  altro  colle  nuove  Leggi  pub- 
blicate-in  Toro,  che  dichiarare  l’antico  comune  Di- 
ritto della  Cafiglia , e l'antica  Legge  delle  Partite , 
per  cui  ne’ Collaterali  Dilcendenri  da’  primi  Iflitutori 
chiaramente  ammetteafi  la  Rapprefetit agtone  m inf- 
ni t uni . 

Piace  all’  Avvertano  una  diflinzione  per  evirare  la  for- 
za della  L.  6.  Tit.  i r.  Lib.  2.  Reco  pii.  Dicefi  , che 
fe  voglia  tal  Legge  applicarfi  all’Ordine  Giudiziario, 
fia  pagabile  il  lentimento  . Ma  non  già  ove  voglia 
applicarfi  a quelle  Leggi , che  riguardino  1’  intrinleca 
giufltzia  degli  affari  . É per  pruova.  di  quella  iua  di- 
ftinzione  cita  Pamele  Tenuta  Cap.  67.  N.  6.  Non  fa- 
rli inutile  , che  qui  fi  rapporti  il  vero  lentimento  di 
quello  Autore  . Propone  egli  la  quillione:  An  Tenu- 
ta competat  in  Majoratibus  tnfìitutìs  ante  I. e geni  T bau- 
ri}  La  rilolve  afhrmativamenre.-  E fentanfi , come  fo- 
no al  noltro  propofiro  favore  voli  fli  me  le  ragioni , che 
ne  adduce,  tralafciate  affatto  dall’ Avverfario. 

Leges  11  am  que  T bauri  declaratoria  Junt , ut  probatur  ex  qua- 
li ani  ipfiùs  Regime , Domini  Ferd  in  aridi  ejus  patri  s 
Sanzione  Hifpali  promulgata  anno  1510.  qu#  eli  lex 
6.  tit,  ì.lib.z.Compilationis  in  bete  •nerba  : Mandamos , 
que  lat  leyes  , pradidas  itaque  Taurinenfes  leges  non 
effe  corredorias , nel  novi  juris  deciftvas , fed  folum  de- 
ci aratori  as  cenfendas  effe  arbitratus  fuit  Palat.  Ruv.  Bur- 
gof,  de  Pag.  Vcl agente s de  Avendano.  Moliti.  & nos  di- 
ximus  in  L.ioo.  Styli  prima  quafì.num.2.  & per  tot. 
ldque  generale , & perpetuum  ejl , ut  leges  declaratori# . 
ad  preterita  falda , & ne  goda  trahantur , & e a , ficuti 
futura  compra  benda»  t , l.  leges  C.  de  legib.  ...  Et  co  ti- 
far ex  proemio  earundem  leguni  Tauri  , ibi  Havian 
Menejìer  deci  arac  io»  , & ibi  Higiejfen  , y declaraffen 
lo  que  por  Lcy  en  la  diebas  dudas  je  bavia  de  guardar. 
Et  attefanttir ...  Rurftis  quia  tanquam  Leges  T bauri  de- 
claratori# non  effent , fatis  cf , ut  legem  babeamus , qux 
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explicitè  decidat  leges  Tauri  ad  cafus  pretevitos  traben- 
das.  Quoti  es  enim  lege  cave  tur , & fubvetiittir  per  e am 
preteriti  y & prefentibus  caftbus  legislatorem  voluiffe  eis 
confultum  baud  dubium  efl  L.  Sancimus ....  Cum  id  ergo 
decifum  flt  à predi  Ha  Hifpalenfi  JatiHione  compilata  in 
d.  L 6.  tit.  i . Uh.  2.  nov,  colleH.  non  He  et  amplius  dubitare 
....  Qui  bus  addo  in  quefl.de  qua  agtmus,  non  fui jfe  opus 
dif putare,  an  prediUe  leges  Tauri  deci  ara  tor  ie  flint 
an  prediHa  lex  6.  id  induxerit  .Nibilominus  enim  dicen- 
dum  ejfet  Tenute  remedium , feu  interdiHum  locum  ba- 
bere  in  Majoratibus  ante  leges  Regni  in  flit  utis.  Reme- 
dium enim  prediHarum*  legum  non  refpicit  deciftonem 
cau/afum  Majoratuum , fed  inflruHionem  , orditi  ationem, 
& cognitionem  litium , que  fuper  eis  moventur,Ù*  fune 
quamvis  lex  non  compre benderet  cafus  preterì tos , fed  tan- 
tum futuros  , comprebendcret  tamen  eos  quoad  inflruHio- 
nem f alice ty  ordinationem  y & modum  procedendo  in  ju- 
do ciò  . 

E pure  con  quetti  medefimi  fentimenti  di  Pa^  vuole  f 
Avverfario  (ollenere  il  dilperato  impegno  di  farci  .cre- 
dere , che  quella  legge  non  riguardava  la  lottanza  , 
ma-  il  foìo  ordine  Giudiziario  delle  Caule  . E ciò  fi 
(ottiene  dopo  una  profonda  , e non  diftratta  lettu- 
ra di  tutti  gli  Autori  Spagnuoli. 

Troppo  il  propria  amore  ci  devia  fuori  della  Caufa  pre- 
fente  . Qualora  fi  volettè  accordare  all’Avverfario  l’ar- 
dito impegno  in  tra  preio,  come  poi  cangiar  fi  pollòno 
le  Date  delle  Leggi  di  Toro,  e della  fondazione  del  no- 
ttro  Majoralco  r Se  le  Leggi  di  l'oro  furono  pubbli- 
cate a’ 7. Marzo  del  1505.: Se  l’Iilromento  del  noftro 
Majoralco  fu  rogato  a' 27.  Giugno  del  1505.:  Se  la  L. 
40.  di  Toro  decide  ne’ termini  precifi  la  nottra  Con- 
tro ve  rfi  a .•  Dove  riduconfi  le  tante  quiftioni  eccitate? 

Veggiamo  però  , dove  giunga  1’  impegno  di  fottenere 
T imraprelo  Af  unto  . Non  può  negarli , che  f Iftru- 
mento  del  noftro  Majoralco  fi  fotte  rogato  nella  Cit- 
tà 


ta  di  Segovia  a’  27.  Giugno  del  1505.  Si  vuole  però  . 
dopo  il  corio  di  dugenquarantahove  anni  appurare, 
dove  il  Marchele  di  Moja  D.  Andrea  Cabrerà  , e la 
Marchefà  Tua  Conlorte  lo  avellilo  prima  meditato, e 
fcritto  . Sentiamone  gli  argomenti  . Diceli , *che  il 
lylajorafco  dee  intenderli  formato  fin  dal  1496.  in 
cui  le  ne  ottenne  la  Reai  Facolta:  Che  dallTfirumen- 
to  medefimo  apparilce  di  elTerfi  fcritto  in  Cafaruvio  : 
Che  nellTfirumento  medefimo  fi  parla  della  Regina 
ìf abella  , come  vivente , quando  ella  era  mancata  di 
vivere  fin  dai  mele  di  Dicembre  dei  1504.  :Ghe  non 
vi  fi  fa  motto  alcuno  delle  L^ggi  di  Toro  , parlandoli 
per  altro  delle  altre  Leggi  di  Spagna  : quando  <^>1  ri- 
metterli alle  Leggi  di  loro  potea  tutta  la  loro  inten- 
zione in  un  ilìante  lpiegarfi. 

Quanto  però  fono  infelici  le  pruove  i * E come  mai  fi 
è potuto  credere  nel  leggere  f I linimento  del  nroilro 
Majorafco,  che  fi  folle  lcritto  in  Cafaruvio  ? L’  Ifiru- 
mento  comincia  cosi  : Noi  D.  Andrea  Cabrerà  , e D, 
Beatrice  Hernande 7^  Bob  ad  ili  a Mar  chef  e , e Marche]  aria 
di  Moja  , Signori , che  fi  amo  de  Luoghi  , e 1 erre  de ’ 
Sejìi  di  FALDEMORO , E CASARUFJO , CHE  SIA- 
MO £)U1  PRESENTI  .Or  dove  erano  prelenti  i Mar- 
cheli  di  Moja  ? Erano  certamente  prelenti  in  Segovia, 
dove  f frumento  lì  ftipolava.E  V intitolano  Signo- 
ri dtSESTJ,  DJ  FALDEMORO,  E CASARUFiO  : 
Comarche  , che  comprendcano  varie  Terre  , e Luò- 
ghi  . In  quale  luogo  adunque  del  SESTO  DI  CA- 
SARUVIO  fi  ritrovavano  , quando  fcriveafi  rifini- 
mento ? Erano  forle  con  miracoioiò  portento  prelen- 
ti in  tutti  que-  Luoghi? 

Chi  può  rattenere  le  nla  ad  un  si  nuovo  argomento? Di- 
edi però,  che  fi  parla  della  Regina  If abella,  come  vi- 
vente . S inferifee  ciò  dalle  leguenti  elprelTioni  ulate 
dagl’  Iftitutori  del  noftro  Majoralco  nel  ragionare  de* 
loro  Figliuoli  , e Dilcendenti  .*  Affinché  fiano  onorati , 
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e godano  , e pojfano  podere  de  nojìrt  Jervigi , che  ab - 
Inaino  prejìato  a molto  alti , e potenti  degni  cT  immor- 
tai memoria  , il  Re  D.  Ferdinando  , e la  Reina  D.  lfa- 
bella  nojìrt  Signori  , e vi  fia  continua  memoria  de'  fa- 
vori, che  ci  ban  compartiti  . ...  E perciò  volendovi 
provedere  in  virtù  di  una  facoltà  , e licenza  , che  le 
Altezze  loro  a tale  effetto  ci  ban  date . 

Per  torti  l’ Avvertano  da  quello  altro  fofifHco  impaccio 
legga  l’Originale  Spagnuolo  , in  cui  fi  dice  così:  Por 
que  ellos  fean  bonrados , y gozen  y puedan  gozar  de  lat 
memoria*-  de  nuejìros  fervido* , que  bicimos  a los  muy  al- 
tos  , y muy  poderofos  dignos  de  immortai  memoria , el 
Rey  D.  Fernando  , y la  Rey  ita  D.  Ifabel  nuejìros  Setto- 
re*, y bayan  memoria  continua  de  lai  mercede s QIJE 
M)S  H1CIERON,  lo  qual  no  ere  Mas,  que  fe  padri  a 
bacer  , ft  lo  tale s biengs  fe  difminuifen , y divtdiefen  y 
partiejen  : Or  queriendo  proveer  en  elio  por  virtud  de 
una  facultad  , y licencia  , que  SUS  ALTEZAS  PA- 
RA ELI. 0 NOS  DIERON-. 

Le  voci  di  HICIMOS  , HICJERON , DIERON  tradot- 
te fedelmente , tuonano  FECJMO  , FECERO  , DIE- 
DERO in  tempo  Preterito  Remoto  , che  vale  a dire 
di  cofe  molto  prima  accadute  . Manca  forfè  alla  Re- 
gina Ifabeila  il  titolo  di  QUONDAM . Ma  vi  è l’al- 
tro equivalente  di  Dignos  de  immortai  memoria  , che 
riferir  fi  potea  alla  loia  Regina  Ifabeila  defunta/  Ol- 
tre di  che  del  Re,  e della  Regina  viventi  nell’  atto 
del  Rogito  ; eh’  erano  Ferdinando  * e Giovanna  , lenza 
porvifi  il  nome  fi  dice  loltanto  Re  , e Regina  No- 
ltri  Signori. Cosi  fe  ne  parla  nel  precetto  ingiunto  di 
•non  alienare  : Non  ojìante  qualquiera  mandamiento  , o 
provifton  de  nuejìro  muy  Santo  • Padre , y del  Rey  , y 

- Reyna  nuejìros  Settore s y de  los  Reyes,  qua  defpues  de 
él , y de  ella  Reynaren  en  ejìos  Reynos . Ed  in  quell’ 
altro  , che  pur  riguarda  fomigliante  Precetto  : Se  im- 
petrartit Carta , o carta s de  Li  penda , o facultad  del  Rey , 


, • Digitized  by  Google 


32 

o de  la  Reyna  nuefìros  Settore:  , o de  otro  qualquiera 
F.cy  , o Principe  , o del  Sanano  Pontifico  . Sicché  egli 
è indubitato,  che  i Regnanti,  de’  <|uali  parlarono  co- 
me viventi  ì Fondatori  del  noflro  Majoralco  , erano 
Giovanna  , e Ferdinando  ; e non  già , come  egii  logna, 
Ferdinando  , ed  Jj abella  . Non  è nè  anche  vero,  che 
la  Confirma  della  Reai  Facoltà  già  prima  della  Fonda- 
zione ipedira  per  quello  Majoralco  li  forte  concedu- 
ta dalia  loia  Regina  Giovanna . Senza  impegnarli  1’ Av- 
veriamo in  I fiorie  , ballava  , che  da  buon  Forenle 
rapportarti*  tutte  le  parole  della  Confirma,  che  fono 
da  lui  dimezzate  . Diteli  nella  confirma  : Ho  data  que- 
Jla  mia  Carta  d approvatone  , e privilegio  CONFER- 
MATA DAL  DETTO  RE  MIO  SIGNORE  ,£  PA- 
DRE , AMMINISTRATORE  , E GOVERNATO- 
RE DI  IRESTI  MIEI  REfyJI . Sicché  quel  Re, 
e Regina  , de’  quali  parlarono  Cabrata  , e Bobadilla 
nel  luogo  della  proibizione  di  Alienare  erano  i Re- 
gnanti Giovanna  , e Ferdinando , e non  già  Ferdinan- 
do , ed  tf abella  . Egli  è dunque  ben  giulto , che  credali 
unicamente  alla  lemplice  data  del  noltro  pubblico  e 
lolenne  Iflrumento  rogato  in  Segovia  a 27.  Giugno  del 
1505. 

Non  vuole  però  accordarci  affatto  quella  Data  , come 
polleriore  alle  Eeggi  di  Toro.  Quindi  foggiugne , che 
le  quelle  Leggi  fi  fodero  allora  già  .pubblicate , con  una 
loia  parola  Cabrerà  , e Bobadilla  poteano  for/nare  il 
loro  Majoralco , riifiettendofi  loltanto  alle  Leggi  di 
Toro.  Egli  è veriflimo  , che  molti  degli  Autori  Spa- 
gino.i dicono  di  edere  quelle  parole  badanti  per  dirli 
eretto  un  Majoralco  Regolare  ad  ufo  di  Spagna. Egli 
è vero  altresì,  che  i-noflri  Italiani  per  meglio  fpie- 
gare  la  forza  delle  Regolari  Primogeniture  iogliono 
riportarli  alla  Legge  40.  di  Toro  . Ma  quante  Dilpci- 
fizioni  di  Primogeniture , e di  Majorafchi  ha  f Avver- 
iamo 
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fario  veduti  iftituiti  con  quefte  fole  poche  Dizioni  ? 
Configlierebbe  egli  a veruno , che  iftituidè  cosi  una 
Primogenitura  in  Italia  , o un  Majorafco  in  I/pagna  ? 
Egli  , che  efagera  per  cotanto  ardue  , e difficili  le 
molte,  e molte  quiiìioni  infurte  fu  l’ intelligenza  delle 
Leggi  di  Toro  , e fopra  tutto  per  la  Succefltone  de’ 
Tranfverfali , può  ciò  francamente  aderire  ? Non  è 
egli,  che  ci  dice  di  eflèrfi  peni'ato  per  ufcire  All’in- 
trigo di  tai  quiiìioni  da  un  Palacios  Ruvios  , da  un 
VafqusT^ , da  un  Molina  a concepire  le  formole  , on- 
de si  fatte  quiiìioni  fi  evitafiéro  ? E per  lo  Privilegio 
della  Tenuta  non  ci  ha  egli , dimezzandone  però  le 
parole  , additata  la  quiftione  predò  di  Cri/loforo  di  Pa 
le  quèfto  Privilegio  avedè  luogo  , o no  anche  per 
li  Majorafchi  iftituiti  prima  delle  Leggi  di  Toro  ? Ed 
ora  perche  i noftri  Iftitutori  previdero  nel  loro  Ma- 
joralco  in  tal  maniera,  e con  tale  chiarezza,  che 
tai  quiiìioni  fi  evitadero , ne  vuole  inferire  , che  le 
Leggi  d^  Toro  allora  non  vi  erano , quando  fu  for- 
mato il  noftro  Majorafco. 

Ma  vogliamo  in  tutto  rendere  all*  Avverfario  adequata 
fifpofta . E qual  maraviglia  mai  può  recargli , che  nel 
noftro  Majoralco  non  fi  facefle  menzione  delle  Leg- 
gi di  Toro  , ma  lolamente  di  quelle  del  Foro  , o 
fia  Stile  ? Sotto  il  nome  di  Legge  Comune  , o fia 
generale  delle  Spagne  comprendeanfi  le  Leggi  di  Toro, 
e quelle  delle  Parate,  e quante  altre  colà  ve  ne  fof- 
fero . Dopo  il  Jbrieve  corio  di  tre  in  quattro  meli 
non  aveano  potuto  le  Leggi  promulgate  in  Toro  ac- 

2uiftarc  generalmente  quel  nome,  con  cui  dopo  prefi- 
> gli  Autori  Spagnuoli  vennero  a diftinzione  delle  al- 
tre piu  antiche  Leggi  chiamate  Legcs  Taurinenfes  , 
o Lega  Tauri  . Ma  a che  piu  contendere  con  tan- 
ti ricercati  lofi! mi  lu  la  Data  , e Rogito  di  un  pub- 
blico Iftrumento  del  noftro  Majorafco  feguito  a’  27. 
Giugno  del  1505.  in  cui  ricevè  la  volontà  de  noftri 

E Fon- 


ma  che  quella  non  fu  vera  promulgazione  , onde  fin 
da  quel  tempo  acquiliaflèro  Autorità  e vigore  di  Leg- 
gi Generali . Quelto  nuovo  Vocabolario  , con  cui  dob- 
biamo intendere  diverfa  la  Pubblicazione  dalla  Promul- 
gazione , egli  è fuo  proprio . Se  lo  tenga  pure  prefiò 
di  sé . Come  poi  però  ci  pruova  , che  non  prima  del 
1 5 1 r . le  Leggi  di  Toro  acquiflalfero  forza  e vigore,  di 
vere  Leggi  ' Si  avvale  di  due  Luoghi  del  fuo  Frane  knau. 
Quello  Miniftro  Danefe  Refidente  per  piu  anni  nel- 
la Corte  di  Madrid  rapporta  anco  una  Lettera  feru- 
ta dal  Re  Ferdinando  i^lla  Città  di  Toro  colla  data 
degli  8.  Aprile  del  1 505.  Colla  medefima  invia  quel 
Sovrano  in  Granata  un  Codice  Membranaceo  delle 
Leggi  già  pubblicate  in  Toro  fegnato  di  fua  mano. 
E comanda,  che  quel  Codice  fi  legalfe  : Vi  fi  appo- 
nile il  luggello  di  piombo: e fi  confervafiè  en  d ar- 
ca del  acucrdo : Le  parole  di  Frane  knau  fono  quelle: 
Extat  inter  Curia  Granatenfts  ordinationes  Ferdinand i Co- 
tbolici  ad  Cancellariam  , Jcilicet  Prcetorium  illud  epi - 
Jìola , qua  ut  ad/unttuin  ei  Codtcem  Legum  T aurinar um 
Membranaceum  Regid  ftgnatum  manu  religari , ftgilloque 
munivi  plumbeo  injungebatur  . Scripta  erat  Epijìola  il- 
la in  Urbe  Toro  ad  dtern  8.  Aprilis  1505.,  additur- 
que  inibì  Leges  ili as  en  el  arca  del- acuerdo , Jcilicet  in 
Scriniti  Diplomatum , figillo  in} etto  plumbeo , condi. 

L’Avverfario  dopo  di  avere  riferite  le  anzidette  parole 
da  buon  loico  cosi  argomenta . Il  Re  Cattolico  man- 
dò quel  Codice  Membranaceo  delle  Leggi  pubblicate 
in  Toro  a’ 7.  Marzo  del  1505. Ma  non  comandò, che 
avellerò  forza  di  Legge  . Sicché  a fuo  fenfo  doveano 
tenerli  alcole  nell’ Archivio  della  Cancelleria  di  Gra- 
nata : affinché  non  fi  olfervaflèro  nè  colà, nè  in  qua- 
lunque altro  luogo  della  Corona  di  Cajìiglia . Dunque 
aveano  a lervire  per  puro  ornamento  , e per  arazzo 
di  quell’ Archivio.  Egli  però  ci  fa  toccare  con  mani, 
che  il  pendere  di  Ferdinando  il  Cattolico , quantunque 
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ftranilfimo , fu  però  vero . Ricorre  di  nuovo  all’  Auto* 
rità  del  fuo  Francknau  colle  altre  feguenri  parole  : Aliud 
quoque  ejufdem  Regi s Ulte  legitur  Rejcriptum  ad  eandem 
Curi  am  Hifpali  die  t ertili  Mariti  15U.  mijfum  , quo 
piena  legibus  bifee  Taurinis  in  orniti  cau forum,  procef- 
Juniquc  genere  aufìoritas , (T  vigor  generai ium  legnai  ad 
inflar  conci!  iatur.  ' . 

Or  quello  Referitto  colla  data  di  Siviglia  riferito  dal  Frane- 
knau  viene  rapportato  poi  nella  L.ó.Tit.  i.Lib.i.No- 
vx  Collettionis . Come  però  può  ciò  conferire  all'Idea 
laltara  in  tella  dell’ Avverlario  r II  Re  Ferdinando  fende 
la  rapportata  feconda  Lettera  lilla  Cancelleria  di  Granata, 
non  già  perche  nel  1 5 1 1. in  Siviglia,  o in  tutti  gli  altri 
luoghi  della  Corona  non  lì  olfervadèro  già  , o non  a* 
veliero  tutta  la  forza  e vigore  le  Leggi  di  Toro  . Vol- 
le- fojamente  con  quel  Relcritto  del  1511.  rimuove- 
re il  dubbio  eccitato  dopo  la  pubblicazione  delle  Leg- 
gi di  Toro:  le  doveano  quelle  olfervarfi  per  li  cafi,  e 
negozj  prima  accaduti,  e l'opra  cui  o prima  , o do- 
po delle  medefime  Leggi  fode  iniurta  Controverfu  in 
giudizio  . Rilegga  il  laboriolìdìmo  Avverfario  il  luo- 
go da  lui  traferitto  nella  facciata  6 8.  della  fua  Alle- 
gazione. E vedrà  chiaro  quanto  da  Noi  fi  dice:  Que 
lai  leyes  por  noi  beebas  ,y  publicadas  EN  LA  CIUDAD 
DE  TORO  EN  SIETE  DIAS  DEL  MES  DE  MAR- 
ZO DEL  AxO  DE  MIL  , T QUINCIENTOS , T 
CINCO  AxOS  , que  van  comprebefas  en  efìa  nueva 
Compilacion  ; corno  leyes  generales  en  los  pleytos  , y 
caufas  ; que  dejpues  de  la  die  ha  publicacion  de  nuevo 
le  baviere  comenf  ado  ,0  come  n par  en  ,0  ntovieren  los  Jue- 
•ges  de  nueflros  Reynos,  las  guarden,  y cumplan,y  esce- 
cuten  en  todo  fegun  que  en  cllas  , y en  cadauna  dellas 
fe  contiene  ; aunque  los  cafos  , y negocios  fobre  que  los 
diebos  pleytos  fe  cornea  paron , 0 fe  comenparen  , 0 mo- 
vieren  de  aqui  addante  , ayan  acacpido,y  paffado,an- 
tt  que  las  diebas  leyes  fe  brgiejfen , y ordenajjen. 
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Or  perchè  dunque  fi  vuole , che  l’ingenuo  Miniftro  Da- 
nefe  nella  Corte  di  Madrid  dicclTe  a forza  quel  che  • 
mai  non  fi  fognò?.  Il  Frane  fenati  nel  luogo  dall’ Avver- 
fario  additato  Jeft.  3.  De  Legib.  Tauri  §.  7.  non  ebbe 
affatto  penfiere  di  andare  deputando  articoli  di  Leg- 
gi . Molto  meno  fi  fece  ufcire  dalla  penna  , che  le 
Leggi  di  Toro  non  aveano  acquiftato  vigore  prima 
•del  1 51 1. Trattò  quell’ Autore  una  Controverfia  Ifto- 
rica,  cioè  fe  la  gloria  delle.  Leggi  di  Toro  fi  dovea  a 
Ferdinando  il  Cattolico , o allTmperadore  Carlo  V,{uo 
Nipote :come  taluno  forfè  con  errore, e per  Anacro- 
nifmo  inefeufabile  avea  loftenuto.É  per  provare, che 
doveafi  a Ferdinando  il  Cattolico , e ad  Ifabclla , dimo- 
rtrò  con  pafiag§io  di  altri  Iftorici,con  Documenti.  <fe’ 
pubblici  Archivj,  e cogli  fteflì  Codici  delle  Leggi  di 
Spagna y che  le  Leggi  di  Toro  fi  erano  già  formate 
vivente  ancora  la  Regina  lf abella : Che  fi  erano  poi 
pubblicate  ne’ Comizj  di  Toro  a’7. Marzo  del  1505.: 
Che  fe  ne  erano  mandati  gli  efemplari  in  forma  au- 
tentica nel  feguente  mefe  di  Aprile  a Senati  Supre- 
mi della  Corona  in  tempo,  che  Carlo  V,  non  regna- 
va ancora  nelle  Spagne,  vivendo  la  Regina  Giovanna 
fua  Madre  , e feco  lei  Ferdinando  il  Cattolico  , che 
ville  fino  al  1517.  v~ . •>.  . 

Ed  ecco  fciolte  finora  le  Oppofìzioni  principali  dell’Avver- 
fario  eoa  tanto  rtudio  di  Autori Spagnuoli, e per  tanto 
tempo  meditate . Confefli  ora  parimente  con  Noi, che 
anche  prima  delle  Leggi  di  Toro  nelle  Spagne  fi  am* 
mettea  la  Rapprefenta%ione  ne’Trafverfali  Difendenti 
da’  primi  Iftitutori  de’ Majorafchi . Non  permetta  piu, 
che  il  fuo  P,  Molina  dalla  Cattedra  di  Morale  Teo- 
logia fmentifea  francamente . un  Prefidente  del  Confi- 
glio di  Cartiglia  , come  Diego  Covarruvias , ed  .un. 
Configlierc  invecchiato  in  quel  Senato,  qual  fu  Lu- 
dovico Molina,  Creda  pure^.che  ne’ Ma joralchi  di  Spa- 
gna la  Linea  fu  fempremai  preferita  al  Grado  : Che 
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nello  ftelfo  fentimento  fono  fiate  tutte  le  Nazioni  piu 
• culte  di  Europa  . Si  dia  per  vinto  su  la  Data  del  ro- 
gito dell’  Iftrumento  del  noftro  Ma joralco,  mentre  an- 
che quando  fóffe  riufcito  neH’infeliciffima  imprefa  di 
appurare  il  tempo,  in  cui  fu*  Icntto, nulla  ne  ritrar- 
rebbe di  profitto; poiché  il  Contratto  ricevè  certamen- 
te la  fua  ultima  perfezione  nel  tempo,  in  cui  fu  lli- 
pulato  in  Segovia  a’ 27.  Giugno  dei  1505.  Rilegga  piu 
attentamente  il  fuo  Francfaau:  E converrà  parimente 
con  Noi,  che  le  Leggi  di  Toro  furono  pubblicate,  e 
promulgate  a’ 7.  Marzo  del  1505.:  e che  fin  da  quel 
tempo  riceverono  forza  e vigore  di  Leggi. 

Stabilite  quefle  premeffe  , balla  leggere  la  Leg.  40.  di 
Toro,  per  deciderfi  la  noftra  Caufa . #.  chiare  note  fi 
legge  nella  medefima,  che  la  Rappref emaciane  dovea 
avere  luogo  in  infittitimi  tanto  ne  Diicendenti , quanto 
ne’ Collaterali . Fu  {blamente  promofTo  il  dubbio,  fe 
lotto  la  parola  òe'TraJverfali  doveano  intenderfi  an- 
che quei , che  lo  erano  dalla  parte  de’  Fondatori  de’ 
Majorafchi.  E quello  dubbio  fu  anche  rifoluto  nella 
Prammatica  del  1615.  rifpetto  a tutti  i Trafverfa- 
li.  In  ordine  però  a’  Tralverfali  riguardo  all’ultimo 
Poflèffore  del  Majorafco  non  vi  fu  giammai  dubbio, 
come  lo  abbiamo  dimoflrato  nella  noftra  prima  Scrit- 
tura . Nè  1’  Awerfariò  ha  potuto  rinvenire  cola  in 
contrario  dopo  di  averlo  per  altro  chiaramente  con- 
feflato  nella  fua  prima  Supplica.  Dunque  le  Livia , e 
Cleria  erano  Collaterali  rifpetto  al  Principe  D.  Giulio 
Savelli:  ma  Diicendenti  dagl’ Iftitutori  del  noftro  Ma- 
jorafco, doveano  i Figliuoli,  e Difcendenti  di  Livia , 
come  Primogenita  effere  preferiti  a Cleria  Secondo- 
genita,  quantunque  in  Grado  piu  proflimo. 

Per  isfuggire  quello  infuperabile  fcoglio  , e fciogliere  il 
nodo  di  quella  Sfinge,  l’Avverfario  parlando  in  Ruo- 
ta procurò  di  dimoftrare , c^e  le  Sorelle  Livia , e Cle- 
via  erano  nella  fteffa  Linea:  e in  confeguente  la  clau- 
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fola  di  Salvd  gradui  prerogativa  era  appunto  adattabile 
al  calo  fuo,  doveqdofi  certamente  nella  ftefia  Linea 
preferire  la  proflimita  del  Grado  . 

Gli  rispondemmo  in  Ruota,  che  quello  fleffo  avea  pen- 
fato  prima  di  lui  il  Card,  de  Luca  nella  Caufa  della 
Primogenitura  del  Card. Poggi,  ma  con  infeliciilimo  e- 
vento . Ed  allegammo  perciò  la  Decifione  della  Ruota 
Romana  P.  ip.  Recent.  Tom.2.N.$. 

Ora  nella  fua  Allegazione  ha  penfato  ad  un  nuovo  fut- 
terfugio  ingegnoio  . Dice  , che  in  quella  Primogeni- 
tura di  Poggi  i Contendenti  dipendeano  da  due  Col-, 
laterali  dell’ ultimo  PolTelTore:  Che  coloro  però,  i qua- 
li oggi  contendono,  dipendono  da  uno  folo. 

Non  lì  fa  carico  però  l’ Avvedano  di  avere  la  S.  Ruota 
• Romana  avuto  per  fallo  il  motivo  per  quella  fola  ra- 
gione , che  pure  nel  nolìro  cafo  concorre  : cioè  che 
due  Sorelle  coftituilcono  iempremai  due  Linee  diverfe: 
Quum  quel  ih  et  foror  ,feu  frater  propri  am  diftmftam  li - 
ne  am  conjìituat  ; ita  ut  alter  de  alterius  linea  dici  no?i 
pojjìt , nec  ad  primo genit  urani  admitti  valet , fecundus  , 
vel  tertiufgenitus  ex  eadem  Marre  , donec  extat  aliquis 
ex  linea,  & radice  fratria  primogeniti E fra  gli  al- 

tri Autori  cita  la.  ilelfa  Ruota  Roblcs  de  Repre/entat . 
Lib.i.C .3.  ÌV.40.  & 41. & Lib.  3.  C.  ^..N.y.&feqq, 

Non -ci  reca  maraviglia.,  che  fia  all' Avvedano  caduto  in 
penlìere  una  tal  (Minzione  :*  febbene  inloltenibile  , e 
riufcita  infelicemente  a quei  grand’ Uomini , che  fcrif- 
lero  nella  Primogenitura  di  Poggi  a favore  della  profu- 
mila del  Grado.  Lo  lteffoCW.  de  Luca,  che  ne  fu  l’Au- 
tore, non  ne  fece  a sè  fteflò  gran  plauio  : come  può 
vederli  nel  luo  DiJ'corfo  203.  De  Fideicom. 

Non  polliamo  però  permettergli  , che  ora  rientrato  in 
fua  grazia  il  Molina  lo  alleghi  a fuo  favore  nel  Lib . 
3.  Cap.  7.  iV.  8.  Leggiamolo  di  grazia  , per  vedere  fe 
mai  lo  dice  . Le  lue  parole  fono  quelle  , in  cui  lì  leg- 
ge r oppolìo  : Quarta  concludo  fit , quod  Tran/verfa - 
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les  in  cafu  ditta  Tegis  40.  Tauri  non  taniUm  dicuntur 
hi  , qui  ipft  Majoratus  Infìitutori  Tranfvcrfatcs  funt  , 
fed  edam  hi  , qui  quamvis  ab  eo  defcendant  , ultimo 
tamen  Majoratus  poffejfori  per  Line  am  T ran/verfam  con- 
junguntur . 

Cita  parimente  l’Avverfario  in  conferma  del  fuo  pen- 
fiere  Robles  de  Rsprecfent attorie  Lib.  3.  Cap.  6.  N.3.& 
feqq.  Ma,  di  grazia,  fentiamone  le  lue  parole  , che 
fono  quelle  : Cum  igitur  in  Majoradbus  ex  eorum  na- 
tura peculiari  linea  in  primis  attendatur , & tàm  ex  pro- 
pria vocatione  , quàm  ex  primogeniture  tranfmijjìone  fuc- 
cedatur  , dicendum  efì  claufulam  falva  gradui 
tivd  non  prajudicare  , nec  reprafentadonem 
Soggiugne  lo  Hello  Autore  così  : Sentendo 
tonda  efì , ut  procediti  quando  qui  vulf  Rcpref int attonerrf 
impedire  efì  de  aiterà  Lineà  diversi  ab  illà , in  qua  efìì 
qui  vult  patris  perfonàm  reprefentare  ; non  tamen  pro- 
cedi t inter  eoi,  qui  in  eadem  Lineà  confìituti  funt , in- 
ter quos  Gradus  prerogativa  pie  oculis  babetur  Molina 
d.N.  17.,  & pofl  CefaJ.  Con f 485?.  N.  S.Ltb.^.  Guttter.  d. 
jjhój.  alias  (58.  N. 49.  & 51  .&  Dom.Cafìill.  d.N.  318. 
ver/,  ftc  in  tei  ligi  fono  modo  dobent  , & prò  hac  pane 
con  fiderari  pojfunt  omnia , qua  dicendo  funt  infra  C.io. 


preroga- 
impedire  . 
ifla  limi- 


N.  io. 

L’Avverfario  vuole  ad  ogni  conto  interpetrare  a fuo  mo- 
do, ed  applicare  al  fatto  della  n olirà  Caufa  il  fenti- 
mento  di  Robles . Ma  dalle  parole  dianzi  trafcritte  cer- 
tamente non  fi  ricava  . Il  Robles  però  cita  il  Mo- 
lina . E collui  certamente  fenza  fare  la  diluizione 
dallo  fìelTo  Avverfario  inventata  preferifee  indiftinta- 
mente  o che  procedafi  da  uno  Stipite  , o da  piu  la 
Linea  al  Grado  : non  oliarne  la  Clauiola  di  Salvd  Gra. 
dus  prerogativa  . Le  parole  di  Molina  nel  luogo  addi- 
tato da  Robles  fono  le  feguenti  .*  Sed  quamvis  com- 
muni s opinio  in  Fideicommijfìs  f amili#  re  libi  is  , ftu  in 
aliis  fucccjfìonibus  , qua  non  jure  majoratus  deferuntnr , 
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admit  tenda  foret  ,’tn  primo geniorum  autem  fuccefftone  ad '* 
mittenda  non  videtur  , imò  credimus  , ed  non  obflante 
adbuc  Reprefent  ottoni  locum  effe . Cum  enim  Lìnea  Pri - 
mogenitorum  exter  as  Lineas  precedere  de  beat , erji  defeenr 
dentes  ex  illd  in  gradu  remotiori  conflituti  fwt , ut  piu - 
ries  /V;  duobus  uopi  ti  bus  precedentibus  oflendimus , confe- 
quens  efl  , ut  nullo  patto  prerogativa  gradus  pofft  Li- 
nea prarogativam  inf tingere , cww  linea , ibidem  , at - 
fu  pi- a iflo  Lib.  C.4.  num.i  3.  oflendtmus , primo  loco  in 
primo geniorum  fuccefftone  ccnfidcranda  fit  . Poterunt  au- 
tem 'verbo  illa  intelligi , ut  prerogativa  gradus  inter  eos , 
in  eadem  Linea  conflituti  funt  ffervetur , autem 
inter  eos , potiori  Lined  inveniuntur  . Hi  namque 

debent  ceteros  ex  alid  Lined  procedentes  precedere , Ò*  Ji 
ab  eis  in  gradus  proximitate  pracedantur , uteumque  au- 
tem ftt  ex  bis  verbis  , tmw/'s  generali  a funt  , ^>0/^ 
funtque  diverftmodb  intelligi,  atque  precìsè  Reprefenta- 
tionem  non  excludunt  a difpofttione  ditt . Leg . 40.  Tauri 
recedendum  effe  non  videtur. 

In  C affilio  avrebbe  ritrovato  nè  più  , nè  meno  il  me- 
defiino ientimento  lontaniamo  dalla  lognata  fua  diitin- 
zione  . Et  ftc  Linea  potius  , quam  Gradus  injpici  de- 
bet , nec  prerogativa  gradus  infrangere  potefì  Linee  pro- 
roga ti  vara  . Eo  precipue  , quod  verbo  illa,  f alvo  gradus 
prerogativa  , ft  ad  mentem  juris  referantur  , & maxi- 
me ad  ditt.  Leg.  Tauri  40.  mentem  , & deciftonem  ita 
clar am , prò  ut  referenda  dixerunt  Caflrenfts  , Ò4  fequaces 
nunc  relati  , fic  intelligi  fono  modo  debent  , ut  prero- 
gativa gradus  fervetur  inter  eos  , qui  in  eadem  Lined 
conflituti  funt , non  autem  inter  eos,  qui  in  potiori  Li- 
ned  inveniuntur  , hi  namque  debent  ceteros  ex  alid  Li- 
nea procedentes  precedere , & ft  ab  eis  in  gradus  proxi- 
mitate pracedantur  . Et  ita  in  terminis  noflris  obferva - 
vit  Molina  lib.  6.  3.  die.  Cap.  8.  num.  17.  Qui  tandem 
concludit,  quod  ex  verbis  pradittis  falvd  gradus  preroga- 
tiva, qua  nimis  getter  alia  funt  , poffuntque  diverftmodb 
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in  tei  ligi,  atque  precìsi  reprafentationem  non  excìudunt  a 

ài fpo fittone  diti*  1.  40,  Tauri  recedi  poffe  non  vide  tur, 
tamctfi  ipfc  inquit  Molina  , proptcr  bujus  articuli  diffi- 
cili tatem  , id  non  precisi  verum  effe  profìteatur  . Et  Mo- 
liti# fententiam , atque  rcjolutionem  fecuti  fuere  Huma- 
da  in  l.  2.  Tit.  15.  P.  2.  Glof.  17.  num.  15.  Velafquez * 
Avetìdanus  Glofi  20.  diói . L,  40.  Tauri  num.2p.  Johan- 
nes Guttierc ^ prafticarum  lih .3*  d.qu.67.  qui  latibs  pro- 
fequitur  atque  ctmfirmat  ex  num  43.  ufque  ad  num.  <4. 
uhi  videri  poterit  . Sed  omnes  ejm  eonjiderationes  , at- 
que fundamenta  ex  mente  Molina  deducuntur  , vel  ad 
rationem  fuperiorem  Molina  ejufdcm  reductmtur , fave  ex 
aliis  getterai ihus  do&rinis  ab  eodem  traditis  elictuntur . 

Sicché  gli  Autori , che  fi  adducono  a tal  proposto  dall’ 
Avvedano,  dicono  certamente  1'  oppofio  . Ed  in  ciò 
gli  domandiamo  perdono  : lenza  avvalerci  di  quella 
lua  frale  Bettolina  di  mentirti  poco  ricevuta  finora  dal 
Mondo  culto*;  Non  rispondiamo  nè  anche  ad  un  Ar- 
bitramento , che  fi  dice  icguito  per  la  lucceffione  Feu- 
dale del  Barone  Faenza  , dicendoli,  che  non  fi  am- 
mife  la  Rapprcfen tastone  de’Collarerali  ultra  Filios  Fra- 
trum . Quai  circoftanze  particolari  concorrefièro  in  quell’ 
Arbitramene  profferito  da  un  Minifiro  illumi natiffimo, 
non  le  lappiamo  in  verità.  Sappiamo  però  certamen- 
te, che  il  S.C.  decife  il  contrario  nella  ftefla  Cala  de’ 
Signori  Duchi  Sfar za  Ce  farmi  per  gli  ftelli  Stati  di  Ce- 
lano , e Pefcina.  Per  la  morte  dei  Principe  D. Giulio  Sa- 
velli , il  Duca  D.  Gaetano  Sforza  Cefi armi  fuo  Proni- 
pote ebbe  la  lucceflìone  degli  anzidetti  Stati  di  Cela- 
710  , e Pefcina  : lenza  averfi  ragione  alcuna  delia  Prin- 
cipefia  D.Cleria,  quantunque  piu  prolfima  in  Grado * 

A Bbiamo  finora  olfervato , come  fia  riulcito  poco  feli- 
ce l’ Avvedano  nello  ftudio  indefelfo  , e non  di- 
firatto  di  tutti  gli  Autori  Spagnuoli  ^ Vcggiamo  ora, 
le  riefea  piu  felice  nella  lettura  del  nofiro  Majoralco, 
in  cui  crede  egli  di  leggere  chiaramente  fiabili to  , che 

la 
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la  prò  film  ita  del  Grado  folfe  preferita  alla  Linea  nella 
Succelfione  de’  Trafverfali . Se  ciò  veramente  nel  no- 
ftro  Majorafco  fi  legge,  lenza  tanti  Autori  o Stranie- 
ri , o Spagnuòli  ci  daremo  per  vinti  . A Noi  però 
iembra,che  in  tutto  il  nollro  Majorafco  fi  offervi  dia- 
metralmente 1’  oppolto  . Ed  entriamo  ben  volentieri 
all’efamina  del  medefimo. 

Renderonfi  Andrea  Cabrerà, ed  If abella  Bobadilla  rinoma- 
tilfimi  ne’ loro  giorni  per  li  fervigj  da  ammendue  pre- 
ftati  a’ioro  Sovrani  Ferdinando  il  Cattolico  , ed  Ifabel - 
la , e goderono  le  grazie  della  Sovrana  If  abella  fino  agli 
ultimi  momenti. della  morte  di  cortei  : avendone  da- 
to loro  il  gloriofo  contraffegno  di  confermare  nel  fuo 
Teftamento  le  mercedi  accordate  a quelli  due  Fonda- 
tori del  noftro  Majoraico  come  ci  attella  il  Cronifta 

• Zurita , e Mariana  (a).  La  piu  ampia,  cricca  merce- 
de, di  cui  in  detto  Teftamento  fi  fece  elprelfa  menzione, 
giufta  la  tellimonianza  di  detti  Iltorici,  fu  il  Marche- 
lato di  Moja.  Quindi  fu  lo  Stato  di  Moja  fondarono 
il  primo  Majoraico  a favore  di  Giovanni  loro  Figliuo- 
lo Primogenito  : ed  efifte  ancor  oggi  nella  cafa  di  Bed- 
tnar.  Formarono  indi  il  lecondo  Majorafco  fu  la  Con- 
tea di  Cincione  a favore  di  Ferdinando  loro  Figliuolo 
Secondogenito.  Ed  è bene,  che  tenga  prefente  l’ Av- 
vedano , di  efierfi  formato  nel  Reame  di  Cajìiglia , 
dove  i Majorafchi  giufta  l’Indole  della  Nazione  tono 
Regolari.  E la  differenza,  che  corre  tra  gli  Spagnuo- 
li  , e Noi  Italiani  fi  è quella  . Credefi  nelle  Spagne 
di  poterfi  conlervare  la  perpetuiti  della  loro  memo- 
ria , con  alfumerfi  il  Cognome,  e le  Armi  del  Fon- 
datore . Noi  crediamo , che  fi  confervi  piuttollo  per 
la  continua  fucceflione  de’  Malchi  . Giulia  il  peniare 
adunque  della  Nazione  Andrea  Cabrerà , ed  lf abell  a Bo- 
badilla -nell’  erigere  il  loro  Majorafco  chiamarono  in 

F 2 primo 

(a)  Zurita  Hijlor,  Arag.  Tom.  5.  Mariana  Lib.  28.  Cap,  ri. 
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primo  luogo  Ferdinando , e la  Tua  Dipendenza . In  man- 
canza della  dipendenza  di  Ferdinando  vi  chiamarono 
Giovanni , e la  fua  Dipendenza . E (tinte  quelte  due  Di- 
pendenze chiamarono  ordinatamente  Ifabella  loro  Fi- 
gliuola Primogenita,  ed  i luoi  dipendenti  : Ed  in  difet- 
to l’altra  loro  Figliuola  Secondogenita  la  Conteda  D.M&- 
ria  co  fuoi  dipendenti . Ed  efiinte  quePe  quattro  Li- 
nee , chiamarono  in  ultimo  luogo  il  parente  piu  pro- 
pinquo , e che  in  quel  tempo  piu  lì  manteneflè  da 
Cavaliere . 

Tutte  quelle  quattro  Linee  principali  chiamarono  collo 
Udrò  ordine , e regola  di  luccedere  . Ed  un  tal  ordi- 
ne , e regola  (piegarono  ampiamente  , e dipintamen- 
te nel  parlare  di  Ferdinando  , e della  fiua  Linea  . Quan- 
do vennero  a chiamare  ordinatamente  le  altre  fi  con- 
tentarono di  poche  efpredìoni,  che  baPaffero  per  quel- 
le ad  inculcare  una  Difpofizione  del  tutto  fintile . 

Egli  è .fuori  d’ ogni  dubbio,  che  quantunque  avedero  gl’ 
iPitutori  voluto  per  tutti  i loro  dipendenti  , che  il 
Grado  fi  preferire  al  Sejfo  ed  il  Sejfo  all’  Etd , riguar- 
darono ad  ogni  modo  cosi  coPantemente  tra  i quat- 
tro loro  Figliuoli  ordinatamente  la  prerogativa  della 
Linea  , che  fe  D.  Ferdinando  fodè  morto  in  vita  lo- 
ro, e delio  PefTo  D.Ferdinando  non  folfe  rimaPa , che 
una  rimotiflìma  Dipendente  : Vollero,  che  coPei  fofTe 
preferita  al  prediletto  loro  Figliuolo  Primogenito  D, Gio- 
vanni , e molto  piu  a D.  Ifabella , e D.  Maria . 

La  Pe(Ta  prerogativa  delle  Linee  fidata  per  le  quattro  Li- 
nee principali  de  quattro  loro  Figliuoli  , concedero- 
no poi  i noPri  Fondatori  a quante  Linee  fubalterne  fi 
producedero  da  cialcheduna  di  loro  . E lo  elpredero 
particolarmente  nella  Linea  di  D.Ferdinando . Prefcril- 
lero,  che  non  paflàde  giammai  ilMajoralco  alla  Linea 
de’ Trafverfali  : qualora  vi  fodero  Dipendenti  della  Li- 
nea  Primogenita  / quantunque  in  Grado  piu  rimoti,  e 
. del  Sejfo  meno  pregevole,  e di  minor  Età . 


Il 


Il  pafiaggio  di  Linea  a Linea  potea  feguire , edinguen- 
dofi  interamente  la  Linea  Primogenita  fenza  Malchi, 
nè  Femmine.  Si  poteano  allora  ritrovare  fuperftiri  Fra- 
telli , e Sorelle  . Quelli , che  erano  Collaterali  al  De- 
funto , fi  chiamarono  anche  a tenore  del  prefcritto 
nell'  Ordine  llabilito  per  li  Dilcendenti  de’  Podèdori: 
cioè  il  Malchio  a preferenza  della  Femmina  , ed  il 
Maggior  nato  a preferenza  del  Minor  nato,  così  nell’ 
uno,  come  nell’altro  Sedò.  Vi  fi  poteano  anche  tro- 
vare non  già  Fratelli , e Sorelle  , ma  altri  Collatera- 
li. Per  coltoro,  che  poteano  edere  di  varie  forti, co- 
me ognuno  sa , prefcrifièro  generalmente  , che  fi  ofièr- 
vaflè  la  Regola  detta  già  per  tutti  gli  altri  Chiama- 
ti: onde  difiero  cosi  / Si  ojfervi  la  regola  , che  fu  di 
quejìo  abbiamo  detto.  Giuda  quelle  elprefiìoni  il  Duca 
T>.Gaetano  Sfonda  Cefarini  codituito  nella  Linea  mi- 
gliore in  tempo  della  morte  del  Principe  D .Giulio  Sa- 
velli , come  Figliuolo  di  Livia  Primogenita  , dovea 
edere  pretèrito  a Glena  Secondogenita  fua  Zia . 

Ripone  1’  Avversario  tutta  la  fua  Iperanza  nelle  parole, 
che  fieguono  dopo  le  poche  già  trafcritte,  in  cui  di- 
ce, che  fi  1 piegò  la  Regola  già  detta.  Suppone,  che 
fieno  cosi  chiare  a fuo  favore  da  non  potervi  insor- 
gere dubbio  veruno:  Che  non  fi  pofia  perciò  ricorre- 
re a quel  che  nel  dubbio  della  volontà  de’ Fondatori 
prefcridè  la  Legge  40.  di  Toro  , cioè,  che  il  Figlio, 
ed  i Difendenti  nella  Succeflione  de’  Collaterali  fode- 
ro pretèriti  allo  Zio  : Quod  non  fol'nm  preecipimus , ut 
J ere  e tur , & fiat  in  fuccejjtone  Majoratus  erga  afcendert- 
tes , vcmm  etiam  erga  tranfverfales  : ftc  ut  femper  filiur, 
£?  ejus  defeendentes  leghimi  fuo  ordine  reprafentent  per- 
fonam  parca  rum,  eriamfi  parentcs  non  Juccejferint  in  prx- 
diftis  Ma/oratibus  . * 

Intendiamoci,  intendiamoci  bene,  e fenza  equivochi  coll’ 
Avveriario.  Quando  parliamo  de’  Figli , e Difcenden - 
ti , come  fono  Nipoti,  e Pronipoti  &c.  Non  parliamo 
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già  di  Figli , Nipoti,  e Pronipoti , nè  relativamente  a co- 
lui , che  è Defunto  fenza  prole,  nè  relativamente  al 
Patruo,  o Patruo  Magno  , ma  relativamente  a quel 
Defunto  Primogenito, che  non  è fucceduto  . Nel  dire 
preferenza  di  Nipote  al  Zio  , riguardiamo  1’  Avolo  di 

' tal  Nipote.  Quello  è il  vero  linguaggio , e fono  quelli 
i veri  termini,  di. cui  fi  fervi  anche  la  Legge  40.  di 
Toro.  La  preferenza  nafce  dalla  Primogenitura  del  Pa- 
dre , Avolo  , o Bifavolo  Primogenito  predefunto  al 
PofTelfore  . Cosi  relativamente  s intendono , e debbo- 
no mtenderfi  le  parole  di  Hi/o , Nicto , Viznieto . Que- 
lli fono  coloro,  di  cui  la  Legge  40.  dice  fuo  ordine  pree- 
ferantur\  cioè  al  proprio  Padre  . Cosi  viene  preferito 
prima  il  Figliuolo"  del  Defunto,  che  è nel  primo  Gra- 
do-. Indi  il  Nipote , che  è rilpetto  all’  Avolo  nel  Secon- 
do Grado  : Poi  il  Pronipote  , che  è rilpetto  al  mede- 
fimo  Avolo  nel  terzo  Grado  : E così  fuo  ordine  dicia- 
mo de’  Gradi  feguenti . 

Premeflò  tutto  ciò  , regiltreremo  ora  le  proprie  parole 
del  Majorafco,  in  cui  fi  riduce  tutta  la  Contefa  . Ve- 
dremo , come  voglia  trarle  a fuo  favore  F Avveda- 
no . E come  confondendo  , e melcolando  infieme 
tutte  le  Lince  didrugga  da’ fondamenti  l’Idead e Majo- 
rafcbi  Regolari  delle  Spagne  ; facendone  uno  Irrego- 
lare , Irregolarilfimo  , e Saltuario  . Le  parole  del  Ca- 
pitolo fono  quelle  : E morendo  codejìo  Nipote , che  averà 
il  Maggiorato  fernet  lafciar  figli  le  gitimi  , e naturali  , 
abbia  , ed  erediti  il  Maggiorato  il  Juo  fratello  maggio- 
re legittimo  , e da  legittimo  matrimonio  nato  . E non 
avendo  fratello  , 0 mafchio  maggiore  , /’  abbia  , ed  ere- 
diti fua  Sorella . E SE  NON  AVERA  NE'  FRATEL- 
LO, NE  SORELLA , SI  OSSERVI  LA  REGOLA , 
CHE  SU  DI  QUESTO  ABBI  AM  DETTA , di  ma- 
niera che  vogliamo  ed  è noflra  volontà , che  fempre  pre- 
ceda IL  PRIMO  GRADO  al  fecondo , il  fecondo  al  ter- 
zo, ed  il  terzo  al  quarto  j e così  digrado  in  grado  (ino 
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ordine  dice  la  Legge  40.  di  Toro)  fieno  gli  altri,  che 
•verranno  in  appreffo  : E CHE  PRECEDA  IL  MAG- 
GIOR NATO  al  minore  0 fe  fojfe  di  ugual  grado  , e 
che  Ji  anteponga  , e preceda  il  Mafcbio  alla  femmina, 
e la  Linea  mafebile  alla  femminina , ojfervando  fempre 
LORDINE  DEL  NASCIMENTO,  E DEL  SESSO : 
Notili  qui  , che  tuttavia  fi  sforzano  gl’  Irtitutori  di 
togliere  all’Avverfario  pretefti  di  equivochi  , fpiegan- 
dofi  quanto  piu  efficacemente  portano  , Di  maniera 
tale  che  fempre  labbia,  lo  tenga,  l'erediti , e vi  fuc- 
ceda  una  perfona  fecondo  l ordine  fuddetto  , precedendo 
il  maggiore  al  minore  , il  mafcbio  alla  femmina  , ED 
IL  NIPOTE,  O PRONIPOTE  AL  ZIO. 

Su  quefte  parole  vedremo  ora  , come  argomenti  1’  Av- 
verfario  . Dice  , che  la  precedenza  del  Primo  Grado 
al  Secondo  , del  Secondo  al  Tergo  , del  Tergo  al  Quar- 
to , debba  intenderfi  non  già  dei  Primogenito  , il  qua- 
le fia  premorto  all’  ultimo  Poffeffore  : onde  giuda  la 
natura  de  Majorafchi  Regolari  fi  abbia  da  preferire 
la  Figliuola  al  Nipote  , che  di  cortei  farebbe  figlia  , 
ed  in  conleguente  il  Primo  Grado  al  Secondo  .*  ma  che 
la  Figliuola  di  tal  premorto  Primogenito  debba  ede- 
re preferita  al  Zio  , ed  alla  Zia  , quantunque  di  Li- 
nea migliore  . Lo  pruova  con  dire  , che  il  Grado  dee 
intenderfi  nel  fuo  fenfo  naturale  , e nel  fenfo  civile 
Legale , citando  a tal  effetto  un  Tefto  rotondo  del  Giu- 
reconfulto  Paolo  nella  L.J  urifconfultus  §.  De  Gradibus . 
C’  inlegna  , che  Gradus  dilli  funt  ad  fmilitudinem  Jca- 
larum . 

Quanto  è debole  1’  Argomento  , altrettanto  è facile  la 
rilporta.  La  parola  Grado  veramente  dee  intenderfi, 
giuda  la  natura  dei  Soggetto  , di  cui  fi  tratta  . Ne 
Majorafchi  Regolari  il  Grado  non  dee  intenderfi  va- 
gamente per  tutte  le  Linee  , ma  limitatamente  fra  i 
confini  della  Linea  prediletta . E giacche  non  gli  pia- 
ce quei  termine  di  Linee,  ferviamoci  delle  fue  Scale . 

Dire- 


Diremo  la  Scala  de’  Primogeniti  : La  Scala  de’  Secon- 
dogeniti . Volendo  però  camminare  agiatamente  , e 
lenza  pericolo  , non  bifogna  Tabellare  da  una  Scala 
all’altra  . Ne’  Majoralchi  per  ritrovare  il  Grado  len- 
za pericolo;  bilogna  prima  ritrovare  la  Scalai  e quella 
Tara  quella  de’ Primogeniti . In  efTa  vedrò  , che  il  pri- 
mo Grado  naturale  lara  il  Figliuolo  , il  fecondo  lark 
il  Nipote,  il  Terzo  Tara  il  Pronipote  ; e così  di  Gra- 
do in  Grado  . Non  lì  prende  così  la  parola  nel  fuo 
fenfo  naturale  lenza  finiegnamento  di  Paolo  ? 

Veggiamo  il  fecondo  Argomento  . Dice,  che  nel  luogo 
tralcritto  fi  legga  parimente,  che  preceda  il  Maggior 
nato  al  Minore  ,fe  fojje  di  e guai  Grado  . Riflette,  che 
non  sa  comprendere  quelle  parole  lenza  preferirfi  il 
Grado  alla  Linea  , e lenza  che  1 Eth  preceda  alla  Li- 
nea , ed  al  Grado . 

In  rifpolla  diciamo , che  non  potrà  egli  certamente  com- 
prenderlo colle  lue  Maflime  , perche  vuole  *a'  forza  , 
ed  a luo  capriccio  erigere  un  Majorafco  Saltuario,  in 
cui  la  fola  Età  maggiore  prevalga.  Ecco  però  come 
lo  può  facilmente  comprendere  . Se  a cagione  di  e- 
fempio  vi  erano  due  Nipoti  del  Primogenito  prede- 
funto all’  ultimo  Poflèflofe  , di  quelli  due  Nipoti  do- 
vea  precedere  il  Maggiore  di  Età  . Or  in  quello  ca- 
lo in  eguaglianza  di  Grado  dovea  preferirfi  l 'Età  ; e 
ficcome  lo  aveano  prima  i nollri  Fondatori  flabilito 
ne’  Difendenti  , così  vollero  difponere  lo  Hello  per  li 
Collaterali . 

Profiegue  l’Avverfario  ad  argomentare.  Riflette,  che  gl’ 
Illitutori  foggiunfero  di  doveri!  anco  preferire  la  Li- 
nea Mafcbile  alla  Feminina  . Ciò  pollo  figura  egli , 
che  nella  morte  dell’ultimo  Pofleflòre  concorra  da  una 
banda  un  Malchio  Figliuolo  di  Donna  , che  fia  Fi- 
gliuola del  Primogenito  ; e dall’  altra  banda  un  Ma- 
lchio Figlio  del  Mafchio  del  Secondogenito  . Crede 
egli  di  elfere  indubitato,  che  in  quello  cafo  il  Mafchio 
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difendente  dal  Secondogenito  farebbe  preferito  a quefc 
lo  del  Primogenito  nella  fucceflìone  di  un  Fratello  de 
loro  Avoli.  Da  ciò  ne  inferifce , die  i Fondatori  non 
vollero  lempremai  preferita  la  Linea  : mentre  nel  ca- 
lo figurato  il  Sejfo  farebbe  preferito  in  uguaglianza  di 
Grado . 

Il  calo  , che  fi  figura  è ingegnofo  . Mancano  però  in 
prima  le  parole,  su  le  quali  il  calo  figurali  . L’  inte- 
ro contefio  del  luogo  tralcritto  è quello  . Così  di  gra- 
do in  grado  ftano  gli  altri  , eòe  venijjcro  in  apprefjb , e 
che  preceda  il  maggior  nato  al  minore  : fe  fojje  di  in- 
guai gradir , e che  ft  anteponga  , e preceda  fempre  il 
mafebio  alla  f emina  , e la  linea  m afe  bile  alla  fen;ininaì 
ojfcrvando  fempre  l'ordine  del  nafeimento , e del  fejjo. 

Dov'è  qui  il  calo  figurato?  Dell’ uguaglianza  di  Grado 
fi  parla  folamente  fra  il  maggior  nato  , ed  il  minor 
nato.  Non  fe  ne  parla  affatto  tra  la  Linea  Malchile , e 
Linea  Femminile.  Perchè  dunque  fi  alferilce,  che  i 
noli  ri  Illitutori  previdero  il  calo  tra  Perlone  di  Grado 
eguale , tra  Linea  , e Linea  ? Se  poi  gli  fi  volclfe  ac- 
cordarceli Fatto  , come  pruova  il  luo  Alfunto  Lega- 
le ? Come  dimoftra  , che  il  Difendente  malchio  della 
Linea  Primogenita  debba  edere  pofpofto  , come  na- 
to da  Femmina,  al  Difendente  malchio  della"-  Linea 
Secondogenita?  Per  far  pace  totale  con  Molina  , e Ca- 
fiillo  cita  ammendue  a luo  favore  in  quello  propoli- 
to . Ma  la  quilfione  da  coftoro  propolla  è diverfiffi- 
ma  dalla  lua  . Si  può  olfervare  dagli  fleffi  luoghi  da 
lui  additati  . La  propria  quillione  da  lui  promolTa  in 
un  calo  ideale  la  tratta  Lairea  nelle  fue  Decifioni  di 
Granata , ed  il  peggio  fi  è,  che  da’ piu  celebri  Sena- 
ti d’Europa  la  rapporta  decifa  contro  l’oppinione,  che 
1’  Avverlario  ci  propone  per  bafe  del  luo  Argoménto. 
Ecco  le  parole  di  Larrea  Deci/.  Granar.  Difpur.34..  N.i  1 . e 
22.  Et  ita  dee  funi  fuiffe  per  gravijftmos  Senatus  confi  at  e* 
edf  qmd  de  Confi  io  Delpbinatus  tradii  Guido  Papa  deci/. 
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di 2. «.3.  In  Lufitano  perGamam  deci/.  194.  alias 95.  uhi 
Flores  in  addit.  quotidiè  pr  atti  cari  tefiatur  , CT  ^ eadem 
re  P bechi  deci/.  44.  ».  1 o.  /’»  Ror^ , ut  in  novi/fi - 

mis  F armadi  l.p.  deci/.  463.  »«.  4.^  pofìquam  Pragtna- 
ticorum  contra  diffcrentium  errorem  notavit  Faber  de  cr - 
ror.  8 . /spili s in  Senatu  Pedemontano  ita  decijum  tefia- 
tur  in  C.tit.  de  ver  b./gnif.  de/n.  i.&  2.  adde  Font  aneli, 
de  pati.  nupt.  clauf.j\..  glof.  25.  ex  nu.  iz.Tbefaur . lib.z . 

^ forenf.cap.  12.&  in  nofìrìs  Tribunalibus  pajjim  prò  ma- 
/culo  ex  fcemind  pronunciatiti'  y quando  in  aliquà  Ime  A in - 
veni  tur , ut  preeferat  alterius  linea  etiam  agnatos  mafcu- 
los  , quando  cxprefsè  non  cave  tur  de  a gn  attorie  con fcrv  on- 
da. Ita  ex  Molina  pradittas  rcferens  deciftones , & alias 
Re  ir  ni  Aragonum  & plures  Hifpanice  ex  D.  Valen^ttela, 
Veì af  quey^  , Soufa , Grati an.  Belloni  , & aliti  notavit  D.Ca - - 
fililo  ubi  proximè  cap.  1 33.  §.  I.  n.  4.  & 5*  • • • $ena~ 
tus  ad  aliam  Aulam  lite  remifsa  prò  ma/culo  ex  fcsmi- 
na  contra  Lineam  alterius  con/anguinei  fubfiituti , pronun- 
- cia-tit  , & cau/a  feconda  fupplicatione  cum  poeti  A mille  _ 
quingentum  ami  duplarum  ad  Regem  delata  Magni  Con - 
Jì dii  decreto  , Cancellarne  fententia  fnit  con/rmata . 

Non  pruova  così  1’  Avverfario  felicemente  il  luo  punto 
Ledale?  E come  egli  non  fi  avvede,  che  preferendoli 
il  Grado  alla  Linea  non  (blamente  ne’  Majorafchi  di 
Spagna  : ma  nelle  Primogeniture  $ Italia  ,'  e di  Fran- 
1 eia  il  Privilegio,  e la  prerogativa  della  Linea  farebbe 
finita  . In  Italia  , in  Francia  , ed  in  altre  Regioni  di 
• Europa  quafi  in  tutte  le  Primogeniture  leggefi  prefe. 

1 rita  la  Linea  Mafchile  alla  Femminina.  Onde  tutti  di-- 
verrebbono  Majorafchi  Irregolari. 

Sono  finiti  gli  Argomenti  delfAvverfario.  Ma  non  fini- 
icono  le  parole  degl’ Iftitutori  del  nollro  Majoralco  nel 
traicritto  Capitolo  . Si  loggiugne  da  elfi  immediata- 
mente così  : Di  maniera  tale  che  fempre  l abbia , ten- 
ga , erediti  , e vi  Jucceda  una  perfona  fecondo  /’  ordine 
■ ■ fudetto , precedendo  il  maggiore  al  minore , il  mafebio  aìU 
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f cmtri A , ED  IL  NIPOTE  , O PRONIPOTE  AL 
ZIO . 

Vede  beniffimo  l’Avverfario,  che  quelle  ultime  parole  de- 
cidono la  noftra  Caula  . Se  il  Pronipote  dovea  edere 
preferito  al  Zio  , per  neceflàrio  conleguente  il  Duca 
D. Gaetano  Sforza  Cejar ini  Pronipote  del  Principe  D.Giu- 
lio  Savelli  dovea  edere  preferito  alla  PrincipefTa  D.Clc- 
ria  l'uà  Zia  . Quindi  vorrebbe  a forza  evirare  quelli 
fogli  di  Scilla  , e Cariddi  . Vuole  , che  le  parole  di 
Nipoti  , e Pronipoti  non  s’  intendano  della  Succelftone 
de’  Collaterali  .*  ma  del  progreffo  , che  la  Succelfione 
dovea  avere  ne’  Difendenti  de’  medefimi  Collaterali . 
Adduce  per  quella  bella  interpet razione  quattro  mo- 
tivi . Il  primo  confille  nel  dire,  che  altri  mente  iareb- 
bono  le  parole  , che  fieguono  a quella  DI  MANIE- 
RACHE  , una  fiocca  ripetizione  delle  cofe  già  det- 
te immediatamente,  e quella  ripetizione  chiamali  da 
lui  Cacofonia.  Il 'fecondo  motivo  li  è,  che  nel  prece- 
dente periodo  fi  era  detto  SEGUN  LA  ORDEN  SU- 
SO D1CHA  . 11  terzo;  poiché  vi  larebbe  altrimcnte 
una  contraddizione  da  non  poterli  laivare  : con  pre- 
ferire nello  Hello  Difcorfo  il  Primo  Grado  al  Secondo, 
ed  il  Secondo  al  Terzo  .*  e poi  immediatamente  per 
contrario  preferire  il  Nipote  al  Zio  . Il  quarto  lo  de- 
lume dalle  llelfe  parole  di  Nieto,  e Vtznieto , che  Tono 
relative  all’Avolo,  ed  al  Proavolo  , e non  già  al  Pa- 
truo,  e Patruo  Magno.  Dice,  che  in  quello  cafo  lì 
larebbono  nell’ idioma  Spagnuolo  chiamati  Sobrinos . 

Veniamo  all’ elafilina  di  tai  motivi  . Le  parole  Di  manie- 
ra che  li  dicono  certamente  per  ifpiegare  il  preceden- 
te dilcorfo . Lo  lappiamo  tutti  lenza  l’Autorità  di  Bar- 
bofa.  Ma  a che  .propofito  fi  dice  ciò  nel  cafo  nollro? 
Potealì  forte  dubitare  , fé  il  Grado  dovealì  confiderare 
nella  loia  Linea  del  Primogenito,  o pure  fra  tutte  le 
Linee  cónfuiamente  ? Molina  veramente  attella  , che 
fimile  dubbio  era  di  Avvocati  pervie acijftmi  . Potea 
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anche  fottilizzarfi  , fé  le  parole  , Segmt  la  Orde n /ufo 
dicha , doveano  riferirfi  alla  Suc^eflione  de’ Collaterali, 
o a quella  degli  Alcendenti.  Il  dubbio  farebbe  anche 
affai  debole  . Abbiamo  due  firriili  elpreflioni  nel  luo- 
go, dove  fi  parla  de’ Fratelli  , e degli  altri  Collatera- 
li. La  prima  fi  è,  che  facendoli  pafìàggio  dagli  Alcen- 
denti a’ Collaterali,  fi  chiamano  i Fratelli, e ìe  Sorelle. 
Ed  in  mancanza  di  coldoro  fi  dice  cos'i  : Se  non  avrà 
Fratello , nè  Sorella  fi  afferai  la  regola , che  fu  di  queflo 
abbiamo  detto.  Ciò  indubitatamente  li  rifcrilce  agli  A- 
lcendenri:  poiché  di  Alcendenti  erafi  parlato  in  tutti  i 
precedenti  Capitoli , e cali . E perciò  a tenore  di  que- 
lta  prima  elpreffione  tutte  le  regole  ftabilite  per  li  Di- 
fendenti , doveano  avere  luogo  per  li  Collaterali.  La 
feconda  fi  è , che  dopo  di  ellèrli  fpiegato  f ordine  di 
fuccedere  da  Grado  in  Grado  : di  precedere  il  maggior 
nato  al  minore:  il  M.afchio  alla  F emina  : la  Linea  Ma- 
fchile  alla  Femminina  ; e di  doverfi  offervare  fempre 
l’ordine  gfel  nafeimento  , e del  feffo  , vengono  meglio 
ad  ripiega  rfì  quelle  cofe  medefime  : Cioè  queft’  ordine 
di  fbecedere  ne’  Collaterali  . E fi  dice  Di  maniera  che 
l' abbia  ....  una  Perfori  a fecondo  l' ordine  fud etto . Ora 
a qual  ordine  'aveano  a riferirfi  quefle  parole  ? Forle 
agli  Afcendenti  , di  cui  fiera  parlato  prima  de’ Colla- 
terali con  inutile  ripetizione  , o fia  Cacofonia  : o a 
quello  de’Collaterali , che  precede  immediatamente  alla 
fpiegazione,  e de’ quali  non  erafi  parlato,  che  in  quel 
lolo  luogo  ? Dunque  per  togliere  anche  tai  dubbj  ri- 
motiffimi  fi  loggiunfero  in  ultimo  le  parole  di  doverfi 
preferire  il  Nipote,  e Pronipote  al  Zio.  Si  toglierà  ogni 
contraddizione  ; qualora  le  parole  di  Grado  fi  riferiva- 
no al  Figliuolo  , al  Nipote  , al  Pronipote  del  Primoge- 
nito predefunto  prima  di  acquiftare  il  Majoraico  in 
preferenza  al  Fratello  drquefto  medefimo  Primogeni- 
to predefunto:  e quella  fi  è la  vera  regola  di  tutti  i 
Maiorafchi  Regolari. 

. Retta 


Retta  ora,  che  fi  rifponJa  all’altro  morivo  della  vera  in* 
telligenza  delle  parole  di  Niftos , e Viznietos  « Ma  che 
fi  avanza  con  quefta  (coverta  poliglottica  ? O che  fi 
dica  Sobrinos: o che  il  Figlio,  Nipote,  e Pronipote  dei 
Primogenito  defunto  fia  preferito  al  Zio,  non  è Tem- 
pre lo  iteflò?  E la  Legge  di  Toro  ragionando  de’ Col- 
laterali non  ditte  parimente  : Filius  ejufcjue  Defcenden- 
tes  fuo  ordine  prteferantur  ? Ed  i Fondatori  del  noftro 
Majorafco  nel  Capitolo  immediatamente  precedente  non 
fi  fpiegarono  ancora  cosi  : Por  manera  que  los  mayores 
preccdan  a Jos  menores  ; los  Varones  a las  hembras , y el 
fyo  , vieto,  o •vigneto  de  el , que  buviere  el  diebo  Ma- 
jor a-^co  bijo  del  Hijo  mayor  de  el , que  buviere  fallecido 
en  vi  da  de  fu  Padre  , o defpues  , fin  haver , ni  pofecr 
el  diebo  Mayorazro  , que  pida  , y fea  fìa  preferido  A 
Pio , o Otros  varones , Hermanos , y bermanas  de  fu  pa- 
dre fallecido  , y haja  el  tal  ?iieto  , o vieta,  en  defefto 
de  Varo n . 

Sicché  i Fondatori  del  nottro  Majorafco  fpiegaronfi  collo 
ftefiò  fpirito  delle  Leggi  òiToro . E le  parole  di  AV<?- 
tos,  e Viznietos  dinotano  propriamente  la  prelazione  del- 
la Linea  del  Primogenito  predefunto  innanzi  di  poflède- 
re  il  Majorafco  fin  baver  ni  pojfeer  el  Maj  orango . Spie- 
gano tai  voci  attài  chiaramente  il  concorfo  tra  i Di- 
fendenti piu  rimoti  del  Primogenito  predefunto  col 
Secondogenito , o dilcendenti  piu  propinqui  del  mede- 
fimo.  E per  impiegare  meglio  quelto  individuo  concet- 
to erano  affai  piu  proprie  le  parofe  di  Nieto  f é Fi'Zc 
vieto  che  la  parola  di  Sobrino . La  ragione  è chiariffi- 
ma  . Quel  Nieto  non  può  certamente  ettere  Figliuolo 
dell’  ultimo  Poflettòre,  che  manchi  lenza  Difendenti. 
Non  può  nè  anche  ettere  figliuolo  Difendente  dei  Pu- 
trito * con  cui  contende  . Di  chi  dunque  avrebbe  ad 
ettere  Difendente, fe  non  che  di  colui;  che  le  fotte  fia- 
to vivente , larebbe  fiato  preferito  per  la  qualità  della 
Primogenitura? 


Ecco 


Ecco  i vanito,  a noftro  credere,  il  gran  fiftema  dell’  Av- 
vertono colle  parole  Ilefiè  di  quel  Capitolo  contenu- 
to nel  noitro  Majorafco  , fu  cui  principalmente  fòn- 
davafi , per  la  pretefa  Prelazione  del  Grado  alla  Linea . 
Sofitrilca  egli  ora  l’incomodo  di  leggere  con  Noi  qual- 
che altro  Capitolo  del  Majoralco  medefimo  : le  come 
amante  del  vero  gli  piace  di  vedere  chiaramente  ef- 
prefla  la  mente  de’  Fondatori  di  preferire  la  Linea  al 
Grado  tanto  ne’  Dilcendenti , quanto  ne’  Collaterali . 

Gii  dicemmo,  come  averterò  gl’lllitutori  del  noitro  Ma- 
' jorglco  formate  quattro  Lince  principali  , ed  illituita 
in  primo  luogo  quella  di  Ferdinando  ! Indi  fortitutta 
quella  di  Giovanni:  alla  Linea  di  coltili  quella  d' l fa- 
bella : Ed  a quella  la  Linea  della  Contefla  D.  Maria . 
OJfervarmno  , che  i remotiHimi  Dilcendenti  di  Fer- 
dinando anche  del  Serto  Femminile  furono  dagl’  liti- 
tutori  preferiti  al  proprio  loro  Primogenito  Giovanni : 
e tal  preferenza  conceduta  ordinatamente  alle  tre  Li- 
nee tegnenti.  Dicemmo,  che  un  ordine  fomigliante  a 
quello  delle  quattro  Linee  principali  prelcrifìero  per 
tutte  le  molte  Lince,  che  avrebbono  potuto-  formarfi 
da  Ferdinando  : Di  modo  che  elfendovi  Difendente  di 
chi  avertè  fatta  figura  di  Primogenito,  non  doveffe  mai 
partire  il  Majorafco  in  altra  Linea  ; quando  anche  vi  fi 
trovafle  un  proprio  Figliuolo  dello  fteflo  D.  Ferdinando 
primo  Chiamato . Eccone  le  parole  . E fe  per  avventura 
il  detto  D.Ferdinando  rtofìro  figlio  avcjfe  altri  figli  ma- 
fchi  legittimi  e naturali  , e premorire  al  detto* D.Fer- 
dinando nojìro  figlio  , il  di  lui  figlio  mafcbto  maggiore , 
ed  a co /lui  fopràwivejfe  alcuno  o alcuni  figli  , o figlie 
legittimi  , e naturali  , nipoti  del  detto  D.  Ferdinando 
nojìro  figlio  ; vogliamo , ed  ordiniamo  , ed  è nofìra  volon- 
tà, che  tuttavia  ed  in  ogni  cafo  abbia,  ed  erediti  il  det- 
to Maggiorato  il  nipote  mafehio  maggiore  legittimo  e na- 
turale , ebe  farà  vivente  in  tempo  della  morte  di  detto 
D.  Ferdinando  tiofiro  figlio  di  lui  Avolo  piu  tofio  , che 
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il  figlio  fecondo  o terzogenito  che  rejìaffe  dello  JleJfo 
D.  F erdinando  nojlro  figlio  . Ed  in  mancanza  di  detto 
Nipote  figlio  del  figlio  maggiore  di  detto  D. Ferdinando 
nojlro  figlio  , e difcendenti  da  quello  mafcbi  legittimi  , e 
da  legittimo  matrimonio  nati  , abbia  il  detto  Maggiora- 
to l altro  fecondo  Figlio  Nipote  del  detto  D.  Ferdinan- 
do nojlro  Figlio  , ed  i difcendenti  da  quello  legittimile 
naturali , e non  ejfendovi  figlio  né  figli  mafcbi  fopr  avvi- 
venti  al  figlio  maggiore  di  detto  D.  Ferdinando  nofìro  fi- 
glio, che  poffano  avere  il  detto  Magg  iorato  • F abbia  , e 

10  erediti  la  figlia  maggiore  figlia  del  detto  figlio  , che 
farà  morto  in  tempo  della  morte  di  detto  fuo  Padre  : ed 
indi  per  quefla  regola  ed  ordine  , /’  abbiano  , ed  eredi- 
tino tutti  i difcendenti , di  forte  che  non  ritorni  in  nin- 
no degli  altri  trajverjali , ejfendovi  figli , o figlie  legit- 
timi e naturali^  non  interpetrativi  di  colui  che  avrà  ^ c 
pojfederà  quejlo  nojlro  Maggiorato» 

In  tal  maniera  , e co’  termini  piu  naturali  , che  fi  po- 
tcfl'ero  ulare  , fi  eipreflero  i Fondatori  per  far  com- 
prendere la  loro  intenzione  . E preioriflero  , che  per 

11  cafi  gik  lpiegati  , quanto  per  tutti  gli  altri  , che 
fpiegherebbono,  con  quella  regola  , ed  ordine  luccedef- 
icro  i Dilcendenti  , ed  ogni  altra  Perfona  Chiamata  al 
Majoralco : giuda  la  forma,  e maniera  , che  prelcrive- 
rebbono  . E perciò  lìeguono  a dire  cosi  : E quefìo  ft 
oj fervi , ed'  abbia  luogo  in  tutti  gli  altri  difcendenti  , ED 
ALTRE  PERSONE  , A CUI  AVESSE  A VE- 
NIRE IL  DETT  O MAGGIORATO,  e tutto  il  det- 
to di  fopra , tanto  jc  j'tano  mafcbi , quanto  femmine , nel 
cafo  , o cafi  , che  debbon  venire  , o ejfer  chiamati  a 
quefìo  maggiorato , fecondo  la  regola  , ordine  , e via  di 
fopra , e fecondo  la  forma  , e maniera  , che  apprejfo  fi 
dirà . 

Quello  Precetto  generale  riguarda  i Difcendenti  , ed  i 
Trai  verlaìi , come  chiaramente  fi  vede  ivi:  ED  AB- 
BIA LUOGO  IN  TUTTI  GLI  ALTRI  DISCEN- 
DENTI 
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DENTI  , ED  ALTRE  PERSONE , A CUI  AVES- 
SE A VENIRE  IL  DETTO  MAGGIORATO.  E’ 
piaciuto  all'  Avvedano  xl  interpetrarlo  per  li  foli  Di- 
scendenti : e che  per  quelli  Ioli  li  folk  detto  SECON- 
DO LA  REGOLA, ORDINE, E VIA  DISOPRA. 
Ma  chi  non  vede, che  tai  parole  larebbono  Hate  Su- 
perflue ? Tolgono  però  in  appreflo  ogni  pretetto  di 
equivoco  i nottri  Fondatori . Dinotano  chiaramente  , 
che  parlavano  de’  Discendenti  , e de’  Collaterali  . E 
perciò  immediatamente  loggiungono  : E SECONDO 
LA  FORMA, E MANIERA, CHE  APPRESSO  SI 
DIRA' . 

Chi  non  vede,  che  le  parole  SECONDO  LA  REGO- 
LA, ORDINE,  E VIA  DI  SOPRA, riguardano  l’Or- 
dine , via  , e regola  di  Succedere  ftahiiita  per  princi- 
pio di  un  MajoraSco  Regolariflimo  : E che  le  altre 
Suttfeguenti , E SECONDO  LA  FORMA, E MANIE- 
RA, CHE  APPRESSO  SI  DIRA’,  ci  additano  le 
varie  condizioni , e modi , che^dopo  le  Chiamate  veg- 
gonfi  prescritti  a’ Primogeniti  nell  acqui  Ilare,  ritenere, 
e mantenere  i Beni  del  Majoralco?  Dalle  parole, che 
Sieguono  immediatamente  nel  Majoralco,  tutto  ciò  Si 
rende  chiariflimo.  Di  modo  che  fe  ne  no/fri  giorni  mo- 
rifije  il  detto  D. Ferdinando  di  Bob  addi  a nojìro  figlio, feri- 
na Inficiar  figlio , nè  figlia , o nipote , o nipoti  mafie  hi^ 
ef emine  legittimi , e da  legittimo  matrimonio  nati , abbia , 
ed  erediti  quejìo  Maggiorato , e quanto  in  ejjo  fit  contie- 
ne ( ecco  fiegue  una  ClauSola  , che  Spiega  le  parole 
fecondo  la  forma , e maniera , che  appretto  fi  dirà  ) 
CON  TUTTI  I VINCOLI  , E LEGAMI  SUD- 
DETTI , E CON  TUTTE  LE  ALTRE  COSE 
IN  ESSO  CONTENUTE  , E CHE  APPRESSO 
SI  DIRANNO  . D.  Gio;  di  Gabrera  nojìro  Figlio , ed 
indi  innanzi  quei , che  Recederanno  da  ejfio  legittimi , e 
da  legittimo  matrimonio  nati SECONDO  L’  ORDI- 
NE, CHE  ABBIAM  DETTO  DI  D.  FERDINAN- 
DO 


DO  NOSTRO  FIGLIO  , al  quale  primieramente  co- 
mandiamo , che  pervenga  quejlo  Juddetto  Maggiorato . 

Quella  Sofiituzione  a favore  di  D.Gio.,e della lua Difcen- 
denza  qui  riftrettamente  fi  accenna;  e ciò  a lolo  oggetto 
di  far  comprendere  la  prerogativa  della  Linea  di  D. 
Ferdinando : poiché  in  appreliò  lpiegano  1 Fondatori 
piu  ampiamente  la  Sollituzione  medcfima  . 

Palfano  indi  gl’Iftitutori  a far  comprendere  fotto  pa- 
role piu  legali  quel  che  prima  aveano  detto  . Ecco 
le  parole  , che  fieguono  : In  guifa  che  i Maggiori  pre- 
cedano d minori , e i mafcki  alle  femmine , ed  il  figlio  , 
NIPOTE  , O PRONIPOTE  di  colui  , che  avrd  il 
detto  Maggiorato , figlio  del  Figlio  Maggiore  di  colui , 
CHE  SARA'  MORTO  IN  VITA  DI  SUO  PADRE, 
#0  MORIRÀ'  DOPO  SENZA  AVERE  , NE'  POS- 
SEDERE IL  DETTO  MAGGIORATO,^*?  doman- 
di , e fa  preferito  al  ZIO  , o agli  altri  fratelli  , e 
Jorelle  di  Juo  Padre  morto  , ed  abbia  il  tal  nipote  , o 
la  nipote  in  difetto  di  mafchio  il  detto  maggiorato , 
e non  il  figlio  fecondo , nè  il  tergo,  nè  alcun  altro, co- 
me f è derto . 

Si  ricordi  qui  f Avverfario  , che  prima  fi  era  da’  Fon- 
datori preferitto,  che  tanto  per  li  Difcendenti , quan- 
to per  altre  Perfone  corrette  la  Succefiìone  , fecondo 
la  via,  regola,  ed  ordine  preformo  per  D.  Ferdinan- 
do, e fuoi  Difendenti . Ottèrvi , come  qui  fi  dice,  . 
che  per  li  Collaterali  ultra  Filios  Fratrum  , fe  1’  ulti- 
mo PofTeflòre  NON  AVRA'  FRATELLO,  NE'  SO- 
RELLA SI  OSSERVI  LA  REGOLA  , CHE  SU 
DI  QUESTO  ABBI  AM  DETTO.  E poi  ci  dica  in 
buona  fede , fe  la  Regola  della  Linea  , o fia  la  Rap- 
prefentagjone  in  qualunque  dillanza  di  Grado  flabiiita 
da’  Fondatori  per  li  Dilcendenti , fi  fotte  poi  perver- 
tita , dillriitta,  o cangiata  in  nulla  per  li  Collaterali? 
Come  però  potrà  mai  dirlo  , quando  i Fondatori  ra- 
gionando de’  Collaterali  ultra  Filios  Fratrum , dicono 

H efpretta- 
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efpreflàmente  , CHE  SI  OSSERVI  LA  REGOLA, 
CHE  SU  DI  QUESTO  ABBI  AM  DETTO. 

Il  fuo  equivoco  però  proccura  di  coprirlo  cosi  . Vorreb- 
be , che  i Fondatori  avefièro  detto  in  loltanza  , che 
le  l’ultimo  Poficflòre  non  avea  nè  Fratello, nè  Sorel- 
la , fi  ofiervafiò  la  Regola  , che  avea.  detta  per  li 
Difcendenti  . Ma  quale  fi  è quella  Regola?  Vorrebbe 
toglierne  la  prerogativa  della  Linea  . Vorrebbe,  che 
un  Majoralco  ilhtuito  per  li  Difendenti  Regolarifli- 
mo,  divenifie  lubtto  per  li  Trafverfali  Irregolare  , e 
Saltuario  . E quella  ifiantanea  mutazione  di  volontà 
lungamente  prima  fpiegata  , ed  inculcata  gli  piace 
umicamente  arguirla  dall’avere  preferito  il  primo  Gra- 
da al  fecondo  , ed  il  fecondo  al  terzo  . Leggiamone 
di  nuovo  le  parole  : E J'e  non  averi}  Fratello  , nè  So- 
rella fi  offerii i la  regola  , che  fu  di  qucflo  abbiavi  det- 
to , in  maniera  che  vogliamo , ed  è nojlra  volontà , che 
fempre  preceda  il  primo  grado  al  fecondo  , il  fecondo  al 
ter^o  , il  ter%o  al  quarto , e così  digrado  in  grado  fie- 
no gli  altri , che  verranno  in  apprefjo , e che  preceda  il 
maggior  nato  al  minore  fe  fojfe  di  ugual  grado , e che 
fi  anteponga  , e preceda  fempre  il  btlafcbio  alla  forni- 
va , e la  lìnea,  mafebile  alla  femmina  ; ojfervando  fem- 
pre l'ordine  del  nafeimento  e del  Seffo  , e di  forte  tale 
che  fempre  l abbia , tenga , ed  ereditile  vi  f acceda  una 
perfona  fecondo  /’  ordine  fuddetto  , precedendo  tl  maggiore 
al  Minore  , il  mafebio  alla  femina  , ed  il  NIPOTE, 
O PRONIPOTE  AL  ZIO. 

Già  dimoftrammo  , che  la  prerogativa  del  Grado  dee 
lèmpremai  intenderfi  nella  Linea  del  Primogenito. Le 
Leggi  di  Toro  pubblicate  prima  del  noltro  Majorafco 
fono  chiarifiime.  Vedremo  ora  , che  i noftri  Fonda- 
tori intefero  anche  chiaramente  cosi  . Per  ifpiegarlo 
fi  tralafcino  per  ora  quelle  ultime  parole  del  tralcrit* 
to  Capitolo  precedendo  il  Nipote  , ed  il  Pronipote  al 
Zio . Si  ammetta, che  ne  Collaterali  fi  dovea  dire  Sobri- 
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r nos . Sempre  però  fi  vedrò  , che  la  preferenza  del 
Grado  l’hanno  intefa  i Fondatori  nella  medefima  Li- 
nea :E  che  ficcome  per  la  Dipendenza  di  D. Ferdinan- 
do aveano  nel  di  lui  Primogenito  chiamato  prima  il 
Figlio,  poi  il  Nipote , indi  il  Pronipote, e cosi  de’ Gra- 
di , che  verrebbono  in  apgrefio,  quantunque  non  fi 
foffero  ferviti  della  parola  di  Grado : e poi  fervendoli 
di  termini  piu  legali  aveano  preferirlo  , che  il  Nipo- 
te, e Pronipote  foffe  preferito  al  Zio:  Cosi  in  quello 
luogo  dicendofi  preceda  il  primo  Grado  al  fecondo  , il 
fecondo  al  terzo  , il  terzo  al  quarto  , fi  vuole  indubi- 
tatamente dire,- che  il  Figlio  iìa  preferito  al  Nipote, 
ed  il  Nipote  al  Pronipote  . Ma  concorrendovi  Linea 
Collaterale,  il  Nipote , o Pronipote  preceda  al  Zio. 

Si  rralafcino  tai  ribellioni , che  iorgono  dalla  vera  Idea 
del  noflro  Majoralco  troppo  chiaramente  fpiegata. 
Veggiamolo  anche  con  dillinzione  , e chiarezza  mag- 
giore . Vogliono  i Fondatori , che  preceda  il  primo 
Grado  al  fecondo  , il  fecondo  al  terzo  , il  terzo  al 
quarto  . V Avverlario  l’ intende  cosi  . Concorrendo 
nella  fucceflione  un  Congiunto  di  primo  Grado  , di 
Linea  però  Secondogenita  con  un  Congiunto  di  fecon- 
do Grado , ma  di  Linea  Primogenita,  dice,  che  collui 
per  edere  in  un  Grado  piu  rimoto  non  oliarne  la  pre- 
rogativa della  Linea  Primogenita  debba  c fière  polpo- 
ilo  al  primo  . C’  infegni  però  , di  grazia  , fc  come 
poffa  adivenire  un  tal  cafo  parlandoli  di  Collaterali 
ultra  Filios  Fratrum.  Egli  già  ccnfelfa  ,•  che  il  cafo 
della  Controverfia  non  è di  Succeffione  de’ Fratelli  del- 
l’ultimo Illiturore  , ma  di  altri  Collaterali  ultra  Fi- 
lios Fratrum.  Quello  cafo  appunto  de’ Collaterali  ultra 
Filios  Fratrum  fi  è quello  , a cui  provvedono  i Fonda- 
tori in  primo  luogo  . Or  come  ritruova  un  Collate- 
rale ultra  Filios  Fratrum  che  polla  elTere  in  primo 
Grado  coll’ultimo  polfelfore  ? Non  lo  ritroverà  certa- 
mente in  eterno . Sicché  il  cafo  .di  concorrere  il  pri- 
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mo Grado  contra  il  fecondo,non  è cafo,che  può  fuc- 
cedere  per  quei  Collaterali,  dc’quali  parlano  gflftitu- 
tori . 

Per  ritrovarlo  adunque  fi  ha  neceffariamente  a ricorre- 
re a Gradi  di  una  medefima  Linea  Dilcendente  . Si 
dee  indubitatamente  ipiegare  , che  ritrovandoli  pre- 
morto colui, a cui  appartiene  la  Primogenitura,  le  è 
Figlio  preceda  al  Nipote;  e fé  non  è Figlio  , ma  Ni- 
pote-,  lo  abbia  piuttofto  il  Nipote , che  il  Pronipote : 
Lo  leggiamo  chiaramente  nel  noftro  Majorafco:  Figu- 
rando i Fondatori  il  calo  , che  il  Majoralco  pervenif- 
fe  ad  una  Figliuola,  Nipote,  o Pronipote  d \D. Fer- 
dinando , cosi  dii  pongono  : Però  fe  accederà  d'avere  il 
detto  Maggiorato  alcuna  Figlia  o Nipote  , o Pronipote 
di  detto  D.  Ferdinando  nofìro  Figlio , o altra  femina  Di- 
feendente  per  linea  retta  legittima , ed  indi  cotejla  Figlia 
nipote , o pronipote , o altra  qualunque  dij rendente  lajcerà 
figli  , o figlie , nipoti  mafie  hi , e f emine  legittimile  da 
legittimo  matrimonio  nat  i , e vogliamo , ed  è nofiìra  vo- 
lontà , che  abbia  il  Maggiorato  prima  il  Figlio  , che 
la  figlia  , e prima  * il  Nipote  , che  la  Nipote , quantunque 
i mafie  hi  filano  minori  in  età:  e tuttavia  l'abbia  il  pri- 
mo , antiche  il  fiecondo  , ed  il  fiecondo  anzi  che  il  ter- 
zo , e così  fia  degli  altri  Difendenti , e fieguenti  dopo 
di  cofioro  . Però  fe  la  tal  femina  •,  che  averà  il  detto 
Maggiorato  in  alcuno  de'  Cafii , e nella  maniera  di  fiopra 
contenuti  , fi  ‘morirà  fienga  figli  mafichi  abbia  il  detto 
di  lei  Figlia  maggiore  in  eficlufitone  del 
della  fiua  feconda  , o terza  figlia  : Se 
via  /’  abbia  il  primo  anziché  il  fiecondo , 
ed  il  fecondo  anziché  il  tergo  , non  gii  badano  per 
fargli  credere  , che  quando  nel  precedente  Capitolo 
fi  dille  preceda  il  primo  Grado  al  fecondo  -,  il  fecondo 
al  tergo , il  tergo  al  quarto  f s inteie  dire  da’ Fondato- 
ri , che  fe  vi  era  Figliuolo  del  Primogenito  premor- 
to , il  Majorafco  non  lo  avelfe  il  Nipote  ; Se  vi  era 
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il  Nipote,  non  lo  avelTe  il  Pronipote  : Se  vi  era  il 
Pronipote,  non  Tavelle  TAbnipote.  Se  tutto  ciò  non 
balla,  legga  quel  che  fiegue  in  apprelfo  . Lo  vedrà 
fpiegato  in  tai  precifi  termini  : E fe  per  ■ avventura 
il  detto  D,  Ferdinando  nofìro  Figlio  moriffè  fenica  Fi- 
gli legittimi , e naturali  di  fuo  corpo  generati , come  ft 
c detto  , che  Dio  non  voglia  ,'  e refi  aj fero  al  tempo  di 
Jua  morte  alcuno  , o alcuni  nipoti , o pronipoti  legitti- 
mi , e naturali  , i quali  vengano , e difendano  per  Li- 
nea legittima , e naturale , vogliamo , td  è nojlra  volon- 
tà, che  pervenga  , e dijcenda  il  detto  nofìro  Maggiora- 
to con  tutto  il  detto  di  /opra  a ’ nipoti  , o pronipoti , o tri- 
nepoti  , che  faranno  viventi  . S intenda  però  , CHE  ES- 
SENDOVI I NIPOTI  NON  VENGA  A1*  PRONI- 
POTI , ed  effendovi  i pronipoti  non  venga  a ' trinepo- 
ti  , ma  precedano  i piu  propinqui  , e vicini  a ’ piu  ri- 
moti in  grado  , ed  il  maggior  nato  , fe  farà  di  ugual 
grado  . 

Siegue  la  provvidenza  data  nel  cafo  di  due  Gemelli,- che 
cpncorrellero  al  Majorafco.  E poi  viene  un  altro  ge- 
nerale precetto  concepito  da’ Fondatori  ne’leguenti  ter- 
mini: £ che  Jempre  preceda  colui, che  verrà  per  Linea 
mafcbile  a quello,  che  verrà  per  linea  femmina : e pre- 
ceda  fempre  il  nipote,  e pronipote  del  figlio  maggiore  nel 
detto  Maggiorato  agli  altri  nipoti,  e pronipoti, cd  agli 
altri  difendenti  da'  fecondi  o terzi  figli  , quando  an- 
che quelli  fiano  maggiori  di  età . E quefia  via , metodo , 
e regola  , fi  ojjcrvi , quante  volte  taluno  de  dìfcenden- 
ti  di  detto  D.  Ferdinando  Bovadilla  nofìro  Figlio  , a 
chi  perverrà  il  detto  Maggiorato  mori/fe  fen^a  figli  le- 
gittimi, e naturali. 

Ci  replica  TAvverlàrio,che  in  quello  luogo,  e nel  pre- 
cedente fi  parla  de’  Diicendenti  . Non  lo  neghiamo  . 
Diciamo  -però , che  anche  in  quello  luogo  , ove  fi 
parla  de’  Diicendenti  , fi  preferire  la  Linea  Mafchi- 
le  alla  femmina.  Onde  giulla  i principi  delle  lue  in- 
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terpetrazioni  anche  ne’  Difcendenti  verrebbe  a formarli 

un  Majorafco  Saltuario. 

Pafl'ano  poi  inoltri  Fondatori  dalla  Chiamata  di  D. Fer- 
dinando, z ddla  lua  Linea  alla  foftituzione  in  benefi- 
cio di  D.  Giovanni  , e della  di  lui  Linea  . E fi  pre- 
ferì ve  lo  Iteflò  ordine  detto  nella  Perfona  di  D.  Fer- 
dinando , e deTuoi  Difcendenti . Si  viene  .in  ultimo  al- 
la Chiamata  della  Con  te  fia  D. Maria:  E in  difetto  di 
tutti  cojìoro , fecondo  fi  è detto  , abbia  , e pervenga  il 
detto  Maggiorati , e beni  in  ejfo  contenuti  alla  ConteJJa 
D.  Maria  riofìra  figlia  legittima  , e naturale  , ed  a juoi 
Figli , e Fighe  legittimi  e naturali  fecondo , e pei'  l'or- 
dine , e regola , che  di  fopra  fi  contiene  , e\  così  in  ap- 
preffo  di  grado  in  grado . Però  che  tuttavia  /’  abbia  pri- 
ma il  mapgtor  di  tempo  , che  il  minore  , cjfendo  di  u- 
gual  grado  a rijerva  non  di  meno  , fe  il  minore  fojfe 
mafchio , come  fi  è detto . Però  nel  cafo , che  non  ejjen- 
dovi  figlio  mafehio  fucceda  in  quefio  maggiorato  la  fi- 
glia legittima  per  linea  retta  , come  fi  è detto  , e co - 
de  fi d femmina  lajciajfe  figlio , o figlie , . nipote  , o nipo- 
ti, vogliamo,  ed  è nojlra  volontà,  che  dopo  di  ej] a ab- 
bia il  detto  Maggiorato  prima  il  Figlio  , che  la  Fi- 
glia , e prima  il  Nipote  , che  la  Nipote  , ancorché  il 
Nipote,  o Pronipote  Jia  minore  ai  età ; e tuttavia  l' ab- 
bia il  PRIMO  GRADO  PRIMA  DEL ■ SECONDO, 
ED  IL  SECONDO  PRIMA  DEL  TERZO,  e così  Jia 


degli  altri  Gradi  fujjeguenti . 

In  quello  luogo  veggonfi  ripeti  te  le  flefle  maniere  di 
parlare  > lu  le  quali  l’ Avveriario  nella  Chiamata  de’ 
Collaterali# fa  tutto  il  gran  fondamento.  Qui  vede  quel- 
la Claufola , che  gli  diè  motivo  di  rifieftìone  in  quei- 
raltro luogo  /’  abbia  il  maggiore  di  tempo  prima  del 
minore,  ejjendo  di  ugual  Grado . Qui  vede  quell’ordi- 
ne de  Gradi,  che  nel  luogo  de’  Collaterali  tanto  ma- 
gnifica : giacché  fi  legge  parimente  tuttavia  P abbia  il 
primo  Grado  prima  del  fecondo,  ed- il  fecondo  prima  del 
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.terzone  così  fi  a degli  altri  Gradi  f affiglienti . Qui  non 
v’ha  dubbio,  che  s’intenda  l’ordine  de  Gradi  nella  me* 
defima  Linea , Non  ci  fi  niega,  perche  fi  parla  de  Di- 
scendenti. Dicaci  dunque  l’Avverfario  la  ragione,  per 
cui  nella  Dilpofizione  di  Collaterali  debba  fentirfi  fra 
Lince  divede?  Dove  però  mai  può  ritrovarla. 

Per  finire  di  torgli  qualche  altra  lufinga,  .fiegue  un  Pre- 
cetto generale  nel  noftro  Majorafco  . In  quello  com- 
prendendoci Linee  principali  , e fubalterne  , ed  ogni 
Corta  di  Pedone  , che  dilcendeflero  da’  Fondatori',  fi 
ipiegano  clli  in  tai  termini.*  E vogliamo  , ed  è noffia 
volontà  , che  in  tutto  c/o,  che  fi  è dettoci  /opra  ^ tan- 
to fe  fi  riguardino  i mafie  bi , come  le  f emine  abbia  fi  ad 
offe rv are  la  regola , ed  ordine, che  fi  è detto , e dichia- 
rato di  foprà  nel  cafo  che  il  detto  D.Ferdinando  di  Eo * 
vadilla  noflro  figlio  vivcjfe  al  tempo  di  noflra  morte, ed 
avcjje , ed  ereditaffi  it  detto  nofiro  Maggiorato  , ed  in 
lui  cominci  affi  ad  avere  effetto , lo  che  ripetiamo , ed  ab- 
biamo qui  per  ripetito , efprejjato , e dichiarato . 

Cominciando  ad  avere  effetto  il' Majorafco  in  D.  Ferdi- 
nando, avea,o  non  *avea  luogo  la  prerogativa  della 
Linea  ? E fe  qui  vogliono  i Fondatori , che  quanto 
aveano  difpoflo  per  D.  Ferdinando  y.  averte  luogo  per 
tutti  gli  altri  Chiamati:  Come  da  quella  Regola  ge- 
nerale polfono  eccettuarfi  i Trafverfali  Difcendenti  da 
D.Ferdinando  medefimo?  Non  vi  è bilògno  di  altri  Ar- 
gomenti per  dimoftrare  una  verità  si  parente  . Ma 
tuttavia  non  vogliamo  tralafciare  f altra  Chiamata, 
che  fanno  immediatamente  i nollri  Fondatori  ; eflin- 
guendolì  le  quattro  Linee  principali  de’  loro  Figliuoli. 
Chiamano  in  tal  cafo  i proprj  loro  Collaterali.  Vol- 
lero, che  in  quello  cafo  per  elfo  loro  funefto  partitile 
il  Majorafco  a colui, che  forte  loro  piu  propinquo  per 
naturale  congiunzione  . Vergiamo,  come  lo  fpiegano: 
E non  effindovi  perfori  a alcuna , che  fa  Figlio  , o Fi- 
glia di  noi  due;  ve  nipote , nè  pronipote, nc  alcun  altro 
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difendente  del  nojìro  lignaggio^  che  proceda , e dìfcen • 
da  da  noi  , e da’  J addetti  ncjlri  figli  e figlie , come  ft 
è detto  ; •vogliamo , che  abbia  il  detto  nojìro  Maggiora * 
to  , e vi  fta  chiamato  e lo  tenga  , £ P°Jfe^a  con  tutte 
le  J addette  claufole  , e vincoli  il  congiunto  piu  projfi- 
mo  , e propinquo  che  ft  rinvenire  DI  NOI  , E DI 
CADAUNO  DI  NOI  . 

Or  fe  per  li  Collaterali  voleano  i noflri  Fondatori  per- 
vertire tutto  l1  ordine  del  loro  Majoralco  , le  voleano 
farlo  divenire  Irregolare  , e Saltuario , mancavano  for- 
le  efpre  filoni  per -dichiararlo  ? Ma  quai  flranilfmte 
Idee  lono  quelle  ? Vollero  con  troppo  di  chiarezza  i 
noltri  .Fondatori  religiolamente  cuflodita  ne’Tralverfa- 
li  quella  prerogativa  di  Linea  che  aveano  prelcritta 
per  li  Dilcendenti  ..  Tutti  • i Dilcendenti  , e Collate- 
rali, procedenti  però  da  elio  loro  comprefero  lotto  la 
Regola  generale  da  loro  prefcritta  , e che  per  altro  è 
fiata  lempre  invariabile  ne’Majoralchi  di  Spagna.  Or- 
dinarono perciò  chiaramente  , che  il  NIPOTE  , E 
PRONIPOTE  SI  PREFERISSE  AL  ZIO  . Si  ab- 
borrilcono  tai  parole  dall’  Avverfario , perche  troppo 
chiare,  e contrarie  al  Tuo  Allumo  . Ma  quando  anco 
fi  cancellaflèro,  gli  abbiamo  fatto  conofcere  , che  per 
la  prerogativa  delia  Linea  il  Duca  D.  Gaetano , e Gio : 
Giorgio  Sforma  Cefarini  figliuoli  della  Duchdla  D.  Livia 
Primogenita  doveano  efière  preferiti  alla  Principeffa 
D.Cleria  loro  Zia  . Glie  lo  abbiamo  dimoftrato.col 
Majoralco  medefimo  alla  mano  , che  chiama  egli  il 
Tello  di  quella  Caufa  : lenza  punto  avvalerci  della 
Dichiarazione  del  Principe  D, Giulio  Savelli  . Se  vole- 
vamo ricorrere  ad  altri  Tefti:  la  L.  40.  di  Toro  ci  fa- 
vorirebbe in  modo  da  renderci  ficuri  nelle  circoflanze 
di  qualunque  forte  dubbio  in  contrario.  Ma  dov’è  il 
fognato  dubbio?  Il  Tello  del  Majoralco  , fu  cui  TAv- 
verlario  ha  voluto  provocarci  , parla  con  tal  chia- 
rezza , che  rimuove  qualunque  ollinata  efitazione  in 
contrarip . Ec- 
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ECcoci  in  fine  al  difperato  afilo  della  pretèfa  Incom- Ragionasi  del* 
patibilith  del  Majorafco  di  Cine  ione  , e della  Pri- la  pretesa  In- 
mogenitura  Cefarini  , che  dicemmo  a voce  , e nella  compatibilita' 
n olirà’ prirria  Scrittura  di  non 'efferfi  formalmente  de-DELMAjoRASco 
dotta  nel  primo  libello  dato  in  nome  del  Sig.  Principe  bi  Cincione  , e 
di  Stigliano.  Nè  Noi  ci  faremmo  prefa  la  pjrna  di  far dellaPrimoge- 
niotto  delfObblazione  della  Duclielfa  D .LÀvta,  c della-NiTURA  Cefari- 
ina  Rinunzia  , fe  di  tai  cole  non  fi  foffe  nella  fu p pii-  ni, 
ca  medefima  affai  diffufamente  ragionato  con  efprellio- 
ni  enfatiche  poco  favorevoli  alla  S.  Con  gre  a azionò  del 
Concilio  $ ed  alla  Sacra  Ruota  Romana  , ed  appunto  in 
quel  luogo  della  fua  Supplica,  in  cui  dice,  che  Livia 
era  mancata  di  vivere  nel  1711.  ed  il  Principe  D.  Giu- 
lio Savelli  nel  1712.:  dicendoli  Princeps  Julius  Sabel- 
lius  perpetuavi  fubiit  noSlem  anno  1712.  Se  polTa  poi 
ciò  dedurfi  per  femplice  replica  , può  l’Avverlario  me- 
glio di  Noi  faperlo  dagli  Autori  Pratici  Forenfi  . Ve- 
niamo però  alla  giultizia  dell’  AfTunto  , e dell’  azione 
quantunque  non  intentata.  Lagnafi  in  vero  la  Primo- 
genitura Cefarini  , che  efetta  nel  1545.  dal  Cardinal 
Al ejf andrò  , e dal  Duca.  Giuliano  il  vecchio  Cefarini 
su  de’Beni  fiti  nello  Stato  Ecclefiaflico , debba  ora  fot* 
toporli  ad  una  Prammatica  dell’  Imperador  Cariò  V. 
pubblicata  in  Madrid  per  li  Majorafchi  de’ Grandi  ’di 
Spagna  luoi  Vallàlli  fui  ne’ Confini  di  quella  valla  Mo- 
narchia. Lagnanfi  parimente  il  Cardinale  Aleffandro\ 
e Giuliano  il  vecchio  di  volerfi  ora  a Chiamati  nella 
loro  Primogenitura  ingiugnere  il  pelo  del  divieto  per 
la  miftura  di  altre  Armi,  e Cognome:  Quando  elsi, 
che  acquetarono  i Beni  , ’ ora  per  la  maggior  parte 
difsipati,  e detratti,  non  fi  fognarono  giammai  di  pen- 
farvi  . E fi  maravigliano  , che  vi  penialfera.  poi  nel 
id2o.  i luoi  Succeffori  , lenza  avere  fatto  acquilto  di 
nuovi. Beni.  Si  conlolano  però  nel  riflettere,  che  gli 
attuali  Chiamati  non  potranno  giuridicamente  efere 
coltrati  a logge ttarfi  a quello  nuovo  pelo  ; quando. 

I an- 
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anche  i loro  Genitori  avellerò  voluto  tacitamente  ac- 
cettarlo . • 

Premertè  tai  rifleflìoni,  per  rifpondere  airAvverfario  fia-. 
mo  corretti  di  entrare  di  nuovo  brevemente  nelfefa- 
• mina  della  Prammatica  dell’ Imperador  Carlo  V.  Di- 
cemmo , che  quella  Legge  letteralmente  parlava  dell’ 
unione  di  clue  Majorafchi  per  mezzo  di  un  Matrimo- 
nio: Che  fi  era  ertela  nel  calo  delia  SucceJJione\  quan- 
do gli  Spofi  averterò  in  tempo  delle  Nozze  una  profli- 
ma  Iperanza  di  probabilmente  fuccedervi  : Che  lecon- 
do  la  berta  Legge  ciafcun  Majorafco  dovea  avere  la 
rendita  maggiore  de  dos  quentos . • • 

Impugna  acremente  l’Avverfario  tutte  le  noftre  ponde- 
razioni fu  di  detta  Prammatica.  In  quanto  al  Punto 
dellertenfione  della  berta  Prammatica  alle  Succelfioni, 
fa  un  conto  Aritmetico  . Dice  , che  a Nortro  Favore 
vi  fieno  fette  Autori  , e che  egli  ne  abbia  Jet  . Per 
diminuire  il  nortro  numero  foggiugne , che  fra  i noftri 
Autori  vi  fono  i due  Addenti  a Molina  di  ofcuro  No- 
me . Trafcrive  i luoghi  degli  Autori  a sè  favorevo- 
li , e quali  un  intero  Capitolo  di  Roxas  . Libro  per 
altro  non  raro. 

Senza  contendere  ne’ numeri,  potremmo  anche  dire , che 
Molina  , e Matten^o  non  gli  fono  affatto  favorevoli. 
Non  fanno  elfi  motto  alcuno  del  calo  dell’  unione  di 
due  Majorafchi  per  via  di  Succejftone  : come  può  ri- 
conofcerfi  dagli  berti  luoghi  da  lui  citati . . Ma.  che 
occorre  entrare  in  con  tela  di  numeri  ? Tutti  gli  Au- 
tori convengono  nel  Punto  di  elferfi  la  noftra  oppime- 
ne ricevuta  ,nel  giudicare  da’ Supremi  Tribunali  della 
Spagna  . Roxas  beffo  Antefignano  dell’  Avvedano  in- 
genuamente confetta  di  non  averci  ritrovata  giudica- 
tura favorevole  {a) . C afillo  Sotomajor  non  è nè  anche 
fu  quello  Punto  del  tutto  favorevole . Legganfi  le  fue 

. pa- 

(a)  Roxas  de  Incompatibil.  Cap.  i.  P art.  8.  N.  48.  e 49. 
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parole  nel  LtbV.Cap.17j.  Num.  37.  Sesto  denique  , & 

ultimo  loco  in  comprob  ationem  ejus  partii  , inquit  D.Cb  ri- 
Jìopharus  ipfe  de  Pa?\  ditto  Cap.^y.n.ip^.  urgere  commu- 
ncm  obfervantiam  , & intelligentiam  praditta  Legis  Se- 
prima , omnes  enim  ita  opinantur , ut  ejus  Decifio  fol  ìtm 
vigeat  , quando  tempore  nuptiarum  ab  utroque  Conjuge 
Majoratus  pojjtdeatur , cui  communi  obfervantia  Jìandum 
ejì , ut  in  L.ft  de  interpretatione  D.de  lagìb.  & in  Ca- 
pit.Dilett.ubi  DD.  de  ctjnfuetud  ine  . Refpondetur  tamen 
nec  obfervantiam  uniformavi  fuijf e ^ alì  quando  namque  ali- 

ter  objervatum  e/?,  LICET  CREBRJUS  E A OPINIO 
OBTJNUERJT  , ATQUE  PR/EVALUERIT . 

Per  quel  aliquando  aliter  non  vogliamo  ulare  la  fra  fé  Bar- 
roima di  mentirti  a Caf'tllo  Sotomajor , che  fu  un  gran 
Cattedratico  . Diciamo  però , che  circa  lo  ftile  d i giu- 
dicare merita  piu  credenza  il  Roxas , che  fu  un  cele- 
bre Avvocato  , cd  un  Crifoforo  di  Pa 7^  Magiflrato 
Supremo  di  Bifcaglia  , e Configliere  del  Senato  Supre- 
mo di  Valladolid.  A che  dunque  difputarc  del  nume- 
ro degli  Autori  circa  i loro  lentimenti , fe  l’ offervanza 
di  giudicare  nelle  Spagne  è fiata  fempre  mai  contraria? 

In  quanto  poi  all’altro  requifito  della  Rendita:  onde  for- 
ge T Incompatibilità  , piace  all’ Avverfario  di  ridurla 
alla  -tenuilfima  fomma  di  ducati  5347.  Si  è egli  per 
verità  in  ciò  ingannato  con  leggere  il  Roxas  dell’Edi- 
zione di  Lione  del  1669.  nel  Cap.i.  della  Par.  8.  Ma 
chi  fi  vanta  di  una  profonda,  e non  diftratta  lettura 
di  tanti  Autori  Spagnuoli , potea  anche  leggere  nel  Li- 
bro medefimo  il  Cap.  4.  di  cui  eccone  le  parole:  Con- 
tinuatur  nofìra  lex  feptima  in  tllis  ver  bis:  que  fea  una 
de  eli as  de  valor  de  dot  quentos  de  renta , 0 dcnde  ar- 
riba:  qua  latin is  correfpondent , ideji  quìlibet  ex  duobus 
Majoratibus  excedat  in  redditu  valorem  duplicatwm  decies 
centum  mille  dipondiorum , qui  numerus  e fi  in  fumrna  dos 
quentos  de  renta  , que  bazen  580823.  Reales  , / 18. 
Maravidh  , que  reducidos  a ducados  fin  fu  maravedis  mon- 

I 2 tati 


Digitized  b^Qoogle 


6 8 

tan  50347.  (lucrici os  y medio  , y un  Rerii , y un  m (tra- 
vedi $ . 

Quella  difputa  però  della  Rendita,  e decedendone  della 
fuddetta  Prammatica  del  Matrimonio  alia  SucceJJione  è 
del  tutto  inutile.  Nella  prima  Scrittura  coll’idea,  che 
fi  volelfe  applicare  al  Matrimonio  contratto  nel  1Ò71. 
tra  Livia  Cefarini  , e Federico  Sforma  ; dicemmo,  eh’ 
era  troppo  * inverifimile  a cadere  nell’  animo  di  que’ 
due  Spolì  la  lulìnga  , che  fi  edinguelfero  i Rami  del- 
la Contella  Agnefe,  e della  ContelTa  Francefca^  e quel- 
lo di  Giulio  Savelli  , che  era  allora  nell’  età  vigoroia 
di  anni  45.  Ora  però  ci  ha  avvertiti , che  .ha  intefo 
egli  di  parlare  del  Matrimonio  di  Margarita  Savelli 
con  Giuliano  Cefarini . Ma  con  quella  nuova  idea  qua- 
le mai  potea  elfere  la  lulìnga  dicodefli  altri  piu  an- 
tichi Spofi  ? Doveano  forfè  credere  , che  una  «nuova 
non  favolofa  Fan  dora  dovelfe  infelfare  f Italia  , e la 
Spagna  per  Infingardi-  di  doverli  in  elfo  loro  unire  il 
Majorafco  di  Cincione  , e la  Primogenitura  Cefarini  ì 
Per  forgere  quella  lufinga  nel  penlìere  di  Margarita  Sa- 
velli , il  Majorafco  di  Cincione  in  tempo  del  fuo  Ma- 
trimonio feguito  nti  1Ò38.  dovea  quella  buona  Da- 
ma fpcrare  in  prima  1’  eftinzione  di  Francefco  Fauflo 
Cabrerà  Giovane  allora,  e vigoroio  ; giacché  quando 
morì  nel  166^.  avea  un  Figliuolo  naturale  dell’età,  di 
anni  quattro  . Dovea  poi  lperare  f elìinzione  del  Ra- 
mo della  Marcitela  di  Canneté  Zia  di  detto  Frauce- 
Jco  Fuflo  ; come  li  ricava  dal  fuo  Teftamento  . Vi 
era  anco  il  Ramo  di  Agnefc  di  Caf  ro  Contefla  di  Le- 
mos  . Vi  era  1’  altro  Ramo  delia  Sorella  Secondoge- 
nita di  collei  Francefca  ; e poteano  elfervi  altri  Ra- 
mi di  Fere  fa  ContelTa  di  Cadrò  , o di  altri  Difenden- 
ti da  Marianna  Con  teda  di  Somaglia  . Tutti  quelli 
Rami  .delcritti  nell*  Albero 'Genealogico  aveano  ad  e- 
llinguerli  nella  Spagna.  Nella  nollra  Italia  erano  gio- 
vani , e vigorofi  Paolo  Savelli  Primogenito  , che  fu 


Cardinale  «nel  16^4.  Giulio  Savelli  ebbe  moglie,  e dal* 
la  medefima  procreò  Figliuoli,  come  rilevali  dal  Car- 
dinal de  Luca  difeurf.  ij.de  Feudi e 230.  de  Fidei - 
commiffh ..  Avea  anche  Margarita  una  Sorella  cala- 
ta nel  hoftro  Regno  col  Principe  di  Cariati  . Sic- 
ché doveano  nelle  Spagne , ed  in  Italia  accadere  i di- 
luvj  di  Ogige , e di  Deucalione  per  eflingnerfi  tante  Fa- 
miglie^ per  non  crederfi  reniotiflima  la  lulinga  di  Mar' 
garita  Savelli  . Sono  tai  cote  degne  da  porli  in  dilpu- 
ta  in  un  Magiftrato  Supremo?  Sono  quelle  le  (paran- 
ze di  Succellione  difeettate  tra  gli  Autori  Spagnuoli 
per  1*  eftenlìone  della  fuddetta  Prammatica  ? Ed  al- 
lorché li  apri  la  Succefiione  del  Majoralco  di  Cincione 
nel  1 <58  3.  in  beneficio  dei  Principe  D.  Giulio  Savelli 
non  gii  fu  forfè  disputata  nelle  Spagne  nel  1685.  la 
Succeliione,con  porli  in  controverfia  la  di  lui  Dil'cen- 
denza  da  D.  Marianna  della  Cerda  ? E come  non  li 
pensò  allora  a quella  Prammatica  di  Carlo  V.  Il  Prin- 
cipe D.  Giulio  Savelli  poflèdea  la  Primogenitura  ric- 
chilfima  eretta  nel  iÒ2i.da  Paolo  Principe  di  Albano 
fuo  Padre,  e da  Federico  Duca  della  Riccia,  di  cui  fa 
menzione  il  Cardinal  de  Luca  Difeurf.  114.  Pofledea  pa- 
rimente nel  noftro  Regno  la  Primogenitura  della  Caia 
Ferretti  . Non  gli  fi  oppole.  nelle  Spagne  Incompati- 
bilità; perché  forfè  non  fi  lapea  cola  la  Prammatica 
di  Carlo  V.?  • 

Conolce  f Avverfario  troppo  inapplicabile  quella  nel  ca- 
lo nollro.  Ricorre  per  tanto  alle  difpofizioni  de’  Fon- 
datori, de'Majorafchi  . Efamina  la  Quiltione  promolfa 
tra  gli  Autori  Spagnuoli  lui  punto  deli’  Incompatibi- 
lità nei  concorlo  de’  Figliuoli  del  Primogenito  col  lo- 
ro Patruo.  Troppo  ritlucchevoie  , e fuori  di  propos- 
to fi  è quefìa  dilputa  , che  f Avverlario  chiama  ar- 
dua e diffìcile  . Potremmo  anche  in  ciò  contentarlo, 
in  dicendo,  che  nelle  Spagne  e Hata  ricevuta  l oppi n io- 
ne favorevole  a Nipoti  contro  del  PatiuQ. 

Sol  or- 
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& 57.,  le  cui  parole  fi  trafcrivono  da  Pa^  de  Tenut. 
P.y.C.6.  N,  32.  ci  attefta,  che  giornalmente  nel  Se- 
nato Supremo  di  Cartiglia  fi  decide  a favore  del  Se- 
condogenito de’ Nipoti,  contra  del  Patruo,  e rapporta 
due  particolari  Decifioni. 

Larrea  Deci/.  51.  N.  i<5.  dice  , che  nella  Cancelleria  di 
Granata,  quando  non  vi  fieno  conghietture  dell’ Elclu- 
fìone  riftretta  a Linee  , e -Gradi  certi  , e determina- 
ti, fi  ha  f efclufione  per  Reale  ; onde  allora  il  Patruo 
vien  preferito  al  Nipote. 

Pa^De  Tenut.Part.y.  Cap.ó.N.  32.  dirtingue  , che  nell* 
efclufione  Reale  il  Patruo  fi  preferiva  al  Nipote  ; ma 
non  già  nell’  efclufione  Perfonale:  e che  quella  Senten- 
za avea  feguita  la  Cancelleria  di  Granata  . Per  diflin- 
guerfi  però  di  qual  forte  forte  l’Efclufione,  quafi  tutti  con- 
vengono, che  debba  crederfi  Pedonale  1’  efclufione;  ove 
nafca  dal  femplice  Precetto  ingiunto  da’  Fondatori , di 
non  doverfi  unire  due  Majoralchi  per  la  ragione  di 
non  confonderfi  le  loro  Armi  , e Cognomi  . Citam- 
mo a fai’  effetto  il  Roxas  , il  Cardinal  de  Luca  , c Tor- 
re nella  nortra  prima  Scrittura  intorno  allo  ftiìe  di 
giudicare  . Si  ammetta- pure  di  eflere  flato  lo  fhle  di 
giudicare  vario  nella  Cancellarla  di  Granata  . Ma  il 
Ro*as  Autore  favorito  dell’ Avveriàrió  afferma,  che  nel 
Supremo  Configlio  di  Cartiglia  fiafi  fempre  mai  giudi- 
cato a favore  del  Nipote  Secondogenito  contro  del  . 
Zio. 

A che  occorre  però  l’efamina  di  tai  difpute  in  aftratto. 

Si  luppone  per  bafe  certa  di  fatto,  che  nel  Primoge- 
nito, i cui  Figliuoli  contendano  col  Patruo,  fia  vieta- 
ta l’unione  de’Majoralchi . Dov’  è però  nel  calo  no- 
ftro,che  a Livia Cefar ini  folle  vietato  il  portèllo  di  due 
Majoralchi  Cabrerà, ed  If abella  Bobadilla  dirtè- 

' ro  tutto  l’oppofto  nel  Majorafco  da  loro  fondato  . Se 
accederà  ( dicono  Andrea  Cabrerà  , ed  Ifabeìla  Boba- 

dii- 


dilla  ) di  avere  a fuceedere  a queflo  nojlro  Maggiorato 
alcuna  femmina,  alla  quale  appartenga  , fecondo  l ordi- 
ne , e regola, che  di  f opra  fi  contiene  : e code/la  tale  ft 
niariiajfe  con  qualche  perfona  , che  avejfe  altro  Maggio- 
rato , vogliamo  , e comandiamo,  che  IN  TAL  CASO 
ELLA  , E IL  SUO  MARITO  NELLA  LOR  VI- 
TA TENGANO  , E POSSEGGANO  IL  DETTO 
MAGGIORATO  DOPO  LA  MORTE  PERO’  DI 
CODESTA  FEMMINA, VOGLIAMO, E COMAN- 
DIAMO , CHE  SE  VI  SARANNO  DUE  FIGLI 
MASCHI,  A QUESTO  MAGGIORATO  VI  SUC- 
CEDA IL  FIGLIO  SECONDOGENITO  LEGIT- 
TIMO, E NATURALE  , ed  i di  lui  difendenti , fe- 
condo Cordine,  e regola , che  fi  è detto  di  fopra  in  que- 

■ fio  Maggiorato  , e non  fucceda  , nè  poffa  fuccedervi  il 
Figlio  maggiore,  perchè  coflui  abbia , ed  erediti  il  Mag- 
giorato di  fio  Padre  , e non  ft  confonda  l un  Maggio- 
rato coll'altro.  Però  fe  accader  è , che  una  tal  femmina 
averd  un  figlio  mafchio  folamente  , in  tal  cafo  codefìo 
figlio  abbia  , ed  erediti  il  detto  Maggiorato  ; e lo  ten- 
ga , poffegga  in  fua  vita  ; però  , che  dopo  la  di  lui 
morte  labbia,  ed  erediti  IL  FIGLIO  MASCHIO  le- 
gittimo , e naturale  * ed  i fuoi  Difcendenti  legittimi  , e 
naturali  , fecondo  l'ordine  e regola,  che  di  fopra  fi  con- 
tiene in  queflo  nojlro  maggiorato  : e quel  che  in  tal  mo- 
do lo  pojfederà  dopo  i giorni  di  SUA  MADRE  , ED 
AVOLA  , O DI  ALTRI  , abbia  a confervare  e tenga 
nel  nome  e cognome  , e hello  feudo  delle  Jue  Armi,  ciò 
che  appreffo  fi  dirà  di  colui , che  terrà  queflo  detto  Mag- 
giorato . 

Sicché  giufta  la  Legge  del  noftro  Majoràfco  potea  Li- 
via  poffederlo  colla  Primogenitura  Cefarini  durante  la 
fua  vita  . Potea  poflederlo  un  lolo  Figlio  mafchio  ; e 
pure  non  era  il  cafo  rigorofamente  previjto  da’ Fonda- 
tori di  una  Donna  , che  fi  unifle  con  Marito  poflef- 
fore  di  altro  Majorafco.  A che  dunque  ricorre  l’Av- 
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wrfario  alla  Dichiarazione  di  Giulio  Savelli , che  in  vi' 
ta  di  Livia  chiamò  Gio:  Giorgio  di  lei  Figliuolo  Se- 
condogenito al  detto  Majoraico  ? Per  prima  chiamò 
Gio:  Giorgio  , e non  Cleria  . Colici  non  fu  chiamata 
dal  Principe  D. Giulio  Savelli , nè  potea  chiamarfi  fen- 
za  pervertire  la  Làttea  . Leggafi  lu  tal  proposto  C<7- 
fhllo  Lib.  ^.Cap.  i 8o.A7. 1 5.  e 16.  Cosi  nel  calo  nollro 
ragiona  -quello  Autore  : Sic  , fané  filius  fecundogenitus, 
nel  alias,  qui  in  remot  tori  linea ,Ò'  grada  exijìit  ; ubi - 
cuniquc  ordì  ne  ni  regularem  fuccejfìonis  fn\tvertcre  inten- 
dit  , CT  fratr i primogenito , a ut  exijìenti  in  meltcri  gra- 
dii, & linea , prxtextu  incompatibilitatis  , cut  alio  pre- 
ferii , non  alius  obtincre  potiùt  , quam  fi  ad  Juris  coni- 
munis  derogationem  exprejjam  oflendat  difpojitiomm  , vel 
fi  tacitarti  conjeBuralem  , & prxfumtam  . Talis  tamen 
ea  fit  , atque  ex  cjujmodi  dcducatur  argomenti s , conje- 
fluris , & rationibus , QUOD  EV1DENS  , ET  CLA- 
RUM  JUS  EX  EIS  RESULTET  , prout  ev'tdentes, 
& clar as  conjeduras  effe  necejfarias  diximus , & in  Jimi- 
li  cafu  cotifideravit  LuddV.  Moliti.  & fmgularia  /ara , & 
dodrinas  ponderavit . * 

Ma  ficcome  dicevamo.,  tutte  le  difpute  fono  inutili  per 
volontà  de’  Fondatori  . Livia  potea  pofledere  i due 
Majorafchi  , e tralmetterli  poi  à’iuoi  Figliuoli  , divi- 
dendofi  fra  di  loro  ; qualora  fodero  due  . E qualora 
non  vi  folfe  , che  un  lolo  Figlio  Mafchio  , avrebbe 
potuto  anche  pofiederli  ammendue  , ed  indi  dividerli 
ne’ di  lui  Figliuoli. 

Per  isfuggire  quella  infuperabile  difficoltà  ricorre  di  nuo- 
vo l Avverlario  a Margarita  Savelli.  Dice,  che  cortei 
avrebbe  potuto  pofledere  ammendue  i.Majoralchi  : ma 
che  dopo  fua  morte  avrebbe  dovuto  laiciarli  uno  a 
Livia , e l’altro  a.  Cleria  lue  Figliuole . Noi  replichia- 
mo fubito,  clie  quello  calo  non  avvenne  . Non  im- 
porta , loggiunge  1’  Avverlario:  Balta  che  potefiè  ac- 
cadere. Or  chi  mai  fi  è fognato  di  argomentare  dal- 
la 
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la  potenza  all’atto?  Il  penfiere  e l’idea  è tutta  nuo- 
va. E pure  nè  anco  batta  . Per  falvare  la  fua  intra- 
prefa  vi  vuole  una  Metamorfofi  . Bifogna  far  cangiar 
letto  a Livia  , e Cleria  . I nolìri  Fondatori  elprelfa- 
mente  vollero  la  divifione  de’  due  Majorafchi  : quan- 
di vi  Mèro  DUE  FIGLI  MASCHI.  Le  parole  lono 
quelle  : ’ 

Però  fe  accader  a che  una  tal  Femmina  avrà  un  FIGLIO 
MASCHIO  SOLAMENTE,  in  tal  cafo  codefto  Fi- 
glio abbia  ed  erediti  il  detto  Maggiorato , e lo  tenga  e 
pojjegga  in  fua.  vita;  però  che  dopo  la  dilui  morte  l'ab- 
bia ed  erediti  //FIGLIO  MASCHIO  SECONDOGE- 
NITO. ’ V • u -V- 

* - ' --n  ■ 

Sicché  ammettendo  i cali,  poflìbili  in  Margarita  , fenza 
far  divenire  malchi  Livia , e Cleria , nè  anco  fi  giun- 
ge all’intento  . Nè  anco  però  il  Contraddittore  fi  da 
per  vinto . Dice , che  nella  Primogenitura  Cefi armi  vi 
era  il  divieto  della  miftura  di*  altre  Armi  , e Cogno- 
me: Che  oltre  del  pattTo  da  Noi  trafcritto  del  Ma- 
jorattco  di  Cincione  dovevamo  leggerne  un  altro  , in 
cui  il  petto  di  portare  le  Armi  , ed  il  Cognome  vie- 
ne generalmente  importo  a tutti  i Chiamati  . Tra- 
fcriviamo  adunque  interamente  quello  altro  pattò.  Or- 
diniamo eziandio  , e comandiamo  , che  il  detto  D.Fer- 
dinando  di  Bobadilla  nofìro  Figlio  , a di  cui  beneficio 
primieramente  facciamo  y e coftituimo  il  detto  Maggio- 
rato , e i fuoi  Figli  , e Nipoti  , e gli  altri  , a' quali 
• dovrà  pervenire  il  Maggiorato  , ed  a quello  fuccedere 
tanto  t majchi  difendenti  per  linea  retta  , fecondo  fi  è 
dettOyCpme  le  femmine  , alle  quali  per  mancatrza  di  fi- 
gli mdfchi  appartenere  il  Maggiorato , fecondo  la  manie- 
ra , che  fi  è detto  ; fi  ano  tenuti  di  portare  per  fovra  no- 
me , e di  chiamarfi  col  Cognome  di  Cabrerà , e di  Boba- 
dilla y-e  debbano  portare  y e portino  le  armi  di  Noi  D.An- 
drea  Cabrerà  , e D.  Beatrice  di  Bobadilla  Marchefe  , e 
M archefa  di  Moja  , le  quali  fono  delle  figura  e colori , 
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fecondo  che  in  queflo  feudo  fon  dipinte  , le  quàli  armi 
abbiano  a portarle  intere  , ponendole  né  loro  ripofli  , e 
feudi , e negli  altri  luoghi , ove  voleffero  , ^ ave Jf ero 
a bene  ed  or  dina  Jf  ero  . £ y^  per  avventura  noi  f ac  effe - 
ro  .In  tal  cafo  poffa  quegli , che  Jìa  nel  grado fujfeguentey 
al  quale  dovrebbe  pervenire  il  Maggiorato  , yì?  I filtro 
morijfe  di  morte  naturale , richiederlo , che  porti  le  dette 
Armi  y e fi  chiami  col  detto  Cognome  , e Sovranome . 
E fe  dal  giorno  , yjrJ  interpellato  per  fei  meji 
primi  fuffeguenti , compiuti  , »o»  /’  emendaffe  con 
portare  le  fudette  Armi  , * prendendo  .il  detto  Cogno- 
me ^ per  Itjìejfo  fatto  pajfi  il.  Maggiorato  , ed  il  drit- 
to del  me  de  fimo  a quel  grado  , o perfona , a chi  dovreb- 
be appartenerfi  fe  f altro  che  non  VOLLE  portar  le  fu- 
dette Armi  , e prender  il  detto  Cognome  , morijfe  di 
morte  naturale  : E queflo  y che  lo  dimandi , e poJJ a doman- 
darlo per  dritto , w*  che  non  lo  dimandi  , ni  poffa  en- 
trare nè  occupar  la  tenuta  , e pojfeffo  de  beni  del  detto 
Maggiorato  de  fallo  , nè  per  for%a  , 0 per  propria  au- 
torità ; fino  a tanto  che  ciò  fia  veduto  , determinato , e 

DICHIARATO  DA  GIUDICE  COMPETENTE: 

Dunque  , fe  trafgredivafi  il  pelo  ingiunto  di  portare  le 
Armi  , ed  il  Cognome,  a chi  lì  dava  l’Azione  per  la 
Controvvenzione  ? Si  legge  chiaramente , che  ciò  com- 
petea  all’  immediato  SuccelTore . Dovea  coftui  ricorrere 
al  Giudice  competente  . Dovéa  interpetrarfi  la  paro- 
la & non  VOLLE, e perciò  vi  bifognava  l’ arbitrio  di 
un  Giudice  difereto . Gl’  immediati  Succefsori , che  in- 
terpellavano, doveano  efsere  Figli  Mafcbi . Vi  fi  dovea 
interporre  la  Sentenza  del  Giudice . E tutto  ciò  , come 
fi  verifica  nel  cafo  noftro  ? Legga  fu  tal  propofito  l’Av- 
verfario , quanto  limitatamente , e riftrettamente  debba- 
no intenderfi  tai  Precetti  dTncompatibiiitk  in  Caflill . 
lib.  $.Cap.  ìSi.Num.  %i.e  3 6. 

In  quanto  poi  al  Divieto  della  miftura  di  altre  Armi , 
e Cognomi,  nel  Majorafco  di  Cincione  fi  fonda  l’Av- 
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verfario  nel  Precetto  di  doverli  interamente  portare  le 
Armi  , ed  il  Cognome  di  Bobadilla  . Bella  inter- 
petrazione  in  vero  fondata  fu  nuove  Regole  del  Bla- 
Jone  . Leggefi  nella  Primogenitura  Cefarini  , ma  non 
già  importa  da  coloro  , che  acquirtarono  i Beni  , 
e che  fondarono  la  Primogenitura  medefìma  . Repli- 
chiamo però  di  nuovo  , le  quefta  Oppofìzione  , chi 
potea  farla  a Livia  nel  poffedere  unitamente  il  Ma- 
jorafco  di  Cincione  . I ^Fondatori  del  medefimo  chia- 
ramente lo  efprimono  cosi  : Colui  che  Jìà  nel  grado  fuf- 
feguetìte  , al  quale  . dovrebbe  pervenire  il  Maggiorato  , 
fe  r ALTRO  MORISSE  DI  MORTE  NATURA- 
LE. Doveano  dunque  effere  i Figliuoli  di  Livia  : e 
cortoro  doveano  e/Tere  Ma/chi. 

In  oltre  anche  con  cortoro  avrebbe  potuto  ben  intra- 
prendere il  litigio  la  fteffa  D.  Livia  loro  Madre  . Do- 
vea  anche  efaminarfi,  fe  il  pefo  di  portare  le  Armi, 
ed  il  Cognome  fi  era  importo  daTondatori  per  via  di 
Pretta  , e precifa  Condizione  , o per  via  di  Modo  . 
Citammo  a tal  effetto  il  Cajìillo  , e Torre  nella  pri- 
ma noftra  Scrittura  . Dicemmo  in  oltre  , che  porta 
anche  l’Incapacità  della  Madre,  non  potea  giammai 
trasfonderà  a’ Figli.  L’Avverfario  all’incontro  per  pro- 
vare, che  l’Incapacità  del  Padre  porta  nuocere  al  Fi- 
gliuolo nel  punto  dellTncompatibilità  de’ Majorafchi,' 
allega  Cajìillo  nel  Afcm.70.  del  Cap,i$.  ed  il  Num.46.* 
e 171.  del  Cap.19.Ma  perchè, di  grazia,  togliere  dagli 
Autori  da  lui  citati  quel  che  precede  , e quel  che  furtie- 
gue?  • 

Cajìillo  nel  Cap.  15.  fcriffe  per  le  Figliuole  di  un  Sa- 
cerdote, che  poflèdea  un  Majorafco  Incompatibile  con 
altro, che  fe  gli  farebbe  per  principe  di  Regolare  Suc- 
ceffione  deferito.  Premette  al  Nww.44.  Per  maffima, 
che  ciafcheduno  Succeffore  confeguifce  il  Majorafco  ‘ 
ex  propri/l  perj'ond.  Infegna  nel  Num.  45.,  che  quan- 
ti fono  i Succcffori,  tante  fono  le  Chiamate  pro- 
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prie  per  ciafcheduno  .•  onde  mancando  il  Succefsore 
precedente  per  morte,  o per  Incapacità,  fubentri  il 
lufseguente  per  la  lua  propria  Chiamata  . Nel  Num. 
4 6.  alsegnandone  la  ragione  lcrive  cosi.  Quoniam  in 
bac  materia  paria  funt , mortuum  effe  aliquem  , & fic 
non  extare  ; ftve  extare , & non  pojje  /accedere  1.  Pater. 
Incapax  enim  prò  mortuo  repur atur . 

Quelle  parole,  che  riguardano  l’Oppofizione,  le  prende 
1’  Avverfario  nella  facciata  198.  della  fua  Allegazione 
per  la  lenrenza  di  Ca/ìillo . Non  fi  fa  carico,  che  que- 
llo Autore  lungamente  vi  rilponde  dal  Num.  61.  fino 
al  Num.  84.  e ne  adduce  quattro  motivi . Il  Primo  , 
che  non  ha  luogo  la  propofizione  , quando  elclufo  il 
Padre, e la  Madre, vengano  i Figliuoli  elprefi'ainente 
Chiamati'.  Il  fecondo,  che  non  fi  deludono  1 Figli, 
quando  contro  di  loro  non  militi  la  ragione , per  cui 
fi  folTe  cfclufo  il  Padre  . Il  terzo, in  cui  di  nuovo  è 
inciampato  f Avverfario  a credere  Ca/ìillo  favorevole 
alla  fua  Idea  , fi  è che  pofTa  aver  luogo  1’  anzidet- 
ta  propofizione  foltanto  ; quando  i Figli  veniflero  ex 
perfori  a Patris , & tamquam  /ubingredicntci  eorum  locum , 
0-  gradui»  , ipfo/que  repra/entantes . Ma  non  già  quan- 
do venirent  ad  /ucceffonem  ex  per/ond  & jure  proprio , 
uti  exi/ìentes  proximiores  in  grada  . Perche  poi  ciò  fi 
traferiva  ingenuamente,  noi  comprendiamo. 

Propone  parimente  lo  fteffo  Ca/ìillo  un’altra  rifpofta  all’ 
Oppofizbne  medefima  ne  termini , che  fieguono  Num. 
76.  Quanto  denique  CT  ultimo  loco  re/pondetur  re  gal  am 
tandem  generalem  cxcluid  /cilicet  and  per/ond  de/cen- 
dentes  ctiam  ex  ed  exclu/os  cen/cri  , tane  dcmum  proce- 
dere, quando  aliquis  /implicita-,  atque  indi/finflè  , ex- 
clu/us  e/l  , ita  quod  jfemper  , & abfolurè  incapax  fue- 
rit , & inbabilis  omnin'o  ad  fuccedendum  ; nec  allo  mo- 
do aut  tempore  /accedere  potuerit  ; eo  namque  cafu,& 
ejui  filli  , atque  dc/cendentes  inbabiles  judicantur  , & 
excluf  . Secai  tamen  c/l  , / non  fmpliciter  , aut  ab/o - 
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luti  cxctufus  cjl , fed  potihs  nd  JucceJJtonem  vocatur  ,//- 
. cet  in  aliqucm  cajum  , aut  eventum  cxclufus , voi  .remo- 
tus  a juccejjione , /V/7  quod  non  omnino  incapa  x fuerit , 
/«J  pot  'ms  aliquando  capax  : namque  e/us  dej  cenden - 

tes  non  cenfentur  inhabiies , esci  ufi  . N.yó.  & feqq* 

L’  altro  luogo  , che  allega  del  C/j£>.  ip.  fi  è quello  ap- 
punto , di  cui  parlammo  nel  ragionare  della  Rapprc- 
fentaijone  . Oflfervammo  , che  il  P.  Molina  . ebbe  i 
termini  di  Rapprefent azione  , .e  di  Trafmijftone  per 
improprj  ne’  Majorafchi  . Uno  degli  argomenti  , di 
cui  fi  avvale  , fi  è,  che  ulandofi  tai  termini,  ne  fe- 
guirebbe  , che  l’ Incapacità  del  Padre  potrebbe  nuoce- 
re al  Figliuolo  .*  Onde  per  evitare  quello  atfiirdo  fi 
debbano  ufare  i termini  di  propria  Chiamata , o pu- 
re di  Rapprefetita^one  virtuale  . Dee  però  avvertirli, 
che  il  Cajìillo  nell’  avvalerli  di  tale  Scolaftico  fenti- 
mento  del  P.  Molina , fi  riporta  agii  anzidetti  luo- 
ghi del  Cap.  15.  Or  come  mai  ha  potuto  il  Con- 
traddittore travolgere  jl  fenfo  di  Cajìillo  in  quello 
luogo  .•  Propone  dubbj  generali  intorno  alla  Rappre* 
fent  anione . Nel  luogo  però  proprio  , e precifo,  dove 
tratta  dell’Incapacità,  che  lorga  dall’  efiere  i Majora- 
fchi  Incompatibili,  cioè  nel  Cap.  15. dello  llefio  Lib . 
3.,avea  fatta  una  lunghilfima  dilatazione  per  dimo- 
flrare  , che  si  fatta  Incapacità  non  potea  nuocere  a’ 
Figliuoli  . Se  poi  vuol  ricrederfi  del  vero  fentimento 
di  Cajìillo  , e quanto  fia  ben  fondato  fui  punto  par- 
ticolare della  nollra  Caufa,[in  cui  l’Incapacità  dii' Li- 
via  fi  vuol  far  forgere  dal  Precetto  di  alfumere  il 
Cognome,  e le  Armi  di  Cabrerà , e Bobadilla , pren- 
dafi  la  pena  di  leggere  nuovamente  lo  flelfo  Cajìillo 
nel  Lib.  5.  Cap.  1 80.  dal  Num.iy.  fino  al  30,  da  Noi 
allegato  nella  noltra  prima  Scrittura. 

Ecco  con  fomttìo  falcidio  , e tedio  fcioite  tante  Ipotefi 
figurate  dall’ Avverfario,  quante  non  fe  ne  fono  fino- 
ra propofte  nelle  Scuole  Peripatetiche.  Potevamo  re- 
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-frignerei  nel  folo  cafo  adivenuto  di  eflere  vacata  la 
Succeffione  dello  Stato  di  Cincione  , predefunta  già 
Livia , e fuperftiti  i luoi  Figliuoli , che  poteano  fra  di 
loro  dividerli  i Majorafchi , a cui  venivano  Chiamati 
per  le  loro  proprie  Pedone  . Badava  dire  , che  dal 
Duca  D. Sforma  Sforila  lono  rimarti  piu  Figliuoli,  fra’ 
quali  potrebbe  edere  la  Contefa  . Ma  come  poffono 
mai  entrarvi  i Difendenti  di  Cleria , ed  in  conleguen- 
te  di  una  Linea  elclula  da  ammendue  i Majoraichi? 

Ci  lufinghiamo  di  avere  piucche  abbaftanza  diporto  alla 
lunghiflima  Allegazione  deirAvveriario,  e ad  un’Ope- 
ra cotanto  premeditata.  Sono  aliai  poche  le  Conclu- 
fioni  necertarie  a porre  in  chiarifiimo  lume  la  noftra 
Caula,  lenza  togliere  le  altre  ertranee  diftrazioni . La 
Data  delle  Leggi  di  Toro  pubblicate  a’  7.  Marzo  del 
1505.:  Il  rogito  dell’  Iftrumento  del  noftro  Majoraico 
feguito  a’ 27.  Giugno  del  1505.:  e la  Legge  40.  di  To- 
ro decidono  ne’  termini  precifi  la  quirtione  prefente  già 
fin  dal  1725?.  decifa  parimente  a noftro  favore  nel  Su- 
premo Confi glio  di  Cajìigliay  è nel  1738.  da’  piu  Dotti 
Miniftri  delle  Spagne, che  credettero  ficuriffima  la  Com- 
pra dello  Stato  di  Cincione  dalla  Cala  Sforma  Cefari- 
ni  : e cosi  lo  confutarono  al  Monarca  Filippo  V.  di  glo- 
riola memoria  . Toglie  però  ogni  ideale  pretefto  la 
volontà  de’ Fondatori  del  Majoraico  medefimo,in  cui 
giufta  1*  indole  della  Nazione,  e la  natura  invariabile 
de’ Majorafchi  Regolari , viene  lempremai  la  Linea  pre- 
ferita al  Grado  , tanto  ne’  Difendenti  , quanto  ne’ 
Trafverlali . E per  l’Incompatibilità  pretela  de’due  Ma- 
jorafchi fi  riferbi  il  riverito  Avverlario  altra  piu  pro- 
fonda lettura  di  Autori  Spagnuoli  , quando  i cafi  fi- 
gurati , e finora  non  adivenuti  luccederanno^. 

m 

Napoli  18.  Novembre  1753. 
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Dell’Illuftre  Piazza  di  Nido 


Lo  Padronato  Laicale 
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HI  gì  urto  eftimator  delle  cofe  può  deplorare 
abbaftanza  la  condizione  pur  troppo  mifera 
del  noftro  umano  intendimento.  Prevenute 
le  noftre  menti  , ed  i noftri  penfieri  da  cer- 
te Idee,  che  in  Noi  fi  formano,  ci  s*  in- 
grandifcono,  ed  impicciolifcono  gli  Oggetti 
a proporzione  delle  prevenzioni  noftre  medefime:  e cre- 
de ciafcuno  , riguardando  le  cofe  dal  Punto , in  cui  gii 
fi  rapprefentano , di  ravvifarne , e difcemerne  il  vero. 
Vanta  la  noftra  Italia,  ed  al  famofo  Galilei  nel  pafTato 
Secoltf  attribuifce  felice  il  pregio  deirutiliffima  Inven- 
zione de'Tubi  Ottici;  onde  per  mezzo  di  alcune  Lenti 
artifiziofamente  lavorate  , e difpofte  riunifconfì  i raggi 
vifuali  in  un  fole  Punto  , e le  immagini  degli  oggetti 
lontani  quafì  ci  fi  avvicinano  , e s’ ingrandirono  . Ma 
qual  Lente  piu  utile  , e maravigliofa  farebbe  quella , 
che  fa  pelle  in  un  folo  punto  riunire  i noftri  penfieri? 
Tantflcperò  non  èpermelTo  alla  noftra  umana  de  boi  iffi  ma 
condizione.  Quindi  le  tante  difpute,  e gare,  che  hanno 
fempremai  turbata,  e turberanno  il  piu  bello,  ed  il  piu 
pregevole  della  Società  . Se  delle  cofe  grandi  lice  far 
argomento  a’  piccioli  avvenimenti , baftantiflìmo  efem- 
pio  ce  ne  fomminiftrerebbe  la  contefa  s\  accefa,  e dibat- 
tuta per  lo  Pio  Luogo  di  S.  Angelo  a Nido , per  cui  do- 
po tante  fcritture  formate  , non  meno  per  parte  della 
Curia  Arcivefcovile  di  quella  Metropoli,  che  del  Sedile 
di  Nido  , fiamo  (lati  anche  Noi  obbligati  a prender  la 

A 2 pen- 


Digitized  by  Google 


(tv.)  , 

penna  in  difefa  di  quedo  Pio  Luogo,  e del  Laico  Padrò- 
rato , che  fui  medefimo  fi  appartiene  alla  Nobiliflìma 
Aflemblea  de’  Cavalieri  del  Sedile  medefimo  . Chi  da 
remoti  paefi  avefle  lette  le  fcritture  dottiflìme  formate 
su  tal  materia  , avrebbe  potuto  forfè  ingannarfi  nel  cre- 
dere, che  trattavafi  nella  Controverfia  prefente  di  qual- 
che leparazione  , o difmembrazione  notabile  di  Territo* 
rio  della  Diocefi  Vefcovile  di  quella  Metropoli.  Ma  qua- 
lora poi  qui  fi  portalfe,  e fpinto  da  giuda  curiofità  veder 
volefle  il  Pio  Luogo  , della  cui  Giurifdizione  contendefi, 
non  vedrebbe , che  un  ricinto  di  poche  mura  in  pochi 
palmi  di  terra  . Se  gli  fofle  in  grado  di  fapere  le  opere, 
che  colà  fi  efercitano,  gli  farebbe  agevole  il  fapere  di 
non  eflervi  , che  un  Ofpedale  per  poveri  infermi  ; un’ 
ampia  Biblioteca  fola  , ed  unica  in  queda  Reai  Domi- 
nante dedinata  al  pubblico  ulo  ; ed  una  Chiefa  con  po- 
chi Sacerdoti  addetti  unicamente  alla  cotidiana  celebra- 
zione de’ Divini  Sacrifizj,  e del  maggior  culto  Divino. 
Curiofo  d’ invedigarne  la  Fondazione  rifaprcbbe  , che 
queda  fi  fu  Fondazione  del  Cardinal  Rinaldo  Brancaccio, 
il  cui  nome  non  potrebbe  giugnergli  ignoto,  purché  me- 
diocremente verlato  nella  Storia  Ecclefiadica  non  igno- 
rale i Concilj  di  Pila,  di  Codanza,  e gl’  infeliciffimi  * 
tempi,  che  gli  aveano  preceduti,  di  quell’orribile  Scifma, 
che  per  lo  fpazio  di  quali  otto  Ludri  avea  fquarciato  il 
feno  della  nodra  Chiefa  Cattolica  . Sapendo  si  celebri 
avvenimenti,  non  potrebbe  giugnergli  nuovo  il  nome  di 
quedo  gran  Porporato  , che  tanta  parte  vi  ebbe  in  van- 
taggio comune  di  tutta  la  Chiefa.Quedi  faprebbe  di  ede- 
re il  Fondatore  di  quel  Luogo  Pio  , e che  le  leggi  da  lui 
preferitte  , precedente  una  Bolla  Appodolica  del  Sommo 
Romano  Pontefice  Martino  V.  fi  oflervavano  inviolabil- 
mente per  lo  fpazio  di  piu  di  tre  Secoli  : che  oltre  della 
Bolla  di  Martino  V.  avea  approvato  gli  ftelfi  dabilimenti 
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il  Sommo  Pontefice  Paolo  Terzo  nel  1543:  che  Urbano 
Ottavo  a fuppliche  di  due  Porporati  Francefco,  e Stefa- 
no Brancaccio  li  avea  confermati , avendo  coftoro  il  me- 
rito di  avere  aggiunta  all’ opera  dell’Ofpedale  , e Chiefa 
fondata  dal  Cardinal  Rinaldo  della  loro  famiglia,  quella 
numerofa Biblioteca , che  ora  fi  offerva : Che  all’autorità 
Pontificia  vi  fi  era  unita  anche  la  Regia  collo  fpeciofo 
Diploma  della  Gloriofa  memoria  di  Filippo  Secondo  Re 
delle  Spagne  fpedito  in  Bruffelles  fin  dal  i55p:Che  firn- 
peradore  CarloSefto  avea  onorato  quello  Luogo  della  fua 
Reai  Protezione  : e che  il  noftro  amabiliffimo  Regnante 
avea  parimente  a quello  Pio  Luogo  benignamente  accor- 
data la  fua  Sovrana  Reai  Protezione.  Or  la  Poteflà  Pontifi- 
cia^ Regia, che  vai  quanto  dire  il  Sacerdozio,  e l’Impero* 
impegnati  ai  foflegno  di  quello  Pio  Luogo  : la  Coniuetu- 
dine  di  tre  Secoli  vera,  e fedele  Interpetre  dell’antichità: 
ed  in  fine  la  memoria  di  un  Fondatore  cotanto  ragguar- 
devole negli  Annali  Ecclefiallici  , fi  crederebbono  il  piu 
forte  , ed  inconcuflo  follegno  a qualunque  intraprefa  di 
novità,  ove  in  materia  di  Giuriidizione  , e diDifciplina 
Ecclefìaflica  fi  trattalfe,  non  già  di  un  Pio  Luogo  si  pic- 
ciolo , ma  di  una  Provincia,  e di  un  Regno  intero . Ba- 
llerebbe il  fovvenirfi  del  memorabil  efempio  del  R.  P. 
Clemente  VII!.,  allorché  riceve  alla  Comunione  della 
nollra  Fede  Cattolica  Errico  Quarto  Re  di  Francia.  Già 
raccomandò  la  Pubblicazion  del  Concilio  di  Trento:  fog- 
giugnendo,  che  avrebbe  ben  volentieri  lofferto  di  non 
pubblicarfi  quelle  cofe  , che  riguardo  alla  Difciplina  tur- 
bar poteano  la  tranquillità  dello  Stato.  Efficiat  ut  Con- 
dì tum  T ridentinum  pubi  ice  tur  , & obfervetur  in  omnibusy 
exceptis  tamen  ad  vejìram  fupplicattonem , Ò'  injìantijjt- 
ìnam  petitionem , fi  qua  forti  adeffent , quce  revera  fine 
trajiquiUitcris  pertur battone  executioni  demandati  non  poj - 
ftnt. 


Ma 


(Vt) 

Ma  fé  dopo  qualche  foggiomo  nella  noflra  Città  gli  capi- 
tafle  nelle  mani  l’ultima  Allegazione  fatta  a favor  delia 
Curia  Arcivefcovile  , come  opera  di  uno  de’ piu  doxti, 
ed  eruditi  del  noftro  Foro,  che  direbbe  in  leggendo, che 
quanto  credeafi  per  una  Tradizione  comune  , e coftan- 
tiflima  per  piu  di  Tre  Secoli  era  una  Favola:  e che,pren- 
dendofi  quafi  a giuoco  una  materia  s'i  feria  e grave  , era 
quafi  piu  della  meta  della  Scrittura  ripiena  de’ nomi  di 
Favola,  e di  Scena:  e che  fra  le  Bolle  Pontificie  , ed  i 
Regj  Diplomi  framifchiavanfi  i nomi  delle  Metamorfofi 
d’  Ovvidio , ed  i verfi  deli’Arioflo  . Direbbe  che  da  per 
tutto  nafcono  i Padri  Arduini,  e da  per  tutto  ritruovanfi 
i Germonj,  i quali  prevenuti  dall’impegno  d’opporfi  al 
nuovo  fillema  Diplomatico  del  Padre  Mabillon  , comin- 
ciarono a dubitare  della  Fede  di  quafi  tutte  le  Carte  an- 
tiche del  Reame  di  Francia  . Tanta  fi  è la  forza  della 
prevenzione  nelle  noflre  menti  J 

Siamo  forfè  vagati  piu  del  dovere  per  foddisfare  alla  fem- 
plice  curiofita  di  un  Foraftiere.  Ma  quelle  femplicildee 
baflantilfime  a rendere  perfuafo  , chi  non  debba  delle 
materie  informarfi , fe  non  che  per  femplice  curiofità, 
fono  troppo  aliene  dal  cafo  , in  cui  fiamo  , Dobbiamo 
Noi  renderne  conto  a’  Miniftri  Supremi  , ove  le  ma- 
terie hanno  a difcuterfi  , ed  efaminarfi  per  li  fuoi  ve- 
ri principi . Qui  il  dotto  Autore  della  Scrittura  in  di- 
fefa  della  Curia  Arcivefcovile  ci  llringe  da  prelTo  di 
non  cfiere  Noi  nel  cafo  di  qualche  Critica  Accademica 
Differtazione . Defederà  , e cancellerà  bifognando  i no- 
mi cotanto  ripetiti  di  Favola  , e di  Scena  . Crederà  poi 
fermamente  , che  i’Ofpedale,  e la  Chiefa  di  S. Angelo  a 
Nido  fieno  di  fondazione  del  Cardinal  Rinaldo  Brancac- 
cio . Ma  venendo  alle  llrette  , ci  fa  fapere , che  la  caufa 
dell’ Efenzione  di  S.  Angelo  a Nido  in  un  Giudizio  Con- 
tenziofo  fi  è giàdecifa  dalla  S.C.del  Concilio, ove  la  mate- 


. .(.v,r-  ) 

ria  di  Giurifdizione  Spirituale , ed  Ecclefiaftica  avea  ne- 
ceflariamente  a trattarfr.  che  i Supremi  Regj  Miniftri  non 
fono  Giudici  di  Appellazione  delle  Congregazioni  di  Roma: 

Che  le  Parti  del  Regio  Magiftrato  non  fono  nel  concedere 
il  Regio  Exequatur  di  andar  su  ciò  dil'aminando , cheDel  Regio 
ne  ftimino  il  Fagnano,  il  Gonfalez , de  Luca,  Barbofa,  Fe-  Placito  , O 
lino,  ed  il  Palermitano . C’infegna,  che  debba  fidamente  Fxcaua- 
vederfi,  fe  vi  fia  fiata  notoria  Ingiuftizia  , Oppreftone  •* 

de’ litiganti  Vaflalli  : o fe  per  mezzo  delle  Rifoluzionr  w * 
delle  Congregazioni , ed  altri  Tribunali  della  Corte  di 
Roma,  fi  rechi  pregiudizio  al  Pubblico,  o a’Regj Diritti. 

Prima  di  entrare  a rifpondere  a tuttociò,  che  v’ha  o di 
Fatto,  o di  Diritto  per  porre  in  chiaro  la  Fondazione 
Laicale,  e l’efenzione  pattuita  in  limine  Fund.ttionis  del- 
la Chiefa,  ed  Ofpedale  di  S.  Angelo  a Nido,  filmiamo 
di  ovviare  fui  bel  principio  a quella  grande  obbiezione 
di  eflerfi  gi'a  la  Cauta  decifa  nella  S.  C.  del  Concilio  ; c 
che  i Regj  Miniftri  non  fono  Giudici  di  Appellazione 
delle  Congregazioni  di  Roma . Non  ofiamo  Noi  aderire, 
che  i Regj  Miniftri  portano , come  in  grado  di  Appel- 
lo, rivedere  le  Decifioni  di  Roma,  per  non  togliere 
quel  che  alla  Poteftk  Ecclefiaftica , ed  al  Sacerdozio  in- 
fallibilmente fi  dee.  Ma  non  fi  oferà  nè  anche  di  tor- 
re via  le  Prerogative  piu  grandi,  e piu  efienziali  del 
Principato , e dell’  Impero  : affinché  fieno  fermi , e fta- 
bili  i confini  tra  quelle  due  Supreme  Potefta  Spirituale, 
e Temporale,  l’una  indipendente  dall’altra.  Come  po- 
tranno però  ferbarfi  tai  limiti , ove  nelle  materie  di  Eftc- 
riore  Polizia  Ecclefiaftica  non  fi  riconofca  ne’  Sovrani  la 
Preminenza  di  eflere  Capi  di  una  Società.  Fedele,  eCri- 
ftiana  : di  efler  eglino  i Confervatori  della  Giurisdizio- 
ne Ecclefiaftica  fpirituale,  e temporale,  tanto  in  quali- 
tà di  Protettori , che  di  Magiflrati  Politici  : ed  ove  non 
concepifcafi  bene  il  fienfo  di  quel  famofo Detto  del  Santo 
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Vefcovo  Ottato  MUevitano  (a)  , che  la  Cb'tefa  è ?iella 
Repubblica  , e non  già  la  Repubblica  nella  Cbiefaì  Quin- 
di egli  è indifpenfabile  a tutti  i Principi  Cattolici  'di  far 
ne’ loro  Regni  efaminare  per  via  di  Fatto,  e di  eftraor- 
dinaria  Cognizione  tutte  le  Bulle  non  attenenti  a Dot- 
trina , ed  a Dogma  , e tutti  i Decreti  de’  Tribunali, 
e Congregazioni  di  Roma  prima  di  edere  ricevuti  in  cia- 
fcheduna  Provincia  Cattolica.  Debbonfi  efaminare  colf 
iftelfa  Eftraordinaria  Cognizione  le  Confuetudini  anti- 
chidìme  di  ciafchedun  Regno  in  materia  di  Difciplina, 
varia  in  varj  tempi,  ed  in  differenti  Provincie  Cattoli- 
che. Cedato  rantichidimo  primiero  ufo  de’ Sinodi  Pro-  . 
vinciali , e dopo  il  celebre  Canone  del  Concilio  Sardi- 
cenfe,  non  ottante  le  Opposizioni  de' Vefcovi  della  Chiè- 
fa  Africana,  riconofciuta  giuftamentc  la  Sede  Appofto- 
lica,  come  il  vero  Fonte  di  tutta  la  Giurisdizione  Ec- 
clefiaftica  in  tutte  le  Diocefi  le  piu  rimote , divenne  ne’ 
•Principi  vieppiù  indifpenfabile  quefta  eftraordinaria  Co- 
gnizione per  lo  Governo  de’ Popoli,  per  la  quiete  dello 
Stato,  e per  la  Polizia  Efteriore  medefima  Ecclefiaftica, 
di  cui  i Sovrani  debbono  ederne  i Protettori.  Per  po- 
• terfi  ciò  fare  fra  i giudi  limiti,  e colla  piu  profonda  ve- 
nerazione fempremai  dovuta  alla  Sede  Appoftolica,non 
debbono  certamente  rivolgerli  Soltanto  Fagnano,  Barbofa, 
e quegli  altri  Autori,  che  ci  fi  additano.  Hanno  cofto- 
ro  il  loro  pregio  ed  il  loro  merito  : e furono  informà- 
tifiimi  dello  ftile,  e delle  materie  trattate  nelle  S.  Con- 
gregazioni, e ne’Tribunali  di  Roma,  ove  in  tutto  il  cor- 
to della  loro  vita  impiegarono  la  loro  opera . Ma  coll’ 
ajuto  di  quelli  foli  lumi  non  fi  acquifteranno  certamen- 
te le  cognizioni  necedarie  per  ben  diftinguere  i giudi  li- 
miti delle  due  Potefta.  Non  faremo  ufo  delle  Opere  di 
Carlo  Feurct  nel  fuo  Trattato  dell’ Abufo,  nè  di  Dioni- 
gi Talon  nell’altro  fuo  Trattato  dell’ Autorità  de’ Rè. 

Tra- 

( a ) Lib.  y. 
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-Tralafceremo  di  rammentare  su  tal  propofito  l’ Opera 
pochi  anni  fono  imprcfTa  dal  Celebre  Abate  Duguet  Pre- 
te nella  Dioccfi  di  Lione,  Gran  Teologo,  e rinomatif- 
fimo  per  le  altre  dotte  fue  Opere  date  alla  luce.  Coftui 
nella  lua  ultima  Opera  dellTItituzione  del  Principe  trat- 
ta nelle  due  prime  Parti,  del  Governo  temporale:  e le 
altre  due,  che  fanno  piu  della  meta  del  Ino  Libro  rag- 
girane incorno  all’Efteriore  Polizia  Ecclefiaftica,  ed  alla 
Potellà  de’  Principi . Cotefti  Autori  Regalici  Franzefi, 
ci  fi  dirà,  che  fanno  troppo  altamente  rifonare  il  nome 
della  Libertà  della  loro  Chiefa  Gallicana:  quantunque 
altra  non  fu,  che  il  Primiero  Diritto  Comune  Ecclefia- 
ftico  dipendente  da’ Sagri  Canoni.  Potremmo  però  qui 
rammentar  di  paffaggio,  che  una  delle  piu  celebri  Pram- 
matiche Sanzioni  di  quel  Reame  su  tal  materia  fi  attri- 
buire a Luigi  Nono  , clic  fi  è appunto  quel  Santo  Rè,  - 
che  adoriamo  su  gli  Altari,  ficcome  nella  l'uà  vita  fi  leg- 
ge. A dire  però  il  vero  le  voci,  c PefprefTioni  faranno 
forfè  differenti  , differenti  alcuni  Coltumi  , e Confue- 
tudmi . Ma  in  realtà  tutti  i Principi  Cattolici  della  Terra 
ufano  del  Diritto  medefimo  per  la  materia  , di  cui  trat- 
tiamo, come  infeparabile  dalla  loro  Sovranità.  Il  Savio 
Giureconfulto  Covarruvias  nelle  fue  Quiftioni  Pratiche, 
e nelle  fue  diverte  Deci/ioni  ( a ) , ci  attefta  la  ftef- 
fa  Pratica  nelle  Spagne,  collo  ftefio  Principio  di  non  far- 
fi  novità  in  quei  Regni  contro  i Privileg;  de’  medefimi, 
de’ loro  Sovrani,  e delle  Concezioni  Appofloliche . Ri- 
feriremo i l'uoi  proprj  Termini,  perche  molto* al  cafo 
confacenti . In  bis  Regni:  multis  in  cafibus , & negatiti  lit- 
terce  Apofìolicx  ante  exccutionem  earum  ad  Regia  mitruntur 
Tribunali  a , idque  fit  ex  Regio  Decreto , ut  il  He  examincn- 
tur , ne  quid  fiat , & obtineatur  falfis  precibus , & impor- 
tunis  fuggefìionibus  a Summo  Ponti fice  adversus  Regni , Re- 
gumque  Hifpaniarum  Privilegia , & Apofiolicas  Conccjfio- 

B nes: 

( a ) Lib.  i. 
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nes:  D en'tque  ne  littcrte  Summi  Eccleftx  Prxfulis  con  tra  p't£ 
blicam  Spirituale  Ecclejìx  y Ò"  temporali s bujus  Provincia 
utili t atem , prxtcr  ipftus  concedente  voluntatem  executioni 
mandentur  : etenim  & ahi  Chrijliani  orbis  Principes  eodem 
jure  utuntur  y & battente  uft  fuere . Della  fteffa  maniera 
rilpettofa  di  agire  in  tutti  gli  Stati,  e Regni  Catto- 
lici , nel  fofpenderc  l’Efecuzione  delle  Bolle,  e de’Decre- 
ti  de’ Tribunali  di  Roma,  fino  a tanto,  che  al  Soglio 
Pontificio  non  porganfi  le  nuove  fuppliche  , poflono 
ritrovarli  badanti  Efempj  in  un  picciolo  Libro  im* 
predo  in  Liegi  nel  1645.,  c^e  Per  titolo.  Jus  Belga- 
rum  circa  Bullarum  P otiti jiciarum  receptìonem . E quella  li 
è anche  la  Pratica  inconcuffa , e ricevuta  per  Legge  nel 
noltro  Regno , in  cui  ci  ferviamo  deU’efprelTione  del  Re- 
gio Placito,  O di  Excquatur  . 

Siccome  Noi  non  fiamo  rimalli  foddisfatti  delle  Autoriti 
di  Fagnano,  di  Barbofa,  e di  quegli  altri  Canonilli  al- 
legati dal  dotto  Difenfore  della  Curia  Arci  vefcovile.  Co- 
si nè  anch’egli  reiteri  pago  di  quelle  poche  Autoriti, 
che  fi  fono  da  Noi  addotte.  Faccia,  com’egli  vuole. 
L’ufo  di  affaltellare  molti  Autori  tanto  piu  pregevoli, 
quanto  di  nome  piu  incognito,  in  una  materia  si  delica- 
ta, faremo  concordi  nel  detellarlo.  Ballerebbe  qui  ram- 
mentare, quanto  avvenne  ne’ primi  Concilj  Ecumenici. 
Gli  efempj  dellTmperadore  Teodofio  nel  Concilio  Efefi- 
no  , e dell’Imperador  Marciano  nel  Concilio  Calcedo- 
nenfe  farebbero  forfè  molto  a propofito  . Per  Noi  però 
che  fiamo  piu  ufi  ad  avere  per  le  mani  il  corpo  delle  no- 
llre  Leggi  Civili , farebbe  piu  agevole  il  trafcorrere  le 
Novelle  dell’Imperadore  Giultiniano  . In  molte  di  effe, 
e particolarmente  nella  Novella  6.y  57.  58. 123.  & 137. 
chiaramente  può  fcorgerfi,  qual  parte  debbano  avere 
i Principi  nella  Polizia  Elteriore  Ecclefialtica  .*  e come 
fia  della  loro  infpezione  e cura  la  Cuftodia.,  la  Prote- 
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zione,  e difefa  de* Sagri  Canoni.  Ut  ex  Sacerdotali , & 
Civili  virtute  hac  cujìodiantur . Troviamo  un’altra  ragio- 
ne affai  propria  nella  noftra  caufa  efpreffa  nella  Novel- 
la 58.  di  non  averli  giammai  a i'convolgere  quel  che  fta- 
bilito  fi  era  fui  fondamento  dell’autorità  Sacerdotale,  c 
Regia.  Ut  convelli  non  pojftnt , qua,  & Sacerdotali  Ec- 
clefiafticà  praceptione  fulcirentur , & Regia . Nè  credali 
di  picciolo  pefo  l’ Autorità  di  quelle  Novelle  anco  nella 
noftra  Chiefa  Occidentale;dacchè  ne  leggiamo  approvato 
V ufo  colla  troppo  veneranda  autorità  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno (*),  e d’Innoc.  Vili.  (b)\  d’Incm.  (c),  del  San- 
to Vefcovo  di  Chartres  Ivone  (d) , e dello  fteffo  Gra- 
ziano nel  fuo  Decreto  (e). 

Quelle  maffime , e principj  grandi  per  diftinguere , e man- 
tenere i veri,  e giufti  limiti  delle  due  Supreme  Poteflà, 
come,  ci  diià  l'Avverlario,  fi  framifehiano  perla  cau- 
fa di  S.  Angelo  a Nido  ? Come  da  quel  picciolo  ricinto 
di  mura  , in  cui  ritrovali  un  Ofpedale  , ed  una  piccio- 
la  Chiefa,  fi  è paffato  tant’ oltre  a ragionare  di  Sacerdo- 
zio, e d’impero?  Ecco  gli  effetti  di  quella  prevenzione, 
ed  ingradimento  d’idee,  che  fui  principio  irrideafi.  In 
rifpofta  potrebbe  dirli,  che  fiamo  flati  chiamati  a quelle 
Idee  grandi , e generali  da  quelle  iiie  indiftinte  efpref* 
fioni,  che  dall’ Efenzioni  dalla  Giurisdizione  Ordinaria 
de’Vefcovi  ne  erano  adivenuti  tanti  difordini  e confu- 
fioni  nel  Mondo  Cattolico.  Non  fono  certamente  , non 
fono  l’Efenzioni , di  cui  trattiamo  , quelle  rammentate 
cotanto  neiriftoriaEcclefiaftica.  Ne  faremo  Noi  un  bre- 
ve detaglio  da  qui  a poco  per  porle  in  quel  giufto  afpet- 
to,  che  meritano.  L’Efenzioni  concedute  in  limine F un* 
dationis  fono  fiate  in  tutti  i Secoli  della  Chiefa  favorite 

B 2 da’ 

( a ) Lib.  i.  Epift.  54.'  ( b ) Epift.  163. 

( c ) Opufc.  cap.  17.  ( d ) Epift.aS. 

( e ) xi.Qu.1.  De  Perf. 
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Sa’ S.  Canoni,  come  quelle,  che  eccitavano,  ed  accen- 
devano  la  Pietà  de’ Fedeli  al  maggior  culto  Divino.  Que- 
lla fi  è appunto  l’Elenzione  del  noftro  Pio  Luogo.  Que- 
lla fu  giudaftiente,  e canonicamente  pattuita  dal  Car- 
dinal Rinaldo  Brancaccio  colla  Sede  Appoltolica.  .Que- 
lla meritò  anche  la  Regia  Protezione , affinché  in  per- 
petua difefa , e foftegno  non  potette  giammai  ricevere  la 
menoma  diminuzione.  Per  quella  par,  che  parlalfe  firn- 
peradore  Giultiniano  nelle  parole  tellè  citate:  Ut  convel- 
li non  pojfint , quee  Ò"  Sacerdotali  Ecclejtajìicd  praceptione 
fulcirentur , & Regia . Di  quella  Efenzione  pattuita  nella 
Fondazione  di  un  Luogo  Pio,  non  parlarono  i Concilj  di 
Collanza,  e di  Trento.  E qual  documento  mai  piu  lu- 
minofo  potrebbe  per  pruova  di  quello  Affamo  produrli, 
fe  nonché  POracolo  del  Sommo  Regnante  Romano  Pon- 
tefice? Parliamo  colla  piu  profonda,  ed  alta  venerazio* 
ne  di  quello  nollro  Vicario  di  Crillo,  e degniffimoCapo 
della  Chiefa  : poiché  qual  cofa  o della  Storia  Ecclefia- 
llica,  o de’ Sagri  Canoni,  o de’ Concilj  non  è prefente 
alla  di  lui  illuminatiffima  mente  ? Chi  come  prefeelto 
a federe  in  quella  Suprema,  e Prima  Cattedra  di  S. Pie- 
tro non  ammira  per  tutto  il  Mondo  Cattolico  la  rara  pro- 
fondità del  fuo  fapere ? Parlano,  e parleranno  delle  fue 
opere  date  alla  luce  coli  perpetui  encomj  P età  prefen- 
ti,  e. future.  Egli,  allorché  da  Segretario  fedea  nella 
S.C.  del  Concilio,  e che  i fuoi  altiffimi  meriti  gli  pre- 
fagivano  di  dovere  un  giorno  rifplendere,  come  primo 
Luminare  in  tutto  l’Orbe  Cattolico,  decife  in  poche  pa- 
role tutta  la  Caufa  prefente.  Trattavafi  allora  del  Pun- 
to intraprefo  dal  Cardinal  Pignatelli  di  S. Memoria,  di 
dovere  il  Clero  di  S.  Angelo  a Nido,  quantunque  efen- 
te,  intervenire  nelle  Proceffioni  generali.  La  Sagra  Con- 
gregazione avea  in  due  antecedenti  Rifoluzioni  (limato, 
che  il  Clero  dovette  intervenirvi;  giacché  il  Concilio  di 

Trento 
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Trento  avea  ftabilito ,'  che  tutti  generalmente  gli  Efen- 
ti  doveffero  intervenirvi,  per  porgere  unitamente  all’Al- 
tilfimo  le  preci.  Propoftafi  di  nuovo  la  Caufa , ecco  il 
dubbio,  che  come  vero  oracolo  fu  da  lui  prò  mollò.  Non 
abbiamo  ardire  di  porne  in  altri  termini  1*  el'preffione , 
fe  non  che  avvalendoci  delle  fue  proprie  auree  parole.S? 
il  Concilio  , che  afìringe-  gli  E f enti  alle  ProceJJtoni  gene- 
rali , avefje  luogo  in  quelli  , che  fono  E feriti  per  patto 
convenuto  nella  prima  Fondazione . Appena  profferite 
quelle  voci  otto  degli  Eminentiffimi  Porporati  di  quel 
venerando  ConieiTo  mutarono  di  fentimento,  a riferba 
di  foli  tre,  fra  quali  fi  fu  il  Signor  Cardinal  Pereyra.Se 
ne  dilatò  la  Decifione  per  lo  rilpetto  dovuto  al  Signor 
Cardinal  Pignatelli,  ch’era  allora  in  Roma.  La  Deci- 
fione non  fu  poi  pubblicata.  La  Santa  memoria  di  Be- 
nedetto XIII.  avocò  a sè  la  Caufa,  e di  moto  proprio 
fpedì  un  Breve  favorevole  all’  Arcivefcovo . Quello  pe- 
rò non  fi  volle  mai  efeguire  nel  Regno.  Ed  avremo  oc- 
cafione  di  ragionarne  lungamente  in  apprelfo . 

Di  quello  fatto  importantilììmo , anzi , a nollro  credere , 
Decifivo  ve  n’è  un’irrefragabile  documento  , quale  ap- 
punto fi  è il  Chirografo  folcj^tto  dal  nollro  Sommo  Re- 
gnante Romano  Pontefice  della 

Suprema  Tiara  Pontificia  per  comune  confuolo , e van- 
taggio di  tutti  i Fedeli.  Or  dalla  rifoluzione  di  quello 
Punto  non  dipendono  forfè  tutti  gli  altri , che  fi  fono 
ora  decifi  dalla  S. Congregazione?  Come  fi  è tutto  can- 
giato in  un  momento  l’afpetto?  Come  fi  è avuta  per  ve- 
ra'generalmente  la  Deroga  del  Concilio  Tridentino  ali* 
Efenzioni  pattuite  in  limine  Fundationis ? E quelche  il 
Regnante  Sommo  Pontefice  non  ebbe  per  vero  : e la 
S. Congregazione  cosi  decife  nel  1725.,  fi  avrìi  la  prima 
volta  ora  a ricevere  per  Maffima  collante  nel  Regno  an- 
che ne’ Padronati  Laicali,  come  fi  è appunto  la  Fonda- 
zione 
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zione  di  S.  Angelo  a Nido?  Avr«mo  a ricevere  la  prima 
volta  per  vera  la  Mafiìma  di  poterli  pregiudicare  alla  ra- 
gione del  Terzo?  E come?  Se  la  Chiela  vera  Madre  di 
giudizia,  e di  equità  fi  è in  tutti  i Canoni  protedata  dei 
Contrario?  Se  i Sommi  Pontefici  altamente  fi  proteda- 
no  di  non  eflere  quella  la  loro  Santa  intenzione  nelle 
defle  Regole  della  Cancelleria  , che  da  efiòloro  fi  rin- 
novano nell’Aflunzione  al  Soglio  Pontificio  . Ma  nel  no- 
dro  Regno,  dica  in  buona  pace  il  Difenlore  della  Curia 
Arciveicovile , fi  fono  mai  ricevute  Bolle,  Decreti,  o 
Decifìoni  di  Roma,  ove  fiali  in  parte  derogato  a Padro- 
nati laicali,  ed  alle  loro  piu  fpeciofe  Preminenze  dabilite 
da  un’immemorabile  Confuetudine?  E come  rimarre- 
bono  poi  falve  le  Prerogative,  e Preminenze  de’ Padro- 
nati RegjP  L’autorità  de’ Sovrani  ella  è ancora  Sagra, ed 
avendola  ricevuta  immediatamenre  da  Dio  in  tutto  quel 
Territorio,  che  fi  ellende  entro  i confini  de’ loro  Domi- 
nj  hanno  tutta  la  forza  per  renderla  elente  da  qualunque 
attentato.  Ma  avendo  elfi  la  forte  di  vivere  nel  grembo 
della  nollra  Sacrofanta  Chiefa  Cattolica , vantanti  ancor 
eflì  di  eflere,  come  tutti  gli  altri,  Fedeli,  e nella  Socie- 
tà de’medefimi.  Or  qual  difpofizione  di  S.  Canoni  fi  tro- 
verebbe poi  per  rendere  giudo,  e legittimo  il  Regio  Pa- 
dronato, che  acquiftafi  nella  Fondazione,  o Dotazione 
de’ luoghi  Pii:  fe  fi  efclude  quello  de’ Laici?  E come  po- 
lla la  Deroga  de’ Padronati  Laicali,  non  fi  va  cogli lleflì 
principj  a quella  de’Regj?  PofTono  i Sovrani  per  mante- 
nere le  loro  Prerogative  in  virtù  della  loro  vera  Giurifdi- 
zione  Territoriale  ricorrere  a quegli  Efpedienti  Econo- 
mici , de’  quali  non  è lecito  far  ufo  a’  Privati  . Ma  i 
Principi  piu  giudi,  e piu  pii,  fra’ quali  il  nodro  Clemen- 
tifiìmo,  ed  Amabiliflìmo  Rè  merita  il  primo  luogo, non 
vuole  farne  ufo,  ove  mancano  i fodi  fondamenti  della 
giudizia . Ed  ove  la  giudizia  fondata  su  de’Sagri  Canoni 
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fia  chiara,  non  fi  ricorre  a*  Concordati,  de  quali  varia  in 
varj  tempi  potrebbe  eflere  l’interpetrazione.  Quelle  ri- 
fleffioni  non  forgono  ora  nella  noftra  mente.  Le  veggia- 
mo  regiftrate  nelle  Confulte  non  meno  del  fu  Reggente 
Villani,  che  del  fu  Prefidente  Argento,  di  cui  faremo 
in  appreffo  menzione.  Ma  di  piu  in  tutte  le  Scritture 
Rampate  in  Roma  non  fi  è per  fondamento  delle  Ridu- 
zioni poi  fatte  dalla  S. Congregazione  avuto  per  vero,  c 
collante , che  il  Padronato  di  quello  Pio  luogo  folfe  di 
fua  natura  Ecclefiallico  ? Ed  il  nollro  riverito  Avverta- 
no nella  fua  dotta  Allegazione,  non  ha  pretefo  di  fare 
lo  flelfo?  Non  lì  è egli  pollo  in  un’aria  fe vera  di  Rigoro- 
filla  nell’efaminare,  qual  ufo  debba  farfi  delle  rendite 
de’Benefizj  Ecclefiaflici?  Anzi  non  contento  di  avere  a 
quel  Gran  Porporato  tolto  fenza  fcrupolo  il  corfo  di  no- 
ve anni  di  vita  meno  di  quei,  che  1’  Altilfimo  gli  avea 
preferitti,  in  aria  di  Pretore,  di  Giudice,  e di  Quell  o- 
re  (per  fervirmi  delle  fue  formole)  gli  vuol  fare  un  fo- 
lenne,  e rigorofo  Inventario  dopo  lo  fpazio  di  piu  di  tre 
Secoli  : affinché  così  riconofcendofi  per  favolofa  la  Fon- 
dazione della  Chiefa,  ed  Ofpedale  di  S.  Angelo  a Nido, 
pofla  prelTo  qualche  Giudice  di  Vicaria  fargli  godere  il  Be- 
nefizio dell’ Inventario  conceduto  dall’  Imperadore  Giu- 
fliniano.  Se  non  era  per  quello  fine , l’Inventario  era 
inutile  .•  poiché  nel  nollro  Regno  giudichiamo  d’elfere 
di  Padronato  Laicale  quei  luoghi , che  fono  retti,  e go- 
vernati da’Laici.  Tai  fono  certamente  i Nobiliffimi  Ca- 
valieri del  Sedile  di  Nido,  i quali  non  perderanno  la 
qualità  laicale  per  aver  troppo  facilmente  creduto  alla  fa- 
vola di  quella  Fondazione  foggiata  da’  buoni  Sagrellani 
di  quella  Chiefa . 

Ecco  uno  demotivi  foflanzialiffimi,per  cui  alle Rifoluzioni 
della  S.C.  dee  fofpenderfi  l’Efecuzione  nel  nollro  Regno, 
fino  a tanto  che  fi  porgano  nuove  Suppliche  alla  Sede 

Appo- 
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Appoftolica  . Non  e la  Caul'a  particolare  di  S.  Angelo  a 
Nido  , che  dee-  efaminarfi  . Non  debbono  i Regj  Mini-  C 

ftri  farli  Giudici  d’Appellazioni  di  quelle  Rifoluzioni  del- 
la S. Congregazione,  rivolgendo  le  Carte  di  Fagnano  , e 
di  Barboia  per  un  litigio  privato  . Sono  le  maflime  ivi  i 

ftabilitc  , e non  ancor’ ammefle  nel  Regno  quelle  , che 
. intereflano  tutto  lo  Stato.  Ma  dee  inoltre  efaminarfi  1 

un’altro  Punto  generale  , e di  non  minore  rilievo  , che 
ora  ioltanto  accenniamo.  Siccome  fi  è dalla  S.  C.  avuta 
per  vera  nel  noftro  Pio  Luogo  la  qualità  di  Padronato 
Ecclefiaftico  : così  fi  è anche  ammeffa  nell’  efaminarfi 
l’Efenzione  dello  fteflo  Pio  Luogo  conceduta  colla  Bolla 
di  Martino  V.  la  Diftinzione  delle  tre  fpecie  di  Prelatu- 
re rapportata  dal  Cardinal  de  Luca  nel  luo  Trattato  de  , 

J uri] dizione , e leguira  dal  Signor  Cardinal  Petra  nelle 
fue  dottiffime  Opere  . Si  è riabilito  quafi  uri  filtema  per 
ridurre  tutte  le Conceffioni  Pontifìcie  in  materia  di Efen- 
zioni  a certe  Regole,  e Principi  . Dicefi  Efenzione  Paf- 
fiva  quella  , di  cui  godono  tutti  i Prelati  Regolari,  o Se-  ! 

colari , che  efenti  dalla  Giurifdizione  dell’Ordinario  , e 
foggetti  immediatamente  alla  Sede  Appoftolica,  eferci- 
tano  Giurifdizione  fopra  i loro  Religiofì  nel  Ricinto  de’ 

Chioflri,  o fui  Clero  nell’ambito  di  qualche  Chicfa  Se-  , 

colare.  E tai  Prelati  fono  denominati  della  prima  fpecie, 
e della  piu  infuna  condizione. Si  da  il  nome  di  Efenzione 
Attiva,  ove  il  Prelato  dente  parimente  dalla  Giurifdi-  1 

zione  del  Diocefano , e loggetto  alla  Sede  Appoftolica,  I 

efercita  Giurifdizione  su  qualche  Clero  , e Popolo  , ma  ! 

fenza  feparazione  di  Territorio  . E cofloro  fi  chia- 
mano Prelati  colla  qualità  impropria  di  Nullius , e fi 
pongono  nella  feconda  fpecie  di  Prelati  . Vi  è poi  un  al- 
tra ìorte  di  Efenzione  parimente  Attiva,  con  cui  il  Pre-  ; 

lato  efercita  anche  Giurifdizione  fopra  qualche  Clero,  e 
Popolo  , ma  con  feparazione  di  Territorio  dalla  Diocefi 

dell’ 
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dell’Ordinario.  Ed  a quelli  Prelati  podi  nella  Terza  fpe- 
cie  è piaciuto  di  dare  il  nome  di  Prelati  colla  vera  qua- 
lità di  Nullius  . Ecco  in  brieve  tutto  il  filicina  , con  cui 
vogliono  interpetrarfi  tutte  leConceflìoni  de’Sommi  Pon- 
tefici non  meno  antiche, che  nuove  in  materia  di  Efenzio- 
ne  dalla  Giurifdizion  de’  Vefcovi , attribuendo  a ciafche- 
duna  delle  tre  fpecie  di  Prelature  certi  atti  Giurifdizio- 
nali  indipendentemente  da’ Vefcovi,  nelle  cui  Diocefif 
fono  fite.  E dove  non  vi  fia  efprefla  feparazione  di  Ter- 
ritorio, per  ampia  che  fia  l’Efenzione,  non  firiconofco- 
no  per  veri  Prelati  Nullius.  Nè  fi  ammettono  al  pieno 
efercizio  della  Giurifdizione  quafi  Vefcovile  , che  per  al- 
tro è da  sè  flelfa  comunicabile  , e prefcrittibile  . Noi 
veneriamo  il  nuovo  fiflema , ove  abbia  a fervii  c di  Regola, 
e Norma  nella  Dateria  per  le  Bolle  delle  nuove  Efen- 
zioni , che  conceder  fi  vogliano  da’Sommi  Pontefici . Ma 
negar  non  fi  può  , che  il  fiftema  fia  nuovo  , ed  ignoto 
agli  antichi  , ficcome  nuovo  ed  ignoto  agli  antichi  fi  è 
il  linguaggio  di  Efenzione  Palfiva,  ed  Attiva,  e di  fepa- 
razione .di  Territorio , per  quel  che  lo  flelfo  Signor  Car- 
dinal Petra  francamente  aflerifee.  Ed  in  effetti  a riferba 
de’tempi  a Noi  vicinilfimi  non  truovafi  in  tutte  le  Bolle 
Pontificie  diEfenzioni  fatto  ufo  giammai  di  quelle  nuove 
voci . Cento,  e mille  fono  le  varie Formole, che  fi  fono 
ufate  per  dinotare  una  piena  Efenzione  dagli  Ordinar;. 
E polla  la  malfima  certa,  che,  a riferba  delle  Funzioni 
Gerarchiche  proprie  dell’Órdine  e Carattere  Vefcovile, 
tutto  il  di  piu  dipendente  dalla  Legge Diocefana , odi 
Giurifdizione  fia  comunicabile  , e prefcrittibile  , fi  è 
fedamente  avuto  ricorfo  aH’OlTervanza  Interpetrativa  , o 
Prelcrittiva.  Con  quelli  principj  fi  fono  nel  noltro  Re- 
gno follenute  le  Preminenze  dell’ Arcipretura  di  Alta- 
xnura  , della  Chiefa  di  Bari , e di  tante  altre  Prelature 
Nullius , anche  di  Regio  Pieno  Diritto  di  Collazione . 

C Ara- 
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Ammeflo  il  nuovo  fiftema  tenuto  nelle  Rifoluzioni  della 
S.C.  per  l’Efenzione  del  noftro  Pio  Luogo  di  S.  Angelo  a 
Nido,  qual  foftegno  di  giuftizia  vi  farà  per  tante  nobili, 
e grandi  Prerogative  di  Giurifdizioni  fpirituali , anco  come 
Legato  nato  della  Santa  Sede  nella  Sicilia  in  virtù  della 
Bolla  si  contraddetta  in  altri  tempi  di  Urbano  II. , e di 
tante  altre  Prelature  Nullius , di  cui  gode  il  noftro  Monarca, 
forfè  piu  di  ogni  altro  Principe  Cattolico  di  Europa,  in 
qualità  di  Re  delle  due  Sicilie. 

Quella  fcparazjone  di  Territorio  , che  ora  tanto  fi  defidera, 
e che  come  Claufola  recentilfima  non  può  leggerfi  nella 
Bolla  di  Martino  V. , ed  in  tutte  Te  altre  Bolle  di  quei 
tempi  nelle  piu  ampie , e piene  Pontificie  Efenzioni , do- 
vrebbe richiamare  l’attenzione  piu  feria  de’  Regj  Magi- 
ftrati.  Quella  voce  di  Territorio  dee  rifvegliare  l’idea 
del  folo  Impero  . In  quello  Territorio  i Magiftrati  de* 
Principi  colla  Poteftà  del  Gladio  imprimono  il  terrore 
ne’ Rei,  eFacinorofi,  per  la  quiete,  e conl'olazione  de’ 
Buoni.  Su  quello  Territorio  fi  fimboleggia  , che  regni 
la  Giurifdizione  del  Principe,  a guifa  di  una  nuvola,  che 
ricovre  una  palude.  DaH’illelTo  fonte  della  Giurifdizione 
Territoriale  lcaturifcono  le  forgive  di  tutte  l’altre  Pre- 
minenze , di  cui  gode  il  Sovrano  . Qiindi  il  Dominio 
eminente  del  Principato . Nè  d’altronde  forge  l’Impero 
fulle  Perfone,  e su  i Beni  di  quei  che  ne  fono  abitatori. 
Dalla  Signoria  alfoluta  di  quello  Territorio  viene  fofte- 
nuta  l’autorità  di  porre  i Tributi  ne’ Beni  : i Dazj  fulle 
Merci  : il  libero  permelTo  del  Commercio  alle  altre  Na- 
zioni: Il  ricovero  degli  Stranieri  : l’Afilo  de’ Rei  di  alie- 
no ftato  : la  Poteftà  de’ Legislatori  : la  Protezione  delle 
Strade,  de’Porti,  degli  Edifizj,  a comodo,  e ficurezza 
de’Viandanti,  per  ornamento  della  Città,  perCuftodia, 
e gelofia  delle  Fortezze.  Tutta  in  fomma  la  Poteftà  Po- 
litica, ed  Economica  altra  base  non  ha,  che  il  Terri- 
torio, 
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torio,  per  concorde  fentimento  di  tutti  i piu  dotti  e feti- 
fati  Autori,  che  hanno  fcritto  del  Diritto  Pubblico. 

La  Gliela  ha  il  iuo  Tribunale  indipendente,  ed  efercita 
indipendentemente  la  Giurii'dizione  Spirituale  Ecclefia- 
ftica.  Ha  la  Giurifdizione  propria  dell’Epifcopato  , e la 
libertà  di  efercitarvela:  ma  nel  Territorio  del  Principe 
Temporale.  Furono  diftinte  le  Diocefi,  e le  Parrocchie, 
ed  allignato  a cialcun  Pallore  il  proprio  Gregge , per 
evitare  la  Confufione  nell’Ordine  Ec.lefiaftico . E la  vo- 
ce di  Diocefi  in  sè  ltelfa  introdotta  non  già  per  fignifica- 
re  il  vero  Territorio,  fe  non  che  abulìvamente .•  ma  per 
l’Amminillrazione  delle  cofe  Sagre,  per  l’elercizio  delle 
Funzioni  Gerarchiche,  e della  Giurifdizione  nelle  cofe 
umane  fulle  Perfone  al  di  loro  Foro  fottopofte . Ecco  co- 
me parlando  dplla  Di  flint  ione  delle  Dioceli  chiaramente 
fi  fpiega  lo  ltelfo  Tridentino  Concilio  (a)  . Difi  inda  fue- 
vuttt  Diaccefes  , & Parochia  ; ac  unicuique  gregi  propri i 
attributi  P a fìorcs  , qui  fuprum  quifque  ovium  curam  ha- 
beauty  ut  orcio  Ecclefiafiicus  non  confund atur , aut  una , (y 
éadem  Ecclejia  quodammodo  duarum  Diotcefum  fiat . 

Nè  , a ben  intendere,  confonde  quelle  voci  di  Territorio, 
e dL  Diocefi  il  dottilTimo  Cardinal  de  Luca . Riconofce, 
come  proprio  del  Principe  il  Territorio,  e che  in  elfo 
ha,  ed  elercita  la  Giurifdizione  fpirituale  il  Vefcovo  (£). 
Ideoque  fìant  benè  fvnul  , ut  unus  Superior  habeat  Domi- 
nium , vai  Jus  Territorii  prò  uno  refpeblu  vel  genere  Jurif- 
dittionis  Temporalis  ; alter  prò  alio  J urifdiélionis  Spiri- 
tualis , ut  notoria  , & inconcujfia  praxit  docet  in  Epifcopisy 
aliifque  Preti atis  habentibus  Territorium , quod  folo  nomine 
Diacefis  communitèr  explicari  folet  . Cum  libero  exercitio 
JurifdiHionis  in  caufis  ad  Forum  Ecclefiafìicum  fpebìan- 
tibus . 

C z Gre* 

( a ) Stjf.  1 4.  tip.  7.  de  "Re format  ione . 

( b } Nella  Relazione  della  Curia  Romana  fife,*,  num,  35. 
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ttregorio  Tolófano  lo  fpiega  anche  piu  chiaramente*.  Dice*; 
che  il  Vefcovo  non  ha  Territorio  Temporale,  ma  ch’efer- 
cita  Giurifdizione  nella  Tua  Diocefi  ( a ) . Sunt  tamen  qua* 
dam  J uri] diti  ioni  s fpeciesy  qua  non  tàm  ad  bar  e nt  T erri» 
torio , quhn  perfonts  certts  , in  quas  exercent  poteJlatem\ 
ficque  Èpifcopus  , quamvis  non  habeat  Territorium  Tem • 
potale  , tamen  in  fua  Diaecefi  bitbet  J uri / ditti onem . 

L’ eruditismo  Alesato  va  ripetendo  da  piu  alti  principj  il 
vero  lignificato  della  voce  Diocefi  , coll’  efempio  della 
Diocefi  Egiziaca,  e conchiude,  che  dicefi  propriamente 
Diocefi  quella , in  cui  il  Vefcovo  amminiftra  le  cofe  Sa- 
gre (b)  . Dixcejis  graca  vox  eft  , qua  Adminiflratio  figni- 
ficatur.  In  Jure  noftro  prò  Provincia  fumitur : unde  ÀLgy* 
ptiaca  Dicccejis  : Sed  in  Patrum  Decreta  fot  et  ad  Epifco- 
porum  munus  defedi , o*»'**»»  in.  primitiva  Ecclejia  Èpi • 

f copi  Judicia  exevcebanty  [ed  Sacra  adminiflrabant , cura- 
bantque  .......  Sicut  ergo  Territorium  dicitury  qua - 

tenus  Judex  pus  terrendi  habet  ; fic  Dixcejis  dicitur  y qua* 
tenus  Èpifcopus  jus  admitùjlrandi  Sacra  babet . 

Or  come  quella  feparazione  di  Territorio  materiale  potè  a 
rinvenirfi  nelle  antiche  Bolle,  fe  la  voce  iflelfa  di  Ter- 
ritorio era  ignota,  favellandoli  di  Giurisdizione  Spiritua- 
le, e folamente  abufivamente  negli  ultimi  tempi  ufur- 
pata.  Ma  avremo  piu  lungamente,  e didimamente  a 
ragionarne  in  appreflò.  Noi  ne  abbiamo  voluto  perora 
dar  folamente  un  faggio  per  togliere  la  Prevenzione , che 
voglia  fcriverfi  in  quella  Caula  di  materie  non  proprie 
del  Regio  Magillrato:  Che  i Regj  Minillri  non  fono  Giu- 
dici di  appellazione  delle  Congregazioni  di  Roma:  E che 
la  loro  cura,  ed  ingerenza  non  fia  di  andar  rivolgendo 
Fagnano,  e Barbola  in  controverfre  Ecclefialliche , e 
Spirituali . Sono  quelle  belle  efpreSoni  per  gittar  la 

pol- 

( a ) Sintdgttiat.JurisUniverfalicLrb.4T.cap.ii.ntim.il. 

( b ) Nel  Coniente  della  Leg.Puptllus  ^Jerritorium  de  KS.  ; 
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polvere  fugli  occhi  di  chi  non  efamini  le  cofe,  fe  non  fe 
nella  pura  corteccia . La  caufa  della  Chiefa , ed  Ofpe- 
dale  di  S.  Angelo  a Nido  ella  è una  caufa  privata.  Ma 
i Principj , e le  Maflime , colle  quali  quello  Luogo  Pio 
viene  fpogliato  in  un  tratto  di  tutte  le  lue  Efenzioni,  e 
Privilegi,  de’ quali  avea  goduto  per  lo  fpazio  di  piu  di 
tre  Secoli,  fono  troppo  interelfanti  per  tutto  lo  Stato,  e 
per  le  Regalie  piu  gelofe  del  Re:  ed  in  confeguente deb- 
bono elfere  della  piu  diligente,  ed  attentiflima  cura  de’ 
fuoi  Regi  Minilìri . Quelli  fono  i veri  motivi,  per  cui  11 
domanda  di  averfi  a lofpendere  l’ Efecuzione  delle  anzi- 
dette  Riloluzioni  (/»).  Non  ea  quidem  mente , ut  rejcin- 
derent  fententiam  latam  , cum  in  omnibus  caufts  Apofiolicee 
Sedis  reverentiam  cujlodirent , fed  ut  rei  judicaM  p^equutto- 
nem  fufpenderenr  ■ Jì  tu /uva  mantfejìt  juris  formam  ah  quid 
ebreptum  fuijfet . 

Nella  fpecie , di  cui  trattiamo,  oltre  delle  Maflime , e de’ 
Principi,  che  abbiamo  accennati  per  efaminarfi  piu  ma- 
turamente in  apprelfo,  il  modo,  che  fi  è tenuto  non- 
fembraci  folito,  e regolare  * La  contefa,  che  erafi  acce- 
fa  nella  S.C.  per  l’Intervento  alle  Procelfioni  Generali, 
co’lumi,  e colla  Dottrina  a verun  altro  fecondo  del  Re- 
gnante Sommo  Pontefice  erafi  già  fopita,  ed  in  confe- 
guente per  gli  fteffi  Principi  renduta  ltabile,  e ferma  la 
piena  Efenzione  del  noftro  Pio  Luogo,  non  ollante  le  De- 
roghe Conciliari.  Si  avocò  indi  la  Caufa  dalla  S.M.  di 
Benedetto  XIII.,  febbene  colle  rifpcttofe  rimoftranzeint 
contrario  di  tutti  i Porporati  della  S.C.  medefima.  Si 
fpedi  il  Breve  favorevole  alla  Curia  Arcivelcovile  in 
quanto  alle  Proceflioni . Non  fu  a quello  Breve  concedu- 
to il  Regio  Excquatur , anche  precedenti  Reali  Cedole. 
Promife  il  Cardinal  Pignatelii,  allora  Arcivefcovo,  al 
* - :•  • 'ì  ih  ixr  Go- 

( a ) De  Marca  Dt  Concordia  $ verdetti  & faperiùlibjt.  t*p.  6i 
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Governo,  che  eli  quel  Breve  non  avrebbe  giammai  lat- 
to ufo  nel  Regno,  Così  reftò  allora  tutto  lòpito,  ed  il 
Pio  Luogo  neH’antichifluno  Podedb  della  iiia  piena  Elen- 

zione^o  ,j 

Il  noftro  Signor  Cardinale  Arcivefcovo  pieno  di  Spirito  di 
puro  zeloverfo  il1  Gregge  a lui  commedo  dalla  Divina  Prov- 
videnza^ che  unirò  a’Pregj  del  Tuo  chiariflimo  fangue,  ed 
alle  doti  pregevolidime  del  fuobeiranimo,edel  fuopurga- 
tidìmo  Intendimento, lo  rendono  degno  di  venerazione, e 
di  amore  predo  di  tutti,  e particolarmente  predo  di  Noi. 
Quello  Gran  Porporato  noltro  degnidìmo  Pallore  non  potè 
non  accenderli  di  Santo  zelo  , allorché  gli  fu  riferi- 
to, che  il  Rettorè  della  Chiefa  di  S.  Angelo  a Nido  fi 
adiimea  frale  altre  una  Prerogativa  molto  piu  eforbitante 
di  dare  la  facolta  a lempiiti  Sacerdoti  di  lentire  le  Con- 
fedìoni  delle  fue  Pecorelle  lenza  approvazione  del  prò-  • 
prio  Pallore.  Ma  pure  in  cofa  si  delicata,  non  lafciò  di 
far  ufo  di  tutta  lalua  moderazione.  Prefentò  aS.  M. una 
memoria,  in  cui  domandò  il  permeilo  di  ricorrere  alla 
S.C.  per  la  rifoluzione  d’un  Dubbio  di  tanta  conleguen- 
za,  affinché  decidendo  quel  Supremo  Sagro  Conledo  l’Ar- 
ticolo, fi  potede  mettere  in  calma  il  pofitivo  l'crupolo 
di  un  Arcivefcovo,  il  quale  non  potea,  ne  dovea  tolle- 
rare, che,  fenza  pofitiva  approvazione  della  S. Sede  Apr 
poflolica , un  Prete  in  cofe  cosi  venerabili  la  facede  da 
Vefcovo,  in  pregiudizio  di  tante  anime,  che  fi  lottopo- 
neano  all’ alfoluzione  Sagramentale,  a chi  non  avea  fa- 
col  ti  • * • ^ /•  •• 

Gi  fia  qui  però  permeilo  di  efclamaue  con  un  breve  epifo- 
dio,  che  gli  Uomini  piu  grandi,  ed  illuminati  fonofog- 

fetti  a lìtuftre  informazioni.  Il  Rettore  della  Chiefa  di 
► Angelo  a Nido  non  avea  giammai  pretelò  di  concede- 
re la  licenza  di  confedare  a’ Fedeli,  che  concorreano  in 
quella  Chiefa, .ed  al  Gregge  commeflò  alla  cura  dell’  Ar- 

cive- 
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civefcovo.  Hanno  fempremai  dopo  la  Bolla  Pontificia 
di  Martino  V.  efercitata  quella  facoltà  riftretta  a’ foli  In, 
ferrai  dell’Ofpedale,  ed  a quei  pochi  Cappellani  addet- 
ti al  culto  Divino  di  quella  Chiefa:  Facoltà  per  altro, di 
cui  gode  ogni  Prelato  inferiore  colla  fcinplice  Elenzione 
Pafiiva:  facoltà  di  cui  godono  tutti  i Superiori  di  qualunque 
Ordine  Rcligiofo,  non  folamente  verlo  i proprj  Sudditi, 
ma  anche  verlo  delle  perfone  laiche  Comraenfali , e de- 
filate al  di  loro  fervigio  entro  i proprj  Chioftri,  per 
tante  uniformi  Decifioni  della  ftelTa  S.  Congregazione  del 
Concilio:  Facoltà  efpreflamente  prefcritta  dal  Cardinal 
Rinaldo  Brancaccio  nella  Lettera,  o fia  Carta  della  fua 
Fondazione  approvata  indi  dal  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo III. , e che  quel  Gran  Cardinal  di  S.  Chieta  non 
r avrebbe  prcfciiua  nel  fuo  Spedale,  fe  non  fofle  fiata 
uniforme  alla  Difciplina  Ecclefiaftica  di  tutti  i Secoli  in 
riguardo  agli  Ofpedali,  come  in  appreflo  efamineremo. 

Su  quello  Dubbio  S.M.,  precedente  Confulta  della  Reai 
Camera  di  S. Chiara  de’ 3.  Marzo  1738.  accordò  il  fuo 
PermelTo  di  profeguirfi  il  litigio  nella  S.  C. , colla  rifer- 
ba  però  di  aoverjì  nel  tempo  della  fpedtzjone  del  Regio 
Exequatur  ef aminare , fe  la  Decisone  che  nata  farebbe  con- 
tenejj'e  opprejjìon  dcVajfalU,  manifefìa  ingitifiigia,  0 pre- 
giudizio al  bene , che  riceve  il  Pubblico  di  quefta  Città» 

Or  come  poi  da  un  femplice  Dubbio  ne  lorgelfero  quattor- 
dici , quanti  appunto  furono  quei  proporti  nella  S.Congre- 
o azione:  ed  in  confeguente  in  luogo  di  una  Rifòluzione 
della  S.C.,  che  attendeafi,  fe  ne  veggano  ben  quattor. 
dici  , che  difiruggono  , ed  abolifcono  da  fondamenti 
l’ Efenzione  del  noftro  Pio  Luogo , non  lappiamo  compren- 
derlo. Nè  comprendiamo,  perche  forle  non  informati 
dello  Itile  di  quella  Corte,  come  effendofi  domandato 
per  parte  della  Piazza  nella  Segnatura  di  Grazia  quella, 

che  ivi  chiamafi  Apertilo  Oris  del  Breve  per  pubblicarli 
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la  Decisione  favorevole  di  Dicembre  17x5.  nella  Sa- 
gra Congregazione,  foflèiper  la  Segnatura  di  Giuftizia 
ulcito  un  Semplice  Relcritto  remiflivo  alla  S.C.  E come 
poi  nella  S.C.  medefima  fi  foffero  proporti  per  parte  del- 
la Curia  Arcivefcovile  i Primi  Tre  Dubbj  feguenti . I.  An 
fit  locus  arbitrio  prò  operinone  oris , & quatenus  affermati- 
vi .11.  An  Breve  Jkbffineatur  quatenus  negativi.  III.  An 

ftt  Jìandum , vel  recedendum  a Deci  fu  fub  18.  Novembri;  y 
& 24.  Martii  4725.  Ecco  le  rifoluzioni  della  S.C  Ad 
Primum , Secundunt , & T ertium . Breve  fubjì ineri , & 
in  decifts.  Or  fe  il  Breve  dovea  foftenerfi,  perche  fipaf- 
la  alla  rifoluzione  del  Terzo  Dubbio  del  tutto  inutile, 
porta  la  validità  del  Breve?  A buon  conto,  in  mezzo  a 
fucila,  nuova  teffitura  artifiziofa  di  parole,  quel  Breve, 
che  con  Reali  Diplomi  uun  & • mai  voluto  efeguire  nel 
Regno,  ora  fi  efeguir'a?  Ed  a parlare  fenza  arcano,  fe 
per  mezzo  della  validità  del  Breve  fi  ammettono  le  De- 
roghe Conciliari  anche  per  l’Efenzioni  pattuite  in  limi- 
ne Fundationis  contro  la  mente  del  Regnante  Sommo 
Pontefice,  e tai  Deroghe  fi  ammettono,  anche  ne’ Pa- 
dronati laicali  contro  le  antichilfime  martime  del  noftro 
Regno , la  caufa  è finita . Lo  fteflò  Breve  avea  a fervire 
di  Regola,  e di  Norma,  a tutti  gli  altri  Dubbj,  e Ri- 
foluzioni . Ora  intendiamo  , perche  nel  concederfi  la 
Nuova  Udienza  fe  ne  eccettuarono  fidamente  i Primi 
tre  con  altri  due , Dubbj,  e Riloluzioni.  E che  mai  fer- 
viva  la  nuova  efamina  degli  altri  Dubbj,  fe  negavafi  la 
nuova  Udienza  a’  Primi  tre  , che  doveano  fervire  di  re- 
gola, e di  fondamento  a tutti  gli  altri? 

Or  eccoci  al  «fine  di  quella  breve  tela,  che  ci  avevamo  prò- 
porta  dipingere  fui  principio  per  togliere  la  Prevenzione, 
che  potea  facilmente  forgere  nella  mente  di  molti,  di 
noneflere  la  materia,  di  cui  trattiamo  propria dell’Ifpe- 
zionc , ed  ingerenza  de’  Regj  Magirtrati  . Colla  lufin- 
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ga  di  efferfi  già  fgombra  queda  prima  Idea , che  potea 
apparire  differente,  e varia,  fecondo  i varj  Punti  di 
profpetto , e fecondo  la  varietà  delle  Lenti , che  fi  ap- 
plicano nel  riguardare  gli  oggetti , ci  facciamo  ora  co- 
raggio di  cominciare  ad  efaminarela  caufa  prefente,  co- 
me del  tutto  propria  di  quei  Regj  Zelantiffimi  Miniltri , 
che  debbono  giudicarla.  Ma  come  il  faremo,  fe  prima 
non  convertiamo  di  nuovo  in  un  luogo  Sagro  quella  fce- 
na,  su  cui  avea  a rapprcfentarfi  la  Favola?  Se  il  Prin- 
cipale Attore,  che  fu  il  Cardinal  Rinaldo  Brancaccio, 
veramente  fe  ne  mori  nel  1418.  nove  anni  prima  della 
Fondazione  del  nodro  Luogo  Pio,  e della  Bolla  di  Mar- 
tino V.,  in  vece  di  fcrivere,  ci  rederà  fòlamente  il  pelo 
di  un’  Opera  Pia  di  pregare  Dio  per  1*  anima  fua . 

Sicché  fenza  abbondare  ai  buona  fede,  con  predar  facile 
credenza  a’que’  buoni  Rettori,  o Sagredani,  che  fi  fup- 
pongono  gl’inventori  della  Favola,  ed  i Foggiatori  del-^ 
la  Bolla  di  Martino  V. , e della  Lettera,  o fia  Carta  di  v era  EpOC; 
Fondazione  dello  deffo  Cardinal  Rinaldo,  mettiamoci  in  della  morti 
aria  di  veri  Critici,  tanto  piu  chequi  fi  tratta  della  Vita  di  delCard.Ri 
un  Uomo  codituito  in  Suprema  Dignità.  In  ciò  il  dot-fluido  gran 
tiffimo  Difenfore  della  Curia  ci  previene,  con  affegnar- rar  • . 
ci  le  Regole  di  una  giuda  Critica.  Egli  è pur  troppo  ve- 
ro, che  in  materia  di  Carte  antiche  non  vi  è diligenza, 
che  badi,  per  difcovrirne  la  verità.  Troppo  egli  è de- 
plorabile f abufo,  che  cominciò  a farfene  nel  fettimo  Se- 
colo. L’Idorie  degli  Uomini  piu  accreditati  ci  fommi- 
nidrano  un  gran  numero  di  efempj,  ed  in  quella  raccol- 
ta di  W arthon  nella  fua  Anglia  Sagra  vi  è da  poterfene 
idruire  di  molto.  Fra  le  Regole  prefcritte  c’idruifce  di 
averfi  a difcernere  le  Cifere,  i Suggelli,  le  Firme,  le 
maniere  di  fcrivere,  le  qualità  del  Carattere , le  Date 
de’ tempi.  Noi  però  ci  aggiugneremmo  il  buon  Criterio, 
e’I  buon  fenfo  di  una  mente,  che  penfi  diritto,  e di 
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non  lafciarfi  prevenire  coll’ ufo  di  quelle  Lenti,  che  in 
prima  dicemmo:  e che,  fe  mai  fono  colorate,  ci  dipingo- 
no gli  oggetti  tinti  dello  fteffo  colore . Quindi  le  tante 
Controverfie  in  Francia,  e paffete  poi  in  Italia  fui  Sifte- 
ma  Diplomatico  diMabillon.  La  Decretale  d*  Innocen- 
zo HI. , che  ci  fi  cita  , non  era  forfè  applicabile  , poi- 
ché trattavafi  ivi  diEfenzioni  concedute  a quell’ordine 
di  perfone,  contro  cui  erano  drizzate  le  alte  querele  de* 
Velcovi. 

Or  da  quelle  Regole  generali  veniamo  al  cafo  prefente.  In- 
traprendefi,  che  la  morte  del  Cardinal  Rinaldo  Bran- 
caccio non  fofTe  feguita  in  Roma  nel  1427.,  ma  in  Fi- 
renze nel  1418.  Si  ferve  il  Softenitore  di  quella  Oppino- 
ne dì  tre  teftimonj  per  torre  nove  anni  di  vita  al  Car- 
dinale. E quelli  fono  Pier  di  Stefano , L»igi  Contari- 
no, ed  il  Celano . Per  falvare  la  vita  al  noftro  Cardina- 
le ci  ha  permeilo  ripulfare  quelli  tre  tellimonj  in  quan- 
to a’ Detti,  ed  alle  perfone,  per  non  dimenticarci  de* 
noflri  Termini  Forenfi.  Pier  di  Stefano  fcrifle  nel  15  do. 
Egli  fu  il  primo  a fcrivere  delle  noftre  Chiefe  con  Itile 
molto  baffo  , per  non  dire  , goffo  . Per  tutto  ciò  ch’egli 
rapporta  non  fi  volle  dare  la  briga  di  riferirci  autorità  al- 
cuna di  Scrittori , di  antiche  Carte , o di  altra  forte  di 
documenti.  Si  contentò  di  flarne  al  detto  de’ Sagreftani, 
e de’Cherici  di  quelle  Chiefe,  di  cui  fi  fcrivea,  e fra 
coftoro  non  gli  era  forfè  in  molta  grazia  il  noftro  Retto- 
re, o Sagreftano  . Luigi  Contarino  Veneziano,  e Fra- 
te dell’Ordine  già  foppreffo  de’ Crociferi,  fi  portò  in  que- 
lla noftra  Città  a godere  l’amenità  del  fuo  fito.  Venne 
a quello  buon  Frate  il  penfiero  di  dare  nel  1569.  alla  lu- 
ce un  picciolo  libro  dell'  antichità  di  Roma , e della  No- 
biltà di  Napoli  a modo  di  Dialogo , fenza  curarfi  di  ad- 
durre la  menoma  autorità  di  quanto  affaftellava  in  quel 
fuo  Volumetto.  Il  Celano  poi  pubblicò  nel  1 69  2,la  fua  Ope-  - 
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ra  divifa  in  diece  Giornate  per  guida  de’  Foraftieri , che 
il  piu  bello  della  noftra  Città  olTervar  voleano . Per  la 
Defcrizione  delle  Chiefe  volle  feguire  lo  Stefano  , e l'Eu- 
genio , ficcome  fi  può  leggere  nella  Lettera  al  Lettore, 
porta  nel  frontefpizio  dell’  Opera,  che  in  verità  è molto 
lìiperficiale , non  avendo  l’Autore  guatato  molto  da  lun- 
gi.  Quella  è l’Epoca,  ed  il  Carattere  de’ tre  Teftimonj, 
co’ quali  fi  condanna  a morte  un  Cardinale  nel  1418.  Vi 
erano  a difefa  del  Porporato  tre  altri  Teftimonj  1 ' Enge- 
nio  , il  de  Magijlris , ed  il  Ciacconio , che  lo  vogliono 
vivo  fino  al  1427.  E l’Ifcrizione  Sepolcrale  fervirebbe 
anche  di  una  mutola  teftimonianza.  Ma  la  fede  di  co- 
rto ro  è fofpetta  al  dotto  Difenfor  della  Curia  troppo  pre- 
venuto contro  del  Cardinal  Rinaldo  , quando  per  altro 
nella  parità  de’ voti  dovea  rimanere  aUblutO  . 

Or  Noi,  che  damo  impegnati  davvero  di  prolungar  la  vi- 
ta al  noftro  Cardinale  fino  al  1427.  fomminiftreremo  al- 
tre pruove,  che  fieno  del  tutto  convincenti  , ed  irre- 
fragabili . Faremo  ufo  dell’  autorità  di  alcuni  Storici 
Sincroni  , ed  a’  quali  non  potrà  non  preftarfi  tutta 
la  credenza  fenza  taccia  di  temerità  , e di  oftinazio- 
ne.  Il  primo  fi  è Girolamo  da  Forlì  Frate  delf  Ordi- 
ne de'  Predicatori  . Compilò  coftui  una  Cronaca  delle 
cofe  ne’fuoi  tempi  avvenute  nella  Città  di  Forlì  fua  Pa- 
tria dall’anno  13 97.  fino  al  1433.  (a)  Per  buona  forte 
riferifee  egli  appunto  la  venuta  di  Martino  V.  in  Forlì 
nel  141^.  a dì  8.  Febbraio  nel  giorno  di  Sabato  ad  ore 
quafi  21.,  accompagnato  da  cinque  Cardinali.  Fra  que- 
lli rammenta  il  nollro  Cardinal  Brancaccio,  facendoci 
fapere,  che  abitò  in  cala  de’ Figli  di  Niccolò  Nafcimbe- 
ne  , e che  fe  ne  partì  da  Forlì  nel  giorno  di  Mercoledì 

D 2 verfo 

( a ) Si  legge  nella  Raccolta  Rer.  Italie.  Script,  del  Muratori 
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verfo  Firenze  ( a ).  Ecco  un  anno  di  vita  di  più.  Ma 
ci  piace  di  accommiatarlo  in  Firenze,  dove  fi  voleagik 
morto  nel  14x8.  Un  Autore  anonimo,  che  fcrifle  la 
Storia  di  Firenze  dall’anno  140Ò.  fino  all’anno  1438., 
ci  rapporta  l’arrivo  in  Firenze  del  Pontefice  Martino  V. 
a’ 2(5.  Febbraio  1415?.,  e le  Funzioni,  che  vi  celebrò  a’ 
i<5.  Aprile  del  1415?.,  che  in  quell’anno  ricorrea  il  di  di 
Pafqua.  Ci  riferilce  affai  a minuto,  che  in  quel  Giorno 
folenne  il  Pontefice  celebrò  la  Melfa  in  S.  Maria  Novel- 
la coll’ alfiftenza  di  cinque  Cardinali  parati  co’ Piviali,  e 
Pianete:  Che  il  noftro  Cardinal  Brancaccio  dille  il  Van- 
gelo: Che  indi  diè  l’incenfo  tre  volte  al  Papa,  due  a’ 
Cardinali,  ed  una  a’Vefcovi.  Se  ne  parti  poi  il  Ponte- 
fice a’ p.  Settembre  1420.  colla  comitiva  de’ luoi  Cardi- 
nali, Ira’ quali  vi  era  il  noitro  Cardinal  Brancaccio , che 
avea  abitato  nel  Fontaccio.  Ci  ragguaglia  di  piu,  ch’era 
un  Uomo  grande,  c Vecchio  di  etk  di  anni  piu  di  6 o. : 
Che  le  fue  Arme  erano  quattro  Branche  d’oro  nel  Cam- 
po azzurro  con  una  lifta  in  mezzo  (h). 

Sicché  il  noftro  Porporato  era  infallantemente  nel  numero 
dc’viventi  nel  1420..  Anzi  avremo  il  piacere  di  riveder- 
lo fano,e  vivo  nel  noftro  Regno,  poco  lungi  da  Noi,  per- 
petuo Amminiftratore  della  Chiefa  di  Averla  , che  ri. 
nunziò  nel  mefe  di  Ottobre  del  1422,,  e ne  fu  eletto 
Vefcovo  Pier  Caraccioli  Cattano  . U ghetti  nella  fua  Ita- 
lia Sagra  parlando  de’Vel'covi  Avellani  ce  ne  rende  te- 
f.  ' Iti- 

la) Anno  Domini  MCCCCXlX.  Die  xv  111.  Februarii  die  Sa- 
bati , bora  qua  fi  xx  1.  Papa  Mar  tinnì  V.de  Domo  Caluma  a Roman  us  itt- 
travit  Forlivium  cum  V JCardinalìbui,  quorum  tinus  refedit  in  domo  Pran- 
tifei  Magifiri  Ugolini  prope  Ecclcfiam  ma'jorem  , & alivi  in  doma  Nicolai 
Nafcimbene , feilieet  ‘Dominai  de  Branehatiii  , & cum  aliti  pluribut  Pra- 

latit  Dominai  Cardinali t qui  fieterat  in  domo  Pitiorum  Na- 

feitubene , feilieet  Dominiti  de  Branehatiii , recejfit  de  Parlivi 0 die  Mer- 
curii feilieet  xv.Martii  ver  fui  Fiorenti  am . 

( b ) Muratori  nello  flefib  Tojn.ip.  al  F0gl.p60.p61,  e p6p. 
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JUmonianza  (a)  > dicendoci  parimente  di  cflere  Seguita, 
la  Tua  morte  in  Roma  nel  1427.  , e che  il  filo  corpo  ri- 
posava nella  Chiefa  di  S.  Angelo  a Nido  da  lui  fondata 
in  un  nobile  marmoreo  Avello.  E ne  telfe  l’Elogio  , co- 
me di  un  Prelato  memorabile  per  le  lue  Legazioni  a fa- 
vore della  Chiefa  Romana  . (b)  Il  P.  Andrea  Cofla 
nella  fua  ferie  de’  Vefcovi  di  Averfa  riferifce  l’Ammini- 
llrazione  perpetua  di  detta  Chiela  di  Averla  conferita  al 
nollro  Cardinale  da  Martino  V.  nell’  anno  1418.  , e 
la  Ceffone  fattane  nel  1422.  con  una  Bolla  regillrata  in 
queU’Archivio  Averfano  Spedita  nell’ anno  1425.,  eia 
di  lui  morte  Seguita  in  Roma  nell’anno  1427..  Ed  in 
quanto  alla  Ceffone , quelle  fono  le  Sue  parole  : Pietro 
'Ter'zo  Caracciolo  C affano  fu  creato  Vefcovo  da  Papa  Mar- 
tirio P.  per  la  ftttiuic  dal  Cardinal  Brancaccio 

?iell'aano  1422. , come  nel  libro  delle  ObbUgayàom  regifraji. 
Dopo  la  Ceffone  dell’ Amminiflrazione  perpetua  della 
Chiefa  di  Averla  Seguita  nel  1422.,  come  colla  da’Libri 
delle  Obbliganze,  riportiamolo  in  Romanci  1423.  Fe- 
lice Con  telorio  nella  vita  di  Martino  V. , fra  le  gella  di 
quel  Romano  Pontefice  riferifce  , che  vedendo  le  Bafili- 
che  Primarie  di  quell’Alma  Città  altre  quafi  minacciami 
ruine,  ed  altre  coverte  di  erbe,  e di  arena  detlinò  molti 
Vefcovi  , e Cardinali  per  darvi  gli  opportuni  ripari. 
E fra  gli  altri  Cardinali  fu  prefcelto  il  noftro  Cardinal 
Rinaldo:  come  dalla  Bolla  Pontificia  riferita  dal  detto 

* t 

••  Au- 


( a ) Edit. ‘Rotti*  MDCXL1II.  Tom.I . Fol.s 53.  & 554. 

( b ) Raynaldus  Brancatius  Neapolitanus  Urbani  VI.  Cardinali*, 
bujus  Ecclepa  perpetuus  Adminiftrator  à Martino  Vaiano  141 8.,  mori  tur 
Rama  anno  1427.  Corpus  Neapolim  translatum  in  Ecclepa  S-  Angeli  ad 
Nidum  a fé  fnndata  ]acct  in  nobili  marmoreo  tumulo  . Praful  fui  avi,  ob 
fra  dar  as  legatìones  prò  Romana  Ecclepa  habitus  vierhorabilis  . . 

Petrus  Caracciolus  Cajfanus  per  Ce  (ponevi  Cardinali s Brancacii  a Marti- 
no V.  creatus  anno  1422.  Jdus  OSobris . Ex  libris  Obligationum • 
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Autore  colla  data  di  Kal.  Decemb . anno  fexto  , che  cor- 

rifponde  appunto  all’anno  1423.  (a) 

Se  poi  oltre  delle  Cronache,  ed  Autori  contemporanei  (I 
defiderano  altri  documenti  autentici  della  vita  del  no- 
flro  Porporato , non  ci  mancano  certamente . Non  era 
in  vero  egli  morto  a 26.  Luglio  del  1425.  , allorché  con 
pubblico,  e (bienne  Linimento  (lipolato  in  Roma  nelle 
Cafe  di  fua  Refidenza  fite  in  S.  Maria  a Tranftevere, 
confirmò  la  Donazione  già  prima  fatta,  e di  bel  nuovo 
donò  al  Convento,  e Frati  di  S.Domenico  di  quella  Cit- 
tà una  fua  Cafa,  fita  nella  ftrada  della  Sellaria  . Ed  in- 
giunfe  a’Frati  di  quello  Convento  il  pefo  di  far  celebrare 
nella  Cappella  di  S.  Andrea  polla  in  detta  Chiefa  di  S.Do- 
menico tre  Meffe  il  giorno , e con  altri  peli  , e condi- 
zioni, che  leggonli  neli'iftrmiicntT»  (A).  Il  No- 

taio, che  flipoiò  ridromento  fi  fu  quel  Pietro  Schoenfe 
Notaio  con  autorità  Appoftolica,  ed  Imperiale  , e Se- 
gretario del  nollro  Cardinale.  Ed  a fuo  tempo  vedremo, 
che  quello  (leflo  Notaio  , e Segretario,  che  fcriffe,  ed 
autenticò  riducendo  in  forma  di  pubblico  Iflrumento  la 
lettera,  o fia  Carta  di  Fondazione  del  Pio  Luogo , e 
che  fi  volea  anche  dal  dotto  Difenfor  della  Curia  porre 
tra  le  Favole  di  Fedro . 

Non  era  nè  anche  mancato  di  vivere  il  noflro  Cardinale 
nel  1425.,  giacche  leggiamo  molti  Iftrumenti  in  perga- 
meno  celebrati  in  Napoli,  ne’quali  intervengono  Paolo 
Brancaccio,  ed  Artufio  Pappacoda,  come  di  lui  Procu- 
ratori, per  le  compere  di  molti  Beni  (labili  fatte  di  pro- 
prio danaio  del  Cardinale  (c)  . Vi  era  forfè  in  quei  tem- 
pi 

( a ) Ex  Vita  Martini  V*  E elicti  Con  telorii  e die.  Roma  1641, 
fol.  17. 

( b ) Si  conferva  originalmente  nell*  Archivio  di  S.  Domenico 
Maggiore  de’RR.  PP.  Predicatori  . 

( c ) Quelli  Iftrumenti  fi  confervano  originalmente  nell*  Ar- 
chivio della  Chiefa  di  S.Angelo  a Nido  • 
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pi  l’arte  di  far  venire  i mandati  di  Procura , e le  riraefle 
di  danaio  dall’altro  Mondo? 

Con  quelli  Principi  gli  Autori  piu  gravi  fidarono  l’ Epoca 
della  morte  del  Cardinal  Rinaldo  in  Roma  nel  1427. 
L’eruditiffimo  Onofrio  Panvinio  nel  fuo  Libro  intitolato 
Romani  Pontifica  (a)  aderifce  di  edere  feguita  la  di  lui 
morte  in  Roma  nel  mefe  di  Settembre  del  1427. , ed  il 
fuo  Cadavere  trasferito  in  Napoli  nella  Chielà  di  S.  An- 
gelo a Nido  da  lui  fondata  . Raynaldus  Brancacius  Nea- 
f oli  fan  us  , Arcbidiaconus  C ordinai is  SS.  Piti , & Modejli 
in  Macello  Martyrum , obiit  Roma  Menfe  Septembri  an- 
no 1427.  Gadaver  Neapolim  translatumì  fepultum  ejl  in 
Ecclejtd  S.  Angeli  ad  Nidum  a fefundatd. 

Il  P.  Agojìino  Oldoino  della  Compagnia  del  Gpc.N  nelle 
copioie,  c dotte  Note  da  lui  latte  alle  Vite  de’ Pontefi- 
ci, e Cardinali  di  Alfonfo  Ciacconio,  fida  parimente 
l’ Epoca  della  morte  del  Cardinal  Rinaldo  feguita  in  Ro- 
ma nel  1427,  nelle  fue  Cafe  fite  in  Tranftevere.  Que- 
llo Autore  ci  dk  anche  didima  contezzade’rilevantifiimi 
fervigj  dallo  ftelfo  Cardinale  predati  alla  Sede  Appofto- 
• lica,  ed  a tutta  la  Chielà  ne’ tempi  difficilidìmi  di  quel 
lagrimevole  Scifma  di  quali  anni  quàranta.Vorremmo 
rapportare  le  parole  medefime  dell’Autore,  fe  non  fodero 
molto  lunghe.  Ci  fia  però  lecito  di  dirne  qualche  cofa 
in  fuccinto  : onde  fappiafi  chi  fu  il  Fondatore  del  noftro 
Pio  Luogo  , e che  pretende  quelle  regole , di  cui  ora  fi 
tiene  si  poco  conto.  Fu  egli  creato  Cardinale  dal  Ro- 
mano Pontefice  Urbano  VI. , predo  cui  fra  tutti  i Sagri 
Senatori  fu  avuto  in  alta  riputazione . Segui,  durante  lo 
Scifma,  le  parti  di  quello  Romano  Pontefice,  e dopo  la 
fua  morte  le  parti  di  Bonifacio  IX.  : Indi  d’Innocem 
zo  VII.,  di  Gregorio  XII.,  di  Aledandro  V. , di  Gio:XII. 
o fia  XIII.  , e di  Martino  III. , o fia  V.  A lui  Boni- 
facio 

( a ) Stampato  in  Venezia  nel  1 5 $7.  al  foglio  184. 
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facioIX.  nel  principio  del  fuo  Pontificato  commife  il 
graviffimo  affare  di  Onorato  Gaetani  Conte  di  Fondi, 
che  fi  credea  Fautore  dello  Sciima;  ed  in  premio  delluo 
feliciflìmo  difimpegno  in  un  affare  si  delicato  gli  fu  poi 
conferito  1’  Arcipretato  nella  Bafilica  Lateranenfe  di 
S. Maria  del  Prelepe.  Si  portò  da  Roma  in  Siena  con  Gre- 
gorio XII.  Ma  fe  ne  parti  però  fenza  faputa  di  Grego- 
rio XII.  verlo  Pila  per  la  Celebrazione  di  quell’ Ecume- 
nico Concilio  . Fu  perciò  privato  da  quel  Pontefice  dell’ 
Onore,  e Dignità  Cardinalizia  a’  i$>.  Gennaio  del  i+op. 
Ma  nel  Concilio  Pifano  fu  reintegrato  con  marche  diftin- 
tiffime  di  Onore  : e fi  ebbe  per  nulla  la  fua  privazione: 
come  leggefi  nella  Sefs.16. di  quel  Concilio.  Égli  coronò 
della  Xi*ra  Pontificia  Gio:XXII.,  o fia  XXIII.,  fotto  il 
cui  Regno  governò  tutta  la  Campagna  dt  itami , e fue 
Maremme  in  qualità  di  Vicario  della  Sede  Appoftolica. 
E con  ampiffima  Poteftà  fu  mandato  in  Napoli  per  trat- 
tare di  pace  col  Re  Ladislao,  e per  iflabilire  il  Trattato, 
e gli  Articoli  col  Romano  Pontefice.  Incumbenza  tanto 
piu  gelol'acon  quel  giovane  ardentiffimo  Principe, quan- 
to che  da  quella  dipendea  di  doverfi  dare  fine  a quel  la- 
crimevole Scifma  . Ed  il  Principe  de’  noftri  Storici  An- 
gelo di  Cojìanxo  (a)  non  lafcia  di  farne  diflinta  men- 
zione, rapportando  parimente  la  fondazione  da  lui  fat- 
ta della  Chiefa,  e Spedale  di  S. Angelo  a Nido  co’  l'uol 
proprj  Beni  . Intervenne  nel  Concilio  di  Coftanza,  ed 
ivi  coronò  parimente  Martino  V.  Egli  dopo  la  gran  par- 
te , che  avea  avuta  negli  affari  piu  rilevanti  trattati  in 
quel  Gran  Concilio,  pubblicò  a’ Padri  di  quella  Sagra 
Affemblea  di  efTere  già  terminata  colla  lolita  Formola. 
Domini  ite  in  Pace  . Ebbe  da  quello  Pontefice  l’Ararai- 
niftrazione  perpetua  del  Vefcovado  di  Averfa,  che  ri- 
nunziò  nel  1422.,  come  dicemmo.  Fu  ancor’egli  Proto- 
notario  Appoftolico  . Fra  le  tante  gloriolillime  gefla  non 
( a ) Lib.  i*.  ^a' 
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iafcia  il  P.Oldoìno  di  rammentare  la  Fondazione  dalai 
fatta  della  Chiefa,  ed  Olpedale  di  S.  Angelo  a Nidodi 
fuo  proprio  danaio.  Cosi  carico  di  anni,  e molto  piu  di 
• rilevantifiìmi  meriti  verfo  laChiefa  Cattolica,  quefl’Uo- 
mo  veramente  Grande  mori  per  vivere  immortale  nella 
memoria  de’Pofteri.Regiftreremo  poche  parole  di  quello 
Autore, che  fono  piu  al  cafo  noflro  confaccenti.  Hic  Car- 
dinal is  Neapoli  propè  Ecclefiam  S.  Andrea  ad  Nidum 
JEdem  S.  Angeli , & Andrea  erexit , Ò*  Xenodocbmm 
prox/mum  cum  omnibus  ufui  bum  ano  ne  ce j farti  s officinis  , 
& utenjilibus , propria  pecunia  prò  agrotis  confi  ruxit , ac 
dotavit  . Exrat  adhuc  in  Archivio  ejufdem  Xenodocbii 
Martini  III,  alias  V,  Diploma  bac  de  re  editum  • . • • 
Demum  Martini  P ontifcatus  anno  decimo , Cbrijìi  ve- 
ro 1427.  initi 0 Menjis  Ottobri s ex  Contelo*'*” , J'.f't*  w'w  Se- 
pulcbrafi  istrione  ate  27.  Marti t Roma  /am  fenex  in 
adibiti  T ranftyberinis  vitam  cum  morte  commutavi/ . Cor- 
pus ex  cjus  Tejl amento  Neapolim  fransi dtum  in  Ecclefta 
S.  Angeli  ad  Nidum , a fe  , ut  diximus , eretta , in  mar- 
morea, & eleganti  Maufoleo  tribus  Jìatuis  ornato  a Do- 
nato ditto  Donatello  Fiorentino  infigni  illius  avi  Sculpto - 
re  conftrutto , fine  ulta  Sepulcbralt  infcriptione  conditum 
ejì . Pojìeri  tamen  ejufdem  nobili  s F amili  a Alumni , ne 
tanti  Cardinalis  memoria  unquam  perire t , eidem  tumulo 
injcriptionem  incidcrunt , 

f)r  che  direbbe  il  P,Oldoino , che  tanta  cura  fi  prefe  nel 
tramandare  all’età  future  le  gloriofilfime  memorie  di 
quello  gran  Perlònaggio  , fe  ritornato  fra  noi  Viven- 
ti leggefie  l’ultima  Scrittura  del  dotto  Difenfor  della 
Curia? Di  quale  llupore  non  inarcherebbe  le  ciglia,  leg- 
gendo in  ella,  che  ad  un  Uomo  si  benemerito  in  vece 
di  defiderarfegli  vita  piu  lunga,  gli  fi  abbreviano  i gior- 
ni? Se  dopo  di  avere  coronati  due  Sommi  Pontefici:  di 
avere  affilino  con  caratteri  si  fpeciofi  in  due  Concilj 

E Ecu- 
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Ecumenici:  dopo  di  avere  trattata  la  Pace,  e flabiliti 

gli  Articoli  per  la  Sede  Appoftolica  col  Re  Ladislao; 
dopo  tante  Legazioni  glifi  contende  ora, che  nonavea 
tanto  di  fuo  Patrimonio  da  poter  fondare  la  Chiel'a,  e 
TOfpedale  di  S.  Angelo  a Nido,  lenza  far  abufo  de* 
frutti  de’fuoi  Benefizj  Ecclefiallici?  Di  qual  giufto sde- 
gno non  fi  accenderebbe  in  fine  nel  leggere, che  nè  anche 
quella  Chiefa,  edOfpedale  furono  da  lui  fondati:  Che 
abufandofi  della  Grazia  concedutagli  da  Martino  V.  fi 
avea  ufurpato  TOfpedale,  e le  rendite  di  S.  Andrea,, 
fopprimendo  un’Opera  Pia  fondata  per  gli  Studenti  di 
quella  Citta. 

Ed  eccoci  alla  Pruova  dell’altro  Punto  piu  importante, 
in  cui  per  effetto  di  gratitudine  alla  memoria  di  un 
PerlOiitt55;~  «franto  inlìgne  vindicheremo  la  di  lui  Fa- 
ma. Quindi  fperiamo  di  meritare  compatimento,  fe 
ci  dilungheremo  in  ciò  piu  del  nollro  collume, e fe  ri- 
peteremo da’fuoi  piu  alti  Principj  le  memorie  della 
Chiefa,  ed  Olpedale  di  S.  Andrea.  Tai  notizie  confe- 
riranno a maraviglia  per  iflabilire  la  Fondazione  della 
Chiefa,  ed  Ofpedale  del  nollro  Pio  Luogo,  e per  ren- 
dere piu  ficura , e (labile  la  piena  Efenzione  accorda- 
tagli da  Martino  V.,  ed  indi  confirmata,  ed  ampliata 
da  Paolo  III. 

La  Chiela  di  S.  Andrea  a Nido  da  molti  Scrittori  della 
Storia  Napoletana  fi  è creduta  edificata  dalTImperador 
Collantino  negli  anni  di  Chriflo  324.  Coloro,  che  han- 
no ciò  alferito  fono  Ilari  il  Villani , il  Falco , Y Enge- 
nio , il  de  Magijlris , e ’l  Sarnelli,  L’ autorità  di  collo- 
ro fegiil  colui  che  nell’  ultima  rifazione  di  detta  Chie- 
fa compofe  minzione , che  leggefi  fulla  Porta  Mag- 
giore della  medefima.  Ma  ficcome  TIfcrizione  l'uddetta 
per  elfere  alTai  recente  non  merita  fede  veruna,  così 
del  pari  gli  anzidetti  Scrittori  neppure  alcuna  fede  me- 
ritar 
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ritar  poflono , come  coloro , che  fcrifTero  fenza  critica, 
e difcernimento,  e full’ autorità  fola  di  una  popolare  , 
e mal  fondata  Tradizione.  Il  documento  piu  antico 
favorevole  a quella  oppinione  farebbe  la  Cronaca  di 
S.  Maria  del  Principio  pubblicata  dal  Sicola  , e ferba- 
ta  manofcritta  in  varie  Biblioteche  ( a ) . In  quella  fi 
legge  elfere  fiate  in  Napoli  fei  Chiefe  Greche,  i cui 
Primicerj. erano  tenuti  nella  Domenica  Pafquale  veni- 
re nella  Chiefa  Metropolitana  per  cantarvi  il  Credo  in 
Greco,  e farvi  altre  Eccidi ailiche  Funzioni  : E che 
quelle  fei  Chiefe  fi  erano  S.  Giorgio  al  Foro,  S.  Genna- 
ro a Diaconia,  SS.  Giovanni,  e Paolo,  S.  Andrea  a 
Nido,  S.  Maria  Rotonda,  e S.  Mari''  Cufmodm. 
Preghiamo  il  Ditenlor  della  Curia  a non  fare  di  quella 
Cronaca  molto  ufo  : poiché  non  vanta  una  venerabile 
antichità,  elfendo  una  Scrittura  del  Tredicefmio  Se- 
colo, ed  in  confeguente,  come  lavorata  nel  colmo  mag- 
giore della  barbarie,  e dell’ ignoranza  nulla  ha  in  se 
fiefifa  di  pregevole  , ed  autentico  . Quando  mai  avef- 
le  a dirfi,  che  da  Collanrino  Magno  fi  iòlfero  edifica- 
te Chiefe  in  Napoli  , dovrebbe  quello  pregio  attri- 
buiti alla  loia  Chiefa  Epifcopale . Dopo  di  aver  Co- 
fiantino  abbracciato  il  Criftianefimo,  e terminata  la 
guerra  di  Licinio  ci  riferifee  Eufebio  ( b ) , le  lettere 
fcritte  a’Prefidi  delle  Provincie,  ed  altri  luoi  Miniftri, 
affinché  in  tutti  i luoghi,  ne’ quali  i Tiranni  aveano 
melTe  in  ruina  le  Gliele,  non  lolamenre  le  Bafiliche, 
ed  i Tempj  profanati , e diftrutti  fi  riedificalfero  , ma 
fi  eriggelfero  de’ nuovi  a fpefe  del  fuo  Erario  Imperia- 
le . Da  ciò  può  arguirli  , che  confimili  ordini  fi  fode- 
ro dati  a’  Confolari  della  noftra  Campagna  per  la  rin- 

E 2 no- 

( a ) Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio  apprelTo  il  Sicola  nella 
Vita  di  S.Afpremo  Part.i.  OfTerv.x,  Pag.135. 

( b ) Eufeb.Stor.Eccl.  Lib.x.  Cap.2.370, 
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novazione , ed  erezione  delle  Chiefe  di  quella  Pro- 
vincia. Or  qual  credenza  fi  dark  a noftri  Scrittori, 
che  ne  rapportano  tante,  e tante  edificate  da  Coftan- 
tino  ? Anajlafìo  Bibliotecario  nella  vita  di  S.  Silve- 
ftro  ( a ) narra  le  Chiefe  edificate  da  Coftantino  in 
Roma,  e nella  noftra  Campagna  felice  : e ne  ram- 
menta due  fole,  una  in  Capua,  e l’altra  in  Napoli, 
tacendone  però  il  Titolo:  onde  può  conghietturarfi , 
che  folTe  1’  Épifcopale,  ove  i Criftiani  avelTero  potuto 
radunarfi  col  Vefcovo  per  celebrarvi  le  Sinalfi  . Or 
come  crederemo  la  Chiela  di  S.  Andrea  a Nido  Opera 
di  Coftantino  coll’autoritk  della  Cronaca  di  S.  Maria 

dd  1?  rmoij»tA  ) 

L’ Autore  della  Storia  Civile  citato  nella  òcnttura  per  la 
Curia  crede  di  efferfi  fondata  quella  Chiefa  nel  Nono 
Secolo,  allorché  avvennero  le  ulurpazioni  del  Patriar- 
ca di  Oriente  su  le  Chiefe  delle  noftre  Provincie  dei 
Patriarcato  di  Occidente.  Ma  le  due  Ifcrizioni  Mar- 
moree, una  pofta  fui  Sepolcro  di  S. Candida,  e l’altra 
di  Teodimo  Suddiacono  Regionario,  Rettore  del  Pa- 
trimonio Appoftolico,  e Difpenfatore  della  Diaconia, 
ch’era  in  detta  Chiefa  ce  la  fanno  credere  piu  antica 
del  Nono  Secolo.  La  prima  Ifcrizione  Affando  la  mor- 
te di  S. Candida  nel  quarto  anno  dell’Impero  di  Mau- 
rizio, ci  addita  il  principio  del  Sefto  Secolo . L’altra 
di  Teodimo  ci  difegna  il  principio  dell’Ottavo  Secolo: 
mentre  quello  Teodimo  effendo  flato  appunto  quel  Sud- 
diacono  Regionario,  e Rettore  del  Patrimonio  Appo- 
ftolico in  Napoli , che  al  dire  di  Anajlafio  Bibliote- 
cario ( b ) , di  Lorenzo  Maffei  nelle  Note  su  quello 
Paffo  (c),  e del  Baronia  (d),  portoli!  con  Gio: Con- 
fole, 

( a ) Anaflaf.  Bìbliotec. Vit.  <3e  Pontcf.  Pag. j io. 

( b ) Anaftaf.  Bibliot.Vit.de Pontcf. Pag.1 7 6. 

( c ) Maffei.  Noce  ad  Anaft.  d.Pag.i 76.  ' 

( d ) Baron.  Aito.  Ecclcf.  Toni.x.  Pag. 158, 
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fole,  e Duca  di  Napoli  ali’efpugnazione  del  Caflello  di 
jCuma  invafo  da’ Longobardi  dovette  egli  certamente 
vivere  nel  principio  dell’ Ottavo  Secolo  , e dentro  il 
medefimo  terminar  la  fua  vita . 

Non  potendo  adunque  quella  Chiefa  crederli  edificata  da 
Collantino , nè  tampoco  nel  Quarto  Secolo , per  eflere 
ancora  il  Popolo  Napoletano  in  quel  tempo  fra  gli  errori 
del  Gentilefimo , e per  comportar  poche  Chiefe  la  fe- 
vera  Difciplina  Ecclefiallica  di  quel  Secolo,  fembra  piu 
verilimile  filfarne  la  Fondazione  nel  Quinto  Secolo.  Egli 
è certo  però,  che  nell’ottavo  Secolo  la  Chiefa  di  S. An- 
drea a Nido  era  già  una  Diaconia , governata  da  quel 
Teodimo  Suddiacono  Regionario  della  Chi^f»  Ai  Roma, 
Rettore  dei  Fatnmonio  Appoltolico  Napoletano  , e Di- 
fpenfatore  nella  Diaconia  fuddetta  . Si  sa , che  quelle 
Diaconie  altro  non  erano,  che  un  luogo,  in  cui  i Dia- 
coni della  Regione  fomminiftravano  gli  alimenti  alle 
povere  Vedove,  a’Pupilli  del  Quartiere  dellinato  alla 
loro  cura:  E che  in  fomma  era  una  Pubblica Cafa , in 
cui  l’Ofpitalità,  verfo  de’poveri  fi  efercitava,  e che  avea 
feco  congiunto  un’Oratorio  , o fia  Chiefa  (a)  Cujacio 
nel  Contento  della  ‘Novella  3.  chiama  quelli  Diaconi  Mi- 
nillri  dell’Agape,  cioè  delle  Menfe,  che  fi  appallava- 
no a’poveri,  ed  alle  Vedove  Domi , non  in  Tempio  ad- 
hibitis  prec'ibus  Divinis  . Di  quelle  Diaconie  , o fieno 
Cale  di  Ofpitalità  ve  n’erano  in  tutte  le  Regioni  di  Roma, 
e lo  ftelTo  Ducange  ne  forma  il  Catalogo  tratto  delle 
Vite  de’Pontefici  di  Anallafio  Bibliotecario. 

Sic* 

( a ) Ducang.  in  GlolT.  Scriptor.  Medi* , & infitti*  latinttath 
Tom.z.  Pag.  1373. , e 1374.  Baron.  nelle  note  al  Martirolog.  Roman, 
adì  8.Ag. Pag.355.con  gli  Annal.Ecclefiaftici  negli  anni  di 0*1(10715. 
Tom.xi.  Pag.i  5 8. L’Autore  delle  Note  alle  lettere  di  S.Gregorio  Ma- 
gno nell’Edizione  de’PP.di  S.Mauro  Tom.z.  Pag.756.  Mabill.  pel  To- 
mo 1.)  e 2*  del  Mufeo  d’Italia. 
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Siccome  i Papi  iftituirono  in  Roma  molte  Diaconie  ad 
oggetto  di  efercitarvifi  l’Ofpitalitk  . Così  poi  come  Pa- 
triarchi della  Chiefa  Occidentale  , Capi  della  Chiefa 
tutta  vifibile  cominciarono  ad  iftituire  delle  Diaconie  in 
que’  luoghi,  ove  la  Chiefa  di  Roma  avea  acquatati  i Pa- 
trimoni ad  oggetto  di  efercitarvi  l’Ofpitalitli  co’ Poveri 
di  quelle  Regioni . Fin  da’tempi  di  S.  Gregorio  Magno, 
che  a vale  dire, fui  fine  del  fello  Secolo  fi  rammentano  nelle 
Lettere  di  quclS.Pontefice  tre  Patrimoni  della  Chiefa  di 
Roma  nella  nollra  Campagna  felice, cioè  a dire  il  Salernita- 
no,il  Nolano, ed  il  Napoletano'*).  Quindi  fi  è, che  da  Roma 
dellinavanfi  i Suddiaconi  Regionari,  per  amminillrare  il 
Patrimonio  A ppoftolico, ed  eiercitare  gli  atti  di  Oipitalitìi 
verfo  ipoveri  del  Luogo  nelle  uiaeun ic.ru  ìihhv,.;  quello 
lì  era  f ufizio  «di  quel  Teodi mo  Suddiacono  Regionario, 
e Dilpenfatore  del  Patrimonio  Appoftolico  Napoletano, 
che  vilfe,  e morì  verlb  i principi  dell’ ottavo  Sec  ilo,  e 
la  Diaconia  della  Chiefa  di  Roma  fi  era  appunto  nella 
Chiefa  di  S.Andrea, detta  poi  a Nido  dal  Nome  della  Re- 
gione,in  cui  erafita.  Siccomeadevidenza  ce  ne  convince 
l’Ilcrizione  anzidetta  rapportata  dal  Baronio  (b)  , dal 
Capacci  (c)  , e da  molti  altri  noftri  Scrittori. 

Or  fe  le  Diaconie  aveano  oltre  la  Cafa  dell’Ofpitalith  gli 
Oratori , e Cappelle  , Oratoria  , Ò4  Sacella  ad/untta  ha - 
bebant.  Se  nella  Chiefa  di  S.Andrea  a Nido  vi  era  la 
Diaconia  governata  dal  Suddiacono  Rettore  del  Parimo- 
nio  Appoftolico  Napoletano  col  titolo  di  Dilpenfatore, 
certamente  che  dovea  ella  elfere  di  Giurildizione  del 
Romano  Pontefice.  Tanto  piu,  che  lecondo  la  Dilci- 
plina  Ecclefiaftica  di  quei  Secoli  erafi  da  per  tutto  in- 
trodotto di  fondare  le  Diaconie  ne’ luoghi,  ove  erano 

i Pa- 

( a ) Regiftr.  delle  Lettere  di  S.Gregor.Tom.j. 

( b ) Bar.  Annal.  rcm.x1.Pag.i5p. 

( c ) Stcr.  diNapoli  Liba.  Cap.1z.Pag.13j, 
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i Patrimonj  della  Chiefa  Romana.Si  compruova  tuttocciò 
dalla  Cronaca  di  Giovanni  Diacono  , ragionando  di  Paolo 
Vefcovo  di  Napoli . Scrive  coftui,  che  avendo  Antimo 
Confole,  e Duca  di  Napoli  edificata  una  gran  Bafilica 
in  onore  di  S.Paolo  Appoftolo,  quella  congiunfe  al  Mo- 
niftero di  S.  Andrea , chiamato  allora  Cella  nuova  (a)  . 
Per  intenderli,  come  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  giufla  la 
Cronaca  di  Giovanni  Diacono  potelfe  elfervi  un  Monifte- 
ro , non  bifogna  ricorrere  all’  Engenio  , che  fe  lo  credè 
un  Moniftero  di  Vergini  (b)  . Fa  d’uopo  perciò  fapere, 
che  nell’ottavo  Secolo,  in  cui  vivea  Antimo  Conlole, 
e Duca  di  Napoli,  erano  cominciate  a rinnovarfi  nell’Oc- 
cidente quelle  Radunanze  di  Cherici , e Preti,  i quali 
viveano  unitamente  fenz’ alcun  voto,  e fenza  abdica- 
zione veruna  alle  loro  facolta  temporali,  ad  imitazione 
dell’antico  i/iiiuco  di  b.Agoftino  (c).  E quelle  Con- 
gregazioni , o fieno  Radunanze  di  Preti  chiamavanfi 
Monifterj.  Difmefti  poi  ed  aboliti  tai  Monifterj,  de’Fon- 
di,  e Proventi  acquiftati  a’medefimi  fe  ne  formarono 
tanti  Beneficj  per  quei  Preti , e Cherici,  che  lervivano 
la  Chiefa.  Il  che  avvenne  in  moltilfime  Chiefe  di  Oc- 
cidente (d).  Quindi  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  vi  era 
ne’ tempi  di  Engenio  (e)  , ficcome  vi  è di  prefente  un 
Primicerio,  Quattro  Ebdomadarj,  e Sedici  Preti  Con- 
frati tutti  Benefiziati . Or  fe  tal  Moniftero  eretto  nell* 
Ottavo  Secolo  nella  Chiefa  fuddetta  di  S.  Andrea  era  al 
dire  di  Gio : Diacono  di  ragione  della  Chiefa  di  Roma, 
certamente,  che  la  Diaconia  colla  Chiefa  feco  congiun- 
ta 

( a ) Chioccarell.de’Vefcovi  diN3p.Pag.78. 

( b ) Engen.NapoIi  Sacra  Pag.2 96. 

• ( c ) S.Po  (lìdio  Vita  di  S.&goftino  appreflo  il  Tommaf.Tom.i. 

Lib.  j.  Cap.i.  Png.5  79. 

( d ) Tommnfin.Lib.2.Tom.3.Cap.2}.Pag,322.5x3, Wanefpen 
Opere  Canoniche  Tom.i.  Par.i.Tic.iS.  Pag.27j.e  276, 

( e ) Engen.  Nap.  Sacr.  Pap.296. 
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ta  efler  dovea  parimente  di  Giurisdizione  del  Papa,  c 
della  Ite  fifa  Chiefa  di  Roma . Quello  fi  era  lo  Stato  della 
Chiela  diS.Andrea  in  quei  tempi, in  cui  vi  era  congiunta 
la  Diaconia, ed  amendue  di)GiurisdizionePontificia.L’Au- 
tore  della  Scrittura  a favor  della  Curia  per  provare  , che 
quella  di  S.Andrea  folfe  una  Diaconia  foggetta  a’Vefcovi 
di  Napoli, ci  fa  fapere,che  la  Chiefa  di  S.Andrea  a Nido  era 
una  delle  noltre  Parrocchie:  Che  vi  erano  in  quella  Città 
altre  Diaconie, che  non  erano  certamente  del  Patrimonio 
Romano,  come  quella  di  S. Gennaro  fondata  dal  Ve- 
fcovo  Agnello,  e l’altra  de’ SS. Giovanni,  e Paolo:  Che 
la  Chiefa  di  S.Andrea,  ed  il  fuo  Abate  nella  Cura  Par- 
rocchiale nulla  avea  che  fare  colla  Diaconia , nè  il  Di- 
fpenfatore  della  Diaconia  avea  che  fare  nella  Cura  della 
Chiela  di_ S.Andrea:  Che  finalmente  di  altra  qualità 
erano  le  Diaconie  cu  Roma  a»  «filali/?  dpi  la  noltra  Città. 
Da  tuttocciò  vorrebbe  egli  inferirne,  che  quel  Territo- 
rio, e quell’ Ol'pedale  de’ poveri  Studenti  foppreflò  dal 
noftro  Cardinal  Rinaldo,  e da  lui  riedificato  con  can- 
giarne femplicemente  il  nome  di  S.Angelo  a Nido,  era 
di  Giurisdizione  del  Vefcovo  di  Napoli.  Per  rilpondere 
a tutto  adequatamente,  e colla  maggior  brevità,  defi- 
dereremmo  in  prima  fapere , d’onde  l’erudito  Difenlòr 
della  Curia  abbia  ritratto,  che  le  Diaconie  di  Roma 
erano  diverfe  da  quelle  N olire.  Non  dovea  egli  in  ciò 
per  amore  di  un  nobile  Laconifmo  privarci  di  tanti  bei 
lumi  in  una  materia,  che  forma  uno  de’ Punti  piu  ri- 
levanti della  Storia  Ecclefiaftica  . Finora  credevamo,  • 
che  nelle  Diaconie  fondate  per  fovvenire  a poveri , uni- 
forme dovette  effere  la  Difciplina,  ed  il  Collume,  giac- 
che per  imitazione,  e per  precetto  di  Crifto,  e degli 
Appoftoli  erano  tenuti  i Vefcovi  di  fovvenire  a’bifogno- 
fi  delle  loro  Chiele:  Che  in  ciò  tutte  le  Chiefe  di  Orien- 
te, e di  Occidente  avellerò  imitata  la  Difciplina  della 

Ghie- 
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Chiefa  di  Roma  , rapportandofene  T origine  fino  a’tem- 
'pi  di  S. Gajo  Papa,  cioè  a dire  nel  Terzo  Secolo  della 
Chiefa.  Quello  è quanto  intorno  alle  Diaconie  ricavali 
dal  Baronio  (/*),  dal  Tomafini  (£),dal  Bingam.  (c), 
dal  Ducange  (d)y  e da  altri  piu  celebri  Scrittori.  Or 
non  è giullo  adunque  il  nollro  defiderio,  donde  ritrag* 
ganfi  i nuovi  lumi , che  ci  fi  -fomminiftrano  ? 

Se*  dunque  le  Diaconie  per  li  lumi  avuti  finora  erano  tut- 
te eguali  a quelle  di  Roma . Se  la  Diaconia  di  S.  Andrea 
era  del  Patrimonio  Romano,  non  intendiamo,  come. la 
Chiefa  di  S.  Andrea  , ed  il  fuo  Abate  nella  Cura  Par-r 
rocchiale  non  avelfe  che  fare  colla  Diaconia,  nè  il  Di-, 
fpenfatore  della  medefima  colla  Cura  della  Chiefa . Le 
Diaconie  zvzzrìoOratorta  , ér  S aedi  a adjuntta  , e dagli 
Oratorj , e Sacelli  prendeano  il  loro  Nome , onde  il 
Diacono  , o Suddiacono , che  avea  la  carica  di  Difpen* 
latore  acii*  oucuuìa  , avea  ancora  la  cura  , e 1 go* 
verno  della  Chielà,  a cui  i«.  TVaronja  era  congiunta,  e 
neprendea  la  Denominazione . Cosi  le  au ciche  Diaconie 
di  Roma  erano  governate  colle  Chiefe  loro  congiunte 
da  un  Diacono,  o Sottodiacono  della  Regione  , e dalle 
Chiefe  fielfe  prendeano  il  nome(Ìp)7  Indi  difmeffe  coll  an- 
dare del  tempo  quelle  Cafe  di  Ofpitalità  rimafero  le  fole 
Chiefe,  divenute  titoli  de’Cardinali Diaconi • . 4 . 

Pollo  ciò  , a che  farci  fapere  nella  Scrittura  per  la  Curia, 
che  in  Napoli  vi  erano  altre  Diaconie , come  quella  di 
S.Gennaro,  ede’SS.Gio:,  e Paolo,  che  non  erano  dei 
Patrimonio  Romano  ? Chi  può  negarlo , fe  ad  imitazio- 
ne della  Chiefa  di  Roma  furono  le  Diaconie  introdotte 
in4tutte  le  Chiefe  di  Oriente , ed  Occidente,  come  dicem- 

F mo? 

( a ) Note  al  MartiroLRom.  Pag.355* 

( b ) Tomaf. nell’Opera  lodat.Tom.3. Lib.2. Cap.31. Pag.  546.  . 
( e ) Orig.EccIef.Tom.i.Lib.2.Cap.ao.§.i$.Pag.  320.  & 32»* 

( d ) Glofs.Tom.i.  Pag.  1373.  & 1374. 

( e ) Anali.  Bibliotcc»  Ducange 
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^rio  ? Quindi  Agnello  Vefcovo  di  Napoli  iflituìi  nel  fetti- 
mo  Secolo  in  quella  Citta  una  Bafilica  ad  onore  di  S.Gen- 
tiaro  colla  fua  Diaconia  dello  fteflo  nome  , ed  un  Moni* 
itero , dotandoli  colle  proprie  rendite  Epifcopali , fecondo 
ricavali  da  Giovanni  Diacono  ( a ) . Vi  erano  anche  Diaco* 
nie  di  fondazione  Laicale  illituite  o da’ Principi,  oda 
altre  Perfone  amanti  dell’Olpitalitk . Quindi  S.  Gregorio 
Magno  in  una  delle  fue  Lettere  fcritta  al  Proconfole 
d’Italia  Gio:  ( b ) lagnafi  del  Duca  di  Napoli  di  aver  tolte 
Jtnnonas  atque  confuctudines  Diaconi x , qu<t  Ne  apoi i exbU 
bentnr . E quella  forfè  fi  era  la  Diaconia  de’  SS.  Giovanni, 
e Paolo  di  fondazione  Laicale , come  illituita  dal  Duca 
di  Napoli  Teodoro  , che  vifle  a’tempi  degl’Imperadori  di 
di  Oriente  Leonzio,  e Collantino  . Il  documento  di 
quella  Laicale  Diaconia  ce  lo  di  un’antica  Greca  Iscrizio- 
ne , che  confervafi  ancor  oggi  nella  Chiefa  di  Donnaro- 
mata , ove  fu  trafportata  da  quella  Chiefa  Uv-'ss- 
Paolo,  allorché  fu  incoroor',*,“  ^el  Collegio 

de’PP  Gefui^'  « viene  rapportata  dal  Sunvnontc  {c)  , dal 
Capacci  (d),  e da  altri  nollri  Scrittori . Sicché  vi  era  in 
Napoli  la  Diaconia  unita  alla  Chiefa  di  S.Andrea,  di  Giu- 
nzione Pontificia  per  lo  Patrimonio  Appoltolico  Na- 
poletano. Vi  erano  le  Diaconie  Pituite  da’Vefcovi,  e 
da’ Laici  di  Giurifdizione  delVefcovo.  Il  dotto  Autore 
della  Scrittura  per  la  Curia  ci  oppone  , ch’egli  non  cura 
imbarazzarli  di  queft’antica  Diaconia  di  S.  Andrea  del  Pa- 
trimonio Romano , Sapendo  benifTimo,  che  la  Chiela  di 
S.Andrea  era  una  delle  noftre  Parrocchie  .•  e che  l’Oipe- 
dale  a quella  Chiefa  congiunto  per  fervigio  de’poveri  Stu- 
denti 

( a ) Cronaca  di  Giovanni  Diacono  appretto  il  Muratori  Tom«iC 
degl»  Scrittori  Italici  Pag.305.  P.t. 

( b ) S.Gregor.apjpreffo  il Tomaf.Tom.jL.ib.j.Cap.ao.Pag.j4«. 
( c ) Stor.di  Napoli  Tom. i.Lib.» . Pag.}94* 

( A ) St&r.  diNap.Lib.i.  Cap.iz.  Pag.ii). 
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denti  fotto  il  Regnare  di  Federigo  Secondo  erano  di  Giu- 
rildizione  dell’  Ordinario  .•  E che  in  effetti  la  Cura  Par- 
rocchiale dentro  la  Chiefa  di  S.  Andrea  non  potea  dipen- 
dere dal  Suddiacono  Regionario  mandato  da  Roma  . La 
difficoltà  ella  è graviffima . Ma  il  gran  dubbio  fi  è , che 
Noi  per  lo  piu  c’imbaraziamo  nello  fcioglimento  di  alcuni 
dubbj , che  forgono  da  un  fatto  fuppofto  certo . Or  da 
quai  documenti  antichi  fi  rende  fìcuro , che  la  Chiefa  di 
S.  Andrea  foffe  una  delle  noftre  antiche  Parrocchie?  Ino- 
ltri antichi  Scrittori  non  ce  lo  afferifcono  : non  leggendofi 
quefta  notizia  nelle  Opere  di  Capaccio , di  Pietro  di  Stefa - . 
no  , di  Falco , dell 'En genio  , del  Caracciolo  , o del  Celano , 
a’  quali  per  altro  l’Autore  della  Scrittura  molto  crede  . Il 
folo  Chioccatili  (a)  fe  la  figurò  per  una  delle  Parrocchie 
Greche  iftituite  in  Napoli  a fomiglianza  di  quelle  di  Co- 
ttati tinopoli . Egli  ci  dice,  che  lefeiChiefe  riputate  dal 
Volgo , come  fondata  Ha  Goftantino , ed  annoverate  nella 
Cronaca  di  S.  Maria  del  Principia , #=rano  fiate  Greche 
Parrocchiali , e che  unite  alla  Chiefa  Cattedrale  forma- 
vano il  numero  delle  fette  antiche  Parrocchie  della  noflra 
Città  iftituite  a fomiglianza  delle  Chiefe  di  Roma , e di 
Coftantinopoli . Soggiugne  , che  in  Coftantinopoli , fe- 
condo f avvifo  di  Curopalata  nel  fuo  Libro  degli  Ufi’zialt 
Cojlantinopolitani  vi  erano  fe i Chiefe  governate  da  al- 
trettanti Preti  chiamati  Cataceli,  ognuno  de’ quali  avea 
la  f ua  Chiefa , ed  il  Clero  a lui  fubordinato . 

Ma  con  buona  pace  del  Chioccargli  potrebbe  provarfi  , che 
per  tutto  l’ottavo  Secolo  non  furono  in  Napoli  altre  Par- 
rocchie, che  cinque,  cioè  a dire,  l’Epifcopio,  laSeve- 
riana  , o fia  S.Giorgio  ad  Forum  , SS.Appoftoli,  S.Gio:Bat- 
tifla , e S.Maria  detta  ancora  la  Maggiore  : Che  nel  duo- 
decimo Secolo  erano  crefciute  a dieci , che  fraqueftenon 
vi  fu  giammai  annoverata  la  Chiefa  di  S.  Andrea  a Nido. 

F 2 Ma 

(a)  Chioccare!.  de*Vefcovi  &c.  Pag.  j*. 
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M a quello  afTunto  farebbe  lungo , e fuori  del  cafo  . Per  ri- 
fpofla  al  Cbìoccarelli  balla  il  faperli , ch’egli  nell’introdurre 
in  quella  Citta  lei  Greche  Parrocchie  riposò  fulla  fede  delia 
Cronaca  di  S.  Maria  del  Principio . L’Autore  di  quella 
Cronaca  non  avrebbe  verun  pregio  di  antichità , come 
fcritta  nel  tredicennio  Secolo . Ma-il  nollro  debole  fi  è di 
aggiugnere  qualche  cofa  di  piu  a quel  che  troviamo . In 
realtà  nella  Cronaca  fi  leggono  le  fei  Ghiefe  Greche  , ma 
non  fi  dice,  ch’erano  Parrocchie  (a)  . Ed  in  effetti  non 
lo  erano mentre  fono'quelle  fei  Diaconie , delle  quali  ab- 
biamo ragionato , c può  tuttocciò  leggerfi  negl’  Illrumenti 
trafcritti  dal  Tutini  ne’l'uoi  Mifcellanei  M.S.,che  fi  confer- 
vano nella  Libreria  Brancaccia  del  nollro  Pio  Luogo.L’ Au- 
tore della  Cronaca  le  chiamò  fei  Chiefe  Greche  colla  tradi-' 
zione  volgare  di  eflere  Hate  edificate  da  Gollantino  ; e per- 
che in  quelle  Congregazioni  vi  erano  Preti  Greci , e Lati- 
ni , ficcome  ricavali  da  un’Illrumento  dell  anno  1 3°S-  ad- 
dotto  dall 'Engenio  ( b ) » «.^tonando  della  Chiefa  di  S.Gen- 
naro . 

Come  dunque  fi  pruova  la  Cura  Parrocchiale  nella  Chiefa  di 
S.  Andrea  governata  da’Diaconi  Regionarj  mandati  da  Ro- 
ma e che  poi  furono  anche  chiamati  Rettori  ? Si  proverà 
forfè  col  Sinodo  dell’  anno  161 1.  del  Cardinal  Acquaviva, 
in  cui  il  Difenfore  della  Curia  ci  fa  fapere  di  efTere  feguita 
la  Translazione  della  Cura  Parrocchiale  dalla  Chiefa  di 
S.Andrea  a quella  di  S.Maria  della  Rotonda  ? Lo  crediamo 
fenza  faperlo . Ma  la  notizia  è alTai  recente  per  contellare 
un  fatto  antico . Potrebbe  anche  dirfi  , che  ciò  avvenilfe 
in  tempo  del  Cardinal  Gefualdo  fui  fine  del  feflodecimo  Se- 
colo , poiché  allora  fi  fe  molto  aumento  di  Parrocchie  non 
meno  nella  nollra  Città  , che  ne’Borghi , e provvifional- 

mente 

( a ) Cronaca  dì  S.Maria  del  Principio  nppreflb  il  Sicola  nella 
Vita  di  ^-Afpremo  Part.i.  Oflerv.x.  Pag.135. 

( b ) Engca.Nap.Sacr,  Png.4». 
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mente  fi  pofe  la  Cura  Parrocchiale  in  molte  Chiefe , donde 
poi  col  tratto  dei  tempo  dagli  Arcivefcovi  fucceflòri  lì  tol- 
fero . Onde  potea  avvenire , che  dal  Cardinal  Gefualdo 
il  foffe  pofta  la  Cura  Parrocchiale  nella  Chiefa  di  S. Andrea, 
ed  indi  dal  Cardinal  Acquaviva  trasferita  in  quella  di 
S.Mària  della  Rotonda . Ma  tuttocciò  non  fa  al  cafo  noftro, 
come  avvenimenti  feguiti  molto  tempo  dopcrla  Fondazio- 
ne del  noftro  Cardinale . 

Egli  è certo  adunque , che  la  Chiefa  di  $.  Andrea  era  un* 
antichilTima  Diaconia  del  Patrimonio  Romano  Napoleta- 
no di  Giurisdizione  Pontificia , in  cui  vi  erano  i Suddiaco- 
ni Regionarj,  e Difpenfatori , che  cominciarono  a chia- 
marli anche  Rettori  in  progreflò  di  tempo . Nè  può  pari- 
mente difficultarfi , che  in  detta  Diaconia  vi  dovea  efl'ere, 
come  in  effetto  vi  era  F Ofpedale  accanto  alla  Chiefa. 
L’Autore  della  Scrittura  per  la  Curia  non  riflettendo  all* 
antico  Stato,  e Difciplina  delle  Diaconie  dice  ignorarft 
cosi  il  tempo , come  il  Fondatore  Ai  detto  Ofpedale  : Che 
dal  Breve  di  Martino  V.  folamente  ricavili , che  foffe  fla- 
to di  Padronato  Laicale,  e ne  fpettaffe  il  Governo  all’Aba- 
te di  S.  Andrea,  anzi  che  foffe  di  Giurisdizione  'dell’ Arci- 
vefcpvo , mentre  la  Petizione  del  Cardinale , e la  Concef- 
fione  di  quel  Pontefice  fi  fu , che  riedificandofi  detto  Ofpe- 
dale , allora  diruto  , ed  affatto  difmeffo,  rimaneffe  li- 
bero dalla  Giurisdizione  dell’  Arcivefcovo.. 

In  compruova,  che  il  detto  Ofpedale  foffe  flato  di  Giurisdi- 
zione degli  Arcivefcovi  di  Napoli  foggiugne,  che  quell* 
Ofpedale  era  addetto  per  ufo  degli  Studenti  infermi  : Che 
coftoro  per  Coftituzione  di  Federigo  Secondo  nelle  caufe 
civili , e criminali  erano  foggetti  alla  Giurisdizione  de’  lo- 
ro Maeftri,  o dell’ Arcivefcovo  di  Napoli:  Che  febbene 
dal  Re  Roberto  col  Capitolo  Inter  virtutum  fi  fodero  delti- 
nati  per  giudicare  le  loro  caufe  tre  Giuftizieri , cioè  1 ’O/- 
tramontano , l’ Italico  , e ;1  Napoletano , fecondo  la  varietà 

delle 
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<Jelle  Nazioni , tuttavia  fofle  loro  rimafa  la  libertà  di  ri- 
correre  nelle  loro  caule  alla  Giudicatura  dell’  Arci vefcovo. 
A dimoflrare  poi,  che  quell’ Ofpedale  fofle  veramente  ad- 
detto per  ulo  degli  Studenti  infermi , adduce  la  folita  au- 
torità dell’  Enge ìlio , del  Celano  , e del  de  Magi/ìris . 

Conchiude  finalmente  , che  nel  principio  del  Secolo  Qiiin- 
dicefimo  delolato  gih , e quafi  diftrutto  il  detto  Ofpedale, 
avea  il  Cardinal  Brancaccio  ottenuto  da  Martino  V.  di 
riedificarlo  , con  totale  Efenzione  dalla  Giurisdizione  de- 
gli Arcivefcovi  di  Napoli , e dell’  Abate  di  S.  Andrea , a 
cui  il  governo  fi  appartenea . Ma  che  in  realtà  quell’  O- 
fpedale  non  fi  era  mai  riedificato  dal  Cardinale , giacche 
la  Chiefa  Odierna  di  S.  Andrea  fi  è appunto  1’ antica , e 
l’ antico  Ofpedale  , che  vi  era  allora  diruto  , anche  al  di 
d’ oggi  efilte , ridotto  dalla  comunità  degli  Ofti , a’ quali 
venne  detta  Chiefa  conceduta  nel  1 592.  dall’  Abate  allo- 
ra di  S.Andrca  , per  ufo  di  abitazione  di  perfone  Secolari. 
Quindi  ne  inferifce»  et#  l' Ofpedale  riedificato  dal  Cardi- 
nal Brancaccio  folte  flato  non  già  quello  di  S.  Andrea , per 
cui  nel  1426.  avea  da  Martino  V.  richiefta,  ed  ottenu- 
ta l’ Efenzione , ma  l’altro  Ofpedale , eh’  era  anticamen- 
te accanto  la  Chiefa  di  S.  Angelo  nella  ftrada  di  Nido 
furrogato  all’antica  Chiefa  di  S.  Angelo  a Morfifa  conce- 
duta a’  Frati  Predicatori , e ch’era , ove  è oggi  la  Chiefa 
di  S.  Domenico. 

Noi  però  (periamo  di  levar  quefta  taccia  alla  memoria  del 
Cardinal  Brancaccio  dopo  avergli  reftituiti  nove  anni  di 
vita . Eccoci  pronti  a foftenere  l’ impegno , ed  a rifpon- 
dere  alle  cofe  , che  su  tal  propofito  fi  lono  francamente 
fcritte . Dicefi  in  prima  di  non  faperfi  il  tempo , nè  il 
Fondatore  dell’ antico  Ofpedale  poflo  accanto  la  Chie- 
fa di  S.  Andrea . Colla  feorta  di  quei  tre  Autori , de’qua- 
li  fi  è fatto  ufo  , non  era  facile  venirne  in  chiaro . Ma  la- 
pendofi  di  eflcre  fiata  quella  di  S.  Andrea  una  Diaconia 

della 


Digitized  by  Google 


( XLVII.  ) 

della  Chiefa  di  Roma, i Fondatori  di  quell’Ofpedale  dovea- 
no  efTere  i Romani  Pontefici.  Il  tempo  dovea  edere  nel 
V.  Secolo . Dalle  lettere  di  S.  Gregorio  Magno  Tappiamo , 
che  verfo  la  fine  del  Sedo  Secolo  già  la  Chiefa  di  Roma 
pofledea  ricchi  Patrimonj  in  Italia  ( a ) . Dove  vi  erano 
i Patrimonj , doveano  neceffariamente  idituirfi  le  Diaco- 
nie , ed  in  confeguente  gli  Ofpedali , giuda  la  Difci piina 
di  quei  tempi.  Onde  verfo  la  fine  del  Quinto  Secolo , in 
cui  dicemmo  edificata  la  Chiefa  di  S.  Andrea , dee  necef- 
fariamente  confelfarfi  edificato  l’ Ofpedale  per  li  poveri 
Infermi  delPaefe  da  uno  di  quei  Romani  Pontefici,  de’ 
quali  foiamente  il  nome  s’ignora . 

Ne’ Secoli  poderiori,  e propriamente  nel  X.,  ed  XI.  fi 
difmifero  per  tutto  le  Diaconie . I fondi  addetti  a’  Patri- 
monj Appodolici  o fi  diedero  a cenfo  da’ Pontefici  me- 
defimi , o furono  conceduti , ed  incorporati  con  confenfo 
degli  dedi  Pontefici  a varie  Chiefe , come  può  pienamen- 
te rilevarfi  dal  Muratori  ( b ) . Le  Diaconie  antiche  di- 
vennero Benefizj  Ecclefiadici . Il  nome  di  Diacono , o 
Suddiacono  Difpenfatore , cangiofli  in  quello  di  Rettore. 
E coloro , efi’  ebbero  in  apprettò  il  Governo  delle  Chiefe, 
a cui  erano  le  Diaconie  congiunte^  rton  meno  delle  Chie- 
fe , che  delle  Diaconie  medefime , o fieno  Cafe  di  Ofpi- 
talità,  Rettori  fi  dittero . Ed  in  effetti  fui  finire  del  Seco- 
lo XIII.  ritroviamo  in  un  Regidro  dell’Archivio  della 
Regia  Zecca  dell’  anno  1 2574. , regnando  Carlo  Secondo 
di  Angiò , Bartolommeo  Brancaccio  Cherico , che  avea  il 
Governo  della  Chiefa , ed  Ofpedale  di  S.  Andrea . E co- 
si in  apprettò  ne’  documenti  autentici  appartenenti  alla 
detta  Chiefa  gli  «troviamo  denominati . Ed  il  Papa  Mar- 
tino V.  lo  denominò  Hof pitale  Pauperum,  attendendoli 
fuo  antico  Stato,  e condizione. 

Podo 

( a ) Muratori  Differt.  Me  dii  /Evi  Tom%$.  DiJ?ert.\6p.  Pag.  799Ì 

( b ) Murator.  nel  luog.  citai. 
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Pollo  ciò , come  potrà  mai  dirfi , che  quell’  Ofpedale  folli 
addetto  a poveri  Studenti  infermi,  e di  Giurisdizione 
degli  Arcivescovi  di  Napoli  ? Lo  fcrilfero  Solamente  Y Eri- 
ge ftio  , il  de  Magi/ìris , ed  il  Celano . Ma  come  fenz’altro 
antico  documento  può  in  buona  cofcienza  preflarfi  fede  a 
colloro , che  tolgono  impunemente  la  vita  agli  Uomini 
piu  celebri,  ed  illuflri  del  Mondo?  Nè  la  prelunzione  di 
elTere  alTai  vicina  a quella  Chiefa,  ed  Ofpedale  l’ Univer- 
sità degli  Studj  di  quella  Città  potea  fare  gran  pruova  a 
quegli  Autori  : poiché  ci  è affatto  ignoto  il  luogo  della 
noltra  Città  , dove  allora  fi  foffe  1’  Univerfità  degli  Studj . 
Sappiamo  Solamente,  che  lo  Studio  della  Medicina  era 
prelfo  l’ OSpizio  di  S. Giorgio,  e che  in  quella  Chiefa  im- 
poneva!! ancora  l’ AlSifa  delle  cofe  commeltibili  dagli  Stu- 
denti,  Siccome  ricavafi  da  due  Regillri  dell’Archivio  del- 
la Zecca  dell’ anno  1343. , e del  1384.,  rammentati  cosi 
nel  M.  S.  delle  Chiefe  Regie  di  Pietro  Vincenti , ove  parla 
dello  Studio  Napoletano,  come  nc’Notamenti  M.  S.  di 
Colane/lo  Pacca  (>*)  • Onde  potrebbe  Soltanto  dirfi  con- 
ghietturando , che  nella  llrada  di  S.  Giorgio  Maggiore  fof- 
Sero  gli  altri  Studj. 

Si  vuole  adunque  credere  ciecamente  a tre  recentilTimi  Au- 
tori di  verun  chiaro  grido , o difeernimento  per  infamare 
la  memoria  di  quel  gran  Cardinale , con  imputargli , che 
in  vece  di  fondare  una  nuova  Opera  pia , ne  aveffe  lop- 
prelTa  un’altra  affai  antica,  con  appropriarsene  anche  le 
rendite,  in  pregiudizio  de’  poveri  Studenti  Infermi  di  que- 
lla Metropoli,  e per  roverfeiare  da’fondamenri  l’ Esen- 
zione del  nollro  Pio  Luogo . Ma  quando  anche  prima  di 
rendere  quello  buon  ufizio  alla  memoria  del  Cardinale , 
non  voleano  confultarfi  gli  antichi  Scrittori , doveano  al- 
meno ben  riflettersi  le  parole  della  Bolla  di  Martino  V. , 

in 

( a ) ConfervaA  quello  M.S.  nella  Cafa  del  Signor  Configliere 

Capo  «li  Ruota  D. Antonio  Maggiocco. 
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in  cui  fi  dice  Hofpitale  Pauperum . E quelle  parole  chia/ 
riffunamente  ci  additano  la  condizione  dell’  antica  Diaco-, 
nia.  Si  afferifce  affatto  diruto,  e diflrutto.  Sicché  da 

fran  tempo  non  avea  alcun  ufo , nè  anche , come  preten- 
efi,  per  gli  Studenti.  Sifoggiugne,  che  mentre  era  in 
piedi  il  detto  Ofpedale , il  Governo  fi  appartenea  all’Abar 
te  di  S.  Andrea . Dum  in  effe  viguit , regimen  f pettate  no - 
fcebatur . Ma  quelli  Rettori , che  aveano  la  cura  dell' 
Ofpedale,  quando  non  era  diruto , erano  anche foggetti 
a * Romani  Pontefici  , e da’  medefimi  , come  Beneficiò 
frettante  alla  S.Sede  fi  è fempre  mai  provveduta  la  Retto- 
ria, ed  Abadia  di  detta  Chiefa;  come  anche  al  di  d’oggi 
provvedefi.  Dicefi  parimente  nella  Bolla,  ch’era  di  Pa- 
dronato Laicale.  Da  ciò  s’inferifce,  che,  abolita  e dif- 
meffa  nell’XI.  Secolo  la  Diaconia , fi  foffe  da  perfone  Lai- 
che riedificato  quell’  Ofpedale  , e cosi  fe  ne  foffe  acquifla- 
to  il  Padronato , rimanendone  però  il  Governo  all’  Abate 
di  S.  Andrea  lòggetto  alla  Sede  Appoflolica. 

Noi  non  fappiamo  con  certezza , a chi  quel  Padronato  Laica- 
le fi  apparteneffe . Le  conghietture  però  tutte  dimoftrano, 
che  foffe  della  Famiglia  Brancaccio»  Giacea  in  quella  Chie- 
fa di  S.  Andrea  il  Corpo  di  Santa  Candida,  egia  fin  da 
quel  tempo  la  Famiglia  Brancaccio  cominciava  a darfi  il 
vanto  di  effere  quella  Santa  dello  fteflò  loro  chiariamo  fan* 
gue . Il  P . Caraccioìi  ci  fa  fapere , che  Luigi  Brancaccio 
nel  1370.  avea  comprate  alcune  cafe  Ad  illius  Ecclefia 
bonum  ( a ) : E che  i Rettori  di  detta  Chiefa  erano  fre- 
quentemente di  detta  Famiglia  . Frequentar  ex  ed  Fami- 
Ita  Rettores  Eccleji#  Santti  Andre# . Nel  mentovato  Re- 
giflro  della  Zecca  dell’  anno  1 2^4. , ritroviamo  efferne  fla- 
to Rettore  Bartolommeo  Brancaccio.  E nel  1 370. giufla  il 
notare  dell’ En genio  (b)  Lilolo  Brancaccio  n era  il  Ret- 

G tore , 

( a ) P.Ciraccioli  Mc»Hirt.Eccl.Neapol.  Cap,i^.P^g>ìì6, 

(b)  Ej1gen.Nap.Sac.Pag.2p7. 
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torc . In  un  fatto  sì  antico , ed  ofeuro  per  mancanza  di  do- 
cumenti legittimi , non  fono , a noftro  credere  , conghiet- 
ture  sì  lievi,  o dil'pregevoli  , per  indurci  a credere , che 
di  quell’  Ofpedale  ne  appartenerle  il  Padronato  Laicale  al- 
la Famiglia  Brancaccio.  E perciò  fenza  il  confenfo de’  Pa- 
droni Laici  il  Romano  Pontefice  Martino  V.  ne  le  la  con- 
ceflìone  al  noftro  Cardinale , che  riedificar  lo  volea . 

Tengafi  ora  prefente  tutto  lo  Stato  di  quella  Chiefa  di  S.  An- 
drea o ne’  tempi , in  cui  vi  era  l’ antica  Romana  Diaco- 
nia , o ne’tempi , in  cui , difmefla  la  Diaconia  , i Rettori 
della  Chiefa  foggetti  a’  Romani  Pontefici  continuarono  ad 
avere  il  Governo  dell’ Ofpedale  divenuto  di  Padronato  Lai- 
cale . In  quale  di  quelli  due  tempi  potrà.  giammai  verifi- 
carfi  , che  vi  aveano  Giurisdizione  gli  Arcivefcovi  di  Nar 
poli  ? Siafi  il  Padronato  Laicale  di  chi  fi  voglia . I Padro- 
ni Laici  doveano  adunque  avere  il  jus  di  prefentare  il  Mi- 
niftro,  che  dovea  governar  l’ Ofpedale  all’ Abate , o fia 
Rettore  di  S.  Andrea,  che  ««  avea  la  Giurisdizione,  & 
Regimai  giuda  rcfpreflTone  della  Bolla  di  Martino  V.  Sic- 
ché la  Giurisdizione  nativa  di  quell’  antico  Ofpedale  , o 
come  anneflò  alla  Diaconia,  o come  di  Padronato  Laica- 
le, non  era  Hata  giammai  prelfo  gli  Arcivefcovi  di  Na- 
poli , ma  fempre  in  tutti  i tempi  prelTo  la  Sede  Appofto- 
lica,  fino  alla  detta  Bolla  di  Martino  V.  fpeditaa’24.  Apri- 
le Ì42 6.  Le  Illazioni  che_nc  derivano  , l’efamineremo  a 
iuo  tempo. 

Dall’  Ofpedale  diruto , e difmelTo  della  Diaconia  di  S.  An- 
drea, e che  chiaramente  fi  è veduto  non  eflere  giammai 
ftato  addetto  per  ufo  de’ poveri  Studenti,  palliamo  alla 
Chiefa  di  S.  Angelo.  Il  dotto  Difenfor  della  Curia,  per 
difingannarci  della  Favola  finora  creduta,  ci  fa  fapere, 
che  f Ofpedale  diruto,  e difmelTo,  di  cui  fi  è ragionato 
finora,  non  fu  giammai  riedificato  dal  Cardinal  Brancac- 
cio: E che  la  Chiefa  di  S.  Angelo  a Nido  coll’ Ofpedale , 
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che  ora  veggiamo,  vi  era  molto  prima  del  1425.,  in 
cui  fu  fpedita  la  Bolla  di  Martino  V. , per  1’  Efenzione 
del  nuovo  Ofpedale  con  Oratorio,  e Cappella,  in  onore 
de’  SS.  Angelo , ed  Andrea . 

L’Imprela  è l'piritofa.  Sentiamone  le  pruove . Ciriferifce, 
che  in  Napoli  vi  era  una  Chiefa  antichiffima  dedicata  all’ 
Arcangelo  S.  Michele,  chiamata  adMorfifanr.  Che  que- 
lla da’ PP.  Benedettini  fu  ceduta  a’ PP.  Predicatori  venuti 
nel  Secolo  XIII.  in  Napoli , e raccomandati  di  ricovero 
all’  Arcivefcovo , ed  al  Popolo  Napoletano  dal  Papa . Sog- 
giugne  , che  detta  antica  Chiefa  fia  in  quella  parte  del- 
la Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  , che  al  braccio  dell’ 
Epiltola  del  Maggiore  Altare  forma  con  due  Cappelle  fpor- 
te  in  dentro  irregolarmente,  quaficche  un’altra  picciola 
Chiefa.  Indi  coll’ autorità  di  molti  noftri  Scrittori  con- 
chiude, che  nel  1384.,  o nel  1400.  fi  fondò  dal  Cardi- 
nal Brancaccio  una  Chiefa , ed  Ofpedale  di  S.  Angelo  a 
Nido,  in  luogo  dell’ antica  Chiefa , ed  Ofpedale  di  S.Ar- 
cangelo  ad  Morjifam . 

Efaminiamo  a parte  a parte  quella  nuova  fcovcrta.  In  quan- 
to all’antica  Chiefa  di  S.  Arcangelo  ad  Morjifam  ceduta 
con  tutto  il  Moniftero  da’ PP.  Benedettini  a’ PP.  Predica-  . 
tori , non  vi  è difficoltà  alcuna . E potea  aggiugnerfi  per 
pompa  di  antichità , che  da’  PP.  Bafiliani  era  fiata  prima 
ceduta  a’  Benedettini . Cbioccarelli  rapporta  una  Bolla  di 
Pietro  Arcivefcovo  di  Napoli , da  cui  ciò  fi  ricava , colla 
data  del  1 221. La  Chiefa, e Moniftero  antico  era  chiamato 
a Morfifa  dal  nome  di  quella  Famiglia  eftinta  nel  Sedile  di 
Arco, incorporato  poi  a Nido.Deile  Rendite, e Fondi  proprj 
di  quella  Chiefa,  e Moniftero  di  Padronato  della  Famiglia 
Morfifa, e di  altre  Nobili  Famiglie  fc  ne  formò  un’Ofpedale 
chiamato  parimente  di  S.Arcangelo  a Morfifa , giufla  un’ 
altra  Bolla  rapportata  dal  Cbioccarelli  di  Aiglcrio  Arcive- 
fcovo di  Napoli  colla  data  del  1 2 6?.  Eretto  quello  nuovo 
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Ofpedale  fu  a PP.  Predicatori  conceduto  un  Orto  proprio , 
ed  attaccato  all'  Ofpedale  medefimo , ed  alla  nuova  Glie- 
la de’PP.  Domenicani , giuda  la  confinazione  rapportata 
dallo  fteflo  Cbioccarclli  in  una  Bolla  colla  data  del  1 24 6, 
per  l’ alfenfo  datofi  dallo  fteflo  Arcivefcovo  Pietro  alla  con- 
ceflione  di  detto  Orto. 

Quello  è quanto  Tappiamo  dell’antica  Chiefa  di  S.  Arcange- 
lo ad  Morfifam , e dell’  Ofpedale  indi  eretto  fotto  lo  fteflo 
Titolo  fin  dal  1231. 

Or  non  intendiamo  affatto  , come  quelle  antiche  memorie 
della  Chiefa  di  S.  Arcangelo  ad  Morfifam , e del  nuovo 
Ofpedale  eretto  fotto  lo  fteflo  Titolo  , abbian  che  fare  col- 
la noftrti  Chiefa , ed  Ofpedale  di  S.  Angelo  a Nido . Qui 
sì,  che  vi  vorrebbono  quelle  Metamorfofi  , eh’  è piaciuto 
di  nominare  all’Autore  in  altri  luoghi  della  fua  Scrittura . 
E che  metamorfofi  farebbe  mai  quella  di  vedere  cangiati , 
e trasformati  i fui  della  noftra  Ci ttà£_X/ antico  Ofpedale 
di  S.  Arcangelo  a Morfifi*  * che  fecondo  la  Confinazione  di 
quell’Orto  dovea  eflere  anticamente  vicino  la  Chiefa  di 
S.  Domenico  Maggiore , vederlo  paflare  nel  largo  di  S. An- 
gelo a Nido?  E quell’ Ofpedale  di  S.  Arcangelo  a Morfi- 
la,  che  non  avea  feco  unita  Chiefa  veruna , vederlo  poi 
unito  colla  Chiefa  di  S.  Angelo  a Nido  ? Belle  Metamorfo- 
fi in  vero  J 

Ma  non  lappiamo , come  per  cofe  sì  ftrane  fi  adducano  quegli 
Autori  fteflì , de’  quali  alcuni  fono  rei  in  vero  di  aver  tol- 
ta la  vita  al  Cardinal  Rinaldo . Ma  non  parlano  affatto  di 
quell’  antico  Ofpedale  di  S.  Arcangelo  a Morfifa  fondato  fin 
dal  1231.  Pier  di  Stefano , e Contarmi  dicono  fidamente, 
che  il  Cardinal  Rinaldo  Brancaccio  fondò  la  Chiefa  di 
S.  Angelo  a Nido  nel  1400.  Si  potrebbe  loro  condonare 
1*  errore  di  pochi  anni , fe  non  aveflero  dara  morte  al  Car- 
dinale nel  Ì418.  Il  P.  Caraccioli  parlando  di  un’  Udizio- 
ne di,  S.  Candida  nella  Giiefa  di  S.  Angelo  a Nido  dice 
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incidentemente  eretta  dal  Cardinal  Rinaldo  nel  1 384, , 
ed  aumentata  di  un  Ofpedale  nel  1426.  A Raynaldo  Bran- 
cacio  circi  ter  annum  Domini  1384.  creila , adautta  poftea 
Nofocomio  anno  142 6.  In  quell’ anno  1384.  fu  veramente 
Rinaldo  Brancaccio  creato  Cardinale  da  Urbano  VI.  Il 
P.  Oraccioli  gli  fa  fondare  in  quello  fteflo  anno  una 
Chiefa , i'upponendolo  già  Cardinale . Ma  qual  maravi- 
glia , fe  ne  parlò  egli  incidentemente , come  di  cofa , che 
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Summonte  Scrivendo  ne  principi  del  pallato  Secolo  abba- 
glia folamente  nella  vera  Epoca  della  Fondazione  della 
Chiefa,  ed  Ofpedale  di  S.  Angelo  a Nido,  ponendola  ne! 
1401.  Ma  non  niega  di  effere  fiata  la  Chiefa,  e f Ofpe- 
dale fondato,  e dotato  dal  Cardinal  Rinaldo  Brancaccio  : 
nè  lo  priva  punto  di  vita  prima  del  tempo . Le  parole  rap- 
portate dall’Autore  della  Scrittura  non  fono  intiere.  Par- 
lando il  Summonte  delle  cofe  adivenute  nel  1401.  dice  co- 
si : Nel  me  de  fimo  tempo  furono  edificare  in  Napoli  due  Chie- 
de , S.  Angelo  nella  Pianga  di  Nido , con  fuo  Spedale  per 
febbricitanti , opera  del  Cardinal  R ainai do  Brancaccio  , che 
la  dotò  di  buone  rendite  , lafciandola  in  protezione  de'  Nobili 
del  Seggio  di  Nido  , del  quale  egli  era . Ve  defi  in  que- 
fia  Chiefa  il  Sepolcro  del  detto  Cardinale  morto  in  Roma 
nel  1427. 

Eugenio  ) che  feri vea  verfo  il  1624.  non  fappiamo  perche 
fi  citi  fenza  addurne  le  parole , che  fono  appunto  quelle  : 
Jn  onore  del  Principe  della  Celefie  Milizia , R vialdo  Bran- 
caccio del  Seggio  di  Nido  fabbricò  quefia  Chiefa , il  quale  ftc 
creato  Diacono  Cardinale  del  T itolo  de*  SS.  Vito  , e Modefio 
in  Macello  da  Urbano  VI.  nofìro  Napoletatto  tiella  quarta 
Promozione , e dallo  fteffo  Cardinale  fu  dotato , e fondato 
anco  l*Of pedale  per  li  poveri  infermi , come  appare  dal  Breve, 
di  Mattinò  V. 

Al  buon  Canonico  Celano  non  la  perdoneremo  mai  mai  : poi-’ 
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che  in  luogo  di  andare  fpacciando  le  fue  frottole  a quel  Fai 
reftiere  , che  nel  1692.  guidava  per  la  noflra  Cit- 
tà , ha  voluto  fui  propofito  della  Fondazione  del  Cardinal 
Brancaccio  fpacciarne  anche  delle  molte  al  dotto  Autore 
della  Scrittura  per  la  Curia . Quello  buon  Canonico  fi  è 
quello , che  non  contento  di  avere  privato  il  noflro  Car- 
dinal  Rinaldo  di  nove  anni  di  vita , vuole  onninamente, 
che  fi  avelie  anche  prefe  le  Cafe , e le  rendite  di  quel  fuo 
ideato  Ofpedale  de’poveri  Studenti , e falva  l’ufurpazione 
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finiftramente  i Forellieri , ed  i Cittadini , e levare  impu- 
nemente la  fama  a quel  gran  Cardinale  ? Potea  prendcrfi 
il  Signor  Canonico  la  pena  di  portarfi  nell’Archivio  di 
S.Angelo  a Nido , dove  per  mezzo  di  pubblici  Illfumenti, 
che  cola  lì  confervano  , avrebbe  ofTervato , che  tutte  tutte 
le  rendite  di  quel  Pio  Luogo  fono  compere  di  Cafe , Arren- 
damene , Cenlì , ed  annue  entrate  fatte  dal  Cardinal 
Brancaccio  Fondatore  , da  Francelco  Maria , e Stefano 
Cardinali  Brancaccio  , D.Gio:Ba  trilla  Brancaccio , D.An- 
tonio  Brancaccio  Duca  di  Luftri  , D.  Ottavio  Bran- 
caccio di  GiorBattilla  , altro  D.  Gio:  Battiha  Brancac- 
cio , D.  Orazio , e D.  Gio:  Geronimo  Brancaccio , e che 
dette  rendite  fi  {pendono  tutte  per  lo  mantenimento  de’ 
Divini  Ufizj,  Biblioteca,  ed  Ofpedale.  Indi,  con  pic- 
ciolilfimo  incomodo  potea  portarfi  nella  vicinilTìmaChie- 
fa  di  S. Andrea , dove  avrebbe  olfervato , che  gli  Abati 
di  quella  Chiefa , foggetti  ancor*  oggi  alla  Sede  Appofloli- 
ca,  ne  polfiedono le  antiche  rendite,  che  ancora  prefen- 
temente  giungono  alla  fomma  di  piu  di  docati  feicento. 
Se  il  Signor  Canonico  fi  prendea  quella  pena  , non  avreb- 
be feri  tto  a calò  tante  filallroccole  contro  la  memoria  di 
un  Uomo , che  fu  , e farà  fempre  mai  uno  de’  piu  fregiati 
ornamenti  di  quella  Ina  Patria . Noi  però  condoniamo  vo- 
lentieri all’  Autore  della  Scrittura  la  troppo  facile  cre- 
denza 
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denza  predata  a Scrittóri  di  tal  carato . E gli  condoniamo 
i nomi  tante  volte  ripetiti  di  Scena , e di  Favola,  purché 
confelfi , che  meglio  fi  è lafciarfi^ingannare  da’  Sagreftani 
di  S. Angelo , che  dal  Canonico  Celano  . 

Colla  fcortade’documenti  ritratti  da’ fonti  piu  puri , troppo 
chiaro  fi  vede , che  le  cole  antiche  in  vece  di  confondere, 
rischiarano  a maraviglia  la  Fondazione  dell’  Olpedale , e 
Chiefa  di  S.Angelo  a Nido  fatta  dal  Cardinal  Brancaccio.E 
Noi  che  non  iscriviamo  da  Pekin , polliamo  rimanerne  con- 
vinti coll’oculare  ifpezione.  La  Chiela  di  S.  Andrea  è 
fiata  Sempre,  come  or  laveggiamo,  Senza  diminuzione, 
o aumento  alcuno . Ne'tempi  a Noi  remoti  vi  era  attacca- 
ta la  Romana  Diaconia , con  Ofpedale , ed  altre  ftanze  pro- 
porzionate alle  opere,  che  doveanoefercitarvifi  daque* 
Suddiaconi  Regionarj . Giulia  la  Cronaca  di  Gio:  Diacono 
vi  era  ancora  un  Moniftero  di  quei  Preti , che  viveano  in 
Fratanze , giufta  l’Illituto  di  S.  Agoftino . Dalla  Chiefa 
odierna  di  S.  Andrea  fino  al  ricinto  delle  mura  del  noftro 
Pio  Luogo  la  diftanza  è tanto  breve , quanto  ognuno  lofi 
ferva . Dunque , dov’era  l’antica  Diaconia  con  tanti  mem-  - 
bri  adiacenti  r Erano  forfè  quelle  antiche  fabbriche  fatte 
per  la  Capitale  del  Liliput  ? O vi  è qualche  nuova  Teoria 
di  Burnet , per  cui  la  terra , ed  il  foolo  reftringafi  ? Nò , non 
ci  lafciamo  prevenir  troppo  . Quei  membri  adiacenti 
all’antica  Diaconia  di  S.  Andrea  diruti , e defolati  dall’  in- 
giurie de’  tempi , e dalle  tante  memorande  calamiti  (offer- 
te in  quella  nollra  Metropoli , erano  quei , che  Soggetti 
fin  da’primi  Secoli  a’Romani  Pontefici,  ne  dimandò  la  Con- 
eelfione  il  Cardinal  Rinaldo  al  Sommo  Romano  Pontefice 
Martino  V. . Su  quello  fuolo  a lui  conceduto  quell’  infigne 
Porporato  riedificò  l’Ofpedale , e Chiefa  di  S.Angelo  a Ni- 
do, che  Noi  ora  veggiamo. 

Ed  eccoci  a ragionare  del  Breve  di  Martino  V. , da  cui  dovea  * 
aver  principio  la  noftra  Scrittura . Ma  l’amore  per  la  me- 
moria 


Digitized  by  Google 


( LVI.  ) 

morìa  rifpettevoliffìma  verfo  di  un  sì  gran  Perfonaggio,  e 1 
giufto  impegno  de’  ragguardevoliffimi  Cavalieri  del  Sedile 
di  Nido  di  vendicarla  dalle  nere  calunnie  addogategli , ci 
ha  fatti  deviare  sì  lungi  dal  noftro  AlTunto . Il  Sommo  Ro- 
mano Pontefice  Martino  V.  nella  lua  Bolla  colla  data  8. 
Kal.Maji , nel  nono  anno  del  fuo  Ponteficato  , che  corri- 
fponde  a’  24.  Aprile  del  142  5. , efpone  le  fuppliche  a lui 
porrette  dal  Cardinal  Rinaldo  Brancaccio  di  volere  co  Bc?ii 
a lui  dati  da  Dio  coftruire  di  nuovo , e riedificare  l’Oipe* 
dale  de’poveri  di  S. Andrea  fuo  nella  Piazza  di  Nido,  ch’era 
allora  di  Padronato  Laicale  diruto , e delòlato , per  le  guer- 
re , e mortalità , ed  altri  infortuni , che  aveano  afflitta 
quella  CittU:  Che  volea  riedificarlo  con  Oratorio,  ed  Altare 
in  onore,  e col  Titolo  di  S.Michele  Arcangelo,  e dello  (ledo 
S.Andrea , per  ei'ercitarvi  varie  opere  di  pietà  : E che  vo- 
lea dotarlo  di  rendite  futìicienti  al  mantenimento  de’Mini- 
ftri , e delle  perlone  addette  al  fervigio  dell’  Ol pedale  me* 
defimo . Elpone  , che  volea  rendere  1*  Olpedale , le  per- 
fone  dimoranti  nel  medefimo , ed  i Rettori  di  quello  per 
loro  tranquillità  Efenti  da  ogni  Giurifdizione  , Domi- 
nio , Poteftà  , Vifita  dell’ Arcivefcovo  Napoletano  , e 
dell’Abate  Secolare  della  Chiefa  di  S.  Andrea  , a cui  fpet- . 
tava  il  Reggimento  di  quell’Olpedale , afforcherà  in  piedi, 
e rendere  le  Perfone , il  Luogo , ed  i Beni  foggetti  imme- 
diatamente affa  Sede  Appoftolica . Il  Sommo  Pontefice, 
dopo  efpofta  la  Petizione  del  Cardinale  , lodando  non 
meno  la  fua  Perfona , che  il  pio  proponimento  della  nuova 
Fondazione  , gli  concede  la  licenza  di  riedificare  il  detto 
Ofpedale , con  Oratorio , Altare,  Orto , ed  Officine  : di 
deputare  uno , o piu  Rettori , fecondo  avrebbe  giudicato 
egli  nella  fua  ultima  volontà , e che  a quelli  fi  doveffe  ren- 
dere conto  dell’  A mmi  ni  (trazione.  Efirae,  e libera  total- 
mente dal  Dominio , Vifita,  e Potellà  dell’  Arcivelcovo, 
e dell’Abate  di  S.Andrea,  f Ofpedale  dopo  d’elferfi  edifi- 
cato 
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tato  colle  Perfonc  tutte,  e Rettori:,  fot toponendoli  im- 
mediatamente alla  Sede  Appoftolica  . Comanda  , che  nè 
l’Arcivefcovo  , nè  l’Abate  polfano  elercitare  Giurifdizio- 
ne,  Poteftà,  Vifita,  o Dominio  Tulle Perfone , Beni,  e 
Rettori  deirÒfpedale  medefimo  , per  ragione  di  delitto , di 
contratto , o di  cola,  di  cui  fi  tratti,  dovunque  fi  commetta 
il  delitto , fi  faccia  il  contratto , o la  cola  filetta  confitta, 
ma  di  tutto  fi  renda  ragione  a Rettori , o Perfone  , che  il 
Cardinale  avrebbe  deftinato  nella  fua  ultima  volontà:  Qua* 
re  nobis  bumiliter  [upplicafti , ut  tibi  [attenda  promiffi * li- 
centi  am  concedere , dittumque  Hofpitalc  cum  Officina , Hor-  ' 
to  , Ò4  alm  ftbi  adjacentibus , ac  j uri  bus  , & pertinentits 
fuis  : Ncc  non  Perfonas  in  eo  prò  tempore  degentes  , & Re- 
ttores  illius  prò  illorum  tranquillitate , ab  omni  J uri [dittione, 
Dominio , Poteftate , & Vifitatione  Arcbieptfcopi  Neapoli- 
tani , & Abbatis  Saecularis  Ecclefìee  ejufdem  S.  Andrea  ad 
Nidum  Neapolitan. , ad  quem  Regi  me  n ditti  Hofpipalis,  durai 
in  effic  vigutt , [pettate  nofcebatur  prò  tempore  exiftentium , 
esimere , Ò4  liberare , ac  Sedi  Apoftolica  immediati  fubja- 
cere , necnon  ditti  Hofpitalts  Regimi»  dii  > vel  illis , quos 
in  tua  voluntate  ultima  ad  hoc  duxeris  deputando*  , perpetuò 
commettere  dignaremur.  Nos  igiturpium  , Ò*  laudabile  tuum 
in  bac  parte  propojitum  , dignis  in  Domino  laudibus  common-? 
dantes , oc  volentes  illud  favoribus  Apojlolicis  confovere  , bu- 
jufmodi  tuis  [upplicationibus  inclinati , Tibi  Hofpitale  praf a*  t\ 
rum  , cum  Oratorio , Altare , Officinis , & aliis  nc ceffi iriis 
bujufmodi , conftrui , Ò4  readificari  [attendi , ac  dot  and  i9 
Aut boritale  Apoftolica , tenore  praf enti  um,  [pecialem  licen- , 
ti  am , Ù4  auttoritatem  plenari  am  elargimur  jure  dcputandi  , 
Rcttorem  , [eu  Rettores  ejufdem  Hofpitalis , [eu  illud  com- 
mittendi  in  bac  prima  vice,  & quoties  illud  in  futurum  va- 
care contigerit  ubi , & illis , quos  ad  hoc  in  tua  ultima  Vo- 
luntate duxeris  ordinandos , quibus  dumtaxat  rationem  , & 
computum  de  Adminiftratis  circa  neccia , & res  ipfius  Ho - 
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fpitaUs  prò  tempore  fieri  volumus , tubilo  penitus  referuatoj 
& Hofpitale  prafatum  poftquam  adì  fica  tum  , & per  te  dota - 
rum  fuerit , ut  precfertur , r#/w  omnibus  juribus , (5*  porti- 
nentiis  fuis , nec  non  PERSONAS  EASDEM , £T  R£- 
CTORES  IPSIUS  H0SP1TALIS  PRO  TEMPORE 
EXISTENTES  , ^ DOMINIO  , VISITATANE, 
ET  POTESTATE  PRjEFATIS  EXIMIMUS  , £1*. 
TOT ALITER  LIBERAMUS  , ILLAQUE  LIBERA, 
ET  EXEMPTA  AB  E1SDEM  FORE  STATUÌ- 
MUS , NOB/S,  £r  SUCCESSORIBUS  NOSTRIS, 
ET  SEDI  PRJEDICTJE  IMMEDIATE  SUBESSE 
DEBERE . /T^r  <£t/OZ>  ARCHIEP ISCOPUS  , ET 
ABBAS  PRJEDICT /,  F£L  EORUM  ALIQUIS  RA- 
TIO NE  DEL1CTL  , F£L  CONTRACTUS  , AUT 
REI  DE  QUA  AGTTUR  , UBICUMQUE  COM- 
MITTATUR  DEL1CTUM,  IN IAT  URCONT  RA- 
CTUS,  AUT  RES  IP  SA  CONSISTAT , NULLUM 
POSSINT  IN  PBRSONAS,  BONA , ££  ££CTO- 
££S  PRJEFATOS  JURISDICTIONEM  , POTE- 
STATEM,  VIS  IT AT IONE  M , SEU  DO  MINI  UM 
EXERCERE  , SED  ^ RECTORIBUS , PEL  vfL/7^ 
QUIBUS  JUXTA  VOLUNTATEM  PRJEF  AT  AM, 
DICTUM  HOSP ITALE  COMMISSUM  FUERIT  RA- 
TIONEM,  SEU  COMPUTUM  EXIGERE. 

D opo  la  fpedizione  della  Bolla  di  Martino  V. , pailati  pochi 
mefi , e propriamente  agli  1 1.  Marzo  1427.  il  Cardinal  Ri- 
naldo Brancaccio  formò  la  Carta  della  Fondazione  , e ne 
rogò  un  pubblico  Linimento  in  Roma . E conferì  il  Pa- 
dronato Laicale  del  Pio  Luogo  da  lui  fondato , e dotato 
a’ Cavalieri  tutti  dei  Sedile  di  Nido , a’quali  fu  diretta  la 
fua  Carta  di  Fondazione.  L’Iftrumento,  o fia  Carta  di 
Fondazione  fu  ftipolato  per  mano  di  quel  Pietro  Schoenfe 
Notaio  Appoftolico , ed  Imperiale , e nello  fteflb  tempo 
Segretario  deLCardinale,che  quali  un  anno  prima  nel  1425. 
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avea  ftipolato  rifinimento  di  Donazione  a favore  de’PP. 
Predicatori  di  S.  Domenico  , come  dicemmo . Conler- 
vafi  quello  Iftrumento,  o fia  Carta  di  Fondazione  origi- 
nalmente in  un  Pergameno  ben  cuftodito  , con  fuggello 
pendente  affai  grande  del  Cardinale  medefimo,e  coll’Au- 
centica  dell’ anzidetto  Notaio  . Qiiefto  infigne , e vene- 
rando monumento  di  Antichità,  e che  merita  la  piu 
ollèquiofa,  e rifpettofa  memoria  o fi  riguardi  il  Com- 
tnendabiliflimo  Perfonaggio,  che  ne  fu  l’Autore,  o le 
cole  iftelfe,  che  vi  fi  leggono,  gli  fi  dà  ora  il  Nome  di 
una  Lettera  Suppofirizia,  e fi  giugne  anche  a profanarli 
col  nome  di  Favola  . Ma  ora,  che  la  Favola  è finita, 
vi  farà  chi  ardifca  di  non  riconofcere  in  quella  Carta  il 
documento  piu  luminolb  per  rifchiarare  il  fenfo  della 
Bolla  di  Martino  V. , quando  anche  patilfe  dubbiezza  ? 
Mancava  forfè  a quel  Gran  Porporato  cognizione , e lu- 
me ballante  su  tai  materie  diElenzioni  cotanto  dibattu- 
te ne’due  Condì)  Ecumenici  di  Pifa  , e di  Coftanza  , in 
uno  de’ quali  aveva  avuto  il  vantaggio  d’ intervenirvi , 
e nell’altro  di  preledervi  per  qualche  tempo?  E dove 
foflè  fiato  si  dubbio  il  fenfo  della  Bolla , non  avea  forfè  il 
noftro  Card.  Rinaldo  vivo,  ed  Arcivivo  in  Roma  tutto 
l’ agio  di  prefentarfi  a quel  Sommo  Romano  Pontefice, 
che  avea  coronato  in  Coftanza  ? Le  Legazioni  da  lui 
efercitate  , lo  Sciima  terminato  con  tanta  fua  opera  , e 
la  Pace  conchiula  tra  la  Chiefa,  ed  il  Re  Ladislao  non 
gli  davano  il  merito  di  una  Efenzione  la  piu  fpeciofa, 
che  mai  immaginar  fi  poteflè  per  un  Luogo  si  Pio  da  lui 
fondato  ? Vi  volea  molto  a farvi  porre  nella  Bolla  le 
Formole  di  [epurazione  di  Territorio , e di  Giuri] dizione 
attiva , fe  quelle  voci  non  fulfero  fiate  in  quei  tempi 
un  linguaggio  barbaro,  e del  tutto  ignoto?  Riferbiamo 
però  quelle  dichiarazioni  a fuo  tempo.  Ed  in  tanto  efpo- 
mamo  il  contenuto  della  Lettera  , che  dovrà  imprimere 
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•uh  fentirncnto  di  alta  venerazione  a chiunque  abbia  fio*' 
re  di  fenno  . k 

In  quella  Lettera  Slunque*  o fia  Carta  di  Fondazione  Ila*' 
bilifce  il  Cardinal  Rinaldo  la  Forma  del  Governo,  e del 
Reggimento  del  luo  Pio  Luogo  , giufla  l’autorità  Ap'po- 
ftolica  a lui  comunicata  . Non  riferba  il  Padronato  a co- 
loro della  fua  Famiglia.  Ma  tutto  pieno  di  moderazione, 
e di  fpirito  da  vero  Ecclefiaftico  pone  il  fuo  Pio  Luogo 
fotto  il  Governo,  e Protezione  di  tutti  i Cavalieri  del 
Sedile  di  Nido.  Vuole,  che  dal  numero  di  quella  Nobi- 
lilfima  Aflemblea  fi  eliggeffero  in  ogni  anno  due  Gover-, 
nadori,  di  cui  uno  lòlo  folle  della  fua  flellà  Famiglia. 
Preferivo,  che  la  Piazza  medefima  di  Nido,  e per  elTa 
detti  due  Governadori  eliggelfero  un  Ecclefiaftico , che 
avelTe  il  Governo  Spirituale , e la  piena  Giurifdizione 
Ecclefiaftica  fui  Clero  , e Perlone  addette  al  Pio  Luogo, 
anche  colla  facolt'a  di  Scomunicare  . Indi  dopo  di  avere 
ordinate  varie  cofe  , circa  la  Celebrazione  delle  Felle, 
de’Divini  Ufizj,  « del  Governo  Spirituale  dell’Ofpedale, 
e della  Chiefa,  preferi  ve,  che  i Cappellani , e Sacerdoti 
addetti  al  fervigio  dell’Ofpedale  potettero  fentire  le  Con* 
fclfioni  degl’infermi , ed  amminiftrare  a medefimi  i Sa- 
grameli della  Sagra  Eucariftia,  e dell’Olio  Santo. 

Incarica  a Cavalieri  della  ftefla  Piazza  , ed  a’ Governadori 
del  fuo  Pio  Luogo , che  nel  tempo  avvenire  folfero  Itati 
ben  diligenti,  e lolleciti,  che  nèl’Arcivefcovo  di  Napoli, 
nè  l’Abate  di  S.  Andrea  efercitalfero  alcun  atto  di  Giu- 
rifdizione nel  fuo  Pio  Luogo  . Le  proprie  parole  fono 
quelle:  Forma  autem  Gubemationis,  & Regtminis  f apra- 
ti idi  s , fiat  fecundum  infraferiptos  modos , & term  'tnos , quoi 
Authoritate  Apofiolica  Nobis  in  hac  parto  conce f sa  ordinavi- 
tnut , & fiatata  infraferipta  fecimus , qua  volumus  inviol a- 
biliter  obfervari . Quod  pradióia  Univerjitas  Nobilium  an- 
nis Jingul « eligat  duos  Nobile!  probos  , Ò‘  approbatos  Vtrosì 
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Quorum  umts  fcmper  fit  de  Domo  de  Brancatiis , qui  Potejla- 
rem  babeant  .......  Eligant  bonefìum  Clericum , qui 

babeat  Potejìatem , & Jurifdittionem  fuper  Prxshyteros , 
CiT  Clericos  infrafcriptos , ipfofque  corrigendi , puniendi , cr- 
communtCandi , dT  omnem  Jurifdittionem  Ecclcjìajìicam  ex - 
ercendi  ,Ji  continger  eos , ipfortim  aliquem , delittum  , -uè/ 

aliquod  aliud  Crimea  corrigendi . Item  voi  ut  t , dF  ordinavit. , 
quod  ditti  Cappellani,  Ò"  Prasbyteri  ipftus  Hofpitalis  pof- 
fint , dF  valeant  infirmis  ibidem  degentibus  ConfeJJìones  au- 
dire , tir  Sacram  Eucarijìiam , dF  Oleum  Santtum  minijìra - 
re , Ò“  alia  facere  circa  bxc  neceJJ'aria  , dF  opportuna . Item 
cum  SanttiJJtmus  Dominus  Nojler  Martinus  Papa  V.  Hofpitale 
hoc  , ejufque  Ojjìciales  , dF  membra  ab  omni  fub/ettìone  quo - 
rumeumque  Ordinariorum  exemerit , & Roman#  Ecclejì ce 
immediati  fubjecerit  • in  hoc  folliciti  ftnt  Rettorcs  , quod 
Arcbiepifcopus  Neapoliranus , feu  Abbas  Santtì  Andre#  nulla 
ibi  J urifdittione  utantur , dF  quod  de  Legatis  fattis  ditto 
Hofpitali , dF  in  pofterum  faciendis , nulla  eis  quarta  , feu 
Canonica  portio  tribuatur  • nec  ab  eis  Vifttationem  recipiar.t , 
nec  de  Adminijbratione  computum  reddant  ; fed  in  omnibus 
ferverur  Apofìolica  Bulla,  & CoiiccJJìo preeditti  D.N.  Papa;. 

Il  Difenior  della  Curia  egli  è Tempre  piu  impegnatiffimo 
a foftencre  , che  quell’ Oratorio  con  Altare  efpreffo  nella 
Bolla  di  Martino  V.,  non  fia  affatto  la  Chiefa  di  S.  An- 
gelo , che  ora  Noi  veggiamo  : ma  il  femplice  Altare 
eretto  dentro  deU’Olpedale.  Eveggendo,  che  in  quella 
Lettera  , o fia  Carta  di  Fondazione  > lo  lleffo  Cardinale 
gli  dh  il  femplice  nome  di  Cappella , ne  ritrae  nuovo  ar- 
gomento a sè  favorevoliflimo . E già  ci  parea  di  fentire, 
che  ci  rimproveraffe  di  avere  tralafciati  quei  Capitoli 
della  Lettera  , in  cui  tante  volte  fi  ripete  il  femplice  no- 
me di  Cappella  . Noi  però  lo  compiaceremo  nel  traferi- 
vere  tutti  i luoghi  non  meno  della  Lettera  , che  del  Te- 
ftamento , in  cui  della  Cappella  fi  fa  menzione . E fare- 
mo 
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mo  certamente  vedere,  che  quella  Capelia  fi  a appunto 
l’Oratorio  della  Bolla  di  Martino  V. , e la  Chiel’a  pre- 
fente  Elteriore  di  S.  Angelo  a Nido  . Nè  credali , che 
quella  lìa  una  femplice  erudita  contefa , poiché  su  quello 
equivoco  di  Fatto  li  fono  propolli  i Dubbj  nella  S.C.,  e ne 
fono  poi  nate  le  Rifoluzioni , delle  quali  ora  domandali 
il  Regio  Placito . 

Dicefi  adunque  nella  Lettera , o piuttoflo  nell*  Illrumento  di 
Erezione , che  avea  il  Cardinale  fatto  collruire  l’ Ofpeda- 
le , e dentro  di  elfo  una  Cappella:  Che  in  quella  da’ Pre- 
ti eligendi  da’ Rettori  dell’ Ofpedale  dovelfero  celebrarli 
tre  MelTe  il  giorno,  fecondo  l’ordinazione , che  fe  ne  dà  : 
Che  nel  giorno  Fedivo  della  Dedicazione  di  detta  Cap- 
pella de’ SS.  Angelo,  ed  Andrea  fi  celebrali  una  Mefla 
Cantata  Solenne  co’  primi  Vefperi,  a cui  intervennero 
tutti  i Preti  dell’ Ofpedale  : Che  fodero  anche  colloro  te- 
nuti di  celebrare  un  Solenne  Anniverfario  cantato  nel  dì 
della  fua  morte  colle  MelTe , e prec  i foli  ce  de’ Defunti,  e 
con  torce  accefe  : E che  finalmente  in  detta  Cappella  di 
giorno , e di  notte  vi  folTe  fempre  una  lampana  accefa 
avanti  l’Immagine  della  Vergine . Eccone  le  parole  : ltem 
quod  eli ^an tur  per  ditto*  Rettore s aliqui  Prasbyteri  bona  fa- 
ina , & vita , ac  F amili  a bone  fi  a : qui  inftmul  conveniant 
de  cclebr  attorte  Mijfarum , ita  quod  fingulis  diebu*  in  ditta 
Cappelli  SS.  Angeli , & Andrea  celebrent  Mifsas  ere s , quo- 
rum una  fit  &c.  & quod  etiam  infefio  dedicationi*  ditta  Cap- 
pella SS.  Angeli , & Andrea  celebretur  una  Mi  fifa  folemnis 
cum  primis  Vefperis  cum  cantu  ; & omnes  Prasbytert , qui 
in  ditto  Hof pitali  ponendi  fune  inftmul  ccnveniant  ad  banc 
Mijfam  cantandam  cum  ditti*  Vefperis  & c.  ltem  quod  diu , 
nottuque  ardeat  in  ditta  Cappella  lampa*  ante  imagtnem  glo- 
rio fa  Vtrgini* . ltem  voluit  dittus  Dominus  Cardinali* , quod 
Prasbiteri  ipfius  Cappella  prò  animi  fui  faciant , & dicant 
femel  in  anno  , & hoc  in  die  obi  tu*  fui  Vigili  i folemne * cum 
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Vefperis , & recomendaùonibut  prò  defun&is , & de  mane 
Mijfas  eri  am  prò  defunCa , cum  recomendationtbus  prò  de- 
functi , Candela , Cerea , CÌF  F acuta  & c. 

Nel  Teftamento  poi  del  medefimo  Cardinal  Brancaccio  ro- 
gato nello  fteflò  mefe , ed  anno , in  cui  fu  fcritta  la  Let- 
tera , non  folamente  quello , che  fi  chiama  Oratorio  nel- 
la Bolla  di  Martino  V.  fi  dice  Cappella  continuamente , 
ma  fi  hanno  poi  le  altre  feguenti  notizie , che  veramen- 
te Cappella,  o Chiefa  eflere  ella  Hata  a chiare  note  di- 
moftrano.  Ed  in  prima  leggefi  in  elfo  avere  il  Cardinal 
Brancaccio  Teftatore  ordinato , che  il  fuo  corpo  foffe  fep- 
pellito  o nella  Cappella  da  lui  fondata  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  di  Napoli,  o in  quella  de’ SS.  Angelo , ed 
Andrea  a Nido,  e che  vi  fi  poneffe  il  Sepolcro  fattogli 
lavorare  da  Cofmo  de  Medica,  e Bartolommeo  de  Bardis.  Di- 
cefi  , che  avea  lafciati  così  alla  Cappella  da  lui  edificata 
in  S.  Domenico,  come  all’altra  nell’  Ofpedale  de’  SS.  An- 
gelo, ed  Andrea  in  Napoli  , tutti  gli  Apparati  della 
lua  Perfona:  Che  avea  alla  detta  Cappella  deli’ Ofpedale 
lafciate  tre  Pianeté  : Che  avea  ordinato  riedificarli  !’  Olpe- 
dale  di  S.  Andrea  della  Piazza  di  Nido  con  un  Altare , o 
Ila  Cappella  fotto  il  Titolo  de’ SS.  Angelo,  ed  Andrea,  ed 
in  quella  celebrarli  il  Divino  Uffizio  a fomiglianza  della. 
Cappella  di  S.  Domenico . Alla  voce  di  riedificazione  ah 
za  lubito  le  grida  il  Difenfor  della  Curia  argomentando . 
Dunque  come  nella  lettera  fi  dice,  che  la  Cappella,  ed 
Ofpedale  era  già.  riedificato?  Ma  non  legge,  che  imme- 
diatamente fuffiegue  dopo  il  detto  Capitolo,  che  per  com- 
pirli l’ Ofpedale , e la  Cappella,  e per  altre  cole  necef- 
farie , avea  lafciati  cinque  mila  fiorini  di  oro  di  Came- 
ra: Che  avea  ordinato  compirli  detta  Cappella , ed  Ofpe- 
dale , e la  Cappella  dipingerfi  nobilmente , come  quella 
del  Signor  Artufio,  e di  Maftro  Antonio  di  Penne , e far- 
li in  elfa  le  Fineftre  di  vetro . Lafcia  alla  Cappella  me- 
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defima  una  Cona  con  molte  Reliquie , e quattro  Candel- 
ieri grandi  di  Argento.  E per  ultimo  ordina  comprarli 
le  Campane  per  la  Cappella  medefima,  a cui  parimente 
laida  un  Orologio  grande.  Le  proprie  parole  fono  que- 
lle : Voluit  , Ù‘  elegit  corpus  Juum  ubicumque  eum  decede- 
re^ feu  mori  conti  gerita  ipfum  ad  dittam  Cappellani  San- 
ttortim  Angeli,  & Andrea:  ad  Nidum  deferri , & ibifepel - 
Uri  qttam  cito  potent  fieri,  fransi ationem  tamen  fui  Corpo- 
ri  s ad  N capolini  femper  fi r mani  tamen  voluit  dittus  Tefìa- 
tor , quod  in  ditta  Cappella  fud,  (intendefi  di  quella  di 
S.  Domenico)  vel  in  alia  Hofpitalis  SS.  Angeli , & An- 
drete ponatur  Sepultura,  quam  dittus  Tefìator  fecit  fieri  per 
manus  Cofmi  de  Me  dici  s , & Bartbolomei  de  Bardis,  (3* 
detur  dittai  Cappella:  unus  Pannus , feu  Cortina  aurea  more 

Dominorum  Cardinalium ltem  reliquie 

Cappella  fundata  , & ordinata:  in  Ecclefid  S.  Dominici 
Neapolis , & alia  in  Hof pitali  SS.  Angeli  y 0“  Andrete  ad 

Nidum  omnia  Paramenra  perfona  futi ltem  re - 

liquit  ditta:  Cappella:  Hofpitalis  tres  Planetas,  necnonCru - 
ceni  argenteam  tpftus  T ejlatoris , & Tburibulum  pulebrum 
cum  naviculd , & Breviari  uni,  in  quo  ipfe  Tefìator  dicebat 

offici um ltem  voluit , & ordinavi  t , quod  Ho- 

f pi  tal  e S.  Andrete,  quod  eft  in  Piate d Nidi  re adifi  ce  tur  . .. 
. . . & quod  in  eofiat  Altare  fi  ve  Cappella  fub  vocabulo 
SS.  Angeli,  & Andrea:,  in  qua  Cappella  fiat  pracisè  Di- 
vinum  Ojficium , ut  fuperius  deferibitur  in  Cappella  fua  in 
Ecclefia  Fratrum  Pradicatorum Et  prò  ditti  Ho- 

fpitalis, & Cappella  Completione  ; & aliorum  necejfiario- 
rum  reliquit  in  numerata  pecunia  quinque  milita  florenos  au- 
ri  de  Camera,  ltem  Cappella  SS.  Angeli,  & Andrea  reli- 
quit unam  Conam  fuam , cum  multis  Reliqutis  ....  ltem 
reliquit  quatuor  Candelabra  argentea  magna  ditta  Cappella 
SS.  Angeli , & Andrea  ....  ltem  voluit  completi  Cap- 
pcllam,  & Hofpitale  pradittum,  & voluit  quod  Cappella 
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tdm  pulcherrìmè  depingatttr , quàmftt  Cappella  Domini  Ar- 
tufiiy  & Magijìri  Antoni i de  Pentiti,  & quod  in  eademfìc- 


rent  fenejìra  de  vitro , & ferro ltem  voi  uir,  quod 

Campanie  emantur  prò  ipià  C appetì  A Item  reli- 


quit  Cappella  SS.  Angeli,  & Andrea  Horologium  magnimi 
de  vigiliti  quatuor  borii. 

Or  diciamo  Noi.  Tante  cofe,  che  leggonfi  nella  Carta  di 
Fondazione,  e nel  Teftamento  del  Cardinal  Brancaccio, 
poflono  verificarli  di  un  Oratorio  domeftico,  e privato? 
Poflono  adattarfi  a quell’ Altare , che  vedefi  dentro  all' 
odierno  Ofpedale,  in  cui  per  comodo  degl’infermi  li 
celebra  una  Meflail  giorno?  E pure  ciò  egli  era  ben  fa- 
cile di  crederfi  in  Roma  da  lungi.  Ma  come  l’Autore 
della  nuova  Scrittura  per  la  Curia  francamente  favoleg- 
giando ce  lo  vuol  dare  ad  intendere  in  Napoli?  Dunque 
in  quel  femplicilfimo  Altare  interiore  dell’  Ofpedale  con 
pofitivo  incomodo  degl’infermi  aveano  a celebrarfi  tan- 
te MelTe  il  giorno,  recitarli  i Divini  Uffizj  da’ Preti  ad- 
detti al  fervigio  così  dell’  Ofpedale , come  della  Cappel- 
la : e celebrarvi  lòlennemente  il  dì  feftivo  della  Dedi- 
cazione^ gli  Annivverfarj?Ordinòdi  piu  il Cardinale,che 
il  fuo  Corpo  folTe  trafportato  in  Napoli,  e fepolto  in 
detta  Cappella  dentro  quel  Maufoleo  fatto  fare  da  CoJ- 
mo  de  Medici! , e Bartolommeo  de  Bardii . Or  venne  forfè 
lepolto  il  Cardinale  in  quell’ Altare  interiore  dell’  Ofpe- 
dale? Fu  ivi  collocato  quel  magnifico  Avello  lavorato  in 
Firenze  da  Donatello  famofiflimo  Scultore  de’fuoi  tem- 
pi? Tutto  ciò  egli  è un  puro  fogno.  Fu  il  corpo  del  Car- 
dinal Rinaldo  fepolto  nell’odierna  Chiefa,  e qui  colloca^ 
to  quel  celebre  Maufoleo , efpollo  anche  oggi  alla  villa 
di  tutti.  Quella  Chiefa , che  vuol  chiamarfi  Elteriore, 
fi  è l’Oratorio  di  Martino  V. , e la  Cappella  nominata 
nella  Lettera,  e Teftamento  del  Cardinale.  A quella 
lafciò  egli  la  metà de’  Parati  della  fua  Perfona,  le  Piane: 

I te» 
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tc  ,i  quattro  grandiACandellieri  di  argento,  la  Croce  , e 
l’Incenfiere  di  argento.  A quella  laiciò  la  Cona  colle  Re- 
liquie , che  doveano  efporfi  alla  venerazione  de’  Fedeli . 
Quella  Cappella,  ordinò,  che  nobilmeute  fi  dipingerti: 
con  porvifi  le  Invetriate  guarnite  di  ferro.  Volle  di  piu, 
che  fi  dipingere  a foraiglianza  delle  Cappelle  del  Signor 
Artufio,  e di  Antonio  di  Penne,  amendue  affai  nobili , . 
e cofpicue  nella  nollra  Città.  Sappiamo,  che  la  Cap- 
pella del  Signor  Artufio  fi  era  quella  di  S.  Giovanni  de’ 
Pappacodi,  edificata  giulta  la  Delcrizione  d e\\' Eugenio  ( a ) 
dal  Celebre  Artufio  Pappacoda,  e fatta  magnificamente 
ornare  di  marmi,  e di  pitture,  che  ancora  di  prelente 
fi  veggono.  La  Cappella  di  Antonio  di  Penne  era  in 
quei  tempi  nella Chiefa  diS.Chiara,ove  ì' Erige nio (b) non 
Solamente  pone  la  di  lui  Sepoltura:  ma  di  piu  né  rap- 
porta l’Ifcrizione  porta  fulle  Colonne  di  quei  marmi  la- 
vorati dal  Celebre  Scultore  di  quel  tempo  Antonio  Ba- 
bofo  da  riperno.  Doveano  per  la  Cappella  del  nollro Car- 
dinale comperarfi  le  Campane  per  collocarli  nel  Campa- 
nile, che  fi  è appunto  quello  amichiamo,  che  fi  offer- 
va  a finiftra  della  porta  Maggiore  dell’odierna  Chiefa  di 
S.  Angelo.  Finalmente  lafciò  a quella  ftelfa  Cappella  un 
Orologio  grande  di  ventiquattr  ore  : dovendo  lcrvire 
per  oflerva^fi  le  ore  debite  nella  recita  de’ Divini  Uffizj . 
Si  troverà  tuttocciò  in  quel  femplice  Altare  privato , che 
il  Difenfor  della  Curia  potea  vedere  a fuo  talento  prima 
di  porfi  a fcrivere?  L’incomodo  era  affai  minore  di  quel- 
lo, che  vi  ha  voluto  per  fondare  fognando  una  Chiefa 

Interiore,  ed  Efteriore.  . 

Troppo  fi  è ragionato  delle  cofe  adivenute  nella  vita  del  Car- 
dinale. Cilpiaceora  di  averlo  alafciare.  Ma  già  era  il 
tempo,  che  dopo  celebrato  rifinimento  di  Fondazione , 
ed  il  fuo  Teftamento  nel  mele  di  Marzo  1427.  pagafTe  il 
comune  tributo  alla  natura  : e carico  di  menti  nella  Chie- 
fa 

(a)  Nap.Sacr.  al  fog.257.  0>)  Nella  ftefs’Op.al  fog.i4S>. 
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fa  militante  di  Criflo  l'en  gilTe  a ricevere  gli  eterni  Prcmj 
nella  Chicia  Trionfante . 

Appena  lcguita  la  lua  morte  di  la  a poco , e propriamente 
a’  6.  Luglio  del  1428.  Giovanni , e Paolo  Brancaccio  mi- 
liti Fratelli  Germani , ed  Eredi  Teftamentarj  del  Cardi- 
nale , congegnano  a’  Nobili  della  Piazza  di  Nido  il  Pofieflb 
dell’ Ofpedale , e della  Cappella  de’ SS.  Angelo,  ed  An- 
drea congiunta  all'  Ofpedale  medcfimo  ; e fi  aflerifce  non 
ancora  dipinta,  e lenza  vetri  nelle  fineftre.  Eccone  le 
parole  dellTlfrumemo  ftipolato  per  Notar  Galeotto  di  Ri- 
naldo. Conjìitutis  D.J Pannello  de  Brancaciis , Ù"  D.  Paul 0 
de  Brancaciis  Militibus  ....  ajjignavcrunt , O"  corporali- 
ter  tradiderunt  didis  Nobilibus  quoddam  Hofpitale , rum  qua- 
dam  Cappella  rum  dido  Hof pitali  conjundd , qua  non  ejì  pi- 
tia, nec  cjl  virtù/»  in  fenejìris  , fub  vocabulo  SS.  Angeli, 
t?  Andrea  de  novo  conjìruda , & (edificata  per  ipfum  Domi- 
num  C ordinai em . 

Nel  mele  di  Novembre  dello  fteflo  anno  1428.  il  medefimo 
Romano  Pontefice  Martino  V.  tenero  della  memoria  del 
fuo  Cardinal  Brancaccio  dif'onto,  e ricordevole  della  Fon- 
dazione del  di  lui  Pio  luogo  , concedè  con  altro  fuo  Breve 
Appoftolico  a coloro  , che  confeffati , e contriti  vifitafle- 
ro  così  1’  Ofpedale  , ed  Oratorio  de’  SS.  Angelo  , ed 
Andrea , ne’dì  feftivi  di  detti  Santi , due  anni , ed  altret- 
tante quarantene  d’ Indulgenze  . Qui  in  Sondi  Micbaelis 
Arcangeli , & S.  Andrete  F tejìivitatibus  Hofpitale  , &Ora- 
torium  prtedida  devoti  vifitaverint . E ciò  a cagione  del 
gran  concorfo  de’  Fedeli  nella  vifita  dell’  Oratorio  medefi- 
mo (a) . Che  dirà  inoltre  l’Autore  della  Scrittura?  L’Ora- 
torio , e la  Cappella  fono  quel  femplice  Altare  dentro  dell’ 
Olpedale , o fi  è la  Chiefa  efteriore  di  S.  Angelo  pubblica , 
efpofta  alla  venerazione  di  tutt’i  Fedeli? 

I 2 A’27. 

( a ) Quefia  Bolla  conferva!!  originale  nell’Archivio  di  S.  An- 
gelo.   
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A*  27.  Settembre  del  1450.  Giacomo  Brancaccio  Governado- 
re  dell’  Ofpedale,  e Chiela  di  S.  Angelo  a Nido  , preda 
once  fei  all’Abate  Onofrio  Ferola  Rettore  delia  Chiefadi 
S.  Andrea , ad  oggetto  di  fare  una  danza  per  abitazione 
del  Cappellano  della  Chiefamedefima.  Pendente  la  redi- 
tuzione  delle  once  fei , fi  contenta  il  detto  Abate  Onofrio 
Ferola , che  gli  Antifonarj  della  fua  Chiefa  fi  continuino 
a tenere  nell  Olpedale , e Chiefa  di  S.  Angelo  a Nido . Se 
ne  adduce  per  ragione  di  queda  nuova  forte  di  pegno  , che 
nella  Chiela  di  S.  Andrea  non  fi  dicea  il  Divino  Uffizio , 
nè  vi  era  allora  Cappellano:  e che  all’ incontro  nella  Chie- 
fa di  S.  Angelo  fi  celebravano  i Divini  Uffizj  di  giorno , e 
di  notte  . Le  proprie  parole  fono  quede  : Ex  co  quia  in 
ditta  Ecclcjìa  S.  Andrete  non  dicitur  Divinum  Officium , quia 
ad  prefens  non  ejì  Cappellanus , & in  ditta  Ecclejfia  S.  Angeli 
celebratur  Officium  diu  nottuque (a)  . Quedi  benedetti  An- 
tifona^ dati  in  pegno,  e quei  notturni,  e diurni  Divini 
Uffizj  nel  1450.  ventidueanni  dopo  la  Fondazione  dell’ 
Oratorio,  e Cappella,  celebravanfi  nell’Altare  dell’Ofpe- 
dale , o nella  Chiefa  ederiore  di  S.  Angelo  a Nido? 

Da  una  lapide  marmorea  di  palmi  tre  per  tre , in  cui  è fcol- 
pita  f Imprefa  Brancaccia  fregiata  col  Cappello  Cardi- 
nalizio, fi  ha , che  la  Cappella  de’SS. Angelo,  ed  Andrea 
era  non  lolamente  chiamata  Chiefa  nel  1453. , ma  avea 
la  lua  fepoltura , le  parole  dell’  Ifcrizione  incife  in  quei 
marmo  lono  quede . 

Hxc  Sepultura  Ecc,  Fuit  EJirutta 
Sub  anno  Dn.  MCCCCL1IL  de 
Menfe  Novembris  IL  Indir . 

Se  adunque  nel  1453.  la  Cappella,  ed  Oratorio  de’  SS.  An- 
gelo , ed  Andrea  chiamava!!  Chiefa , ed  avea  fepoltura , 
certamente  eh’  ella  dovea  edere  ederiore . Se  folfe  dato 

pA1„ 

( a ) Quello  I finimento  Riputato  per  Notar  Gìq-  Taglia  cozzo 
•od  fervali  originale  nel  noftro  Archivio 
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l’Altare  Interiore  dell’  Otpedale , che  fi  aflèrifte  e fiere 
l’antico  Oratorio  rammentato  nella  Bolla  di  Martino  V., 
avrebbe  a dirli , che  i morti  fi  feppellifTero  ncU’Ofpcdalc.i' 
Cola  affatto  inverifimile , anzi  imponibile . 

Ma  pure  il  Difcnfor  della  Curia  non  laida  di  efclamare,  che 
in  quanti  documenti  mai  Jì  fono  eftbiti , sì  dalla  Curia  Arci - 
ve f covile , che  dal  S agre  fi  ano  , non  ve  ne  Jia  nè  pur  uno  in 
tanto  f pa?io  di  fecoli , che  nomini  l'Of pedale  de'  SS.  Ange- 
lo , ed  Andrea , fuor  che  in  alcuni  , ne'  quali  colle  Corti 
Regie,  e di  Roma  ba  dovuto  il  Sagreflano  b attergarla per 
Chiefa , fondandofi  nel  Breve  di  Martino  V. 

Che  bella  franchezza  rara  nello  fpazio  di  fecoli!  Lecofe  già 
dette  non  ballano.  Venga  di  nuovo  ad  offervare  con  Noi 
un  altra  Lapide  fepolcrale , in  cui  vedrà  un  Sagreftano  di 
detta  Chiefa  fepolto  fin  dal  1522.  : e vedrà  , e leggerà 
nell’ Ifcrizione  darglifi  il  nome  di  Tempio-  Il  Marmo,  in 
cui  è fcdlpita , è di  palmi  otto  per  tre  e mezzo  , coll’  ef- 
figie di  un  Prete  veftito  di  abiti  Sacerdotali , che  tiene  fra 
le  mani  l’ uffizio . Le  parola  dell’Ilcrizione  fono  quelle  : » 
Reverendus  Saccrdos  D.  . 1,  <i;  \ j i r 

Gabriel  Sadeolus  . 

Moribus  , & Dottrina 

Jnftgnis  hic  Jìtus  ejl  v . . 

An.  MD.XX1I.  . f ^ 

Huius  S.  Templi  Sachrìfla . t ' . ; 1 T 

Or  fe  da’ primi  tempi  di  fua  fondazione  venne  l’Oratorio  de’ 
SS.  Angelo,  ed  Andrea,  chiamato  Cappella,  e Chiefa; 
Se  fin  da’ primi  tempi  vi  fi  officiava  notte , e giorno,  e 
vi  fi  celebravano  Solennità,  Annivérfarj,  e MelTe  con- 
tinue . Se  vi  furono  concedute  Indulgenze,  Se  ebbe  Cam- 
pane , e Campanile  , Reliquie  , Parati , ed  Orologio 
grande . E fe  vi  fu  collocato  il  Maufoleo  del  Cardinal 
Brancaccio . E fe  finalmente  ebbe  fepo^tura  pubblica,  no- 
ce ffariamente  dee  confeflarfi , che  per  quell’ Oratoria,  $ 

• 1 ■ I:  . i : r :!  i)>..  Cap« 

.“■V  .4  j.l 
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Cappella- fiali  tempre  mai  intefa  la  Chiefa  erteriore  di  S.  An- 
gelo dentro  déll’Olpedale . 

Nè  è vero,  che  quello  Titolo  de’ SS.  Angelo,  ed  Andrea 
fiali  lòlamente  negli  ultimi  tempi  ufurpato  per  fervire  alla 
caufa  dell’Efenzione , dopo  la  Bolla  di  Martino  V. , e do- 
po la  Lettera , e Teftamento  del  Cardinal  Brancaccio . 
Negl’  Illrumenti  celebrati  a 20.  Ottobre  del  1428.:  in  un 
altro  de’  2 6.  dello  fle/fo  mele , ed  in  un  altro  pur  dello  ftef- 
fomcfe,  ed  anno,  leggefi  dato  a quell’ Oratorio , ed  Al- 
tare il  Titolo  di  Chiefa  de’  SS.  Angelo , ed  Andrea . Cosi 
vien  parimente  chiamata  negl’  Illrumenti  llipolati  a 22. 
Agollo,  eda’30.  Decembre  dell’anno  1430. , ed  in  due 
altri  del  1431.  Cosi  dicefi  ancora  in  un  Iilrumento  de’  17. 
Gennaio  del  1452.  rogato  per  mano  di  Notar  Tommaio  di 
Rifio  di  Napoli.*  In  due  Illrumenti  del  1455.  per.Notar 
Antonio  Narni  di  Nola.*  E finalmente  in  tre  altri  Iftru- 
meiiti , uno  de’  1 6 . Ottobre  del  1 572.  per  Notar  Gio:  An- 
drea di  Rofa , il  fecondo  de’  3 1 . Gennaio  del  1 58  J • Per  No- 
tar  Coluccio  Cafanova , ed  il  terzo  de’  2p.Qttobre  del  1585. 
per  Notar  Tiberio  Vitagliano(  a) . Ma  che  piu  Iltrumen- 
ti  ? Abbiamo  forfè  a fame  una  Scheda  intiera  ? Nella  Bol- 
la del  Romano  Pontefice  Paolo  III.  leggefi  quello  Hello 
Titolo  de  SS.  Angelo,  ed  Andrea  . Nè  punto  diverio  fi  è 
il  Titolo  nel  Reai  Diploma  di  Filippo  Secondo  dell’ an- 
no  1 55P.  In  piu  monitorjdell  Uditordelht  Camera  vedefi 
uniforme  lo  (leflo  Titolo  : Cioè  in.  uno  del  1042.,-  ipon, 
altro  del  ióy8.  Cosi  dicefi  nella  notificazione,  che  fi  tè-di 
detto  Monitorio  a’  12.  Agollo  del  1689.  per  lo  Notare 
Apporteli  co  Piptrodi  Aiello  al  Vicario  Arcivelco  vile  Sei^- 
(liano  Perilfio.  E per  finirla  una  volta  dicefi  de  SS.  An- 
gelo , ed  Andrea  nella  notificazione  fatta  di  una  Proietta 
per  parteidei  Clero  di'dettaChieia  nella  Curia  A rciyei  co- 
vile nell’anno  1667.  i per  D.  Matteo  Corcione  Notaio  Ap- 

portolico.  Cfe® 

( a ) Klni memi  originali  fi  confervano  nell* Archivio  del 

Fio  Luògo  . 
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Che  avea  a fai Ct  di  rpru  per  impedite , che'  il  Difenfor  deifcr 
Curia  non  negaflè  piu  il  Titolo  de’  SS.  Angelo , ed  Andrda* 
Avea  a tenerfi  nelle  porte  un  Banditore  perpetuo  per  rin- 
novarne ogni  giorno  la  memoria  a fuono  di  Tromba?  Ma 
per  darlo  chiaramente  ad  intendere  a tutti,  fenza  rivol- 
gere carte  antiche,  e fenza  fuono  di  tromba  , non  balla-; 
vano  i tanti  (labili tiflimi  perpetui  monumenti  di  Pitture, 
e Scolture  per  far  fapere  , che  oltre  del  Titolo  avea  in 
quella  Chiela  ancora  culto  l’ Appoftolo  S.  Andrea?  Nella 
porta  Maggiore  in  una  Nicchia  grande  vi  fi  veggono  fra 
gli  altri  Santi  dipinti  S.Michele  Arcangelo,  e S. Andrea  : E 
lo  itile  della  dipintura  moftra  edere  deldecimoquinto  feco- 
le . Dentro  la  Sagreftia  vi  fono  due  gran  quadroni ,'  il  cui 
fondo  è dorato, in  uno  de’quali  è dipinto  S.Michele^  nell’al- 
tro S.Andrea:e  lo  Itile  del  colorire  moftra  di  edere  verfo  la 
meth  del  1400.  Nella  (teda  Sagreftia  vene  fono  due  altri, 
cioè  uno  di  S.Michele, e l’altro  di  S.  Andrea, che  dimoftrano 
dallo  ftile  edere  del  1 500.  Entro  la  Sagreftia  ifteda  nelle 
Ipalliere  de’  Banchi  , ove  fi  vedono  i Sacerdoti  , fono 
ancora  intagliati  S.  Michele,  e S.  Andrea  . Sulla  porta 
picciola  della  Chiefa,  che  riefee  all’Ofpedale  vi  è una 
Nicchia,  entro  cui  poggia  una  ftatua  picciola  di  marmo 
di  S.  Andrea , lavoro  del  celebre  fcalpcllo  di  Gio:  di  Nola . 
Nelle  due  porte  Maggiori  di  detta  Chiela  vi  fono  intagliati 
in  alcune  nicchie,  cosi  S.Michele,  come  S.  Andrea.  Ed 
alla  perfine  ritornando  alla  Sagreftia  vi  fi  vede  uno  ftipo,  le 
cui  porte  tengono  ediggiati  con  antico  intaglio  gli  ftedi  due 
Santi  Michele,  ed  Andrea.  Nel  lolo  Al  tare  Maggiore  ve- 
defi  oggi  efpofto  al  culto  de’ Fedeli  il  folo  quadro  di  S.  Mi- 
chele, opera  di  Marco  da  Siena.  Ma  ciò  accadde  dopo  la 
rinnovazione  , ed  abbellimento  della  Chiefa  medefima . 

A tanti  mutoli  antichidìmi  monumenti,  che  parlano,  fem- 
braci  di  vedere  fifo,  e quafi  attonito  il  Difenfor  della  Curia, 
lacerando  le  pagine  di  quei  tre  Autori , che  gli  diedero  in» 
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cernivo  a*  tanti  errori . Per  dirla  però  quegli  Autori  me?  *> 
definii,  che  lo  ingannarono  * non  lafciano  di  riconofcere  ~ 
per  Fondatore  di  quella  Chiefa,  ed  Ofpedale  il  Cardinal 
Rinaldo  Brancaccio,  ed  abbagliano  folamente  nell’ Epoca 
della  Fondazione . Noi  però  gli  perdoniamo  finceramente, 
e di  vero  cuore  : purché  non  fia  si  facile  in  avvenire  a bat- 
tezzare per  favole  le  collanti , e vetulle  tradizioni  fondate 
su  carte  antiche  . Non  fappiamo  però  , fe  faranno  cosi 
indulgenti  nel  perdonarlo  il  Clerici , il  Launojo,  Onorato 
da  S. Maria,  ilMabillone,  il  Pape broch io,  e tutti  i Cri- 
tici di  piu  buon  fenfo.  Coltoro  gli  rimprovereranno  Tem- 
pre, che  l’autorità  delle  antiche  carte  dee  preponderare 
all’oppinione  degli  Scrittori,  e particolarmente  non  Sin- 
croni , e di  una  riputazione  non  molto  bene  riabilita  - 
'Abbacinato  da’  raggi  di  una  verità  si  luminofa  il  Difenfor 
della  Curia,  fembra  vinto,  e non  cede.  Borbotta  di  nuo- 
vo fra’  denti , e pieno  di  fofpetri  ripete  . Or  fe  le  cofe 
erano  sì  luminofe  , perche  non  efporle  alla  luce  del  Sole 
in  quel  fecolo  medefimo  della  Fondazione  ? Perche  tene- 
re sì  afcofa  fra  le  tenebre  la  Bolla  di  Martino  V.  fenza  • 
farne  mai  ufo  nelle  Corti  Regie,  ed  Ecclefialtiche ? Qui 
bifogna  in  vero foddisfarlo . Detefti  egli  prima, ed  abbiu- 
ri  i nomi  profani  di  Scena,  e di  Favola.  Ed  in  peniten- 
za fi  contenti  brevemente  di  orare  avanti  tutte  le  Imma- 
gini fcolpite,  e dipinte  dell  Apposolo  S.  Andrea  . Con- 
felfi  pubblicamente  che  quella  Chiefa  efteriore  fi  è l’Ora- 
torio di  Martino  V.,  e la  Cappella  nominata  nella  Lettera, 
eTeftamento  del  Cardinal  Rinaldo  Brancaccio:  Che  non  . 
è punto  vero  quanto  gli  è piaciuto  di  dire  intorno  alfigni- 
ficato  della  parola  Oratorio Ne  Cattolica , quaficche  fi  chia- 
maflero  Cattoliche. le  pubbliche  Chiefe,  ed  Oratorj  i foli 
Altari. primati.  Noi  ritroviamo  aU’oppofto,darfi  il  nomedi  . 
Cattoliche^  quelle  Chicle  lolamente,  ove  fi  efercitava- 
no  le  finzioni  Parrocchiali,  ed  appellarli  Oratorj  le  Chie- 
di** fe, 


Digitized  by  Google 


( LXXIII.  ) 

fe , che  quantunque  pubbliche  , non  aveafto  Fonte  Bat* 
tefimale  , nè  Cura  Parrocchiale,  giufta  l’ infegnamento 
di  G io:  Batti/la  G attico  de  Oratoriis  domejìicis  cap.i.  num.S. 
Rem  exploratijjimam  reddit  M.  Gregorius  fapè  folo  Or  storti 
titulo  vocans  jacras  illasMdesì  in  quibus  P avochi  ali  a officia 
exequi  nequibant , quamvis  Prasbytcrìs  quibufdam  cornine» - 
darenrur  . Ma  che  occorrono  autorità  , fe  quella  llelfa 
Chiefa  Efteriore,  lo  fleffo  Romano  Pontefice  Martino  V. 
col  fuo  Breve  del  1428.  la  chiama  Oratorio , e vi  concede 
molte  Indulgenze  , come  dicemmo  . Fatte  quelle  Con- 
feflìoni  lo  introdurremo  nell’Archivio  del  Pio  Luogo.  Qui 
dopo  di  avergli  mollrata  la  Lettera  , anzi  Linimento  di 
Fondazione  originale  del  Cardinal  Rinaldo  , gli  inoltre- 
remo anche  la  Bolla  originale  di  Martino  V.  E nella  parte 
retrorfa  di  quel  pergameno  gli  faremo  vedere  ottoprefen- 
tate  fatte  nel  fecolo  ftelfo  decimoquinto  a’Miniflri  Re- 
gj , ed  Ecclefialtici . Non  occorre  quiltionare  de’  carat- 
teri , perche  fono  proprj  di  quel  fecolo  . E noi  gli  per- 
mettiamo ancora  d’intrpdurvi  qualunque  perito  gli  piac- 
cia per  riconofcerli . Vedrà  , e leggerà  jayo^  Prefentate 
fatte  in  diverfi  tempi  di  quel  fecolo  a’  MTntTlnRég;, 
che  qui  amminiftravano  la  giuflizia  , con  elferfi  fempre 
ammefla  la  Bolla.  Ma  quel  che  piu  importa,  olferverà, 
che  il  fuo  Sagreltanodi  S.  Angelo  a Nido  efercitava  Giu- 
rifdizione  verfo  i fuoi  Sudditi:  E che  la  fua  Curia  Arci- 
vefcovile  rimettea  i Cherici  foggetti  a quel  Sagrelta- 
no  medefimo  . Il  fatto  è nuovo,  e rilevantilfimo . E per- 
ciò egli  è ben  giuflo  prevenire  laCuriofità  con  trafori  ve- 
re qui  intieramente  le  Prefentate . 

I.  Prafentata  apud  atta  Magna  Curia  Domini  Magijìri  Jufti- 
tiarii  Regni  Sicilia  per  Norarium  Benedittum  de  Antonio 
de  Neapoli  Procuratorem  dittorum  Ecclejta  , & Hofpiralis 
SS.  Angeli , & Andrea  die  1 8.  menfts  Deccmbrh  IX.  In- 
dir. Neqp.  K ll.Pre- 
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II.  Prafentata  n pud  afta  plagine  Curia  Domini  Magijìri  JuJìi- 
tiarii  Regni  Sicilia:,  per  Paulum  Brancacium  dtftum  G val- 
larci la  die  4. J unii  XII.  Indir. 

III.  Prafentata  apud  afta  dilla  Magna  Curia  per  NobilemVi- 
rum  Areccum  Magijlrum  Ecclcfta , & Hojpitalis  S.  Ange- 
li , & per  Norarium  Petrum  Procuratorem  difta  Eccleftay 
& Hojpitalis  y & admijfa  die  18.  menjis  Marti i IX.  In- 
dit.  I4<ji. 

IV.  Prafentata  apud  afta  Curia  Domini  Capitane i Civitatis 
Neapolis  per  Notariwn  Pippum  Valleranum  Procuratorem 
Hojpitalis  S.  Angeli  ad  Nidurn  die  20.  Decembris  I.  Indir. 
Neap. 

V.  Prafentata  in  Judicio , & apud  afta  Magna  Curia  per  Co - 
lam  de  Alfano  die  il. Menjis  Decembris  XII.  Indi t. Ne a- 
poli,  & admijfa. 

VI.  Prafentata  in  J udì  ciò , & apud  afta  Magna  Curia  . . . 
.......  die  . ...  . ^ II.  Indir. 

VII.  Die  1 6.  Ma/i  III.  Indit,  Dominus  Julius  Vicarivi  Neapo- 
lis rcmijìt  fecundum  tenorem  prafentis  Privilegii  Clericum 
Pellcgrinum  Clericum  difta  Ècclefìa  S.  Angeli  denunciatum 
in  Archiepifcopali  Curia  per  Honorabilem  Raimundum  de 
Benediftis . 

Vili.  Prafentata  die  9.  Menjis  Augujli  V.  Indit.  per  Nora- 
rium Mattbeum  de  Silveftro  Procuratorem  difta  Ècclefìa  in 
caufa  mota  coram  Domino  Stephano  de  Gaieta  de  Neapoli 
LL.  Doftore  ex  Delegatione  Reverendiffimi  Domini  Cardi- 
nal is  Legati  per  Dominam  Morteli  am  de  Brancaciis. 

Per  trattenerci  in  converfazione  col  Difenfor  della  Curia 
dentro  dell’ Archivio , in  cui  lo  abbiamo  introdotto,  ci 
prenderemo  la  briga  d’illuftrare  brevemente  quelle  ot- 
to Prefentate.  Fu  dunque  la  Bolla  di  Martino  V.  pre- 
fentata  per  cinque  volte  nella  gran  Corte  del  Maeftro 
Giufliziere,  che  in  quei  tempi  era  il  Capo  della  G.C. 


Digitized  by  Google 


( LXXV.  ) 

della  Vicaria:  ficcome  attefta  ii  Tutim  (a) , il  Top~ 
pi  (b)  ed  altri  noftrilftorici.  Si  prefentò  un’altra  fiata 
nella  Corte  del  Capitano  di  Napoli . Ed  era  colui  , che 
amminiftrava  giuftizia  co’  fuoi  Giudici  nelle  fole  Caufe 
Civili:  fecondo  feri  ve  lo  ftelTo  T utini  nel  luogo  riferito. 
Nelle  altre  due  ultime  volte  fi  produfTe  la  Bolla  nella 
Curia  Arcivefcovile . 

La  prima , e feconda  Prefentata  avanti  i Regj  Miniftri  fo- 
no fegnate  fidamente  coll’  Indizione  : cioè  la  Prima  coll* 
Indizione  IX. , e la  Seconda  colla  XII.  La  Terza  poi  è 
fegnata  non  meno  coll’Indizione  IX.,  ma  ben  anche  coll’ 
anno  MCCCCLXI.  Per  buona  forte  quell’  anno  ci  toglie- 
dalla  briga  di  entrare  nella  difamina  dell’Indizioni  fegna- 
te nelle  due  antecedenti  Prefentate  : giacche  cjui  quella 
Data  fenz’alcuna  dubbiezza  fi  pone  in  chiaro  , che  l’enun- 
ciata Bolla  fu  per  la  terza  volta  efibita  nella  G.C.  del 
Giuftiziere  nell’anno  1461.  Doveano  dunque  elfere  pri- 
ma di  quell’anno  le  due  prime  Prefentate.  L’Epoca  cer- 
ta della  Prima,  non  è facile  di  ftabilirla.  Ci  agevola  di 
fidare  l’Epoca  della  Seconda  il  farfi  ivi  menzione  di  Pao- 
lo  Brancaccio  detto  Guai  barella v ohe  fu  appunto  colui, 
da  cui  fi  prefentò  allora  la  BoìlaTtJi ‘ ‘è  «he cofitti 
era  Nipote  del  Cardinal  Rinaldo , da  cui  è nominato  nel 
fuo  Teftamento . Ce  lo  rendono  anche  piu  noto  molte 
altre  Scritture,  poiché  egli,  come  Procuratore  del  Car- 
dinale nel  1426.  fè  non  poche  compere  di  Arabili,  in  no* 
me  dei  Cardinale  medefimo.  E nell’anno  1428.  in  qua- 
lità di  Governadore  della  Chiefa  de’  SS.  Angelo , ed  An- 
drea fè  lo  fteflò  Paolo  delle  altre  compere.  Sicché  l’argo- 
mento fembra  ben  fondato,  che  il  detto  Paolo  aveflTe  efi- 

K 2 \ bita 

* 4 

( a ) Tutin.  de’Sette  UHzj  del  Regno  ne’Maeftri  Gioftizieri  al 

Foglio  2.  , 

C b )-  Toppi  De  Orig.  Tribunal,  Torn.i,  f,ib,  3.  Cap, 6.  Fui  63. 

& 84. 
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bita  la  Bolla  immediatamente  dopo  la  Fondazione  della 

noflra  Chiefa,  ed  Ofpedale. 

L’Autore  però  della  Scrittura  ci  follecita  per  pafTare  alle 
due  ultime  Prelentate,  che  piu  gli  premono.  Ed  ecco- 
ci lubito  alla  penultima,  ed  ultima  Prefentata.  L’Epo 
ca  della  penultima  non  la  fperi  filfata  da  Noi,  poiché 
in  verità  non  Tappiamo,  chi  fi  folfe  quel  Dominiti  Julius 
Vicarius  Neapolitanui . Ma  ci  piace  a /fai  di  vedere,  che 
chiunque  fi  folle  quel  Giulio  ebbe  la  bontà  di  rimettere 
alla  noflra  Chiefa  il  Cherico  Pellegrino  denunciato  nella 
Tua  Curia  Arcivefcovile.  Nell’ultima  prefentata  pollia- 
mo farci  piu  onore.  Vi  leggiamo  defcritto  il  nome,  e 
cognome  del  Vicario  di  quel  tempo  Stefano  di  Gaeta. 
Non  ci  e ignoto,  che  colini,  come  Vicario  di  Rinaldo 
Pifcicello  Arcivefcovo  di  Napoli  diè  l’efecuzione  ad  un 
Breve  di  Callido  III.  nel  1457.  primo  anno  del  fuo Pon- 
tificato (a).  Di  lui  ci  fanno  anche  menzione  Teodoro 
lolle  (£),  e Carlo  de  Lellis  (c)  . Anzi  quello  ultimo 
ci  afficura,  che  fu  Vicario  della  Curia  Arcivefcovile  per 
trcntadue  anni,  valentilfimo  Dottore  nell’ una,  e l’altra 
legge.  Ma  perche,  ci  fi  dirà,  prenderfi  in  quella  ulti- 
ma Prefentata  il  titolo  di  Delegatiti ReverendiJJmi  Domi- 
ni Cardinali!  Legati . Per  rifpondervi,  ballerà  rammen- 
tarli , che  il  Cardinal  Oliviero  Carafa  Arcivefcovo  di 
Napoli,  fu  ben  tre  volte  legato  del  Pontefice  Siilo  IV., 
cioè  negli  anni  1471- 1472->  e 14 76-{d)  Sicché  in  quelli 
tempi  dovette  per  l’ultima  volta  elfere  prefentata  la  Bol- 
la nella  Curia  Arcivefcovile.  E non  ci  lpiace  affatto  di 
trovarci  un  Arcivefcovo  Legato  della  S.  Sede . 

Era  ornai  tempo,  che  il  Difenfor  della  Curia  fc  ne  ufcilfc 

dall’ 

(a)  Quello  Breve  conferva!!  Originalmente  nello  fteflo  Archivio. 

(b)  Compendio  de’PP.  illuftri  Fol.759. 

(c)  Difcorfì  delle  Famiglie  Nobili  Parc.1.  Fol.436. 

(d)  Chioccarci.  Catalog.  Antift.Neap.  Ecclef.  iu  Oliv.Carafa.  Alti- 
Buri  Stor. della  Famig.Carafa  lib.3.  fog.io.  c feg. 
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dall’  Archivio  per  poter  noi  profeguire  cronologicamen- 
te la  Storia  de’ fatti.  Ma  qual  Sagro  orrore  ci  rattiene 
nel  Tempio,  dopoché  il  Difenfor  della  Curia  ha  tante 
volte  orato  avanti  l’Effigie  dell’ Appoftolo  S. Andrea? 
Ah  già  ci  accorgiamo,  che  dalle  oramai  freddiffime  ce- 
neri del  Cardinal  Rinaldo  ripofte  in  quel  fuperbo  avel- 
lo , efcono  voci  fovraumane,  che  quaft  tonando  acre- 
mente riprendono  il  Difenfor  della  Curia  per  avere 
avuto  l’ardimento  di  feri  vere  contro  la  fua  rifpettevoiif- 
£ma  memoria:  che  avea  egli  fatto  abufo  dell’ Efenzione 
concedutagli  dal  Sommo  Pontefice  Martino  V.  nella  fua 
Lettera, o fia  Carta  di  Fondazione,  e nel  fuo  Teftamen- 
to.  Lo  riprendono  feveramente,  e gli  dicono;  che  chi 
meglio  di  lui  potea  eflere  intefo  dell’ Efenzioni , di  cui 
£ era  cotanto  ragionato  ne’Concilj  di  Pifa,  e di  Coftan- 
za?  Che  non  avea  giammai  fentito  parlare  in  quelle 
Sante  generali  AlTemblee  della  Chiela  col  linguaggio  di 
Giurisdizione  Paffiva,  ed  Attiva,  e di  Separazione  di 
Territorio . Impone  a Noi , che , prima  di  paffar  oltre, 
fi  dia  qualche  faggio  , come  fifofle  da  lui  religiofamen- 
te  oflervata  nella  fua  Cafra  di  Fon«ÌMÙ»ae«_e  nel  luo 
Teftamento  1’  autorità  comunicatagli  dal  Sommo  Pon. 
tefice  Martino  V.  Eccoci  pronti  ad  ubbidirlo. 

Non  fembra  certamente  a Noi  di  poco  momento,  che  quell’ 
Infigne  Porporato  avefie  cosi  immediatamente  nella  fua 
Carta  di  Fondazione  interpetrata  la  mente  del  Romano 
Pontefice  Martino  V.:  quando  anche  il  fenfo  della  Bol- 
la folle  dubbio , ed  ofeuro  : e quando  non  vi  fi  ravvi- 
falfero  chiari  i veftigj  della  Conceffione  di  una  Giurif- 
dizione  Spirituale  Attiva?  Ma  come  non  vi  fi  ravvia- 
no ? Il  Sommo  Pontefice  lafciò  alla  libera  facoltà  del 
Cardinale  di  formare,  e ftabilire  il  Governo  dell’Ora-, 
torio,  ed Ofpedale  da  riedificai . Si  avvalse  il  Romano 
Pontefice  della  parola  Regime») che  nel  fenfo  piu  proprio, 

,i  e na- . 
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e naturale  $ e particolarmente  fecondo  1’  ufo  di  quel 
tempi  comprendea  in  sè  Teleremo  della  Giurisdizione 
Spirituale,  e Temporale  (a).  A che  però  andarne  al- 
trove rintracciando  il  fenl'o  , fe  nella  fteffa  Bolla  troppo 
chiaro  fi  legge?  Allorché  ivi  fi  dice,  che  il  nuo.vo  Otpe- 
dale  riedificando  doverti*  totalmente  elfer  efente  dalla 
Giurisdizione  dell’ Arcivefcovo  di  Napoli,  e dell’Abate 
di  S.  Andrea,  fi  loggiugne  Ad  quem  Re  girne  n ditti  Ho- 
fpitalts , dum  in  ejfe  <uiguit , f pittar  e nofcebatur ? Or  gli 
Abati  di  S.  Andrea  fucccduti  agli  antichi  Suddiaconi 
Regionari  loggetti  immediatamente  alla  Sede  Apporto* 
lica,  non  efercitavano  forfè  coll’ autoritìt  Pontificia  tut- 
ta la  Giurisdizione  Spirituale  attiva  nell’  Olpedale  di 
gii  difmertò,  ed  in  luogo  di  cui  riedificavafi  il  nuovo? 
Ed  il  Sommo  Pontefice  non  fi  avvalle  della  rtefTa  parola 
di  Regimen ? Quindi  il  noftro  Cardinale  per  la  Tempo- 
ralità. dell’ Olpedale  deftinò  due  Cavalieri  del  Sedile  di 
Nido.  E per  la  Spiritualità  dellinò  un  Ecclefialtico  col- 
la Giurisdizione  Ordinaria  Ecclefiafticar  efente  da  quel- 
la dell’ Arcivefcovo  di  Napoli,  e foggetto  immediata- 
mente alla  S.Sede.  Si  dirà  però  forle , ch’erano  ftraor- 
dinarie  le  Facoltà  concedute  a quell’ Ecclefialtico , ed  a 
quei  Preti  affilienti  all’ Olpedale  di  fentire  le  Confeflio- 
ni , e di  amminiftrare  i Sagramenti  dell’ Eucariftia , e 
dell’Olio  Santo  agl’  infermi?  Ma  chiunque  ardifea  di  fa- 
re un  si  gran  torto  a quel  gran  Porporato , farà  un  gran 
torto  a sè  fteffò , moftrandofi  affai  poco  verfato  ne’  Sagri 
Canoni,  e nell’antica  Ecclefiaftica  Difciplina.  Quella 
fi  era  la  Pratica  antichiffìma  della  Chielà  nella  Fonda- 
zione degli  Ofpedali  . Quello  vien  determinato  nella 
Sementina  . ^htia  contingit  de  Religiof.  In  quella  Cle- 
mentina parlandofi  appunto  de’  Rettori  degli  Ofpedali 
Ialiti  ad  efercitare  le  Funzioni  Parrocchiali  , fi  decide. 

( a ) Collant.  Afric1n.Lib.14* 

* 0 
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£)uod  antiqua  Confuetudo  ferve  tur , quo  ad  exercenda  , Ò4 
mtniflranda  Spirituali  a fupraditta.  Quello  flefTo  antico  co- 
ftume  nelle  Fondazioni  degli  Ofpedali  di  concederfi  tai 
facolta  a’ loro  Rettori , fi  rapporta  nelle  Bolle  Pontificie 
di  Siilo  IV.,  e V.  di  Paolo  V.,  e di  Urbano  Vili,  di 
fentire  le  Confelfioni  tanto  degl’ Infermi , quanto  degli 
altri  Miniftri  degli  Olpedali  , e delfamminillrazione 
degli  altri  Sagramenri  deH’Eucariflia,  e dell’ Olio  Santo: 
Confejftone  s tam  infirmorum , quam  al  forum  Confratrum  , 
O"  Mmiflrorum  inibì  infervienttum  aud tendi,  SS.Euchari- 
ftiee  , (T  extremx  UnQionis  Sacramenta  liberà , & licirè 
miniflrandi . 

Siali  detto  tutto  ciò  per  ubbidire  agli  ordini  del  nollro 
Cardinal  Fondatore  . Ma  come  quelle  noltre  brevi  ri- 
flelfioni  potranno  fare  menoma  imprelfione  al  Difenfor 
della  Curia,  fe  le  voci  llelfe  fovraumane  ufeite  dalle 
fredde  ceneri  di  quel  tumolo  lo  fpaventano  , ma  non  lo 
abbattono.  Sarà  però  ora  egli  collretto  a cedere  a’ tuoni 
del  Vaticano . Dubiterà  egli  piu  della  Lettera  , o fia 
Carta  di  Fondazione  del  Cardinal  Rinaldo?  Dirà,  che 
fi  fece  abufo  della  Bolla  di  Martino  V.  ' nel  concederli  la 
Giurildizione  Spirituale  Attiva  a’Sagreftani  del  Pio  Luo- 
go, le  vedrà  tutto  approvato  dalla  Sede  Appoftolica? 
A lui  già  è nota  la  Bolla  di  Paolo  III.  fpedita  nel  1 543. 
Leggiamola  di  nuovo  infieme  per  indagarne  il  vero  len- 
z’  accenfione  di  fantafia . Quella  in  verità  è troppo  de- 
cifiva,  e toglie  qualunque  ombra  di  dubbio.  Non  può 
dirfi  , che  a quello  Romano  Pontefice  fi  folfe  efpofta 
una  Favola.  Il  Difenlòr  della  Curia  già  ne  ha  detellato, 
ed  abbiurato  anche  il  nome  avanti  le  Sagre  Immagini 
fcolpite,  c dipinte  dell’Appollolo  S.Andrca.  Ed  hacon- 
felfato,  che  quella  Chielà  elleriore  fi  è l’Oratorio  del 
Breve  di  Martino  V. , e la  Cappella  del  Cardinal  Ri- 
naldo . Non  occorre  prendetela  con  quel  Cardinale  Pe- 

niten- 
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iiitenziere , elle  per  oracolo  della  viva  voce  delRortund 
Pontefice  Paolo  III.  fpedi  la  Bolla.  C’importa  affai  poco 
i'apere , che  Paolo  V.  ed  Urbano  Vili,  aveffero  poi  tolto 
tai  ingerenze  alla  Penitenzieria,  trasferendole  nella  Da- 
teria. La  Notizia  non  è rara, e non  fa  al  calo.  Nel  154J. 
e per  molto  tempo  in  appreffo  per  mezzo  de’ Cardinali 
Penitenzieri , e non  già  per  la  Dateria  fi  fpedivano  tai 
Bolle:  ficcome  in  effètti  per  lo  fteffo  Organo  del  Peni-» 
tenziere  vedefi  fpedita  qui  la  celebre  Bolla  per  la  Fonda- 
zione dell’Ofpedale  degl’ Incurabili.  Palliamo  prefto  3 
cofe  piu  ferie . In  quefta  Bolla  leggefi  riaffunto  tutto  il 
Breve  di  Martino  V. . Quel  che  piu  importa  leggefi  an- 
che riaffunta  la  Lettera  y o fia  Carta  di  Fondazione  del 
noftro  Cardinal  Rinaldo , e fpecialmente  quel  Capitolo 
piu  rilevante  dell’onnimoda  Poteftà,  e Giurifdizione  Ec- 
clefiaftica  del  Sagreftano  su  del  Clero,  e Sacerdoti  di 
quella  Chiefa.  Si  enuncia  il  Poffeffo,  in  cui  ne  flava. 
Il  Sommo  Pontefice  Ver>s  exiftentibus  narrati s , fupplifce 
tutti  1 difetti  Juris , & Fatti , qualora  vi  foffero  inter- 
venuti. Si  fa  menzione,  che  la  Chiefa  avea  bifogno  di 
non  poca  riparazione , dovendofi  alzare  piu  in  alto , mu- 
tare, e rifare  alcuni  Altari . Il  Pontefice  concede  quefta 
facoltà,  e vi  aggiugne  di  poterfi  Confagrare , e Bene- 
dire da  qualunque  Prelato/  E che  il  Sagreftano  eletto, 
o eligendo  , poteffe  efercitare  1’  onnimoda  Poteftà  , e 
Giurifdizione  Ordinaria:  Omnes  tàm  Juris , quam  Fatti 
defettus , fi  qui  forfan  intervenerint , in  eifdem  fupplemusy 
& etiam  Eccleftam  bujufmodi , qua  non  modici  reparatione 
indiget  al tiìt s extollcrc , aliqua  Altana  mutare , & re- 
fi  cere  y & quatenus  opus  ftt  per  quemcumque  Prxlatum  per 
Vos  eligendum  Confecrari  , & Benedici  facere  valeatis  : 
QUODQUE  D ICTUS  PRJESBl'TER  SACRISTA 
PRO  T EMPORE  ELECTUS , VEL  ELIGENDUSy 
OMNIMODAM  POTESTATEM  , & JUR1SD1 - 
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XlTIONÈM  ORDINARI  AM  IN  DICTOS  CLERI - 
COS  , ET  SACERDOTES  , UT  PRMFERTUR 
EXERCERE  , ORDINARII  LOCI , SEU  CUJUS - 

' VIS  ALTER1US  LICENTIA  DESUPER  MINE 
ME  REQUISITA,  LIBERE,  ET  LICITE  POS- 
SIT  , ET  VALEAT  , VOBIS  , & ILEI  PER ■ 
PETUO  INDULGEMUS  , ATQUE  CONCEDE 
MUS.  (a) 

Stabilita  cosi  la  Giurifdizione  Ordinaria  Spirituale  nel  Ret- 
tore di  S.Angelo  a Nido  da  non  poterli  affatto  conten- 
dere , nè  negare  da  chi  negar  non  voglia  con  facrilego 
ardimento  prelfo  i Sommi  Romani  Pontefici  il  fonte  * e 
la  forgiva  di  tutta  f Ecclefiaftica  Giurifdizione,  ricor- 
fero  i Cavalieri  del  Sedile  di  Nido  al  Monarca  delle  Spa»- 
gne  Filippo  IL  loro  Sovrano.  Ebbero  ricorfo  a quella 
Sovrana  autorità  , che  dee  fempremai  elfere  impiegata 
nella  Protezione  de’  Sagri  Canoni , e dell’  Ecclefiaftica 
Dilciplina,  e particolarmente  nelle  nuove  Fondazioni 
ne’loro  Dominj . Quel  Gran  Monarca  tutto  benignamen- 
te accordi  nel  fuo  Reai  Diploma  fpedito  da  Bruxelles 
a’2o.  Settembre  del  >stp^  >ptrec^dente  matura  delibera- 
zione del  fuo  Configlio  di  Stato . 7V"n21  ritvme&endo  an~ 
neffo  alla  fua  Corona  il  Diritto  di  difendere  le  Chiefe* 
le  Ragioni  Ecclefiaftiehe  , ed  i Padronati , non  fola- 
mente  confirmò  al  Rettore  di  S.  Angelo  a Nido  il  pof- 
leffo , in  cui  flava  di  avere  Carceri , Maft  rodar  ti 
Serventi  * ma  gli  concedè  parimente  l’ ufo  della  Fami* 
glia  armata  , non  molto  lolita  di  concederli  in  quei 
tempi  anche  a’  Nunzj,  ed  a’Vefcovi:  No$  vero  pr&dw 
&£  Apojìol'tcce  Sedis  difpofetioni  conformavi  cupi  ente s , 
Ponti fidi fque  litterh  fati$  inftrutti  , Nobifque  in  formi 
valida  exhibitis  , meritifque  potiJJimUm  infpettis  , fervi - 
tiifque  gratis  9 grandibus , & fvuttuofis  per  Nobiles  prtet 

L ditto  s 

( a ) primo  Sommario  della  Piazza  Nudici 
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diflos  eidem  Majcjlatì  No/ira  omni  tempore  pr*Jlìtìs,&  ma* 
j ora  fempcr  in  futurum  fperantes  de 'borio  in  melùts , Ir* 
certi  nofiri  /dentiti , motuque  proprio , & gradi  [peci al i9 
inaturaque  accedente  Confidi  pene!  Nos  ajjtftentis  delibe - 
radane  , eafdem  Latterai  Pontificia s fuperihs  enunciata! 

laudamusj  ratificamus , & approbamus 

Diftumque  Prcepofitum  , fivè  Sacri  fi  am  in  Po/feJJionc  y 
JExemptione  , Èxercitio  , Jurif dizione  , aliifque  fuperius 
relatis  confirmamus , nojiraque  Regii  auElorttate  fulcimus , 
prafidioque  nofiro  deferidendos , dr  protegendos  ej/e  dici « 
jwkx  , decernimus , £?*  mandamus  ; C ondinone  tamen  adje- 
tìi , Prapofitus , yjw  Sacrifia  Ecclefiee , Ò”  Hof pi- 
tali! pradicìi  prtefem , CÌF  futuri  un  non  pojffint  nec  "va- 
le ant  armati  F amili i , prceterquam  trium  , vel  quatuor 
Servientium.  {a) 

In  rifpolìa  di  quello  Reai  Diploma  efecutoriato  in  Napoli 
nel  1 560.  il  dotto  Difenfor  della  Curia  fa  due  riflelfioni, 
per  le  quali  quel  Monarca,  e quei  Miniftri  del  fuo  Con- 
figlio preflb  di  lui  refui»»**  dwvrcbfaoiro  rendergliene  le 
grazie  dall’altro  Mondo.  Dice,  che  a quella  Corte  po- 
tea  darli  facilmente  ad  intendere  ciò  , che  voleafi  , non 
temendoli  di  contrarie  informazioni  : Che  l’Arcivefcovo 
di  quel  tempo  Alfonfo  Cardinal  Carafa  era  in  difgrazia 
di  quel  Monarca . Bel  pregio  per  quei  Miniftri,  colla  cui 
matura  deliberazione  dicefi  nel  Diploma  efferfi  il  tutto 
xifoluto,  dopo  di  effere  pienamente  iftruiti  delle  Lettere 
Pontificie  efibite  in  forma  valida  1 Povera , ed  infelice 
condizione  di  quel  Gran  Principe , che  pofiedea  la  piu 
valla  Monarchia  d’Europa,  di  avere  a prendere  una 
vendetta  traiverfale  col  Cardinale  Arcivefcovo  Alfonfo 
Carafa , concedendo  tre , o quattro  Curfori  al  Sagrcfta- 
no  di  S. Angelo) a Nido.' 

Noi  intanto  fuggendo  da  quella  Famiglia  armata,  faccia- 
mo 

( a ) Pfi.no  Somma  rio  della  Piazza  Num.XX li. 
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fno  un  bel  falto  fino  al  1043.,  incili  fu  fpedito  l’altro 
Breve  di  Urbano  Vili.  Non  contiene  per  verità , che  una 
femplice  conferma  del  Breve  di  Martino  V.  riconofciuto 
originalmente,  e rialfunto  . Lo  avremmo  di  buongrado 
pailato  lotto  filenzio,  fe  in  quella  occafione  non  ci  ve- 
nifle  in  acconcio  di  rammentare  quegli  due  altri  celebri 
Porporati  Francefco  Maria  , e Stefano  Brancaccio.  Co- 
lloro feguendo  le  orme  del  Gran  Rinaldo  del  di  loro  nobi- 
Jiflìmo  l'angue  , fi  rendettero  molto  benemeriti  della 
Chiefa.  Ed  il  frutto  di  tutte  le  loro  fatiche  lo  converti- 
rono in  aumento  di  quello  Pio  Luogo , a cui  aggiunterò 
quella  Nobile  Biblioteca , che  unicamente  in  tutto  il  Re- 
gno , ed  in  quella  Reai  Dominante  tutto  giorno  è aperta, 
per  erudire  la  gioventù  amante  degli  Studj , e delle  Let- 
tere . 

Giacche  ci  troviamo  a faltare  così  i fecoli , faltiamone  un 
altro  fino  al  1718.  Non  fi  maravigli  di  quelli  falti  il  dot- 
to Difenfor  della  Curia.  Per  teflere  fil  filo  la  lloria  , bi- 
fognerebbe  entrare  negli  atti  Pofleflìvi  , e framifchiarci 
in  tante  lunghiflime  Proceflìoni,per  lo  cui  intervento  tan- 
to fi  dibattè  ne’ tempi  intermezzi,  che  farebbero  per  Noi 
medii  <evi.  E poftocche  quella  Famiglia  armata  concedu- 
ta da  Filippo  II.  alSagrellano  di  S.  Angelo  a Nido  ci  ha 
fatti  fuggire , non  farebbe  tanto  dil'piacevole  di  vederne 
carcerati  due  con  armi  proibite  nel  1718.  dal  Reggente 
della  Vicaria . Quella  carcerazione  fece  del  rumore  gran- 
dilfimo  nella  nollra  Città , e pafiando  i Monti , andò 
fino  alla  Corte  di  Vienna,  ed  a quella  del  Re  Criftianif- 
fimo , che  fi  degnò  d’ impegnarvi  la  fua  Reai  Protezio- 
ne. Per  parte  de’Governadori  del  noltro  Pio  Luogo  fe  ne 
fecero  altiflìme  doglianze  alla  Corte  di  Vienna  , dalla 
quale  fe  ne  domandò  un  dillinto  informo  al  Viceré  , e 
luo  Collateral  Configlio  . L’  efamina  di  quello  affare  fu 
rimeflò  al  Delegato  della  Giurifdizione  in  quel  tempo,  e 
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Prefi^ente  del  S.  C.  il  fu  D.  Gaetano  Argento . A quel  Mfr 
niftro  illuminatiffimo,  e di  troppo  chiara  memoria  nel 
noftro  Foro  furono  fulle  prime  prodotti  alcuni  Procefli 
civili , e criminali  fabbricati  nella  Corte  del  Rettore  di 
S*  Angelo  a Nido  dal  1705?.  fino  al  1716.  Si  ebbe  per  un» 
no  vitk,e  piut tolto  fi  attribuì  a trafcuraggine  dell’Ordina- 
rio, che  fi  lafcialfe  fugli  occhi  piantare  un  nuovo  Tri- 
bunale* Indi  fi  prefentarono  altre  lcritture  fino  al  nume»‘ 
to  d’undici.  Ma  propollofi  l’affare  in  Collaterale  dal 
detto  Miniltro  fi  ftimò  * che  per  tai  documenti  non  fi 
doveffe  ricedere  dalla  già  prefa  rifoluzione  , mentre  le 
Bolle  Appoftoliche , ch’erano  il  fondamento  della  pretei» 
Efenzione,  e Giurifdizione  del  Rettore,  non  fi  efibiva- 
no  . Indi  fi  prefentarono  le  Bolle  originali  fpedite  (òtto 
i Pontificati  di  Papa  Martino  V. , e Paolo  III. , ed  il 
Privilegia  di  Filippo  II. , di  cui  riconobbefi  l’ Efecato* 
riazione  feguita  in  Regno  nel  15^0.  Con  quella  piena, 
e matura  difcufiione  fatta 


vennero  quei  Suprei 
doverfi  reintegrare  i 
della  fua  Giurifdizione 
di  tenere  Curfori , 
il  Sovrano  non  ave 


e di 

o , cd  Efercizio 
folamente  la  facoltà 
entati,  fmo  a tanto,  che 
[tenori  gli  ordini.  L’accorto 
Difenfor  della  Curia  riferifce  alcune  fpezzature  di  quefta 
Confulta  del  Collateral  Configlio  fofcritta  a’  29.  Mar- 
zo 1720.,  e diflefa  dallo  ftelfo  fu  Prefidente  del  S<  R.  C. 
D.  Gaetano  Arg  ento  : e propriamente  gli  fono  piaciuti 
que’ Periodi,  ne’ quali  fi riferifcono  i dubbj,  che  s’incon- 
travano fulle  prime  per  la  Giurifdizione  Attiva  del  Ret- 
tore fopra  il  fuo  Clero,  e perfone  addette  a’  fervigj  deli* 
Ofpedaie.  Noi  ora  per  ben  connettere  quei  fenfi  dimez- 
zati sii  ricorderemo  le  proprie  parole  della  rifoluzione 


del  Collaterale  , che  fono  appunto  quelle  : Fu  rifoluto , 
che  fi  doveffe  far  r appr e fent  azione  a S.  C.  C»  M*  di  tutta 

quello^ 
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quello  , che  occorreva  in  quefio  affare  , e che  tratanto  foffe 
refiituito  , e rimeffo  il  riferito  Rettore  nell'  e feretro  della 
fua  carica  a tenore  di  detto  Privilegio  Reale  per  quello  ap- 
partenevafi  all'  Eferci^to  della  Giuri f dizione  Jopra  i Cleri- 
ci, che  afiifiono  per  fervido  di  detta  Ghie  fa , ed Of pedale  , 
dovejfe  però  aftenerfi  di  tener  Carfari , e far  Patentati , fin» 

. tanto  che  dalla  Mae  fi  d S.foffe  altrimenti  ordinatola  ricor- 
rere in  qualunque  efecu^ione  da  farfi , pendeìite  la  Reai  de- 
terminandone , al  braccio  fecolare  ,ed  in  tal  forma  ne  fu  fpe - 
dito  il  Biglietto  a'  Deputati  di  detta  Illufirc  Pialla  {a). 

Con  Reai  Cedola  della  Corte  di  Vienna  ipedita  a’  3'i.Agofto 
del  1720.  , fu  approvata  la  rifoiuzione  del  Collaterale. 
Si  ordinò , che  fi  efeguiffe , ed  offervaffe  il  Privilegio  di 
Filippo  IL,  anche  per  la  Famiglia  armata:  Con  che  pe- 
rò non  poteflero  quei  Curfori  lervirfi  di  arnie  proibite , 
non  potendofi  detta  Concezione  eftendere  ad  un  abufo  ( b ). 

Lafciamo  il  buon  Rettore  di  S.  Angelo  a Nido  co’fuoi  Curfori, 
e coll’Efercizio  di  fua  Giurifdizione  , perche  Noi  fiamo 
chiamati  a quelle  Proceflìoni,le  quali,  come  molto  lunghe, 
non  volevamo  interrompere . Ci  ritorniamo  però  co’gran- 
diflìmi  ftrepiti,  e ci  apriranno  il  campo  aquefto  fpirituale 
conflitto . Erafi  promoffa  dalla  Curia  Arcivefcovile  la  pre- 
tenfione  per  l’intervento  del  Clero , e del  Rettore  di  S.  An- 
gelo a Nido  alle  Proceflioni  Generali.  Propoftofi  l’affare 
per  ben  due  volte  nella  S.G.  del  Concilio,  fu  fempre  rifo- 
luto  a favore  della  Curia.  Ottenutafila  nuova  Udienza,  ft 
propofe  di  nuovo  il  Negozio  medefimo . Ritrovava!!  Se- 
gretario di  quella  Sagra  Congregazione  il  Regnante  Som- 
mo Pontefice.  Promoffe  egli  il  dubbio, che  di  gik  accennam- 
mo fui  principio  della  noftra  Scrittura  : Se  il  Concilio, 
che  afiringe  gli  E f enti  alle  Proce  filoni  Generali , aveffe 
luogo  in  quelli  che  fono  Efenti  per  patto  convenuto  nella 

prima 

( a ) Nel  Secondo  Sommarlo  della  Piazza  Nwm.ii.  Lif.G« 

^ b ) Nello  ftcfloNum.11.  Lit.B. 
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, prima  Fondazione.  A quello  dubbio , difcufla  di  nuovo 
la  materia,  fi  abbatterono  otto  degli  undici  Porporati,  che 
componeano  quel  Sagro  Confeflò  : Onde  a’  i o.  Decem- 
bre  del  1725-  rimale  decila  la  Caula  contro  la  Curia 
Arcivefcovile:  ctnn  itaque  non  fubjìjlant  fundamenta  ulti- 
7>i jc  Refolutionis , refcribendum  ideo  ejl , recedendum  effe  a 
Decifts.  Non  fi  pubblicò  la  Temenza  per  praticarli  un 
atto  di  convenienza  con  quel  Cardinale  Arcivefcovo  Pi- 
gnatelli,  allora  prelente  in  Roma.  E per  dargli  tempo 
a deliberare  fi  diffe  lòlaraente  Dilata  pojl  Epipbani am. 
In  quello  mentre  col  motivo  di  attendere  nuove  Scrittu- 
re da’ Tuoi  Archivj,  quel  Cardinale  Arcivelcovo  le  dila- 
tare la  propofizione  della  Caula  appuntata  già  per  li 
26.  Gennaio  del  1425.  fino  a 1 3.  Febbraio.  Trattanto 
la  S.  M.  di  Benedetto  XIII.,  avocando  a sè  la  Caula 
dalla  S.  C. , fpedì  un  Breve  favorevole  all’  Arcivefco- 
vo . Il  Cardinale  Origo  Prefetto  allora  della  S.C.  an- 
dò a palfarne  le  doglianze  con  S.  S.  Il  Cardinal  Cyenfuo- 
gos  Ambalciadore  Ccfareo  in  Roma,  ed  incaricato  fpe- 
cialmentc  dalla  lira  Corte  per  quella  Caula  , ne  diè  lu- 
bito  con  un  Corriere  efprelTo  parte  al  Viceré  di  Napoli, 
affinché  prelentandofi  il  Breve , non  le  gli  dalfe  la  Re- 
gia Elecuzione.  E con  Lettera  de’  16.  Febbraio  di  quell’ 
anno  ne  ragguagliò  la  lua  Corte  di  Vienna.  Dalla  me- 
defima  fu  lpedito  un  Reai  Diploma , con  cui  fi  dilfe , 
che  temendo  di  non  e (fere  bajìevoli  per  rimuovere  S.S.  dalla 
gii  prefa  rifoluzione , nè  le  chiare , ed  evidenti  ragioni , che 
ajjìjìevano  alla  Pianga  di  Nido , nè  P Uffizio , che  ave  a 
ordinato  pajfarfi  coti  quefto  Nunzio  Appojìolico , incaricava , 
ed  ordinava  a quejìo  Conjìglio  Collaterale  di  Napoli , di 
ftar  molto  vigilante  per  negare  /’ E fecuzione  al  Breve.  L’Am- 
bafeiadore  del  Re  Crillianilfimo  refidente  in  Vienna  pre- 
fentò  cola  una  lunga  memoria  fcritta  in  Idioma  France- 
fe,  e molto  ben  dillinta  intorno  all’affare  medefimo,  in 

mano 
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mano  dell’Imperador  Carlo  Serto,  da  cui  fu  fpedita  nuo- 
va Reai  Cedola . In  fomma  varj  furono  i Reali  Diplomi 
fpediti  lulla  materia  medefima  nel  1726. 1727.,  e 1729. 
i quali  tutti  furono  proporti  nel  Collaterale, da  cui  fi  die- 
de parte  a quella  Corte  de’ parti  da  tempo  in  tempo  qui 
dati,  per  impedirfi  F Elocuzione  dell’ anzidetto  Breve, 
che  fi  leggono  trafcritti  nel  primo  Sommario  (/*).  Anzi 
in  occafione  della  memoria  prefentata  colà  dall’  Amba- 
fciadore  di  Francia  , e qui  rimerta,  fi  fe  una  ben  lunga 
relazione  dallo  fterto  Collateral  Configlio,  nella  quale 
poffono  leggerfi  tutt’i  Fatti,  che  fi  fono  da  Noi  trafcrit- 
ti ( b ).  Anzi  nel  172^.  lo  fterto  Collateral  Configlio  or- 
dinò ad  iftanza  della  Piazza  di  Nido,  che  fi  riaprirte  la 
Chiefa,  Ol'pedale,  e Biblioteca  del  Pio  Luogo.  E cosi 
fu  efeguito . 

Nel  1738.  fi  rifvegliò  quella  caufa,  con  efierfi  dall’odier- 
no Signor  Cardinale  Arcivefcovo  domandate  il  Permef- 
fo  da  S.  M.  di  profeguirfi  la  caufa  nella  Congregazion 
del  Concilio  per  deciderli  il  dubbio  dell’Approvazione  de’ 
Confeflori . Fu  dal  Re  N. S.  accordato,  colle  riferve 
necertarie , di  cui  abbiamo  fin  dal  principio  fatta  men- 
zione. In  luogo  però  di  proporfi  quello  folo  Dubbio,  fe 
ne  propofero  ben  Quattordici  nella  S.  C. , de’ quali  ec- 
cone  il  Contenuto . Primo,  fe  diafi  luogo  all’Arbitrio  Pro 
aperitioite  oris  . . . Secondo,  fe  debba  foftenerfi  il  Breve 
di  Papa  Benedetto  XIII.,  circa  l’intervento  alle  genera- 
li Proceffioni  ....  Terzo,  fe  fi  debbano  confìrmare le 
Decifioni  sudicio  prefe  ai  8.  Novembre,  e 24.  Mar- 
zo 1725 Quarto,  fe  i Confeffori  per  la  Chiefa, 

ed  Ófpedaie  di  S.  Angelo  a Nido  debbano  approvarli 
dall’ Arcivefcovo,  o dal  Rettore  ....  Quinto,  feda 
chi  debba  concederfi  la  licenza  di  predicare  nella  Chiefa 

Efte- 

( a ) Num.XXV.  XXVI.  XXVII.,  & XXVIII. 

( b ) Nello  delio  Sommario  Num. ultimo. 
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Efteriore  di  S.  Angelo  a Nido,  e la  Benedizione  de 'Pre- 
dicatori ....  Sello,  fe  l’Ordinazione  del  Rettore,  e 
degli  altri  ferventi  dell’ Ofpedale  fi  appartenga  all’Arci- 
veicovo  ....  Settimo,  fe  f Arci velcovo  porta  vifi tare 
la  Chiefa  di  S.  Angelo , e l’Ofpedale  ....  Ottavo  , fe 
vifitando  l’Arcivelcovo  la  Chiefa,  polla  vifitare  gli  Al- 
tari, le  S.  Velli,  e tutto  il  neceflario  per  la  material  cu- 
ftodia  de’Sagramenti  ....  Nono , fe  polla  l’Arcivefco- 
vo  vifitare  il  Rettore  della  Chiefa,  ed  i Cappellani,  in 
quanto  alla  faenza,  e collumi,  per  le  Velli  Sagre,  e 
profane,  e fare  i Decreti  opportuni  per  l’oneftà  , ed 
illruzione  della  loro  vita  ....  Decimo,fe  il  Sagrellano 
e Cappellani  fieno  tenuti  d’intervenire  al  Sinodo  Dioce- 
fano  ....  Undecimo,fe  l’Arcivefcovo  polla,  fotto  le 
pene  a lui  meglio  ville,  coftringere  il  Sagrellano,  ed 
i Cappellani  all’intervento  nel  Sinodo,  ed  all’ Efecuzio- 
ne  de’  Decreti  fatti  nel  Sinodo  ....  Duodecimo,  le  la 
Pubblicazione  dell’ Indulgenze , e del  Giubbileo,  l’Elpo- 
fizione  del  Venerabile  , Pubblicazione  de’  Monitorj 
per  le  robe  detratte,  e perdute,  e l’Eflrazione  de’ Rei 
dalla  Chiefa , ed  Ofpedale , debbano  fard  con  Mandato 
dell’ Arcivefcovo,  o piuttollo  del  Rettore  ....  Deci- 
moterzo , fe  polla  l’ Arcivefcovo , e con  qual  facolta  pro- 
cedere, ed  esercitare  Giurisdizione  contro  il  Rettore, 

' Cappellani , ed  altri  Minillri , e perlone  dell’  Ofpedale , 
e Chiefa,  o che  vi  dimorino,  o nò,  per  li  Contratti,  e 
delitti  fatti,  e refpettivamente  commelfi,  tanto  dentro, 
quanto  fuori  dell’Ofpedale  ....  Dccimoquarto , fe  pof- 
fa  lo  fteflo  Arcivefcovo  efercitare  Giurisdizione  contro 
degli  altri  Preti  non  addetti  al  fervigio  della  Chiefa  , ed 
01pedale,ma  che  ivi  celebrino  MelTa  ad  intuito  delle  Cap- 
pellanie,  o per  qualunque  altro  titolo. 

1 dubbj  nella  S.Congregazione  proporti  colle  ultime  Rifolu- 
zioni  di  detta  S.C  , farà  bene  intieramente  trafcriverli. 
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Primo'.  Art  ftt  locus  arbitrio 
prò  aperi rione  oris , & qua - 
tenui  affienativi. 

II.  An  Breve  [ubfiineatur , & 
quaterna  negativi. 

III.  An  ftt  Jìandum,  vel  re- 
cedendum  a decifs  fub  die - 

18.  Novembri dT  24. 
Mariti . 

IV.  Confejfarii  prò  Ec- 
clefta  , éT  Hofpitali  S.  An- 
geli ad  Nidum , approban - 

fint  ab  Arcbiepifcopo  , 
/ruc'  potila  a Sacrifia , [eh 
Rettore . 

■V.  (ir  ^«0  concedi  de- 

beat licenria  pradicandi  in 
Ecclefta  ex  ter  ieri  S.  An- 
geli ad  Nidum  , d?4  bene - 
dittio  Concionatorum. 

VI.  An  Ordinatio  Sacrijìa  , 
(ir  aliorum  Hofpitali  infer- 
vientium  pertineat  ad  Ar- 
cbiepifcopum . 

VII.  Artbiepifcopm  vi- 
fi  tare  valeat  Ecclejìam  San- 
tti  Angeli , Ò*  Hof pitale. 


Vili,  ,/f»  Archiepifcopus  vi- 
fitando  Ecclefam  , pojftt 
quoque  vìfttarc  Altana  , 
facras  ve  fi  et , [uppellettilia , 


^ Primum , Secundum  , Ò4 
Tertium.  Breve  fubfiineriy 
& in  decifis. 


Affivmativl  ad  primam  par - 
tem  , negativi  ad  fecun- 
dam  . 


Utrumque  fpettare  ad  Arcbie- 
pifeopum , 


Affermativi. 


Affermative  jure  delegato  quo- 
ad  Ecclejìam , quo  veri  ad 
Hofpitale  paritlr  affermati - 
/«»•<?  delegato  circa  fpi- 
ritunha , dT  /»  rcliquis  ad 
formam  Concordatorum . 

Affermativi  eodem  Jure  dele- 
gato. 

. , » 

M Affir- 
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(y  alia  necejfiaria  prò  ma- 
teriali Cufiodia  Sacrarne n- 

Yk^An  ' Archiepifcopus  vift-  Affirmativk  eodem  Jure  de- 
tare pojjìt  Sacri  fi  am  , Jet*  legato . 

Rettorem  Eccle fitte  : Cap- 


pellano! quoad  fcienttam  , 
& more s , & vefies  tum 
SacraSy  tum  propbanaty  ac 
Decreta  opportuna  facete  prò 
honefiate  eorum  vita  , & 
infiruttione. 

X.  An  Sacrifia , & Cappel- 
lani teneantur  accedere  ad 
Synodum  Diocefanam . 

XI.  An  Arcbìepifcopus  fub 
pcenis  Jibi  beni  vifis  Sa- 
crifiami  & Cappellano s ad 
interventum  in  Synodoi  & 
ad  exequutionem  Decreto- 
rum  ibi  editorum  eogere  pof- 
fit. 

XII.  An  publicatio  Indulgen- 
ti arum  i & Jubilei  > ac  Ex- 
po fino  Santtififimi  Sacra- 
menti i publicatio  Monito- 
riorum  prò  rebus  detratta , 
vel  deperditis  , & extra- 
aio  Reorum  ab  Ecclefia  , 
& Hofpitali  fieri  debeat  de 
mandato  , & licentia  Ar- 
chiepifeopi  i fivi  potila  Sa- 
cri]}*, feu  Reaoris. 

XIII.  An  i & quo  Jure  Ar- 

che- 


Affir motivi  , & fingulos  re- 
fpettivi  teneri  in  cafibus  a 
Jure  pr a f cripti! . 
Affirmativè , ut  in  precedenti. 


Requiri  in  omnibus  mandatum 
Jivi  licentiam  Archi  epif co- 
pi. 


(guoad  Contr attui  refpicientes 
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cblepifcopus  pojjit  accedere , Intereffe  , & Aàminifira * 


& J urifdittionem  exercere 
cantra  Rettorem  , Cappel- 
lano! , aliofque  Mimftros , 
perfonat  Hofpitalii , (9* 
Ecclcfia , y»^  /«/A/  conti- 
nuò degant , fivè  non , prò 
contrattibui  , delitti i fa- 

tti! , (9*  refpettivè  commi f- 
fìi , tam  intra , quàm  extra 
Hofpitale . 


tionem  Hofpitalii  non  com- 
petere J urifdittionem  Ar- 
cbiepifcopo  , nifi  ad  formant 
Concordatorum  , quo  veri 
ad  delitta  competere  Jure 
delegato  y fi  fint  patrat a in- 
tra fepta  Hofpitalii  a Re- 
ttore , C9*  Cappellani!  y ahi f- 
que  continuò  ibidem  degen - 
. In  reliquis  vero  Ju- 
re Ordinano. 

XIV.  An  idem  Arcbiepifco-  Affirmativè . 
pu!  J urifdittionem  exercere 
valeat  con  fra  alio ! Prttsby- 
tero!  non  addittoi  fervitio 
ditta  Ecclefia  , & Hofpi- 
talisy  fed  ibi  intuitu  Cap- 
pellaniarum , vel  quovis  alio 
Titulo  m'tjfam  celebrante!. 

Quelle  fono  le  Rifoluzioni  della  Sagra  Congregazione , le  qua- 
li efeguendofi,  troppo  farà  vero  in  avvenire  , che  fi  (li- 
merà, come  una  Favola  , la  Fondazione  piu  celebre,  che 
vi  fia  (lata  nel  Regno,  attente  le  fue  circoitanze.  Fino  a 
tanto,  che  fiafi creduta  la  Fondazione  della  Chiefa,  ed 
Ol'pedale  di  S.  Angelo  a Nido  fatta  da  quel  Gran  Porpo- 
rato Rinaldo  Brancaccio  una  Favola,  la  Carta  di  Fonda- 
zione favolofa,  e favolofa  la  Giurifdizione  eferci tata  per 
piu  di  tre  fecoli  da’ Rettori  di  S.  Angelo  a Nido:  E fino  a 
tanto,  che  perfuafo  il  dottiamo  Difenfor  della  Curia  della 
Favola  ordita  abbia  creduto  non  efeguito  giammai  il  Bre- 
ve di  Martino  V.  : Fondata  su  falle  affettive  la  Bolla  di 
Paolo  III.:  ed  il  Reai  Diploma  di  Filippo  Secondo,  egli 
era  ben  giulto,  che  fenza  ulteriore  indugio, ed  cfamina, 

M 2 fi  efe- 
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fi  efeguiffèro  le  anzidette  Rifolazioni . Ma  fé  la  Stori*  ; 
che  abbiamo  tellina  un  pò  lunga,  ma  neceflaria  al  cafo , 
ella  è troppo  vera,  Noi  non  folamente  crediamo , che  da 
Regj  Mimltri  debba  fofpenderfene  l’Efecuzione  : Ma  che 
tolti  gli  Equivoci  della Chiefa Efteriore , ed  Interiore,  e 
polle  le  cofe  nel  fuo  vero  lume , ed  afpetto , abbia  la  il  ella 
S.  C.  a mutar  fentimento  in  una  nuova  Udienza , che  in 
verità  non  Tappiamo,  come  abbia po tu to  negarfi  al  Pri- 
mo,II.,  III.,  IV.,  e VII.Dubbio.  O non  fi  è ivi  di  nuo- 
vo richiamata  in  Efame  lagiullizia  del  Breve,  come  quel 
Breve  fubjìineri , c’  induce  certamente  a credere  ; e ci 
perfuade  quel  non  eflèrfi  dato  luogo  Aperitioni  oris , per 
toglierli  affatto  di  mezzo  il  Breve.  E come  può  ora  do- 
mandaci francamente  di  efeguirfun  Regno  quel  medefi- 
mo  Breve,  per  cui  balla  qui  richiamare  in  memoria  quel, 
che  poco  anzi  dicemmo.  O precifo  il  Breve  fi  è polla  di 
nuovo  in  efame  la  Giullizia,  echi  non  vede,  che  tutt’i 
Dubbj,  e tutte  le  Rifoluzioni  difendono  egualmente  dal- 

quefipotea  fcindere^ lacaufa,  e rifpetto  ad  alcuni  Dubbj 
accordarfi,  e rifpetto  ad  altri  negarli  la  nuova  Udienza? 

Quanto  finorafi  è detto,  ballerebbe  forfè  per  l’intento  di 
averfi  a fofpendere  l’Efecuzion  dell’ anzidette  Rifoluzioni. 
Pieni  di  venerazione  per  le  Decifioni  di  quel  S.ConfelTo 
non  auremmo,  avuto  il  coraggio  di  entrare  di  nuovo  ad 
efaminare  quel  che  già  fi  è una  volta  decifo  . Ma  per 
molta  che  fia  la  noltra  venerazione  verfo  di  quei  Porpo- 
rati, troppo  però  egli  è,  e dee  effere  e per  Noi , e per 
tutti  profondo  il  rifpetto,  ed  altiflima  la  liima  per  la  va- 
lla cognizione,  e troppo  rara  dottrina  del  Regnante  Som- 
mo Pontefice . Egli  fi  fu , che  fedendo  in  quella  S.  C.  da 
Segretario,  all’  improwifo  fentendo  proporre  la  Caufa , 
tutta  gli  fi  fè  prefente  a quella  fua  illuminatiffima  mente 
la  Dilpofizione  de’  Sagri  Canoni , de’  Concilj , e tutta  1* 

Sto- 


Digitized  by  Google 


(xeni.) 

Storia  de’fecoli  della  Chiefa  gli  fu  preferite,  allorché  m* 
fegnando  motivò;  Se  il  Concilio  di  Trento  avejfe  Ino - • 

go  nella  deroga  dell’  Efenzioni  per  patto  convenuto  nella 
Fondanone  . Otto  degli  undici  Porporati  che  compo- 
rtano allora  quel  S.  Conleffo,  riconobbero  l'ubito  in  lui 
quei  lumi,  che  doveano  un  giorno  rifplendere  nel  Vati- 
cano, ed  illuminare  tutte  4e  Provincie  Cattoliche:  On- 
de mutarono  fubito  di  fentimento. 

Quello  Hello  lara  l’ amianto  della  noftra  Scrittura  , dovendo 
ora  entrare  a dar  qualche  faggio  de’ meriti  della  caufa.  DellOri* 
Quindi  guidati  da  un  lume  cotanto  ftiperiore  fperiamo  ajns  dell* 
ancor  Noi  felicidìmi  eventi.  Ed  in  vero  a chi  abbia let-  pr  • 
to  fol  di  palfaggio  la  Storia  Ecclefiaftica,  l'ara  ben  facile  Adizioni* 
di  poter  con  franchezza  aderire , che  l’ Efenzioni  abbiano 
cagionati  tanti  difordini  nel  Mondo  Cattolico  . Si  ripe- 
tano le  cole  da’  Tuoi  principi , e fi  vedrà  contro  quai  Efen- 
zioni fi  armalfero  di  giullo  zelo  i Vefcovi  radunati  ne’ 

Concilj  di  Vienna  , di  Coftanza,  e di  Trento  : E quai 
erano  i difordini  cagionati  prima  di  detti  Concilj  in  tutto 
1 Orbe  Cattolico  : onde  i Vefcovi  piu  zelanti  ebbero 
giudi  i motivi  di  altamente  querelartene , e di  doman- 
darne la  Riforma.  Troppo  fiamoNoi  lontani  dal  preda- 
re menoma  credenza  a coloro  , che  fpargendo  fovra  di 
tutto  quel  nero  veleno,  che  nudrifeono  nell’animo,  ofa- 
rono  fcrivere , che  quede  Efenzioni  concedute  con  si  lar- 
ga mano  all’  Ordine  Monadico  , ed  indi  a tanti  nuovi 
Ordini  Regolari  non  ebbero  altr’ oggetto  , che  l’ Ingran- 
dimento maggiore  della  Sede  Appodolica.  Troppo  furo- 
no giudi , e necelfarj  i motivi  per  averfi  a concedere  in 
quei  tempi  quelle  tante  Efenzioni . Egli  è vero , che  in 
progrelTo  di  tempo  partorirono  quegli  abufi,  de’ quali  co- 
tanto i Vefcovi  fi  querelavano.  Ma  qual  Idituzione  mai 
può  edervi  si  legittima, che  non  poda  poi  tra  gli  Uomini 
degenerare  in  abufo  ? Per  formar  fu  di  ciò  una  giuda  idea,  ‘ 

fi  r ir. 
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nanamente  attribuita  a S. Paolo,  ed  a S.  Antonio  Primi 
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Eremiti . All*  efempio  di  coftoro  ne  furono  intieramente 
ripiene  le  contrade  delle  Tebaidi,  e della  Nitria  nell’Egit- 
to; Vivendo  altri  da  Solitarj , ed  altri  menando  vita  co- 
mune. Dall’Egitto  fi  fparfero  nella  Siria,  nel  Ponto,  e 
nelTAfia  Minore.  Ma  o che  feguiffero  l’ Iftituto  della  vi- 
ta folitaria , o quella  de’  Cenobiti , viveano  tutti  fuori 
delle  Citta , e la  maggior  parte  da  Laici . Lungi  di  fer- 
vire  al  Pubblico  nelle  Funzioni  Ecclefiaftiche , il  loro  im- 
piego confiltea nell’ Orazione,  nel  procacciarfi  il  vitto  col 
lavoro  delle  proprie  mani  , e nello  Studio  della  Sagra 
Scrittura  . Divenuti  così  molti  di  eflì  profondamente* 
iftruiti  in  quelle  Sagre  Carte  , erano  da’  Vefcovi  tratti 
dalle  Solitudini,  e da’ loro  Monafterj  per  alfociarli  al  loro 
Clero . Di  quanto  utile  in  quelle  Chiefe  Orientali  folle 
fiata  la  loro  Opera , per  tacere  delle  altre  nell’  Ere  fi  e 


(limavano  contrarie  alla  dil'ciplina  de’loroMonifterj. 

riente  erano  già  palfatii  Monaci  nel  noftro  Occiden- 
te prima  della  regola  di  S.  Benedetto.  S.  Girolamo,  S.Am- 


• forogio  > e S. Gregorio  ne  fanno  menzione  nell’Italia, 

nelle 
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nelle  Gallie,  ed  in  molti  altri  luoghi  di  Europa.  Indi 
S.  Benedetto  compofe  la  fua  Regola , non  già  come  una 
novità  nella  vita  Monadica,  ma  unendo  lbltanto  quel 
che  vi  era  di  piu  perfetto  nelle  altrui  Regole . Verfo  di 
quelli  tempi , e propriamente  nel  fine  del  Sedo  Secolo 
cominciarono  le  loro  Efenzioni  da’ Vefcovi,  concedute 
da  S.  Gregorio  il  Magno  Sommo  Pontefice  . Graziano 
troppo  prevenuto  per  lo  fuo  Ordine  ci  fa  credere  fin 
da’ quei  tempi  una  generale  Efenzione . Inferifce  nel  fuo 
Decreto  una  Lettera  di  quedo  S.  Pontefice  col  titolo  ge- 
nerale ( a ).  De  liberiate  Monacborum . S.  Gregorius  omni- 
bus Epifcopis.  Barbo  fa  impegnato  all’incontro  per  la  Giu- 
risdizione de’fuoi  Vefcovi,  ne  difcovre  l’errore.  Oder- 
va,  che  quella  Lettera  originale  di  S.  Gregorio  fu  indi- 
rizzata ai  folo  Vefcovo  di  Ravenna;  e l’ Efenzione  con- 
ceduta fidamente  a quel  Monidero  de’ SS. Giovanni,  e 
Stefano . 

Cheche  ne  fia  di  ciò  , non  v’ha  dubbio , che  nel  Settimo 
Secolo  l’ Efenzioni  dalla  totale  Giurisdizione  de’ Vefcovi 
fi  andarono  tempre  piu  aumentando.  E ficcome  le  Na- 
zioni Settentrionali  rendevanfi  Padrone  di  una  gran  par- 
te dell’  Impero  Romano , cosi  le  Leggf  Civili , ed  Eccle- 
fiadiche  riceveano  de’ gratldiflimi  cangiamenti.  In  quei 
Secoli  potea  dirfi  con  verità  edere  crefciute  con  fommo 
abufo  l’ Efenzioni.  Erano  allora  quafi  tutti  i Monaderj 
divenuti  Efenti  da’ Vefcovi.  Nelle  loro  Chiefe  vedeanfi 
i Fonti  Battefimali:  ed  efercitavanfi  le  Cure,  e le  Fun- 
zioni Parrocchiali  per  l’amminidrazione  de’Sagramenti. 
Quindi  i Parrochi  fpogliati  delle  Decime  loro  dovute. 
Qùndi  introdotta  la  didinzione  traChiefa,  ed  Altare. 
E quafi  tutte  le  Funzioni  Gerarchiche  vedeanfi  eferci- 
tate  da’ Monaci:  e quafi  tutti  i Capitoli  delle  Chiefe 
Cattedrali  riguardavanfi  fpogliate  de’ Preti,  e ripiene  di 

, « Pcr- 

(a)  Can.18.  Qu.i* 
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perfone  dello  defso  Ordine  Monadico  . Per  quedo  nel 
Concilio  tenuto  in  Francia  fotto  il  Papa  Urbano  II.,  ed 
a cui  preledea  Ugone  Arcivefcovo,  veded  proibito  a’ 
Monaci , che  non  ulurpadero  nelle  Parrocchie  le  Cure 
e gli  Uffizj  de’Parrochi  (a). 

Quedi  erano  quei  dilordini,  che  aveano  podo  in  confufio- 
ne  il  Mondo  Cattolico , ed  in  cui  doveano  anche  inte- 
reffarfi  i Principi.  Quedi  erano  i difordini, contro  i qua- 
li fi  armò  giudamente  poi  il  zelo  de’Vefcovi.  E di  que- 
di Dilordini  appunto  può  rimanerne  appieno  informato, 
chi  fi  voglia  dare  la  pena  di  leggere  l’Idoria  dell’ Origi- 
ne, e Progreflò  delle  Rendite  Ecclefiadiche  fcritta  in 
Idioma  Francefe  da  mano  affai  maedrevole,  e dotta  fot- 
to il  nome  di  Girolamo  Acojla.  Onde  non  Tappiamo,  co- 
me il  dotto  Difenior  della  Curia  faccia  ulo  diqueftedef- 
fe  efpreflioni  nell’Efenzione  di  S.  Angelo  a Nido.  Noi 
però  fiamo  in  vero  troppo  facili  a condannare  le  cole  de’ 
Secoli  paffati,  e ad  invedirci  dello  lpinto  di  riforma- 
tori anche  in  quei  Secoli,  ne’quaJ»  non  può  negarfi, 
che  per  mezzo  dell’Efenzioni  era  quali  eftinta,  e dif- 
meffa  la  Cura  de’  Vefcovi  vcrfo  del  proprio  Gregge . Si 
efaminino  però  fenza  palìione i troppo  giudi  motivi,  che 
moveano  la  Sede  Appoftolic»  alla  profufa  Conceflione 
di  quei  Privilegj  di  Efenzioni.  Col  lume  della  Storia 
vedradi,  che  in  mezzo  a quelle  invafioni  di  tante  bar- 
bare Nazioni  era  immeffo  il  Clero  nel  vizio,  e nell’ 
ignoranza.  Onde  da  chi  efercitar  fi  doveano  con  mag- 
giore proprietà,  e decoro  le  funzioni  Ecclefiadiche , le 
non  fe  da  quei  Monaci,  eh’ erano  in  quei  tempi  piu  dot- 
ti. Si  rammentino  in  quegli  annali  1 Diritti  eccedivi, 
che  col  titolo  di  Mariftones  & Procurarioncs  efigeanfi  da’ 
Velcovi  nelle  Vifite  de’Monaderj:  Onde  cosi  fovente 

le 

( a ) C/iti.i.  Monachi  s inurdi&utn  Paroditeli  a Saccrdotum 

Officia  in  Par  oc  bus  ufurpefa . 
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le  querele  alla  Sede  Appodolica.  Pollo  tutto  do,  qual 
maraviglia , fe  dall’  Eienzione , di  cui  godevano  prima 
i Monaderj  (blamente  in  ciò , che  riguardava  la  Difci- 
plina  Monadica,  e Claudrale  per  l’odervanza  delle  pro- 
prie Regole,  fi  pafsò  anche  poi  all’Efenzione  da  ciò,  che  • • 
propriamente  riguardava  tuttala  Vefcovile Giurisdizione. 

Crebbero  quede  Efenzioni  ne’principj  dell’Undecimo  Se- 
colo ; allorché  le  Congregazioni  Cluniacenfe , e Cider- 
cienfe  tutte  intiere  furono  efentate  dalla  Giurisdizione 
de’  Vefcovi . Ed  in  vero  diede  ciò  occafione  a S.  Bernar- 
do, che  dalla  fua  Badia  della  della  Congregazione  Ci» 
ftercienfe  ne  detedade  gli  abufi  col  Pontefice  Eugenio  III.» 
Nel  Duodecimo,  e Decimoterzo  Secolo,  quafi  tutti  i 
Capitoli  delle  Chiefe  Cattedrali  erano  anche  efenti  dal- 
la Giurisdizione  de’  loro  Vefcovi  o per  Conceffioni  Ap- 
podolichc  , o per  particolari  Convenzioni  co’  Vefcovi 
medefimi,  approvate  poi  da  Roma.  Verfo  i principjdel 
Tredicefimo  Secolo  cominciarono  a godere  delle  (lede 
Efenzioni  gli  Ordini  de’ Mendicanti,  fra’ quali  fi  didin- 
fero  prima  i Frati  Predicatori  .lotto  il  loro  primo  Iditu» 
tore  S.Domenico,  ed  indi  i Conventuali  T5tto  quello  di 
S.Francefo.  Ed  aggiunti  a codoro  i Carmelitani , egli 
Eremiti  di  S.  Agodino,  formarono  poi  quelle  quattro 
forti  di  Mendicanti  dichiarate  nel  15Ò8.  con  una  delle 
Codituzioni  di  S.PioV..  Ed  in  appreffo  ve  fe  ne  ag- 
giunterò anche  degli  altri  Ordini  partecipanti  de’ Pri- 
vilegi medefimi . Tutti  intieri  quelli  Ordini  ottennero 
l’ Efenzioni  medefime  dalla  Giurisdizione  de’ Vefcovi. 
Qtiedi  vedendo,  che  tutta  la  predicazione , e l’ammi- 
niilrazione  de’ Sagramenti , e particolarmente  di  quello 
della  Penitenza  era  predo  di  loro,  efclamavano  di  eficrfi 
in  tal  forma  mutata  la  Gerarchia  Ecclefiadica.  Ma  quan- 
ti foggetti  fra  quegli  Ordini  ragguardevolidìmi  per  San- 
tità, e per  Dottrina , fi  rendettero  utilidimi  allaChiefa? 

N Quanti 


Digitized  by  Google 


C xcviii.  ) 

Quanti  di  loro  dalla  Sede  Appoftolica  inviati  alla  Pre-‘ 
dicazione  del  Vangelo  nelle  parti  piu  remote  degl’infe- 
deli diedero  col  loro  Sangue  pubbliche  tefliraonianze  di 
quella  Santa  Fede,  che  annunziavano? 

Non  potea  però  negarfi , che  troppo  fenfibile  fi  era  il  can- 
giamento dell’Ecclefialtica  Gerarchia.  Quindi  le  querele 
de’ Vefcovi  piu  zelanti.  E comecché  in  quel  cangiamen- 
- to  non  poreano  nè  anco  negarfi  i gravilfimi  abufi  infe- 
parabili  dagli  Uomini , giufte  erano  parimente  le  doglian- 
ze de’ Vefcovi,  che  ne  attribuivano  la  forgiva  alle  tante 
Generali  Elenzioni . Quelli  erano  quei  tanti  difordini , 
che  fi  credettero  necelfarj  di  riforma,  anche  coll’autori- 
tà de’ Principi  Secolari.  Or  come  di  quelle  ftelfe  efpref- 
fioni  può  farne  ufo,  e fervirfene  a propofito  l’Erudito 
Difenlor  della  Curia  per  l’Efenzione  del  Pio  Luogo  di 
S.  Angelo  a Nido?  Ilcafoegli  è differente  affai.  Quell’ 
Efenzioni,  e que’ difordini  da  Noi  qui  efprelfi  animaro- 
no lo  Spirito  d e ’ V eleo  vi~co»greg**i  Bel  Concilio  di  Vien- 
na nei  r 3 ir.  Di  quelli  Difordini  domandavafi  la  Rifor- 
ma nel  Concilio  di  Cojlan^a  ragunato  nel  1414.  E nel 
Concilio  di  Trento  cominciato  ad  unirfi  nel  1544.  per 
quelli  Difordini  furono  i gravifììmi  dibattimenti . Per 
rimanere  di  ciò  convinto  chicchefia , quantunque  medio- 
cremente verlato  nella  Storia  Ecclefialtica , balla  di  leg- 
gere alla  sfuggita  gli  Autori,  che  ci  hanno  lafciata fcrit- 
ta  la  Storia  di  quegli  Atti  Conciliari.  E per  lo  Concilio 
di  Trento,  su  cui  tutta  raggirali  la  controverfia  preferi- 
te , ballerà  leggere  le  memorie  di  Rainaldi  , la  Storia 
del  Cardinal  Pallavicini , di  Pietro  Soave , e àzM' Auto- 
re delle  Note  alla  di  lui  Opera  tradotta  in  Francefe , el- 
fendo  tutti  in  quello  Punto  uniformi . Si  vedrà , quai 
. furono  le  materie  piu  gravi  dibattute  nelle  Prime  Con- 
gregazioni Generali  di  quello  S.  Ecumenico  Sinodo  intor- 
no all’ Efenzioni . Si  pensò  che  folfe  giultilfimo  l’efpe- 
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diente  propofto  da  Sebaftiano  Pighini,  allora  Auditor  di 
Ruota,  di  redimire  a’Vefcovi  parte  di  quella  Giurisdi- 
zione, che  da  loro  pretendeafi  col  titolo  di  Delegazione 
Appoftolica . E cosi  in  effetto  fu  «abilito  in  tutte  le  al- 

tre  Seflìoni  feguenti . ...  . 

Premetta  quefta  Idea  generale  dell’Efenziom,  a cui  come 
eftranea  dal  cafo  noftro,  non  faremmo  giammai  venuti, 
fe  il  Dotto  Difenfor  della  Curia  non  ci  avelie  a ciò  chia- 
mati con  quelle  vive  efpreflioni  di  Difordini  in  tutto  il 
Mondo  Cattolico:  ritorniamo  al  calo  noftro.  Ed  m tar 
ciò  feguiremo , come  fedeliflima  Cinofura , il  lume  1 
quel  grand’  Altro  sfolgorante  nel  Vaticano  . Vediamo  un- 
que,  quale  f.a  flato  lo  Spirito  della  Chiefa  collante  in 
tutti  i Secoli  nell’Efenzioni  accordate  in  Limine  Funda-  Dell  hl< 
mi.  Il  vero,  e Santo  oggetto  di  tutta  la  Chiela  in  zjonj  patt 

tai  Efenzioni  altro  non  fu , che  promuovere^  la  pietà  de  ~n 
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venimento  de’ Poveri,  ad  imitazione  degli  Apposoli,  e 
di  quei  Primi  Sette  Diaconi  allora  iftituitu  La  Chiela, 
e per  etta  la  Chiefa  Romana  fi  è ftata  Tempre  mai , ed 
in  tutti  i Secoli  larghifiìma  DifpenlTatrice  di  tai  Efenzio- 
ni . Quindi  quafi  nel  Quinto  Secolo  poflono  ravvifarfi  ì 
veftigj  de  Padronati  Ecclefiaftici , e Laicali.  E donde 
mai  ciò,  quando  non  farebbono  flati  termini  proprj  nel- 
le cole  già  confegrate  al  Culto  Divino,  le  non  che  per 
promuovere,  e vie  piu  accendere  la  pietà  e e e ì 
La  Chiefa  non  fi  è giammai  allontanata  da  quefta  malli- 
ma  coftantiflìma  in  tutti  i Secoli,  ed  in  tutti  i tempi, 
di  favorire  le  Fondazioni.  E nelle  generali  abolizioni 
delfEfenzioniji Romani  Pontefici, ed  iConcilj  hanno  iem- 
prcmai  prefervate  quelle,  ch’eranfi  concedute  a Fonda- 
tori: Ch’ è quanto  dire,  a coloro,  ì quali  aveano  date 
le  loro  foftanze  fono  di  quella  condizione  . I Principi 
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fteflì  , come  i "Privati,  non  ad  altro  titolo,  che  diFon- 
dazione,  le  hanno  ottenute  per  leCbiefe  da  loro  fondate 
Ter  dare  un  efempio  di  quella  Pratica  collantiffima  della 
Clnefa  in  tutu  i Secoli,  non  ci  rincrefca  di  paffare  per 
ora  nell’ Oriente.  In  quella  Chiefa  Orientale  erano  di 
tanta  forza  l’Efenzioni  llabilite  in  quel  momento  della 
Fondazione,  che  ballava  d’inalberarfi  nella  Chiefa  nuo- 
vamente fondata , e che  voleali  efente  dalla  Giurifdi- 
zione  del  VelcovoDiocelano,  la  Croce  Patriarcale  . Per 
mezzo  di  quella  Croce  , come  fegno  effenziale  di  un 
Privilegio  di  Efenzione , rimanea  la  nuova  Chiefa  ed 

“ nu°Y?  .Pl°  Luo§°  Andato,  totalmente  efente  dada 
Giunldizione  delVelcovo.  Ed  in  effetti  nel  Corpo  del 
Diruto  Canonico  Orientale  (*)  leggonfi  i principali  Re- 
golamenti, che  vi  erano  colà  nell’Oriente  su  di  quella 
materia.  Giova  qui  di  tralcriverne  alcuni,  perche  fono 
troppo  adattati  alla  fpecie,  di  cui  trattiamo  . Anzi  il 
Compilatore  offerva  col  tettimomo  di  Autori  Orientali, 
Che  quello  ufo  delle  Croci  Patriarcali  ancor  oggidì  fuf- 
filte  nella  Chiefa  Greca  : E che  in  varie  parti  d’Italia 
fu  introdotto,  allorché  la  dominarono:  ma  fopra  tutto 
nella  Sicilia,  e nel  Regno  n offro.  I principali  Regola- 
menti erano  adunque  quelli,  che  la Giurildizione  de’Pa- 
triarchi  fi  farebbe  efercùara  in  quei  luoghi,  dove  fi  fa- 
rebbe inalberata  la  Croce  Patriarcale  in  tempo  della 
Fondazione  o fuffero  Monafterj , o Chiefe  Cattoliche, 
ch’erano  le  Parrocchie , o Oratorj , ch’erano  l’altre  Chiefe: 
Che  in  quei  luoghi  nonpoteffe  intraprendere  cofa  ve- 
runa il  Vefcovo  Diocefano,  nè  per  la  Celebrazione  de’ 
Miller;,  nè  per  1 Ordinazione  del  Rettore  , nè  per  l’Af- 
foluzionc  de  peccati,  nè  per  ogni  altra  cofa,  neppure 
per  le  Contribuzioni  Canoniche:  Che  i Preti, i quali  fa- 
rebbono  ordinati  per  quei  luoghi , farebbono  chiamati 
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Preti  Patriarcali,  e farebbono  fottopofti  ali  Eiarca  Pa- 
triarcale , che  li  ordinerebbe  per  ciafcun  grado , fecon- 
do i Canoni,  e deciderebbe  in  tutte  le  caufe  matrimo- 
niali . Eccone  le  proprie  parole  tradotte  in  Latino , de- 
gne di  effere  qui  riferite.  Primo,  P apri archalis  Nomini* 
rei  atto  in  illis  folis  obtineat , in  quibus  extruttio  per  Pa - 
triarebaita  Crucifixa  fatta  fuerit , ftvè  Monajìeria  , ftvè 
Ecclefee  Catbolicay  Jtvè  Oratoria,  Secundo,  Et  in  bujuf 
modi  nibil  Jit  communis  Regionis  Antijliti , ftvè  ad  Sa- 
crorum  Confettionem  , Jtvè  ad  Prefetti  Deftgnationem  y 
Jivè  ad  peccatorum  inquifttionem , neque  altud  quidquam 
ttfque  ad  Canonicarum  illationum  exattionem  . Perito, 
(fui  in  bis  Conjecrationem  fortiuntur , Patriarchales  erunty 
& nominabitntur , & Patri  are  bali  un?  Jurium  Ex  are  ho  Jub» 
jicientur  , eique  J olita  Canonica  perfolvent  . Ipfe  autem 
Exarcbus  eos  , qui  Sacris  in  pojlerum  initiabuntur  per 
gradus  ftngulos  ad  id  promovebif  . Preeterea  Nuptialibus 
preeerit  contrattibus  permittendis , auf  vitandis . 

Dall’  Oriente  non  dovrà  ertemi  difpiacevole  di  fare  un  tra- 
gitto marittimo  nell’  Affrica  , per  offervare  lo  ftabili- 
mento  su  di  quella  materia  de’ Concili  tenuti  in  quella 
Chiefa , giacche  fono  flati  i medefimi  la  Regola  de’Con- 
cilj  tenuti  in  Europa.  Nel  Concilio  di  Cartagine  tenuto 
nel  525.  comporto  di  tutti  i Prelati  dell’Affrica  ( a ) fi 
trattò  la  Caufa  dell’Efenzione  di  un  Monaftero  imme- 
diatamente foggetto  al  Patriarca  di  Cartagine,  e che 
lo  volea  a sè  foggetto  il  Vefcovo  di  Bizaceno.  I Mo- 
naci inoltrarono  i Titoli  della  loro  Efenzione  . E quello 
fi  era,  che  il  Monaftero  era  flato  fabbricato  a fpefe  de’ 
loro  Parenti , e di  altre  Perfone  Pie  , e Religiolè  : con 
legge  di  avere  a dipendere  dal  folo  Primate  di  Cartagine. 
Soggiunlero,  che  per  titolo  di  Fondazione  fettant’anni 
prima  erafi  così  decifb  nel  Concilio  di  Arles  a favore 
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dell  Efenzione  pattuita  col  Fondatore.  Fu  all’ incontrò 

letta  avanti  i Padri  di  quel  Concilio  l’Apologià  del  Ve» 
icovo  Liberato,  con  cui  li  pregava  a non  permettere 
l’Alterazione  della  Difciplina,  ed  il  vigore  de’ Canoni, 
che  fottoponeano  i Monaci  alla  Giurifdizione  Vel'covile. 
Ma  l’Arcivefcovo  Bonifacio  nel  leggerfi  l’Apologià , non 
potè  non  dolerfi  della  troppa  gelofia  del  Vefcovo  Libe- 
rato, e del  poco  rifpetto  per  li  Diritti  della  Prima  Sede 
di  Cartagine  , e che  volea  intereffare  i Vefcovi  per  una 
caufa  sì  poco  giuda.  I Vefcovi  di  quel  Concilio  com- 
mofli  dalle  doglianze,  e ragioni  di  Bonifacio  dimodra- 
rono  il  rammarico,  che  aveano  di  vedere  il  loro  Confra- 
tello follevarfi  contro  la  Sede  di  Cartagine  , deputando- 
gli un  Diritto  sì  bene  riabilito  : In  fine  dichiarò  tutto  il 
Concilio,  che  l’Efenzione  di  quel  Monadero  non  dovea 
toglierfi  affatto  , effendo  Hata  confermata  dagli  Arcive- 
lcovi  : e riabilita  su  di  una  caufa  tanto  Canonica , quan- 
to fi  era  quella  della  Fondazione. 

Dall’Affrica  ritornando  alia  noftra  Europa,  troppo  farebbe  . 
lungo  tefleme  fil  filo  la  Storia.  Ci  baderà  però  per  to- 
glierci da  un  impaccio  sì  proliffo  di  fentire  nel  duodeci- 
mo Secolo  la  voce  dell’ammirabile  S.  Bernardo  . Tuona 
egli , e pieno  di  Santo  Zelo  alza  le  fue  voci  fino  al  Cielo 
contro  dell’  Efenzioni . Ne  rende  chiari  intrepidamente 
gli  abufi  al  Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  Gli  fa  vedere 
le  corruttele  , che  aveano  partorito  nella  Chiefa  tai  ge- 
nerali Elenzioni  de’Monaci  fottratti  dall’ubbidienza  de* 
Vefcovi,  e la  neceffit'a,  che  vi  era  di  rivocarle.  Ma  nel 
tempo  deffo  dichiarò  quel  Santo,  e dottiflimo  Abate, 
quanto  egli  era  lontano  dal  vedere  abolite  quell’  Efen- 
zioni, e Privilegi,  ch’eranfi  a’ Fondatori  accordati  nelle 
loro  Fondazioni:  E ciò  a motivo  della  neceflità  del  cul- 
to, e dell’utile  della  Chiefa.  Confefsò,  che  quede  era- 
no veramente  l’Efenzioni  canonicamente  dabilite,  e che 
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doveano  confervarfi  inviolabili,  ed  inconcufTe  . Quindi 
approvò  l’Efenzione  conceduta  per  Titolo  di  Fondazione 
al  Monaftero  di  Clugn'i.  E per  lo  fteflò  motivo  animò 
il  Pontefice  ad  abbracciare  la  protezione,  e difefa  della 
Badia  di  S. Dionigi.  Nonnulla  famen  Monajicria  Jtta  in 
diverjts  Epifcopatibtts , quod  fpecialtus  pertinuerint  ab  ipsd 
fui  Futi  datiotie  ad  Scdem  Apoflolicam  prò  voi  untate  Ftm- 
datorum  quii  nefeiat  ? Sed  aliud  ejl  quod  largitur  devotio , 
aliud  quod  moli  tur  ambino , impatiem  fubjcttionis,  {a)  Pro 
Ecclejta  Santli  Dionyfti  , & prò  perfond  Abbatis  &c . 
Et  is  , & illa  Jpecialis  res  vejìra  ejl  & c.  Securus  foU 
licitudtnem  vejìram  prò  vejìra  ip/ius  proprtetate  follicito 
& e,  Gladius  Petti  defendat  Patrimonium  Petti . ( b ) 

Paneremo  anche  lotto  lilenzio  quel,  che  avvenne  nel  Con- 
cilio diChalon,  e le  invittive  fortiflime  di  quei  Padri 
contro  del  Velcovo  Diocefano  Maconenfe  , che  avea 
prefo  ad  impugnare  l’Efenzione  dell’ anzidetto  Monafte- 
ro  di  Clugni,  quando  fapea  trattarli  di  Privilegio  con- 
ceduto a titolo  di  Fondazione  . Agebatur  de  Privilegio , 
quod  ab  ipfa  Monajlerii  F undatione , & Fundatoris  vo - 
luntate  profeti um  erat . Ideò , indè  exorfa  ejl  bete  Sy- 
nodus  invebi  in  Epifcopum  Matifconenfem . 

Laviamo  ora  di  favellare  del  Concilio  di  Vienna  tenuto 
nel  x 3 1 1.  in  prefenza  di  Papa  Clemente  V.,  e del  Re 
di  Francia  Filippo  il  Bello  , i cui  Canoni  furono  rappor- 
tati nell  e Clementine  ) ove  fi  diftinfero  le  varie  forti  di 
Efenzioni.  Tutto  ciò  fi  lafci.  Dalla  Francia  non  molto 
lungi  ci  chiama  il  Concilio  di  CoJìan%ay  che  vale  a dire, 
l’AlTemblea  la  piu  Santa,  e la  piu  Celebre,  che  vi  folle 
mai  fiata  dopo  il  corfo  di  molti  Secoli . Non  vi  fu  Regno, 
nò  Repubblica,  nè  Stato,  nè  quafi  Città,  o Comunità 
in  Europa,  che  non  vi  avelie  mandati  i fuoi  Ambaicia- 
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efori,  ò Deputati.  Vi  furono  trenta  Cardinali  tutti  riu; 
niti  , quattro  Patriarchi  , venti  Arcivefcovi , cencin- 
quanta  Vefcovi,piu  di  cento  Abati*  quattordici  Auditori 
di  Ruota , piu  di  cencinquanta  altri  Prelati . Altrettanti 
Generali,  e Priori  di  Ordini  . L’Imperador  Sigifmondo 
vi  fu  quafi  fempre  prefente  cogli  Elettori  di  Magonza,  e 
di  Saffonia,  l’ Elettor Palatino,  Federigo,  ed  il  Burgra- 
vio di  Nuremberg,  che  vi  ricevè  l’Elettorato,  oltre  il  nu- 
mero ben  grande  di  altri  Signori  di  prima  sfera . Vi 
prefederono  due  Sommi  Pontefici , uno  nel  principio , e 
l’altro  nel  fine.  Ed  egli  era  ben  neceflTario  un  s'i  illuftre 
fpettacolo  di  tutti  gli  Stati  della  Criftianitk  per  dare 
riparo  allo  Sciima  il  piu  violento,  ed  il  piu  oftinato* 
che  vi  folle  mai  flato  nella  Chiefa  (*) . Giova  affai  al 
noftro  propofito,  che  fi  formi  l’idea  di  quello  Ecumeni- 
co Sinodo,  e che  in  breve  fi  rinnuovi  la  memoria  di  quel 
fatali  filmo  Scifma  , per  ben  intendere  la  Rifoluzione  f 
che  vi  iu  prefa  intorno  all’  Efenzioni , e per  porre  in 
un  vero  lume  il  fenlb>  del  Concilio  di  Trento.  Si  sa , 
che  dopo  il  foggiorno  fatto  deRomani  Pontefici  fettanta- 
tre  anni  in  Avignone , Gregorio  XI.  ritornò  in  Roma 
nel  1378.,  dove  fini  i fuoi  giorni.  Gravi  furono i diftup- 
bi  per  l’Elezione  del  futuro  Pontefice.  Fu  in  Roma  eletto 
Urbano  VI» , e in  Fondi  Clemente  VII. . Coftui  andò  a 
fare  la  fua  Refidenza  in  Avignone  fino  dal  135*4.,  ed 
in  fuo  luogo  fu  eletto  Pietro  di  Luna  col  nome  di  Be- 
nedetto XIII, . Ad  Urbano  VI.  fuccedè  Bonificacio  IX.. 
A Bonifacio,  Innocenzo  VII.  Ad  Innocenzo,  Gregorio  XII.. 
Ecco  nella  Chiefa  di  Criflo  due  Antipapi  , col  nome 
di  Benedetto  XIII.,  e Gregorio  XII.  Quindi  nel  140?. 
fu  congregato  il  Concilio  di  Pifa  coll’ affiflenza  di  du- 
gento  Vefcovi  chiamati  dallTtalia  , Germania,  Fran- 
cia, ed  Inghilterra.  Ivi  deporti  amendue  quei,  che  ufur- 
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pavano  il  nome  di  Romani  Pontefici  fu  eletto  Aleftan- 
dro  V. . A coftui  fuccedè  Giovanni  XXIII.,  che  convocò 
nel  1414.  il  Concilio  di  Coftanza  per  continuazione  del 
Pifano  , ed  in  quefto  deporto  dopo  la  Tua  fuga  Giovan- 
ni XXIII.  fu  eletto  Martino  V.,  come  altre  volte  di- 
cemmo, a cui  però  non  volle  ubbidire  Pietro  di  Luna, 
o fiafi  Benedetto  XIII. 

In  quello  Ecumenico  Concilio  di  Coftanza  ebbero  a trat- 
tarfi  dell’Efenzioni  concedute  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio XI.  Furono  tutte  abolite  l’Efenzioni  concedute  in 
tempi  cosi  infelici  di  Scifma,  di  cui  bifognava  ancora 
cancellar  la  memoria  dagli  Uomini . Ma  pure  da  quella 
Santa,  ed  augufta  Aftemblea  fi  ftimò  , che  l’Efenzioni 
concedute  a Titolo  di  Fondazione  durante  lo  fteflo  Scif* 
ma,  doveftero  generalmente  foftenerfi . Sentane  il  Dotto 
Difenfor  della  Curia  le  parole.  Frase  fteftò  ne  tragga 
la  confeguenza  per  Y Efenzione  del  noftro  Pio  Luogo  . 
conceduta  a Titolo  di  Fondazione  dallo  fteftò  Martino  V. 
eletto  Sommo  Pontefice,  e coronato  della  Tiara  Ponti- 
ficia dal  noftro  Cardinale  Rinaldo  Brancaccio  nel  Conci- 
lio medefimo,  di  cui  eccone  la  pur  troppo  memorabile 
Decifione.  Dopo  f abolizione  generale  di  tutte  l’Efen- 
zioni  concedute  dalla  morte  di  Gregorio  XI.  fino  a quel 
tempo,  fi  foggi ugne  così  : Exceptis  Exemptionibus , qua 
concejf e fu?tt  locis  fub  modo  Exemptionts , aut  cordinone 
fundatis , aut  contemplatone  F un  dati  orti  s , aut  fuper  quibus 
prafentibus  , & auditis  , quorum  intererat  , authoritate 
competente  ordinatum  fuerit  , feu  quibus  Ordinarti  con - 
JenJerint . 

Il  Sommo  Pontefice  Martino  V.  confirmò  con  una  fua  Bol- 
la pubblicata  nel  Concilio  medefimo,  l’Abolizione  ge- 
nerale dell’ Efenzioni , e promife  di  non  concederne  per 

'l’avvenire,  fenza  una  diligente  cognizione  di  cauta,  e 
chiamati  coloro,  di  cui  l’ intcrefte  trattavafi  : Infuper 
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non  'mnndimuì  Exemptiones  de  estero  facete  , nifi  cau- 
sò cognita , O'  vocatis , quorum  inter  ejl . 

Or  dopo  una  Decifione  s'i  lolenne  fatta  in  quel  Concilio 
Generale  di  Coltanza  per  l’ Elenzioni  a titolo  di  Fonda- 
zione , anche  in  tempo  di  Scifma , vi  farà  chi  creda  ef- 
ferli  poi  dal  Concilio  di  Trento  rivocate  generalmen- 
te tutte  l’Efenzioni  concedute  per  lo  fteffo  titolo  di  Fon- 
dazione da’Sommi  Pontefici?  Si  potrà  giammai  penlare,che 
fiafi  in  menoma  parte  derogato  ad  Elenzioni  cosi  giulte, 
così  Canoniche, e così  uniformi  al  vero  Spirito  della  Chiela 
in  tutti  i Secoli?  E dove  mai,  ed  in  qual  Selfione  di 
quel  Sacrofanto  Concilio  ciò  efpreffamente  fi  legge?  Gli 
Autori  dianzi  da  Noi  citati  ci  fanno  ben  l'apere,  di  qua- 
le lpecie  di  Elenzioni  allora  trattava!!  : cioè  di  quelle 
appunto,  che  aveano  cagionato  tanto  dilordine  al  Mon- 
do Cattolico.  Il  Cardinal  Pallavicini  ci  fa  lapere  le  op- 
pofizioni  de’Vefcovi  delle  Spagne,  allorché  trattandoli 
dell’ Elenzioni  de’Capitoli,  li  giudicò,  che  non  potea 
venirvi  comprefa  l’Elenzione  del  Capitolo  di  Salaman- 
ca fondato  dal  Celebre  Cardinal  Ximenes , colla  ril'erba 
del  perpetuo  Padronato  alla  Famiglia  Mendozza:  e ram- 
menta le  infiftenze  fatte  da  Elio  Patriarca  Gerololimita- 
no  per  l’ Elenzioni  di  quei  Capitoli,  che  aveano  Titolo 
nelle  Fondazioni  (/*).  Quello  Hello  Concilio,  allorché 
ordinò,  che  gli  Amminiltratori  di  tutti  i Luoghi  PiiEc- 
clefialtici,  o Laicali  doveflero  rendere  i conti  a’ Vefcovi, 
non  giudicò,  che  nelle  abolizioni  Generali  potelTero com- 
prendervifi  quelle,  che  avellerò  Titolo  di  Fondazione, 
avendole  efprelTamente  eccettuate  : Nifi  fecus  forti  in 
Infìitutione  , & Ordinatone  talis  Fcclefia  , f rii  fabricte 
exprefsè  cautum  ejfet  (b).  11  Concilio  medefimo  ordi- 
nò 

( « ) Moria  del  Concilio  di  Trento  Lib.  13.  Cap,  3.  Num.  IV 
le  Cap.7.  Nutn.ao. 

( b ) Sefl^XXlI.dt  Rrformatione  Cap.lX. 


Digitized  by  Google 


( CVII.  ) 

nò,  che  i Padroni  foffero  efclufi  dall’ ingerirli  nell’ammi- 
niflrazione  de  Sagrameli , e delle  Rendite.  Volle  pe- 
rò coHl'ervare  inviolabile , ed  illefa  la  legge  della  Fon- 
dazione (/»):  Patroni  vero  in  iti , qute  ad  Sacramcntorum 
adminijìrationem  fpcttant , nullatenui  fe  torce fumant  ingere- 
ve  ■ neque  Vifitationi  ornamentorum  Ecclejix , aut  honorum 
fìabilium  , jeu  fabricarum  proventibui  immifeeant  : nifi 
quatenus  id  cis  ex  In/litutione , ac  Fundatione  competat . 
Il  P.  Tommaftni  nel  fuo  Trattato  de  Difciplina  Ec- 
cleftajìica  che  potrebbe  dirfi  compiuto,  ove  alle  cofeda 
Lui  raccolte  vi  folfe  maggiore  dilcernimento,  ed  ordine, 
ben  lungamente  tratta  di  quella  materia  dell’  Elenzioni. 
Ne’ tempi  a Noi  piu  vicinici»)  non  fi  moflra  per  veri- 
tà molto  favorevole  all’Efenzioni.Non  incorre  però  nel- 
la taccia  di  riprovarle  tutte . In  piu  luoghi , e ben  fo- 
ventc  ripete,  che  per  le  Fondazioni  era  giufiilfimo  il  Ti- 
tolo di  concederfi  tai  Elenzioni,  col  dilpenfarfi  a’ Sagri 
Canoni  per  aumento  del  Culto  Divino,  e per  lo  van- 
taggio, che  ne  ritrae  la  Chiefa  . Cosi  egli  formalmente 
fi  efprime  (r)  .•  Ex  antedittis  promicat  illud  maximb  ì 
illud  univerfalitcr  ratum , jìxumqui?  fuijfc  conjlantijjhnas, 
& inconcujjas  illorum  Monajì  eriorum  libertatei  bah  end  ai 
effe  , ut  immediati  fubejfent  Patriarchìi  , cum  à Fun- 
datione , Ò‘  ab  ipid  Fundatorum  voi  untate  id  totum  pro- 
fi ci  f ce  batur  . Nec  enim  non  illii  integrum  effe  poter at , 
fu  a bona  , latifundia  , patrimonia  largiri  , & devovere 
qui  bui  mallent. 

Quello  buon  Rcligiofo  volle  anche  dire , che  l’Efcnzioni 
fi  erano  concedute  da’ Sommi  Pontefici  quafi  lempre  coi 
Confenfo  de’  Vefcovi  : Che  quello  Confenfo  però  non  vi 
fi  richiedea  di  necefiit'a,  fopra  tutto  nell’Efenzioni  con- 

O 2 CC- 

( a ) Sefs.XXTV.de  Reform.  Cap.lII. 

( b ) Dal  Capitolo  18. fino  alCap.41. Parte  i.Lib.3. 

( c)  Parte  i.Lib.3.  Cnp.3  i.Num.Jo. 
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cedute  a Titolo  di  Fondazione,  nelle  quali  dovea  la  vo- 
lontà de’  Fondatori  prevalere  a tutto  : Che  ciò  avea 
maggiormente  luogo,  ove  il  Vefcovo  nella  nuova  Fon- 
dazione non  vi  avefle  giammai  efercitata  Giurisdizio- 
ne ( a ) : Non  poterunt  Epifcopi  dtjfenfu  fuo  frujlrare 
F undatores , qui  B.  Petto , & Ecclejia  Romana  Fundosy 

agrofque  fuos  devovehant ipsd 

Jud  origine  nullts  paruijfent  Epifcopis , quod  eorum  F un- 
datores ea  illicò  Sedi  Apojìolicce  dono  dedtjfent , ut  hoc 
ejfet  qua  fi  dominium  proprium  , Ò4  Patrimontum  Se  dii 
Apofìolicne . 

Quantunque  fi  foffe  egli  fpiegato  con  tanta  moderazione  , 
ed  aveffe  anche  foggiunto,  che  quello  Conl'enfo  del  Ve- 
fcovo Diocefano  non  era  punto  neceflario  nell’Efenzio- 
ni  Pontificie,  non  rifuggì  però  la  Cenfura  di  Roma. 
Nell’  Apologia  , che  fece  egli  della  l'uà  Opera  lotto  il 
nome  di  Autore  Anonimo  ebbe  formalmente  a disdirfene. 
L’ Apologia  è ben  lunga  . Può  leggerfi  da  chi  ne  foffe 
curiolo:  e conchiude  , ch’egli  non  avea  detto  giammai, 
che  i Privilegi  Pontifici  dell’  Efenzioni  erano  irriti  per 
mancanza  dell’alTenfo  del  Velcovo.  Nec  unquam  d me  di* 
Bum  ejl  , irrita  ejfe  Privilegia  , quce  fine  Epifcopi  con - 
jenfu  data  f unt . 

Quella  legge  si  giufla  della  Fondazione,  che  non  fu  mai 
derogata  nel  Concilio  di  Trento,  fa  rammentarci  di  quel- 
la economia,  che  (limò  dover  praticare  Innocenzo  IV. 

coll’Imperador  Federigo  II.  nel  noftro  Regno.  Quello 
Papa,  quantunque  foffe  (lato  acerrimo  nimico  dellTm- 
perador  Federigo  II.  , con  efferfi  contro  lui  infieri- 
to per  li  fuoi  demeriti,  fino  a fcomunicarlo,  privar- 
lo del  Regno,  e deporlo  dell’Impero:  nulladimeno  eb- 
be tutto  il  riguardo  alla  ragione  da  lui  acquiftata  per  la 
Fondazione,  e Dotazione  della  Chiefa,  ed  Arcipretato 

di 

( a ) Cap.ji.Nuro.a.e  7« 
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di  Altamura  : Tantoché  fu  da  lui  approvata  la  facolth } 
che  quegli  fi  avea  ritenuta  di  conferirla . E fu  confinila, 
ta  la  Collazione  fattane  da  detto  Principe  a Riccardo  di 
Brindifi 

Da  Principj  si  faldi , e si  uniformi  allo  Spirito  della  Chie- 
fa,  fi  fono  molfi  i noftri  Regj  Miniftri  piu  illuminati  3 
credere,  fecondo  la  Difciplina  di  quefto  Regno,  che 
nelle  Deroghe  generali  del  Concilio  di  Trento  non  po- 
tefìero  mai  eflere  comprefi  i Padronati  laicali.  Quindi 
la  nuova  forma,  che  forfè  potea  indurfi  dal  Concilio  me- 
defimo  in  materia  di  Padronati  Laicali,  non  fu  giammai 
• ammefia  nei  noftro  Regno  per  le  ragioni , che  confiderò 
il  Regente  Villani  del  Pregiudizio , che  ne  rifui  fava  fi-  det- 
ti Padronati , e del  dijeapito  della  Reai  Giurisdizione  \ 
Ond  ejferji  fatta  gagliarda  oppofizjone  in  tutte  le  cofe 
rifui  tanti  da'  Decreti  del  'Tridentino  , che  col  Jolo  moti • 
*vo  di  derogarfi  , potevano  pregiudicare  alle  prerogative 
ac  qui  fiate  da'  Padroni  Laici  , e come  cofa  , che  avrebbe 
portato  uno  f convolgimento  grandiffimo  nel  Regno  ( b ) • 
'"•'** « - r.^ ~ . r» io  ne’tempi  a Noi  affai  vicini  il 

.....  fue 

Confulte  : Effere  a tutti  pale f e , e mantfefto ^ che%ielle 
Spagne , nella  Francia  , ed  altri  Paefi  Cattolici  non  fi 
èfeguono  Decreti  , 0 Bolle  di  Roma  , che  derogano  , 0 
detraggono  in  qualfivoglia  modo  a'  Padronati  di  Laici  , 
fecondo  il  concorde  fentimento  de'  Dottori  piu  fenfati , piu 
cl affici , e piu  pii  , anche  Ecclefiajìici  ; perche  ciò  non 
tanto  ridonda  in  beneficio  de'  Padroni  , quanto  della  me* 
de  firn  a Repubblica  Ecclefiaflica  , acciò  non  fi  ritraggane 


( a ) Confulte  del  fu  Regente  Argento  per  la  Regia  Chiefa  dì 
Altamura . 

( b ) Nella  Relazione  del  Tomo  17. de’Manofcritti  giurifdizio- 
nali , int  itolato  Variorum  Primo  , e dal  Regente  de  Pome  nel  fuo  Ma- 
ooferitto  de  Jvrifdiffione  • 


( e x.  * 

t Fediti  dalle  Fondazioni  , e dotazioni  delle  Chiefe' 
ed  un  tal  ufo  per  non  ricevere  oppofitzione , e contrailo  , 
bajìa  dire  , che  fi  fojfe  confermato  cogli  Editti  di  due 
Savjjfimi  Principi  , infigni  per  la  prudenza  , e per  la 
pietà  Carlo  V.  , e Filippo  IL , de  quali  fa  menzione  il 
Covarruvia , e 1 Reggente  de  Marinis  , ed  altri  Autori , 
che  attefiano  del  cofìume  del  nofiro  Recano , nel  quale  non 
fi  è mai  il  Sommo  Pontefice  prevaluto  della  potefià  di  de- 
rogare in  alcuna  co  fa  d Padronati  de' Laici. 

Nel  citare  quelle  due  Confulte  fiamo  fpinti  da  un  forte  Ili- 
molo  di  curiofità  , fe  dal  dotto  Difenlòr  della  Curia  fi 
fieno  ben  ponderate.  Egli  nella  fua  Scrittura,  e propria- 
mente nelle  ultime  pagine  , trattando  del  Regio  Exe- 
quatur , ili  ma  un  ardimento  ben  degno  di  rifentimento  di 
volere  oggi  disfare  ciocché  ha  Jlabilito  un  Concilio  , e 
turbare  il  fìflema , e la  di f ciplina  del  Regno . Per  non  in- 
correre in  un  si  alto  rifentimento  , ed  in  una  taccia  si 
enorme  di  volere  disfare  un  Concilio,  e di  turbare  il  Si- 
llema,  e la  Difciplina  del  Regno,  ci  «amo  riconcentrati 
in  Noi  ftefli.  Come  dicevamo,  fi  può  disfare  un  Conci- 
lio ? Qual  Siflema , e Difciplina  del  Regno  fi  ha  da  tur- 
bare ? Di  qual  Concilio  fi  parla?  Di  qual  filtema,  e Di- 
fciplina del  Regno?  Non  abbiamo  potuto  intenderlo,  nè 
lo  intendiamo  . Alla  perfine  ci  abbiamo  fatto  coraggio 
col  riflettere,  che  due  fono  le  Potefth  Supreme,  da  cui 
poflono  temerfi  i rifentimenti,  giuda  il  celebre  detto  del 
Papa  Gclafio  all’  Impcradore  Anaflafio  (a)  . Duo  futa 
( Imperator  Augufle  ) quihus  bic  Mundus  principalittr  re- 
gi tur  y Authoritas  Sacra  Pontificum  , & Regalis  Potcfias . 

Se  fi  parla  nel  calo  nodro  dell’autorità  Pontificia, quella 
fi  è appunto  quella,  che  difendiamo,  colle  Bolle  di  Mar- 
tino V. , c di  Paolo  III. . Se  intende  poi  per  disfarli  un 
Concilio  il  dirli  , che  il  Concilio  di  Trento  npn  abbia  * 

- gira?-  * 


( o ) In  Epijìoli  Vili. 
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giamyai  derogato  all’  Efenzioni  Pontificie  pattuite  iit 
Limine  Fundationis  ; in  queflo  affamo  non  abbiamo  cer- 
tamente di  che  temere,  poiché  abbiamo  feguiti  i lumi 
del  Regnante  Sommo  Pontefice,  in  cui,  anche  prima  del- 
la fua  autorità  Pontificia  , ha  tutto  il  Mondo  ammirato 
la  lua  rariffima  intelligenza, e profondo  lapere.  Inquan- 
to poi  alla  Poteflà  Reale  non  vi  era  certamente  di  che 
temere,  fe  il  Monarca  delle  Spagne  Filippo II.  fi  èquel- 
lo,  che  riconofciute  le  Bolle  Pontificie  dichiaroffi  di  vo- 
lerle egli  ancor  confirmare  colla  fua  Reale  Autorità  . E 
volle  alla  Giurifdizione  Ordinaria  Ecclefiaflica  unirvi  an- 
che il  Privilegio  della  Famiglia  armata. 

Ma  via  accordiamoci  col  riverito  Difenfor  della  Curia  , 
mentre  egli  in  tutto  quell’ultimo  §.  non  ha  intefo  affatto 
di  parlare  della  noflra  caufa,  divertito  da’ nomi  piu  pia- 
cevoli della  Scena,  e della  Favola  . Ed  in  effetti,  a che 
rammentarci  le  Oppofizioni  fatte  ai  Capitoli  Ottavo  , e 
Nono  della  Seffione  XXII.  nella  Pubblicazione  del  Con- 
cilio Tridentino  nel  noflro  Regno?  A che  le  Legazioni 
Pontificie  de’ Cardinali  Aleflàndrino,^Giuftiniano  a Fi- 
lippo IL  ? Le  lettere  di  quello  Monarcati  Duca  di  Al- 
calà  , per  altro  non  tanto  chiare  fecondo  il  fenfo  mifli- 
co?Le  rifoluzioni  del  Collaterale  del  i 580., edel  1587.? 
Ed  in  fine  le  vifite  fatte  delle  Staurite , ed  altri  Luoghi 
Pii  governati  da’ Laici,  per  quanto  toccava  alle  cofefpi- 
rituali  ? Tutto  ciò  nulla  entra  nel  cafo  noflro  . E perciò 
dicemmo  , che  non  ha  intefo  parlare  affatto  della  noflra 
Caufa . La  difputa  allora  riguardava  la  reddizione  de* 
conti  , ed  in  conleguente  la  fola  Temporalità  di  quei 
Luoghi  Pii.  E rifpetto  a ciò  , che  toccava  la  fpirituali- 
tà  , non  potea  efTervi  il  menomo  dubbio  di  non  dover 
effere  vifitati  dall’Ordinario,  tanto  prima,  quanto  dopo 
del  Concilio  di  Trento,JE  come?  Quelle  Chiefe,e  quelli 
Luoghi  Pii  erano  forfè  Acefali  ? Per  le  Chiefe  poi , e 

Luo- 
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Luoghi  Pii  efenti,  e non  governati  da  alcun  Prela tq, che 
vi  efercitafTe  Giurifdizione  Ordinaria  Ecclefiaftica  , en- 
trava appunto  la  Delegazione  Appoftolica  conceduta  a* 
Vefcovi  nel  Concilio  Tridentino  , per  li  motivi  e ca- 
gioni da  Noi  baftan  temente  (opra  efprefle.  Ma  di  quelle 
Chiefe , e Luoghi  Pii  efenti  , e governati  da  altro  Pre- 
lato, fe  ne  parla  forfè  in  tutte  quelle  memorie  , che  ci 
rammenta  in  quello  luogo  della  fua  Scrittura  il  Difenfor 
della  Curia?  Non  dovea  egli  farfi  carico  , che  la  Facol- 
ta Delegata  non  potea  giammai  aver  luogo,  qualora  nel- 
la Chiefa , e Luogo  Elente  vi  fia  chi  eferciti  la  Giurifdi- 
zione Ordinaria;  come  appunto  fi  è il  Rettore  di  S. An- 
gelo a Nido  ? Potea  perciò  leggerlo  elprelTo  con  tutta 
chiarezza  nelle  feguenti  parole  di  Barbofa  ( a ) . Quando 
•veri)  non  tantum  exanta  junt  ab  ejus  J urij dizione , fed  Jub - 
jefta  alteri  alieni  Predato , Epifcopus  NON  VJSIT  A BIT , 
NEC  DE  JURE  DELEGATO , NEQUE  ORDINA- 
RIO , fed  ipfe  Pralatus  , cui  immediate  fubjefta  funt . 

E ne’medelìmi  termini  Erafmo  Cbokier  de  J uri] ditti one  Or - 
dinarii  ( b).  Si  vero  fint  exemta  à fud  JuriJdiftione  , & 
alteri  alieni  Prelato  J'ubjetta  , Epifcopus  non  vifitabit , 
nec  de  Jure  Ordinario , nec  Delegato , fed  Pralatus , cui 
immediati  fubjefta . 

Sicché  non  parlandofi  affatto  della  caufa  prefente  , celfava 
affatto  tutto  il  rifentimento.  In  mezzo  però  aquefleno- 
flre  protefle  , e riflelfioni  drizzate  alia  pace  , ci  è difpia- 
ciuto  di  vedere  citato  il  Cardinal  de  Luca  nel  fuo  Trat- 
tato De  J ur'tfdiftione , e particolarmente  neìDifcorfo  26. 
Qui  veramente  il  Savio  Difenfor  della  Curia  potea  riporli 
in  cammino  , e dubitare  qual  folfe  il  Punto  vero  della 
Caufa  prefente,  fe  mai  volea  parlare  di  S.  Angelo  a Ni- 
do . Quel  dotto  Porporato  da  lui  citato  parla  del  noftro 

...  Mo-  • 

.<  a ) De  Potrftate  Epifc.Part.%.  Allegar. 7 4.  Nutrì. 6. 

( b ) De  Jurifd.  Or  ditterii  in  Excmptos  Part .4.  Qu.i  3, 
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Monaftero  di  S.  Chiara  . Dice  , che  quello  Monaftero 
in  quanto  alla  fpiritualita  per  l’Efenzione  accordata  dal 
Pontefice  Giovanni  XXII . in  Limine  Fundationis  , era  go- 
vernato, e vifitato  da’ Prelati  Superiori  de’  Frati  Con- 
ventuali, indi  Oflervanti.  Non  difputavafi  della  Vifita, 
che  forfè  fi  pretendefie  di  farvifi  dagli  Arcivefcovi  di  Na- 
poli, come  Delegati  della  Sede  Appoftolica  in  virtù  del 
Concilio  Tridentino  per  quel  che  riguardava  la  Spiritua- 
lità della  Chiefa  , e del  Monaftero  . La  difputa  era  in- 
fima per  la  Claufura  di  quelle  Signore  Moniche , in  vir-  • , ; 
tù  di  una  Corti  tuzione  particolare  su  ciò  di  Gregorio  XV.  • ' 

Pretendeafi,  che  dovette  anche  ciò  farfidal  Nunzio  Ap- 
poftolico  refidente  in  quella  Metropoli , Giudice  per  al- 
tro degli  Efenti  . Dicea  il  Cardinal  de  Luca , che  per 
l’onnimoda  Elenzione  dallaGiurifdizione,e  Vifita  degli 
Arcivefcovi  di  Napoli , accordata  dal  Sommo  Pontefice 
in  Limine  Fundationis , entrava  una  fpecie  di  giuftizia, 
e di  Contratto  corrcfpettivo,  palfato  tra  la  Sede  Appo- 
ftolica, ed  il  Fondatore:  E che  in  conleguente  nè  anche 
in  quanto  alla  Claufura  potea  aver  luogo  la  Cortituzione 
di  Gregorio  XV.  Riflettea  però,  che  per  la  Claufura,  e 
Cuftodia  de’Monafterj,  non  entrava  Solamente  la  Giu- 
rildizione  propria  entro  del  Monaftero.*  Ma  piu  torto  ri- 
guardava la  Giurifdizione  verfo  il  Clero , e Popolo  Se- 
colare non  efente  , e Soggetto  certamente  all’Ordinario 
proprio  di  tutta  la  Diocefi.  Quindi  lo  fteffo  Cardinale  per 
motivo  di  dubitare  dicea,  che  la  Delegazione  in  quello 
calo  parea  piu  propria  dell’ Arcivefcovo.  Qual  tempera- 
mento fi  folfe  poi  preio,  egli  è ben  noto. 

Da  quello  ragionamento  di  Claufura  potea  il  Difenfor  della 
Curia  ufcir  facilmente  , e fare  un  brieve  patteggio  per 
ritornare  alla  Favola  del  Pio  Luogo  di  S.  Angelo  a Nido, 
ed  a quella,  ch’egli  tante  volte  chiama  Favolofa Giurif- 
dizione  di  quel  Rettore  . Non  ha  voluto  farlo  , pazien- 

P za. 
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za.  Ci  fpiace  però,  che  dobbiamo  farlo  Noi  ,ed  entrare 
nell’ ultimo  vero  Punto  della  Controverfiaprefente,  quan- 
tunque la  noftra  Scrittura  vada  crefcendo  piu  del  noftro 
defiderio  . Ed  eccoci  ufeiti  dalla  Scena  per  efaminare 
qual  l'orta  di  Giurifdizione  contengali  nel  Breve  di  Mar- 
tino V.  Già  fi  è fatta  la  grazia  al  Cardinal  Rinaldo  Bran- 
caccio di  ritornare  a vivere  fino  al  1427.  Si  dà  per  vera 
la  Tua  Fondazione  . Gli  fi  accorda  il  Padronato  laicale 
iftituito  a favore  della  Piazza  di  Nido, aflolvendoJo  delle 
cenlure  incorlc  per  e (Ter  fi  fervito  de’ frutti  de’ Tuoi  Bene- 
fizj . I Sagreftani  di  S.  Angelo  a Nido  liberi  per  Tempre 
da  quella  nera  calunnia  di  effere  Falfatori,  Impoftori,  e 
Forgiatori  di  Carte  antiche,  compari  (cono  di  nuovo,  non 
già  in  ifeena,  ma  come  Prelati  nell’ Ecclefiaftica  Gerar- 
chia. Già  Tappiamo  però  qual  fia  la  condizione  degli  Uo- 
mini, che  appena  luperato  un  finiftro  accidente,  diven- 
tano piu  iuperbi,  e fi  danno  una  cert’aria  piu  dei  dove- 
re. Col  Breve  di  Martino  V.  alla  mano  non  fi  contentano 
piu  della  l'emplice  Giurifdizione  PafTiva,nè  di  efiere Pre- 
lati di  prima  lpecie.  Vogliono  efercitare  tutta  laGiurif- 
dizione  quafi  Vefcovile,  e farla  da  Prelati  veri  Nnllius , 
o fia  della  Terza  fpecie.  Si  domanda  loro  la  Bolla  di  Mar- 
tino V.  per  leggerla,  non  vi  fi  truovano  le  parole  di  Se- 
paratone di  Territorio  . Immediatamente  fi  reftituifce 
loro  la  Bolla  .*  fenza  nè  anco  avere  la  fofferenza  di  leg- 
gere la  Carta  di  Fondazione  del  Cardinal  Rinaldo,  con- 
firmata da  Paolo  III.,  quantunque  ora  fi  fappia, che  que- 
lla Carta  fia.  arciveriflìma  . Ed  in  pena  di  averne  voluto 
troppo,  non  l'olamente  fi  gafligano  i Sagreftani,  o fieno 
Rettori , con  togliere  loro  anche  quella  Giurifdizione 
Paftìva,  che  fi  accorda  a qualunque  Superiore  di  Ordine 
Regolare.  Ma  fi  toglie, e fi  diftrugge  affatto  tutta  l’Efen- 
zione  di  quello  Pio  Luogo  mantenuta  illefa  per  Io  fpazio 
di  piu  di  tre  fecoli.  E quello  adiverrebbe  appunto,  dan- 
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dofi  la  Regia  Efecuzione  alle  ultime  Rifoluzioni  della 
Sagra  Congregazione . 

Prima  però  di  entrare  all’efamina  della  Bolla  di  Martino  V. 
inquanto  alla  Giurildizione  fpirituale,  fa  d’uopo,  che 
premettiamo  alcune  cofe  per  non  confonderci  in  una  ma- 
teria si  delicata.  Sappiamo,  che  due  fono  gli  Ordini  idi- 
tuiti  da  Crido  nella  Ecclefiadica  Gerarchia  fra  di  loro  di- 
pinti: Il  Sacerdotale,  e l’ E pii  copale  Superiore  al  primo 
contro  l’oppinione  Eterodofla  de’  Presbiteriani , o fieno 
Puritani  falfamente , e maliziofamente  ingannati  dalla 
voce  delle  volte  comunemente  ufurpata  di  Presbiterio  : 
quando  di  Diritto  Divino  le  Funzioni  Gerarchiche  fono 
fra  di  loro  feparate,  e dillinte.  Quelle  dell’Ordine  Sacer- 
dotale fono  nel  Confegrare  , e rimettere  i peccati  . E 
quelle  dell’Ordine  V^l'covile  nel  Confirmare,  ed  Ordina- 
re. Sappiamo,  che  dagli  Appoftoli  furono  idituiti  i Ve- 
fcovi  in  moltilfime  Città,  come  fra  l’altre  Divine  Scrit- 
ture ofTervafi  dalla  Lettera  di  S.Paolo  a Tito  Cap.  I.  Fu- 
rono fempre  le  Funzioni  Gerarchiche  proprie  del  Carat- 
tere di  amendue  gli  Ordini  leparate , e didime.  Erano 
per  lo  di  piu  ne’principj  del  Criftianef.mo  xer.te  le  Chie- 
fe  , come  in  Aridocrazia  per  lo  comune  configlio  del 
Presbiterio  giuda  la  tedimonianza  di  S.  Girolamo.  A fine 
di  ovviare  alle  Divifioni,.  che  poteano  inforgere  fu  idi- 
tuito  il  Governo  Monarchico,  dandofi  la  fovraintenden- 
za  al  Vefcovo,a  cui  tutti  gli  Ordini  della  Chiel'a  ubbidir 
doveano.  Furono  fempremai  di  diritto  Divino  ricono- 
fciuti  i Sommi  Romani  Pontefici,  come  Succeflori  di 
S. Pietro,  Vicarj  di  Crido,  e Capi  della  Chiefa  Univer- 
fale,  ed  in  quella  Cattedra  di ’S. Pietro  il  Primato,  ed  il 
vero  centro  dell’ Unità.  La  Polizia Ederiore Ecclefiadica 
riconofce  folamente  per  fuo  principio  un  Diritto  pofitivo 
Ecclefiadico , ed  in  confeguente  ha  potuto  edere  fogget- 
to  a cangiamenti:  ficcome  in  effetti  è adivenuto  in  varj 
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Secoli  della  Chiefa.  E fi  è quella  Elleriore  Polizia  regola, 
ta  colla  Polizia  dell’Impero.  Quindi  ne’ principi iVelco- 
vadi  erano  riftretti  in  quelle  Città  col  territorio  adiacen- 
te, leguendo  il  Governo  de’Magillrati  illituiti  nelle  me- 
defime  o da’ Greci,  o da’ Latini . E chiamaronfi  Metro- 
politani quei  illituiti  ne’luoghi,  ov’ erano  le  Prefetture. 
E nella  llefla  Provincia  i Vefcovi  reggeanfi  in  comune 
per  mezzo  de’  loro  Sinodi  Provinciali . Così  per  la  Pre- 
fettura di  Aleflandria , che  reggeva  l’Egitto,  la  Libia,  e 
Pentapoli;  E quella  di  Antiochia  per  la  Soria,  ed  altre 
Provincie  di  Oriente  . Nelle  Prefetture  Minori,  chia- 
mate in  Greco  Eparchie  , era  fervato  lo  ItelTo  . Quella 
Elleriore  Polizia  introdotta,  ed  approvata  dalla  Confue- 
tudine,  e riconofciutafi  utile,  fu  riabilita  dal  primo  Con- 
cilio Niceno,  e per  Canone  così  offervata. 

Or  tralafciando  tutto  il  di  piu  riguardante  quella  Ellerior 
Polizia,  come  non  propria  del  cafo  nollro.  In  quai  tem- 
pi avvenifle  la  Divifione  delle  Diocefi , come  ora  Noi 
l’ intendiamo,  fe  ne  laici  pure  il  difcemimento  a’ Criti- 
ci. Quelli  però  non  accorderanno  certamente,  che  fe- 
guilfe  nel  Pontificato  del  Santo  Pontefice  Dionigi,  tan- 
to celebrato  da  Eulebio  nella  fua  Storia,  e che  fiorì 
nel  25P.  Potè  forfè  dare  occafione  a ciò  la  parola  equi- 
voca di  Dioceft  , che  intendevafi  ancora  per  una  fenipli- 
ce  Parrocchia.  Pe*  renderfi  però  di  tuttocciò  illruito  ba- 
llerà leggere  il  Celebre , e Dotto Canonilla  Altafcrra (a). 
Il  Critico  efattimmo  Tillemont  non  truova  nè  anche  ben 
fondato  fecondo  Anaftajio , che  quel  S.Papa  avelie  di  vile 
tra’ Preti  diRomaleChiefe,ed  i Cimiterj,e  che  ftabilifle 
le  Parrocchie,  o fieno  Diocefi . L’Erudito  Bingam  (£),  di 
cui,ragionandofi  della  femplice  Elleriore  Polizia,  non  può 
elferci  la  tellimonianza  lòlpetta,  rapporta  la  Notila  cielC 
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( a ) DiJJert.  Juris  Canon.  Lib.i.Cap.l,  rpgiri.l. 

( b ) Orig.  Eidef.  Utr.g.  Cap.i. 
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Impero  circa  i tempi  di  Arcadio , ed  Onorio  divifo  in 
Tredici  Diocefi  lotto  quattro  Prefetti, e con  cenventi  Pro- 
vincie in  circa:  e cosi  da  quel  tempo  uniforme  ancora 
la  Polizia  Efteriore  Ecclefiallica. 

Lafciando  però  tuttocciò,  egli  è certilfimo;  che  ficcome  le 
Funzioni  Gerarchiche  proprie  dell’  Ordine  Epifcopale 
non  fono  Comunicabili,  e Prefcrittibili.  Cosi  egli  è an- 
che fuori  di  dubbio,  che  tutti  gli  altri  atti  dipendenti 
ne’Vefcovi  dalla  legge  Diocefana,  e di  Giurisdizione, 
fono  Comunicabili,  e Prefcrittibili.  Su  ciò  non  occorre 
affaftellare  autorità  di  Canonifti , mentre  bada  per  tutti 
T autorità  del  Signor  Cardinal  Petra  nelle  fue  Dottiffime 
Diffrazioni  alle  Coftituzioni  Pontificie  (a).  Stabilite 
quelle  maffime  con  quel  dottiffimo  Porporato,  non  pof- 
fiamo  con  lui  nella  caufa  prefente  fcguire  il  Siflema  del- 
le tre  fpecie  di  Prelature , come  incognito  certamente  a 
tutta  l’Antichità.  Sarebbe  quello  un  linguaggio  del  tut- 
to nuovo,  e non  intelligibile  affatto  agli  antichi  : non 
ravvilandofene  velligio  veruno  ne’ Sagri  Canoni.  Igno- 
to parimente  fi  era  quello  linguaggio  ne’  tempi  del  Con- 
cilio di  Collanza.  E nel  Concilio  medesimo  Tridentino 
non  leggiamo  quella  nuova  Cautela  di  Separazione  ma- 
teriale di  Territorio,  come  fui  principio  avvertimmo, 
quale  ora  fi  defidera  per  dillinguere  le  due  prime  fpecie 
di  Prelati  dalla  Terza  di  vera  qualità  Nullius . Con  que- 
llo Siltema  diconfi  i Superiori  de’  Religiofi  Prelati  infe- 
riori, e colla  loia  Giurisdizione  palfiva.*  e fotto  nome 
di  Giurisdizione  Palfiva  fi  vuole  intendere  anche  l’ Atti- 
va, rillretta  però  ne’ loro  Sudditi  entro  de’proprj  Chio- 
flri . Le  altre  due  lpecie  di  Prelature  fono  per  la  Giurif- 
dizione  Attiva  prima,  e feconda.  I nuovi  Sillemi inve- 
ro, e particolarmente  quei  di  Filofofia,  o di  Medicina 
con  tante  nuove  voci  introdotti  hanno  forprefo  fui  bel 


( a ) Seff.i,  ad  Co  flit  ut.  4-  Cai. IH. 
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principio . Ed  il  Secolo  pattato  potrebbe  forfè  dirfi  piti 
degli  altri  felice  per  l’Invenzione , o piuttofto  Rinnova- 
zione di  tanti  Siftemi.  Ma  poi,  comecché  fi  volea,  che 
la  natura  a forza  ubbidifle  alle  leggi,  ed  alle  voci  di 
quel  Siftema,  fenza  molto  felice  evento  fi  è ritornato  a 
conofcere,  che  le  voci  piu  femplici,  e naturali,  e fen- 
za prevenzioni  di  Siftemi  fpiegano  meglio  le  noftre  Idee. 
Ci  fia  permetto  in  quanto  alla  fcmplice  nuova  introdu- 
zione di  alcune  voci , e formole  difenderne  il  paragone 
alla  materia  prefente,non  paragonabile  in  tutto  il  retto 
all’incertezza  di  quei  Siftemi  naturali,  che  fono  fempli- 
ci parti  del  noftro  debole  umano  intendimento.  Quella 
nuova  Grammatica  Ecclefiaftica  Giurisdizionale  di  Patti- 
vi , ed  Attivi  ignota  agli  antichi  ftimafi  ora  utiliflìma 
per  la  Decifione  di  fimiliControverfie.Già  però  vi  fi  co- 
mincia a leggere  introdotta  una  quarta  fpecie  di  Prela- 
ture. Noi  però  fiamo  nell’ obbligo  di  venerare  quello 
nuovo  Siftema,  che  fi  crede  il  piu  proprio  per  determi- 
nare le  Contro verfie,  che  poltonó  inlorgere  in  materia 
di  Giurisdizione:  e dLiftinguendone  i varj  atti  coftituire 
le  varie  fpecic  di  Prelature.  Troppo  farebbe  grande  la 
noftra  temerità  di  porre  femplicemente  bocca  a fimili 
introduzioni  ricevute,  ed  approvate  da  tanti  Sacri  Con- 
fetti, e da  Uomini  meritevoli  del  piu  alto,  e profondo 
rifpetto.  Ma  fe  il  linguaggio  è nuovo:  fe  nuove  fono  le 
voci  : e nuova  la  Cautela  della  Separazione  Materiale  di 
Territorio»  Come  mai  potrà  tuttociò  fervire  di  regola, 
e norma  per  interpetrare  le  antiche  Pontificie  Efenzioni? 

Ma  quella  difficoltà , che  Noi  proponiamo  non  è qualche 
noftro  Efcogitato.  Quegli  Uomini  grandi  medefimi,  che 
ora  ne  fanno  ufo,  fi  danno  il  carico  di  quello  ifteflo  Dub- 
bio. La  S.  Memoria  di  Clemente  XI.  deftinò  una  Con- 
gregazione per  concedere  un  ampjttimo  Privilegio  di  Elen- 
zione,  e coftituire  una  vera  Prelatura  Nullius  in  Forte 
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Urbano.  Fu  ingiunto  al  Signor  Cardinal  Petra , ch’era 
in  quella  Congregazione , il  pelo  di  difenderne  la  Bolla. 
Lo  efegui  egli  a Marzo  del  1710.  Ed  in  quella  Bolla  fu 
fui  principio  fatta  la  Separazione  del  Territorio  di  For- 
te Urbano,  che  volea  dichiararli  El'ente,  e colla  quali- 
tà di  vera  Prelatura  Nullius , dal  Territorio  della  Dioce- 
fi  di  Bologna,  e dalla  Badia  Nonantulana.  E nel  fine 
della  Bolla  fi  dichiarò,  che  nè  l’ Arcivefcovo  di  Bologna, 
nè  l’Abate  Nonantulano  erano  fiati  punto  fentiti. 

Il  dottilfimo  Porporato  rapporta  quella  Bolla.  Lufingalì, 
che  come  parto  della  fua  chiariflìma  mente, abbia  a l'er- 
vire  di  efempio  per  le  Bolle  di  Efenzioni  pienilfime, 
che  fi  concederanno  inapprelfo  da’Sommi  Pontefici.  Lu- 
finga  per  altro  folita  di  tutti  gli  Uomini  piu  grandi , In- 
ventori di  nuove  cofe,e  di  nuovi fiftemi.  Confelfa  però, 
che  anticamente  procedeafi  co’termini  piu  laconici.  Ma 
che  in  quelli  tempi  dopo  tante  controverfie,  e difficoltà 
eccitate  in  fimili  materie  di  Prelati  Nullius  , facea  d’uo- 
po l'ervirfi  di  efprertioni  piu  chiare , per  evitare  fimili 
future  ambagi  (/r  ) . Unde  in  c*fu  conce Jftonis  bujujmodh 
Privilegi!  Apo/ìolici  antiquitus  proccdebatur  verbi  s magi* 
laconicis  , fed  hifee  temporibus  , quibus  tot  controverfia 
excitata  fuerunt  circa  hanc  materiam  Praia  forum  Nulliust 
clarilts  concipi  debent  Privilegiorum  verba , ut  futura  con - 
fimiles  ambages  evitcntur. 

Lo  Hello  Signor  Cardinale  confefTa  parimente  , che  la  di- 
fiinzione  delle  varie  fpecic  di  Prelature  divifa  in  tre 
clalfi  per  la  Giurifdizione  Partiva,  ed  Attiva  , non  era 
cono l'ciuta  dagli  Antichi  (b)  . Ma  che  folamente  potea 
ciò  conofcerfi  da’  varj  Atti  Giurifdizionali  attribuiti  ad 
uno,  e non  ad  un  altro  Prelato.  Sicché  perle  Bolle  Pon- 
tificie di  Elenzioni  dopo  il  1710.  potrà  ricorrerfi  alla 
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( a ) Petra  ed  Conftìt.fl'.C.ilJtr.  Se8.I/.  NumXlir. 
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Bolla  fpedita  per  Forte  Urbano  . Noi  abbiamo  a ri- 
guardare affai  in  dietro , cioè  quafi  tre  Secoli  prima  per 
ben  intendere  la  Bolla  di  Martino  V.  fpedita  nel  142^. 
per  l’Efenzione  di  S. Angelo  a Nido.  Formole  certe  non 
le  troveremo  in  que  tempi:  poiché  poteanfi  concepire 
in  varj  modi . Erafmo  Cokier  nel  luo  Trattato  di  quella 
materia  di  Efenzioni,  cosi  appunto  fi  efprime . Riferi- 
fce  molte  delle  Formole,  che  leggeanfi  ufate . Ma  nor\ 
fi  vedrà  mai  fatta  menzione  della  Giuri f dizione  Pajfìvay 
ed  Attivaynb  delle  tre  claffi  di  Prelature  (a) . Il  Tomma - 
fini  riferisce  le  piu  celebri  Efenzioni  concedute  in  Europa 
da’Sommi  Pontefici  ne’paffati  Secoli.  E fra  le  altre  quel- 
la della  Badia  di  Fulda  in  Germania,  per  cui  tante  Di- 
fpute,  e Decifioni  veggiamo  nella  Ruota  Romana  : Ed 
in  Francia  quella  di  S.Martino  di  Tours  , per  cui  effen- 
dofi  portato  Urbano  II.  in  Clermont  per  efortare  i Prin- 
cipi Criftiani  alla  guerra  della  Terra  Santa,  ed  a quella 
prima  Crociata  feguita  non  molto  felicemente  da  tante 
altre  , dichiarò  , che  quella  Chiefa  di  S.  Martino  di 
Tours  per  effere  immediatamente  foggetta  alla  S.  Sede, 
non  dovea  quel  Clero , nè  anche  ricevere  perfonalmente 
i fuoi  Legati.  Ma  in  tutte  quelle  Efenzioni, ed  in  tante 
altre,  che  ivi  fi  rapportano,  non  fi  vedrà  giammai  fatta 
menzione  di  feparazjone  di  'Territorio , ne  di  Giurifdi - 
Zjone  Pajfiva , ed  Attiva . 

Le  Formole  adunque  piu  lolite , ed  efpreflìve  dell’ Efen- 
zioni piu  ampie  fono  quelle , che  leggonfi  appunto  nella 
nollra  Bolla  di  Martino  V.  (b)  : cioè  di  efimerfi  il  Luogo, 
le  Perfone,  ed  i Beni  totalmente  dalla  Giurifdizione, 
Vifita,  Potellà,  e Dominio  dell’Ordinario,  e di  l'otto- 
porfi  immediatamente  alla  Sede  Appollolica  . E per 
avere  di  ciò  un  efempio  nel  nollro  Regno  per  tutte  le 
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( a ) De  Jurifjitl.  Ordinarìt  in  Exemptos  Pare.  1 . Qu.g.,  & alibi. 
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fue  circoflanze  confacentiilimo,  balta  qui  ricordare  la 
Chiefa  di  S. Martino  dell’Incoronata  cipolla  agli  occhi 
di  tutti . Per  la  Fondazione  dell’  Ofpedale  di  S.  Maria 
Spina  Corona  con  una  Chiefa  accanto , che  fi  è appunto 
quella  teftè  da  Noi  nominata  , la  Regina  Giovanna  Pri- 
ma fupplicò  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XI.  di  efimere 
quel  Pio  Luogo  dalla  Giurifdizione  dell’ Arcivefcovo  di 
Napoli,  e fiotto  porlo  a quella  del  Priore  di  S.  Martino, 
con  non  riconofcere  altro  Superiore  immediato,  fe  non 
fe  il  Sommo  Romano  Pontefice . Fu  fpedita  la  Bolla  da 
Gregorio  XI.  nel  1372.  Non  vi  fi  legge  certamente  Se- 
paratone di  Territorio  . Le  Formole  furono  fempliciffi- 
me,  ed  uniformi  in  tutto  a quelle  della  noftra  Bolla  di 
Martino  V.  Eccole  : Hojpitale  pr&ditìum  , & Ecclefiam 
ab  omni  Dominio , & Potejlare  Veri.  Fratris  Noflri  Ar- 
chiepifcopi  Neapolttani , qui  e fi , & erit  prò  tempore , & 
quomodolibet  altorum  Ordinariorum  Locorum  , Judtcum 
eximimus , & liberamus  tot  ali  tir,  ac  ipfam  Pro: fatis  Prio- 
ri , & Convenrui  immediati  decernimus , ac  volumus  jub- 
jtcere  , 

Le  Formole  ufate  da  Gregorio  XI.,  e da  Martino  V.  fono 
uniformi.  I tempi,  in  cui  furono  fpedite  le  Bolle  pollo- 
no  dirfi  gli  ftelfi,  correndovi  alfai  poca  dillanza.  Ma  quel 
che  piu  importa.  Per  la  Chiefa  dell’Incoronata  furie  lo 
flelTo  dubbio  circa  l’Approvazione  de’ Confeffori , che 
per  altro  fi  è l’unico,  per  cui  fi  è domandato , ed  accor- 
dato da  S.  M.  il  permeilo  di  averfi  per  ora  a trattare  in 
Roma.  Quale  fi  fu  laDecifione  profferita  dalla  S.C.  del 
Concilio,  nel  giorno  di  Sabbato,  fette  di  Luglio  idi 8.? 
Sara  bene  di  trafori verla  qui.  Propojlo  il  Judetto  cafo 
per  la  maggior  parte  la  Congregatone  degli  Emm.  Car- 
dinali inclinò  , che  il  fudetto  Privilegio  abbracciale  la 
facoltà  di  approvare  li  Sacerdoti  ad  ConfeJJiones  audien- 
daf  , £ CHE  FUSSE  IN  LIMINE  FUNDATIO - 

Q N/S, 
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NIS  , E CHE  PERCIÒ  NON  FUSSE  SUBLATO 
DAL  SACRO  CONCILIO  NELLA . SESS.  XX11L 
AL  CAPO  XK 

Quello  fi  è appunto  lo  fteflo  dubbio , che  in  materia  di  Pro- 
ceffioni  eccitato  all’iftante  dall’ intelligenza  fuperiore  del 
Regnante  Sommo  Pontefice,  operò,  che  laS.Cnel  1725., 
fofTe  Hata  anche  favorevole  al  noftro  Pio  Luogo  . Si 
penlì , e fi  feriva  per  quanto  fi  voglia  : poiché  non  potrà, 
giammai  rifehiararfi  piu  quella  materia  di  quel  che  fu 
allora  illuflrata  con  un  fempiice  momentaneo  raggio  di 
quella  gran  mente . 

Potrebbe  qui  terminar  la  Scrittura,  fe  non  ci  correfle  an- 
che l’impegno  di  riconciliarci  con  un  Cardinale  morto, 
quale  fi  è il  Cardinale  de  Luca , ed  in  tutto  col  Signor 
Cardinal  Petra  vivente  , a cui  auguriamo  felicifftmi 
anni.  Quelli  due  Uomini  infigni  dopo  di  aver  parlato 
tanto  nelle  loro  dottiffime  Opere  della  feparazione  di 
Territorio,  e delle  tre  fpecie  di  Prelature,  come  di  re- 
gola , e norma  nel  giudicare  prefem«m«me  mlle  materie 
Giurifdizionali  Ecclefiaftiche . Si  fanno  beniflimo  carico, 
che,  ove  non  trattili  di  Poteftà  dell’ Ordine  Vefcovile 
incomunicabile,  debbano  unicamente  attenderli  le  an- 
tiche Confuetudini  di  già  introdotte,  di  cui  la  Chiefa 
ha  fatto  ufo  in  tutti  i Secoli  incominciando  dal  Concilio 
Niceno  . Dicono  amendue  quelli  gravilftmi  Autori , ed 
infegnano,  che  le  Confuetudini  polfono  eflere  o Pre- 
fcrittive,  o Interpetrative  : E che  quella  ultima  fia  di 
piu  facile  pruova  della  prima . Il  Cardinal  de  Luca  cos\ 
dice  (a)  . lfta  Territori i f eparati  qualitas  non  prafumi - 
tur  , fed  per  allegantcm  probanda  eft  • Atque  probatio 
ad  duas  tantum  Jpecies  rejìringitur  , unam  fcilicèt  per 
Privi  legium  clarum  , & exprejfum  , vel  faltem  ab  an* 
tiquijjimd  pacifici  obfervantia  ità  interpretatum 

Et 
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Et  alterarti  per  bnmemorabilem  ben£  probatam  . 

Non  folamente  il  Signor  Cardinal  Petra  conferma  lo  fteflò: 
ma  l'oggiugne  faviamente,  che  l’Interperre  piu  fedele 
de’Privilegj,  e della  mente  dd  Sommi  Pontefici  fia  l’ol- 
fervanza  indi  fuffeguita  . Suppone  parimente  , che  il 
Titolo  prodotto  della  Bolla  Pontificia  fia  dubbio  , ed 
ofcuro,  ed  in  quello  cafo  preferivo,  che  la fpiega mi- 
gliore abbia  a defumerfi  dairOlfervanza  Dichiarativa , ed 
Interpetrativa , la  quale  piu  facilmente  s induce  della 
Preferirti  va  ( a ) . Si  tamen  concurrat  Obfervantia  , eb 
wagtt  ea  Privilegia  interpretati  debent  juxta  eam , qu<s 

legumy  ac  Privile  glorimi  vera  lnterpres  dicitur 

Intere  a advertendum , me  fui  fife  loquutum  de  Obfervantid 
Interpretativi' , non  verb  PrafcriptivI , de  qua  mox  di- 
cavi ; nam  illa  facilita  inducitur  , quàm  ifia  requirent 
majora  requifita  , & tunc  ea  declarat  mentem  Summi 
Pontifici s .Concedente  . (b)  Aut  demum  Titulus.  produ- 
ttus  eft  dubius , & obfcurus , & tunc  prò  tllius  explica- 


tione 


. i 


, rnultiim  conferì  rationem  babere  obfervanti te  de- 
ci arativa  y & Interpretativa , qua  facilita  inducitur , quàm 
Prafcriptiva . lB$^£j|£pfe|gg| 

Quella  Olfervanza  Interpetrativa, 

forfè  è il  cardine  di  tutta  la  controverfia  prefente  , non 
fi  è ancora  toccata  in  tutte  le  Scritture  fatte  per  quella 
Caufa , nè  fi  è efaminata  nella  S.  C. . Il  dotto  Difenfor 
delia  Curia  ragionando  degli  Atti  Polfeifivi  dice , che, 
pollo  il  Titolo  viziofo  della  Bolla  gik  prodotta  & Marti- 
no V.,  poco  importava  qualunque  fblfe  flato  il  Polfelfo, 
non  abile  a poter  indurre  Prefcrizione  veruna . Ne’ ter- 
mini di  femplice  Prefcrizione  la  maflima  è vera , polla 
Tefibizione  del  Titolo  viziofo.  Noi  per5  fiamo  qui  in 
termini  di  Offervanza  Interpetrativa  di  una  Bolla  Pontifi- 
*£  • ' i ' ' ' : T»'  Q’  i * eia; 

( a ) SVf/.i.  AH  Confiti  ut. 6.  Alex  MI. 

( b ) Et  Num,  70. 


( CXXIV.  ) 

eia:  giuda  l’infegnamento  degli  anzidetti  due  Porporati. 

Ed  in  ciò  entra  appunto  l’ingerenza  piu  principale  de’Re- 
gj  Miniftri,  i quali  in  nome  del  Re  debbono  invigilare, 
affinché  il  fiftema , e la  Dilciplina  Ecclefiaftica  del  Re- 
gno non  fia  turbata . Lo  ftelTo  Difenlòr  della  Curia  fi  fca- 
glia  nella  fua  fcrittura  contro  di  quei , che  ardifeono  di 
turbare  il  fiftema , e la  Dilciplina  del  Regno . Dopo  la 
Tefi  veniamo  al  calo  noftro.  Come  la  intende  il  Difenfor 
della  Curia , nel  dare  alla  Bolla  di  Martino  V.l’efprelfione 
di  Titolo  viziofo?  Potremmo  lufingarci , che  fi  dia  da 
Ihì  alla  Bolla  di  Martino  V.  il  nome  meno  odiofo  di  Titolo 
dubbio,  edofeuro.  Noi  per  altro  lo  abbiamo  finora  pre- 
telo chiariffimo . Ma  per  cedere  amendue  all’ affante  in- 
traprefo,  ferviamoci  di  quella  nuova  elpreffione  di  Titolo 
dubbio , ed  otturo . 

Con  quella  nuova  efpreflione  dicafi , che  nella  Bolla  di  Mar- 
tino V.  non  fi  legga,  chi  dovette  efercitare  la  Giurisdi- 
zione fpirituale  Attiva  nella  nuova  Chiefa , ed  Ol'peda- 
le  riedificando.  La  parola  di  Rcgi»t<rn  fia  dubbia,  ed 
ofeura.  Il  Cardinal  Rinaldo  Brancaccio,  di  cui  baftan- 
temente  fi  è parlato,  per  averne  un’Idea  vantaggiofifti- 
ma  , interpetrando  la  Bolla  di  Martino  V.  ancor  viven-  » 
te  manda  da  Roma  la  tua  Lettera,  o fia  Carta  di  Fonda- 
zione. Per  la  Temporalità  dellina  due  Cavalieri  del  Se- 
dile di  Nido  da  eleggerfi  in  ogni  anno  dalla  Piazza  mede- 
fima,  a cui  lafcia  il  Padronato  Laicale  del  Luogo  Pio  da 
lui  fondato,  e dotato.  E per  la  Spiritualità  del  medefi- 
mo,  e per  Tamminiflrazione  de’ Sagramenti  nell’ Ofpe- 
dale,  dellina  un  Ecclefiallico  da  eleggerfi  da’ Cavalieri 
medefimi.  Tutto  fi  efegue.  Già  ora  il  Difenfor  della  Cu- 
ria non  può  pfu  dire,  che  quella  Bolla  teneafi  occulta  a’ 
Miniftri  Ecclefiaftici , e Regj.  Gli  abbiamo  fatto  vede- 
re dielferfi  prefenrata  a’ Regj  Miniftri,  a’ Legati  a latere 
della  S.Sede,ed  alla  Curia  Arcivefcovile,  a cui  già  erano- 
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f;  to,  che  il  Sagreftano  di  S.  Angelo  a Nidojcfercitava  Giu- 
risdizione in  quello  Pio  Luogo,  ed  amminiflrava  i Sagra- 
menti  della  Penitenza,  e dell’ Eucarillia  , e dell’Olio 
Santo  agl’  Infermi , e perfone  addette  all’  Ofpedale , ed  al- 
la Chiefa . Non  vi  è piu  fchermo , nè  futterfugio  di  Chie- 
fa  Interiore,  ed  Efteriore,  ficcome  fi  è rapprefentato al- 
la S.C.,  e donde  con  un  equicoco  di  Fatto  fono  indi  na- 
te le  Rifoluzioni. 

Non  è quella  una  bella  olfervanza  Interpetrativa  del  Breve? 
Ma  ciò  non  balla.  Tutto  fedelmente  fi  efpone  al  Sommo 
Pontefice  Paolo  III.,  da  cui  con  altra  Bolla  del  1543. 
tutto  confermafi.  E con  autorità  Pontificia  già  chiara, 
ed  efprelfa,  il  Sagrellano  di  S.Angelo  a Nido  continua 
ad  efercitare  l’Onnimoda  Potella  Ecclefiallica , e l’am- 
minillrazione  de’Sagramenti  nel  nollro  Pio  Luogo.  In 
fomma  per  lo  fpazio  di  cento  trent1  otto  anni  in  circa , 
quanti  ne  decorlero  dal  Breve  di  Martino  V.  fino  alla 
Pubblicazione  del  Concilio  di  Trento,  tutto  fu  in  una 
fomma  pace,  e tranquillità.  Quanti  Arcivefcovi  di  Na- 
poli vilfero  in  quei  tempi,  non  fi  fognarono  nè  anche  d’in- 
traprendere menoma  cola.  La  Curia  Arcivcfcovile  non 
ne  produce  il  menomo  documento.  Or  quella  Olfervan- 
za  interpetrativa  di  cento  trent’  otto  anni  non  farebbe  ba- 
flantilfima,  feclufo  anche  il  nuovo  Breve  di  Paolo  III., 
che  fecondo  Noi  è un  altro  Titolo  affai  chiaro? 

Pubblicatofi  nel  Regno  il  Concilio  di  Trento,  cominciò 
qualche  intraprefa  colla  nuova  facoltà  della  Delegazione 
Appollolica  accordata  agli  Ordinar;.  Lo  llelfo  Cardinal 
de  Luca  confelfa , che  con  quello  nuovo  Titolo  di  Giurif- 
dizione  delegata,  le  Giurisdizioni  Piene,  ed  Onnimode 
de’ Prelati  inferiori  di  qualunque  fpecie  venivano  a ridur- 
fi  quafi  a nulla  (<?).  Il  Reggente  Pillarli  però  non  fu  cosi 
indolente  nel  prevederne  le  confeguenze  per  li  Padronati 

Lai- 
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Laicali , e particolarmente  per  quei , a quali  era  annefla 
la  piena  Giurisdizione  Spirituale.  Nè  ora  fono  efagerati 
i timori,  che  ammettendoli  nel  Regno  le  Deroghe  .a  tai 
Padronati  Laicali,  ne  verrebbe  anche  evidentiffimo  il 
pregiudizio  a’  Padronati  Regj  ; mentre  fu  anche  ciò  dallo 
Hello  Reggerne  Villani  Saviamente  previflo.  Ed  in  effetti 
in  quanto  alla  Giurisdizione  Delegata  degli  Ordinarj,  ac- 
cordata dal  Concilio  di  Trento , quante  fono  (late  le  di- 
fpute  nel  nollro  Regno  per  lo  Priore,  e Capitolo  della 
Rcal  Chiela  di  Bari  cogli  Arcivefcovi  di  quella  Citt'a? 
Quante  le  acerrime  contefe  per  la  Reai  Chiefa  di  Alta- 
mura  cogli  Arcivefcovi  di  Matera,  per  le  Caufe  di  appel- 
lazione , e co’Vefcovi  di  Gravina,  che  pretendeano  di 
avervi  la  fteffa  Delegazione  , per  la  Vifita,  come  Ordina- 
rj viciniori  diAltamura?  Non  fi  Rimò  forfè  per  quello, 
che  nel  1605.  una  Giunta  compolla  da’Reggenti  del  Col- 
laterale, e Capi  de’ Tribunali  ne  faceflero  una  Confulta 
al  Re  Filippo  Secondo?  Il  Dotto  Difenfor  della  Curia, 
nel  rammentare  le  colie  adivenute  nella  Pubblicazione  del 
Concilio  di  Trento  nel  nollro  Regno  , come  non  fi  è in- 
contrato a vedere  tanti , e sì  copiofi  monumenti  regimati 
ne’nollri  M.  S.  Giurisdizionali?  Se  le  antiche  cofe  lo  an- 
nojavano  [ perche  non  rammentare  almeno  le  ultime 
contele  , e le  Confultc  su  ciò  fatte  dal  Reggente  Argento  ? 
Risvegliatali  ne’nollri  tempi  la  Prctenfione  dell’  Arcive- 
scovo di  Matera  di  voler  procedere,  come  Delegato  Ap- 
pollolico  nelle  Caufe  di  Appellazioni  della  Curia  Arci- 
pretale  di  Altamura  in  vigor  di  una  Bolla  di  Paolo  IV., 
confermata  da  Paolo  V.,  lcriffe  così  quel  gran  Minillro: 
Che  avendo  il  Papa  conceduta  libera , ed  efente  la  fudctta 
Cbiefa  di  Altamura  , non  potè  a alla  ragione  acquijlata 
per  caufa  onero] a in  rimunerazione  de'  Segnalati  menti , 
e per  ragione  della  Fondazione  , e Dotazione  fare  un 
tal  pregiudizio , con  creare  Delegato  , il  quale  procede f- 

Je 
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fe  nelle  caufe  dì  appellazioni  . Non  poteva  derogare  al 
Privilegio  conceduto , per  cui  non  può  in  veruna  manie- 
ra intrometterfì  il  Vefcovo  predetto , nè  per  via  di  Vi - 
nè  per  le  Caufe*  di  appellazioni , nè  per  altra  qual - 
fvoglia  Cofa , 

Lo  Hello  Minillro  in  occafione  della  medefima  Chiefa  di 
Altamura,  ecco  quel  che  ponderò  su  di  quello  medelimo 
particolare  della  Delegazione  Appoltolica  de’Vefcovi(^). 
EJfendo  ben  noto  per  concorde  fe?itimento  de'  piu  riguar- 
devoli  Canonifìi  , che  la  totale  Giurifdizfone  trasferita 
dal  Papa  con  efclufone  di  qualunque  altro  Superiore  Ec- 
clefaflico , fa  che  non  pojfa  il  Vefcovo  intrometterfì , nè 
per  via  di  vijita , nè  per  altra  cofa  ; perche  laddove  a 
taluno  fi  concede  una  Chiefa  libera , ed  e folte , s inten- 
dono in  lui  trasferite  le  ragioni  Ve f covili  j e però  non 
può  alla  ragione  acquifata  per  caufa  onero  fa  in  rimune- 
razione de'  fegnalati  meriti , e per  ragione  della  Fonda- 
zione , e dotazione  pregiudicar  fi  con  un  Delegato  su  di 
detta  Chiefa  . Del  qual  fentimento  furono  ancora  il  Re- 
gente de  Ponte  , ed  altri  gravijjimi  Giure conjul ti  , che 
per  £ ifteffo  motivo  intervennero  in  una  Giunta  di  Giu - 
rif dizione  tenuta  in  Collaterale  , foggtugnendo  piu  oltre , 
che  lì  dare  un  tal  Delegato  apporta  contrafi  , e turba - 
lenze  infinite  , e continue  con  moltiplicazione  di  Procef- 
ft  , e fpefe  immenfe , contro  £ intere Jf e dello  fato , eia 
quiete  de'  Sudditi  ; Sovr atutto  qualora  venga  per  tal  De- 
legazione  deputato  l'Ordinario  tflejft ? ; e ciò  per  ragione , 
che  Je  fi  lafcia  a' Prelati  la  menoma  apertura,  la  meno- 
ma prefa  Jopra  gli  Efenri , laddove  £ Efenzioni  fono  gra- 
zie , diventano  favori  piu  faf  idtof  per  £ amarezza  colla 
quale  fogliano  mirarli,  e procedere  contro  di  ejjì  \ a qual 
motivo  , così  la  Potefià  Ecclefaf  ica  , che  la  Secolare  è 
fata  fempre  intenta',  avendo  veduto , che  in  vano  l'Efen- 

’zione, 
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‘zjone  , in  vano  tutti  i Privilegi  farebbero  , J e le  per- 
sone , c cib,  che  ban  di  piu  caro , and  afferò  [otto  la  Giu- 
rij dizione , c J otto  la  mano  de  Prelati . 

Prima  di  entrare  all’efamina  delle  ctfie  adivenute  nel  noftro 
Pio  Luogo  in  quella  feconda  Epoca,  abbiamo  (limato  di 
raccordare  al  Difenfor  della  Curia  le  malfime  generali 
tenute  dal  Governo  nel  noflro  Regno  , circa  gli  flabili- 
menti  di  quello  Concilio  intorno  alle  cofe  (penanti  alla 
Difciplina.  Egli  era  ben  neceflario  di  farlo,  giacche  nel- 
la dotta  Scrittura  per  la  Curia  eranfi  tutte  quelle  memo- 
rie immerfe  nelle  acque  di  Lete. 

Ne’  principj  di  quella  feconda  Epoca  , e propriamente 
nel  1568.  , quattro  anni  dopo  la  pubblicazion  del  Con- 
cilio, non  ci  fpiace  d’incontrarci  in  una Rifoluzione  del- 
la S. C.  del  Concilio,  con  cui  fu  riabilito  , che  il  nollro 
Ofpedale  di  S.  Angelo  a Nido  non  folle  tenuto  alla  con- 
tribuzione del  Seminario  , a cui  tutti  gli  altri  Luoghi 
Pii  anco  Efenti  fenza  riferba  , ed  eccettuazione  veruna 
erano  generalmente  tenuti  in  virtù  di  quello  Concilio. 
Si  pretele  lo  Hello  per  lo  noflro  Ofpedale. Ma  ne  fu  efclufo 
dalla  S.  C.  Hofpitale  S.  Micbaelis  Arcangeli  de  Sedile  Ni- 
dì,  non  effe  ex  illis  , quee  Decreto  Sacri  Condili  Tri- 
dentini  SeJ forte  XXIII.  Cap.  18.  Seminario  debent  con - 
tribucrc . . 

Qui  replica  il  Difenfor  della  Curia  , che  il  Concilio  avea 
ordinato  la  Contribuzione  a quegli  Ofpedali  , che  fi  da- 
vano in  Titolo,  ed  Amminillrazione,  fecondo  la  Coftir 
turione  del  Concilio  di  Vienna.  Quia  Contingit . Chec- 
chefia  di  quella  rifpofla,  perche  almeno  tutto  il  Pio  Luo- 
go nulla  dovea  contribuire  , fe  fi  folfe  avuto  per  vero  , 
che  fra  le  Deroghe  generali-  vi  erano  ancora  comprefe 
quelle  de’ Padronati? 

Ci  fa  però  piu  piacere  incontrarci  nell’altra  Rifoluzione  della 
(lelfa  S.C.  del  1588.,  con  cui  fi  dichiarò  , che  il  Catte- 
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dratico  , o da  Sinodatico  non  fi  pagaffe  dal  noftro  Pio 

Luogo , per  non  eiferfi  fino  allora  pagato  (a). 

Qui  il  Difeniòr  della  Curia  non  può  ignorare  , che  il  Cat- 
tedratico, o Sinodatico  è dovuto  all’Ordinario  per  legge 
Diocesana:  Che  tutti  gli  Elenti  obbligati  d’intervenire 
a’ Sinodi  Dioceiani,  non  poffonoefSerne  immuni.  Sa  quel 
che  su  tal  propofito  Scritte  il  Cardinal  de  Luca  (£)  , di 
" ettere  obbligati  a tal  pagamento  tutti  quei,  che  debbono 
intervenire  al  Sinodo,  e tutti  coloro  eh’ esercitano  Fun- 
zioni Parrocchiali , in  Segno  di  Soggezione  alla  ChieSa 
Matrice  , ed  al  Primo  Parroco  , eh’  è il  VeScovo  . Per 
evitare  adunque  quello  gravilTimo  dubbio  fi  contenta  il 
DiSenSor  della  Curia  di  Sare  alcune  invettive  all’  Autore 
della  prima  Scrittura  , e conchiude  , che  la  S.  C.  fi  re- 
ftrinSe  alla  Confuetudinc  immemorabile . 

Dunque  dopo  il  Concilio  di  Trento  nella  ChieSa  , e Pio 
Luogo  di  S.  Angelo  a Nido,  e particolarmente  per  l’am- 
minillrazione  de’  Sagramenti  nell’  OSpedale  non  fi  ricono- 
fcea  la  Curia  Arciveicovile  in  quella  legge  DioceSana  per 
ConSuetudine  immemorabile  : Non  prendeali  da  quella 
ChieSa  Madre  l’Olio  Santo:  ed  in  conseguente  iRèttori 
non  erano  tenuti  d’intervenire  a’ Sinodi  DioceSani  . Ed 
ecco  nella  Seconda  Epoca  dopo  la  Pubblicazione  del  Con- 
cilio colle  Risoluzioni  della  S.C.  continuata  la  Piena  Esen- 
zione del  nollro  Pio  Luogo. 

Relìa  ora  Solamente,  per  darfifine  allanollra Scrittura, che 
fi  eSaminino  i pretefi  Atti  poflefiivi.E  Sono  appunto  que- 
gli Atti  diPottetto,  che  non  fi  lono  efaminati  nella  S.C., 
non  per  difetto  di  quei  SavjlSimi  Porporati , ma  per  man- 
canza delle  necefiarie  Scritture,  e de’ lumi  di  Fatto, che 
doveano  fomminillrarlì  da  chi  in  Roma  follenea  le  veci 
dei  nollro  Pio  Luogo.  E l’equivoco,  che  diede  forfè  Ilio- 
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go  a tutte  le  Rifoluzioni , di  una  Chiefa  Interiore  j ed 
Efteriore  , non  fi  tolfe  giammai  in  quel  Sagro  Confeilò. 
E come  potea  farfi , fe  ora  in  quella  Metropoli  tutta  la 
Fondazione  dell’  Ofpedale  , e della  Chiefa  di  S.  Angelo 
a Nido  fi  è francamente  fpaccia»  per  una  Favola  ? 

Nell’efaminare  adunque  brevemente  quelli  Atti  polTeflivi, 
feguiremo  l’ordine  tenuto  ne’ quattordici  dubbj  proporti 
Degli  alla  S.  C.  Nel  Primo,  Secondo,  e Terzo  Dubbio,  par- 
ati Poi-  ^ ^roce^lon‘  generali  , a cui  fono  obbligati  gli 
/r-  • Efenti  in  vigore  del  Concilio  Tridentino  . Per  que- 

clllVl.  5ante  ProcelTioni  fuppone  la  Curia  l’intervento  fin 

dal  1600.  Dicono  i Governadori  , che  vi  fieno  andati 
folamente  alcuni  Preti  di  quelto Clero  per  accompagnare 
la  Statua  di  S. Candida.  Siali  come  fi  voglia.  I Monitor) 
per  quella  caufa  fpediti  nel  164.2.  ióóp.  1678.  1688., 
e 1707.  dall’Uditor  della  Camera  , come  Giudice  degli 
Elenti,  e notificati  alla  Curia  Arcivelcovile  non  fi  diffi- 
cultano  (a).  Non  fi, dubitano  le  rifporte  date  da’  Vicarj 
Generali  della  Curia,  con  un  BeniJJimo  nel  1688.,  e 
nel  1707.  cosi.  Ho  veduti  i vojìri  Privilegi ^fono  di  accor- 
do , che  fiate  Efenti , pero  un  altra  volta  la  Procejftone  fa- 
tela per  li  vofìn  Cancelli  . Di  quelle  rilpolle  il  Difenlor 
della  Curia  ne  vuol  fare  un  Gloflario  . Ma  in  quello  vi 
metta  ancora  la  Riloluzione  della  S.  C.  favorevole  al  Pio 
Luogo  del  mefe  di  Dicembre  172 5.,  fui  motivo  di  non 
avere  il  Concilio  Tridentino  derogato  all’Elenzioni  pat- 
tuite in  Limine  Fundationis.  Con  quello  Glofiario  ci  (pie- 
ghi , come,  dopo  non  eflerfi  efeguito  nel  Regno  il  Breve 
di  Benedetto  XIII. , dicafi  ora  nelle  ultime  Rifoluzioni 
Breve  fubjlineri  : non  effe  locum  Oris  aperi rioni  : E ciò 
non  oflantc  fi  palli  alla  nfoluzione  del  Terzo  Dubbio  per 
le  Procelfioni  medefime  , con  denegarfi  poi  la  nuova 
Udienza  rifpctto  a tutti  e tre  quelli  Dubb). 

Noi 

( a ) Somm.Num. 7.  8.9. 10.  xx.,ó*  i>« 
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Noi  intanto  pattiamo  al  Quarto  Dubbio  riguardante  l’Ap- 
provazione de’  Confeflori  . Il  dubbio  però  dovea  effere 
propofto  piu  chiaro.  Non  fi  pretende  dal  Rettore  di  ap- 
provare i Confettòri  per  lo  Popolo,  e Clero  (oggetto alla 
Curia  Arcivelcovile  ; ma  per  li  Ioli  Efenti,  e fottopolli 
alla  tua  Giurildizione  Ordinaria,  e loggetta  immediata- 
mente alla  Sede  Appoltolica.  Sicché  non  dee  approvare, 
che  il  Maltro  di  Cala  deH’Olpedale  per  ientire  le  Con- 
fefiìoni  de’ poveri  Infermi,  giuda  la  Carta  di  Fondazio- 
ne del  Cardinal  Rinaldo  Brancaccio  approvata  dal  Som- 
mo Pontefice  Paolo  III.  Ed  in  oltre  dee  folamente  ap- 
provare due  Sacerdoti  addetti  al  lervizio  di  quella Chiefa 
per  fentire  le  fole  confettìoni  de’  Cappellani  addetti  alla 
Chiefa  medefima,  che  fono  in  tutto  al  numero  di  ventitré. 
Si  sii , che  il  Miniftro  di  quello  Sagramento  della  Peni- 
tenza è ogni  Sacerdote,  comunicandofegli  qued’Autorità 
coll’Ordine  Sacerdotale  . Si  sa  parimente  , che  quello 
Minillero  delle  Chiavi  fia  proprio  (blamente  dell’Ordine 
Epilcopale,  e Sacerdotale.  Dee  quello  Sagramento  am- 
miniltrarfi  in  forma  di  Atto  Giudiziale , per  mezzo  di  cui 
dal  Sacerdote,  come  Giudice  fi  pronunzia  la  Sentenza. 
Ad  injìar  attus  judicialis , quo  ab  ipfo,  ’velut  a Judice,  fen- 
tenti a pronunciata:  Siccome  tutto  ciò  per  Dogma  Ila  dif- 
finito  nel  Tridentino  Concilio  (a)  . Quindi  vi  è anche 
necettaria  la  Giurildizione:  non  potendo  quella  efercitarfi 
vedo  di  chi  non  fia  Suddito , giuda  1*  infegnamento  di 
S.  Tommafo  (b) . Ideò  ficv.t  ille , qui  non  e fi  Sacerdote  non 
potefl  hoc  Sacrawentum  con  fervè  ; ita  nec  Me , qui  non  babet 
jurifditttonem . Se  dunque  il  Rettore  di  S.  Angelo  a Nido 
ha  1’  Onnimoda  Giurildizione  Ordinaria  Ecclefiallica  , 
anche  colla  facoltà  di  Scomunicare  i Preti  , e pedone 
addette  al  fervizio  della  Gliela,  ed  Ofpedale  di  S.  An- 

R 2 gelo 

( » ) Stfs.14.  Cap.6. 

( b ) Qutft.s,  fappl.  Art 4* 


( CXXXII..  ) 

gelo  a Nido,  come  legge!!  nella  liete  fua  Carta  di  Fon- 
dazione approvata  da  Paolo  III.;  Da  chi  dovrebbe  efer- 
citarfi  quello  atto  di  Giuriamone  Ipintuale,  fe  nonché 
da  lui , o da  Sacerdoti  da  lui  delegati  a quello  Sagro  Mi- 
nierò per  li  fuoi  Sudditi  blamente?  Non  potendoli dif- 
ficoltare  che  tutte  le  perlbne  addette  al  fervigiodique- 
lto  Pio  Luogo,  fieno  totalmente  elenti  dallaGiurifdizio- 
ne  degl.  Arcivefcov'  d.  Napoli  , e foggetti  immediata- 
mente alla  Sede  Appoltolica.  Sicché  la  Curia  Arcive- 
fcovile , come  eferciterebbe  quelto  atto  di  Giurifdizione 
Ipintuale  verfo  quelle  pedone  , che  non  fono  a sè  fog- 
gette  m virtù  di  Autorità  Pontificia?  Cosi  ogni  Superiore 
di  qualunque  Ordine  Regolare  efercita  la  fteflaGiurifdi- 
zione  per  tutti  1 luoi  Sudditi,  colla  lèmpliceGiurildizio- 
ne  1-  attiva  , e lenza  veruna  approvazione  de’  Vefcovi . 
Anzi  la  S.  C.  del  Concilio  ha  fteiò  ciò  verfo  tutti  i Seco- 
li , che  fieno  di  Famiglia  , e continui  commenfali  ne’ 
Monafterj, giuda  la  riloluzione  latta  a’30.  Marzo  1 504.  (V). 
Nell  opponga  che  nlpetto  all’approvazione  de’  Confe/Tori 
da  larfi  da’  Vclcovi  vi  fia  lo  ftabilimento  del  Concilio  Tri- 

dentino  (i).  Noi  ricordiamo  al  Difenfor  della  Curia  che 
per  la  Chiefa  dell'Incoronata  la  S.C.  iftete  del  Concilio  giu- 
dico,che  quello  llabilimento'non  derogava  all’Efenzioni  con- 
cedute  m Limine  Fundatìoms . Il  Regnante  Sommo  Ponte- 
fice  non  iftimò , che  il  folo  Pio  Luogo  fondato , e dotato  dal 
Cardinal  Rinaldo  Brancaccio  foffrilfe  quella  difav ventura 
allorché  parlandof.  del  Punto  delle  Proceffioni  motivò  que- 
llo Hello , che  dee  fervire  di  Regola  per  tutti  gli  altri  Dubbi 
promoni  dalla  Cuna  Arci vefeovile . Nè  v’ e cofa  di  parti- 
colare per  l’ approvazione  de’  Confelfori . Anzi  come  dicem- 


( a ) Quella  generale  RiColuzione  della  S.  Conere.azione’  v» 

.X'eNo«‘  ?dotr,r,rzfoe„Tr° ft“npa‘° ÌnU0"e nd  *** £0n“0'- 

C b ) Sefs.21.  De  (ReformK Cap, i j , 
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mo , polla  la  fcmplice  Efenzioue  Palfiva  > e non  difficultan- 
dofi  l’ Efenzione  delle  Perfone  addette  al  fervigio  del  Pio 
Luogo  non  può  effervi  menomo  Dubbio . 

Inutile  fi  è affatto,  l’addurre  nella  noftra  Citta  gli  efempj  degli 
Olpedali  degl’  Incurabili,  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli, 
e di  S.  Maria  della  Pazienza  della  Celarea.  L’ Ofpedale 
degl’  Incurabili  colla  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Leone  X. 
l'pedita  uniformemente  a quella  dell’ Ofpedale  di  S.  Gia- 
como di  Augufta  di  Roma,  non  può  vantare  un’ Efenzio- 
ne convenuta,  e pattuita»»  Limine  F undatìonis , come 
dal  tenore  della  Bolla  medefima  fi  ravvila . 

La  Bolla,  o piu  propriamente  Breve  di  Clemente  VII.  per 
l’ Ofpedale  di  S.  Giacomo  fu  fpedito  di  moto  proprio , e 
per  via  di  grazia,  e per  ridurre  ad  Ofpedale  una  Cafa 
contigua  alla  Chiefa  di  S. Giacomo,  in  cui  già  riceve- 
vanfi  i poveri,  e perfone  bifognofe,  come  in  una  priva- 
ta Infermeria . L’ Ofpedale  della  Cefarea  non  è ftato  mai 
in  piedi , e nella  Bolla  di  Clemente  VII.  vi  fu  la  Clau- 
fola  di  doverfi  i Sacerdoti  per  la  Confeffione  approvare 
dall’ Ordinario  per  lentire  le  Confefiioni  di  tutt’i  Fedeli, 
che  concorreano  in  quella  Chiefa:  Nec  non  aliorum  Cbri- 
Jìi  F idelium  ad  ipfam  Ecclefiam  confluentium . 

In  quanto  poi  agli  Atti  Poffeflivi  fi  è prodotta  una  Pagella 
del  Rettore  del  1643.,  e le  altre  mandate  in  Roma  fi 
difperlero,  come  fi  è coftato  nel  Sommario . Dalla  Curia 
Arcivelcovile  fi  fono  prodotte  le  Pagelle  di  moltiflimi  an- 
ni , ma  tutte  dopo  due  Secoli  dalla  noftra  Fondazione . 
Delle  altre , che  dovrebbono  effere  in  grandiilìmo  numero 
continuate  non  fe  ne  parla.  Ma  poi  per  appurarfi  bene  il 
fatto  broglierebbe  vedere , fe,  quando  furono  fpedite, era- 
no quei  Sacerdoti  addetti  al  fervigio  della  Chiefa,  ed 
Ofpedale  di  S.  Angelo  a Nido  , che  fono  per  altro  tutti 
amovibili  ad  nutum . Ed  intorno  agli  altri  Atti  poffeflì- 
c.  1 ■ . , vi 
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vi  favorevoli  a Rettori  può  leggerli  il  Sommario  per 

Al°Scfto  Dubbio  per  la  Licenza,  e Benedizione  de’  Predica- 
toririfponde  quella  Chiefa  efteriore,  che  A e ora  fon- 
data  differente  dalla  Chiela  d.  S.  Angelo  a Nido  , e la 
mancanza  in  ciò  degli  atti  Pofleflivi  della  Cuna.  L or- 
dinazione del  Sagrestano,  e d’altri  addetti  al  ferv.zio 
della  Chiefa  non  la  pretende  certamente  il  Rettore,  o 
fia  Sasreftano  fino  a tanto  , che  non  fu  Velcovo.  Si  t 
pretela  folamente  la  Spedizioni  delle  Duntfiorie. . E che 
Si  rio  ne  ftaflero  in  PolfelTo  1 Rettori  fino  alla  pubblica- 
zione del  Concilio  di  Trento,  colla  dagli  ftelfi  Documen- 
ti prodotti  in  Roma  dalla  Curia  (*) . Furono  efibiti 
due  Brevi  d.  Gregorio  XIII.  diretti  aU  Arcivelcovo  Na- 
poletano e fuo  Vicario  nel  1 578.  Contengono  la  Di- 
fpenza  dellTrregolarità  incorfa  per  Giacomo  di  Matteo  , 
if  quale  come  Sagreltano  della  Chiela  di  S.  Angelo  a Ni- 
r fc„z“  licenza  dell1  Ordinario  avea  latto  promovcM 
a°SaerT Ordini  Sebalitano  cioffò  Chcr.co  addetto  al  Ser- 

. 8 ,•  rtprr-i  Chiefa.  Nello  ftelTo  Breve  però  fi  legge, 

vig.o  di  detta  Chiela . 1 fpedire  tai  Di. 

ClV  Sag7e„^'  Uce^  dèlf  ordmario.  Così  cfpofe  .1 
rattorte,  lut  i lo  llcfio  Sagreltano , che  per  filo  fcru- 

oolo'ne  domandava  l'aftoluzione:  A Dimijorm  cjmlem 

*«"»,  & Presto*,*.»  »■' 

dines  a nuovi*  Catbohco  Antifiite  exernptosexi/ìcre , quod 
, . ; tmiDore  . ufaue  ad  Concili t Tridentini  pro- 

f\  I°fionem  obfcrvatum  fuit.  Sicché  dalla  Fondazione 
fino^al  Concilio  di  Trento  quella  si  era  fiata  roflervanza: 
confluente  entravamo  ftelfo  Dubbio  della  Deroga 

N caperò  fiàmo  chiamati  all’ infletta , poiché  al  Settimo, 

( a ) Sommario  Primo  «Iella  Plz»  ed  Ultim°‘ 

( b ) Sommario  della  Curia  Num.i  ». . « ‘ i- 
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Ottano,  c Nono  Dubbio  già  fi  vuol  vifitafe  la  Chiefa; 
ed  Oipedale  di  S.  Angelo  a Nido  colla  Giurisdizione  De- 
legata. Se  ciò  adiviene,  il  Rettore  di  S.  Angelo  a Nido 
ha  finita  la  fua  Giurisdizione  Ordinaria,  e diverrà  vero 
Cherico  Sagrellano . I Governadori  del  Pio  Luogo  pof- 
fono  francamente  ritornarfene  al  loro  Sedile  di  Nido  per 
attendere  ad  altre  incombenze  . Il  Cardinal  Rinaldo 
Brancaccio  efclamerà  dall’altro  Mondo,  che  lo  aveaegli 
preveduto  nella  fua  Fondazione , e colla  Suprema  Au- 
torità Pontificia  avea  ottenuto , che  il  fuo  Pio  Luogo  fof- 
fe  onninamente  efente  dalla  Vifita  degli  Arcivefcovi  di 
Napoli:  e che  in  ciò  la  fua  Bolla  di  Martino  V.  parla 
chiaro,  e con  termini  rotondi:  Che  nella  fua  Carta  di 
Fondazione  di  quello  principalmente  avea  incaricato  i 
fuoi  Governadori  : In  hoc  J oli  tati  ftnt  Rcftores , quod 
Archiepifcopus  Neapolitanus  /eh  Abbas  S.  Andrete , nuli  A 
ibi  J urisdiHione  utantur . Ma  chi  lo  lente  dall’altro  Mon- 
do , le  in  pena  di  tutto  ciò  gli  fi  fono  levati  nove  anni 
di  vita? 

Quella  totale  Efenzione  dalle  Vifite  Locali^  e Perfonali 
degli  Arcivescovi  di  Napoli  fi  godè  pacificamente  per 
cento  trent’otto  anni  prima  della  Pubblicazione  del  Con- 
cilio di  Trento  . Dopo  la  pubblicazion  del  medefimo 
colla  Giurisdizione  Delegata  fi  cominciò  a pretendere  da’ 
Vefcovi  anche  di  poter  vifitare  leChiefe,  e Cappelle 
Regie:  ficcome  ci  colla  da  Manofcritti  Giurisdizionali. 
Qual  maraviglia  poi,  fe  fi  folTe  ciò  intraprefo  perla  no- 
lira  Chiela,  ed  Oipedale,  per  cui  milita  lempre  lo  llef- 
lò  Dubbio  delle  Deroghe  Conciliari  , non  applicabili 
per  VEfenzioni  in  Limine  Fundationis . Nel  Sommario 
della  Curia  Arcivelcovile  ( a ) fi  porta  la  prima  Vifita 
dell’ Oipedale,  e Chiefa  di  S. Angelo  fatta  nel  1572.  Si 
dice  in  fine:  fequitur  extraflio  cum  legalirate . Ma  Noi,  co- 

, * . » ; - . , me 

( a ) Nm.  71,. 
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me  poffiamo  vederla,  edoffervarla  fenza  faperfi  l’Ellratta 
qual  fia?  Se  mai  quella  Scrittura  fi  è eftratta  da  qualche 
Libro  di  Vili  te,  non  farebbe  forfè  ardire  di  domandare 
al  Promotore  Fifcale  della  Curia,  che  TefibilTe,  per  ve- 
dere, fe  vi  fieno  Atti  proteflativi,  Appellazioni,  Impe- 
dimenti , e cofe  limili . Per  ora  polliamo  folamente  dire, 
che  quella  Vibra  fu  folamente  Reale,  o fia Locale,  e non 
già  Perfonale  de’ Preti , e Cherici  addetti  al  fervigio  di 
detta  Chiefa  . E potè  anche  avvenire  clandeftinamente 
irrequifiti  i Governadori , non  leggendofi  nel  documento 
prodotto,  fe  non  che  l’Intervento  del  folo  Sagreftano. 

Ed  in  vero  , chi  non  fi  moverebbe  a dubitare  di  una  sì 
bella  pace,  e tranquilliti  di  quella  prima  Vifita  del  1572. 
polla  in  confronto  dell’altra  Vifitadell’  Ofpedale , e Chie- 
fa di  S.  Angelo  fatta  dall’ Arcivefcovo  Cardinal  Gefualdo 
nel  1 ( a ).  Qui  ci  prenderemo  lo  fteflò  ardire  di 
domandare  al  Promotor  Fifcale  della  Curia  lo  Hello  Li- 
bro intiero  della  Vifita^  per  toglierci  alcune  difficolti, 
che  incontriamo  finóra . Sappiamo  però  generalmente , 
che  il  Difenfor  della  Curia  tace  di  eflerfi  attentata  quella 
Viiìta  Jure  Delegato , che  vai  quanto  dire  di  non  elferfi 
difficoltata  l’Efenzione  del  Luogo.  Pretefe  di  farla  l’Ar- 
civefcovo  Cardinal  Gefualdo  Tamquam  Apojlolic et  Sedis 
Delegatus . Pretenfione  per  altro  lolita  in  quei  tempi  di 
tutti  i Vefcovi  fenza  nè  pure  eccettuarne  le  Chiele , e 
Cappelle  Regie . Si  fentano  però  ora  gli  llrepiti , che  ne 
feguirono*  E veggafi,  fe  quanto  fi  è giulla  la  nollra  cu- 
riofitk  di  efaminar  bene  quel  fin  ora  troppo  folpettofo  fi- 
lenzio  del  1 572.  Ognuno  crederebbe  con  Noi , che  in  quell* 
annoi5pp.  fi  tentò  allora  la  prima  volta  la  Vifita  della 
Chiefa  : poiché  i Governadori  vi  fi  oppofero  sì  forte,  che 
la  Chiefa  fu  fottopolla  all’Interdetto  : e contro  de’  mede- 

fimi 

( a ) Sommario  della  Curia  Num,  7»»  73*  74*  7 5*  7&  77.  79, l 
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oriov  che fe  fra  tre. giorni 
hiefaed  Ofpedale'di  S.An 
i.  Ricorfero  itìover 
.orna.  Scriffe  coftui  una 
effe  l’ Interdetto  deila  mede 
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ngregazione , mentre  il  mede  limo  fi  < 
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deirOfpedale,  eGo- 
i ua  Iftanza.  di.  effe* 
i Privilegi  di  Efen? 
e Copia 


0 quatto  y, 
alla,  mia  cofci 
Si  ofiervi  la  data  di 
q palliamo  avanti, 
yernadori  di  S.  Angelo  pp 
Efente  detto  Pio  Luogo  in  vir 
zione.  Efibite  le  Bolle  Origin 
fofpefo  l’Interdetto  ad  fempus , Ed  al  Procuratore  fi  affé* 
gnò  il  giorno  de’  5.  Luglio  a comparire  nella  Congregazio- 
ne della  Vifita  per  elaipinarfi  le  fue  ragioni , e determi- 
narli prout  de  Jure . Che  cofa  fi  folle  rifoluto  in  quella 
Congregazione  , dal  1 5 pp.  fino  al  1 74 6.  non  ce  n’  è perve- 
nuta la  notizia . In  tanto  il  buon  Vifitatore  afferendo  di 
avere  trovato  impedimento  nella  Vifita  della  Chiefa,  paf- 

1 * S * fa- 

(a)  Sommar.»,  della  Piazza  Sum,  18. 
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fa  nello  fteflo  mefe  di  Luglio  alia  Vifita  dell’ Ofpedale; 
Prima  di  entrarvi , Noi  gli  domandiam  o , come  ciò  facea, 
quando  il  Gardinal  Gefualdo  con  fua  Lettera  de’  2 5.  Giu- 
gno avea  ordinato , che  fi  efibiflero  le  Scritture , le  quali  fi 
erano  già  efibite,  e filmavano  difeutendo- nella  Congrega- 
zione della  Vifita?  Egli  ci  rifponde,  che  la  facea  in  virtò 
di  una  Lettera  del  Cardinal  Gelualdo  in  data  de’  5.  Mag- 
gio 1 5 pp.  Noi  gli  replichiamo,  che  non  può  eflere:  men- 
tre vi  è Lettera  piu  frefea  del  Cardinale  de’  25.  Giugno , e 
» che  in  vigore  della  medefima,  le  ragioni  del  Pio  Luogo  fi 
ftavano  difeutendo  nella  Congregazione  (a).  Il  Vifitato- 
re  fenza  inoltrarci  la  fua  Lettera  , e fenza  voler  fentire 
parlare  di  Congregazione  , fe  n’ entra  nell’ Ofpedale , do- 
ve per  fua  buona  forte  non  ritrova  i Go  ve  madori . Dopo 
quell’atto  non  fi  termina  la  Vifita  dell’ Ofpedale . Dicefi 
di  differirfi  ad  oggetto  di  continuarla  Singulk  d'tebus , & 
boris  indiflis , & fìgmficatis  . Ma  poi  non  veggiamo , 
che  il  Vifitatore  fi  azzardò  piu  a ritornarvi . Ed  ecco  co 
me  pafsò  la  Vifita  della  Ghiefa,  ed  Ofpedale  di  S.  Angelo 
a Nido,  fenza  terminarci  nè  l’una,  nè  l’altra  per  tutto  il 
di  ipé  Agofto  di  quell’anno,  fecondo  la  Scrittura  medefi- 
ma  efibita  dalla  Curia.  Or  come  tanta  bella  pace  ^quie- 
te in  quella  Vifita  del  1 572-  > e tanti  ftrepiti  fenza  efferfi 
terminata  cofa  veruna  nel  1 £pp.?  Quanto  piu  vi  penfi&» , 
mo , tanto  meno  ne  intendiamo . 

Ma  frattanto  fi  dice,  che  da’  25.  Ottobre  fino  al  mefe  di  Di- 
cembre dello  fieno  anno  1 5 fegui  poi  la  Vifita  pedo- 
nale de’ Cappellani  di  quello  Pio  Luogo.  Non  appari fee 
per  verità,  le,  dove,  da  chi , e con  qual  Titolo  fi  folle 
fatta  (b).  Dunque  nello  fpazio  di  tre  Secoli  quelle  lòno 
le  Vifite  Reali,  o Locali:  e dopo  il  155?$).  fino  al  1746., 

che  * 

( a ) Sommario  della  Curia  Num. 7$, 

< a ) Sommino  della  Caria  Num.Tp. 
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che  vale  a dire , dopo  cenquaranta  lette  anni  quella  Vifita 
non  fi  è più  tentata. 

Or  quando  i Titoli  delle  nofire  Bolle  foflero  dubbj,  ed  ofeu- 
ri , ballerebbe  ciò  ad  interrompere  una  Confuetudine , ed 
un’ Oflervanza  Interpetrativa  di  piu  Secoli?  Fia dunque 
poflìbile,  che  fe  per  parte  del  nollro  Pio  Luogo  fi  fofiero 
cosiefpolle  lecofe  nella  S.  C.,  avrebbono  potuto  temerfi 
le  Riloluzioni , che  ora  leggiamo  ? Che  oltre  la  Vifita  per 
la  fpiritualità,  vi  fi  folTe  aggiunto  in  quanto  alla  tempo- 
ralità, ad  fonnam  Concord atorum  ? Il  Capitolo  ultimo 
del  Concordato  parrebbe  contrario , ove  nella  Fondazione 
veggafi  diverfamente  ftabilito.  La  materia  però  eflendo 
pairata  per  le  mani  di  perfonaggi  ragguardevoliffimi,  non 
oliamo  nè  anche  di  entrarvi . Diremo  folamente  di  do- 
verfene  attendere  i Sovrani  Oracoli  di  S.  M. 

Noi  però  fumo  in  un  nuovo  imbarazzo  per  lo  decimo,  ed 
undecimo  Dubbio , con  cui  fi  vogliono  coftringere  i Ret- 
tori , e Cappellani  all’intervento  de’Sinodi , ed  alle  pene 
ad  arbitrio  della  Curia  Arcivefcovile  per  l’efecuzione 
de’ Decreti  Sinodali.  Il  Cardinal  de  Luca  li  aflolverebbe 
lubito  da  quello  Intervento  : vedendo  chela  S.C.  aflòlvè 
nel  1588.  il  Pio  Luogo  dal  Cattedratico,  o fia  Sinodatico. 
Noi  però  fiamo  agli  Atti  PolTelfivi  . Appena  pubblicato 
il  Concilio  Tridentino  , il  Cardinale  Arcivescovo  Al- 
fonfo  Carafa  convoca  nel  1565.  il  Sinodo  Diocelano. 
Coll’idea  di  efferfi  in  quel  Concilio  abolite  tutte  l’Eferr- 
zioni  pretende  di  coftringere  ad  intervenirvi  il  Sagre- 
ftano  , e Clero  di  S.Angelo . Il  Rettore  , o fia  Sagreftano 
forprefo  dalla  novità  le  ne  protefta,  in  dicendo,  che 
l’ Ofpedale  , e Chiefa  di  S.  Angelo  erano  efenti  dalla 
Giurifdizionc  di  ogni  Prelato,  e Sottoporti  alla  Sede  Ap- 
poftolica,  appellandone  al  Sommo  Pontefice.  Indi  con 
altra  ampjfiima  Protefta  prò  illa  vice  tantum  ad  evitan- 
dum  evitanda  interviene  . E nel  Decreto  Sinodale  fi 

S 2 difle, 
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dirte  , che  forte  ammeflo  nel  Sinodo  cifra  pr a ju di- 
cium  prxtenf#  Exemptionis  . Tutto  ciò  ricavafi  dal 
Sommario  della  Curia  (a)  . Quello  Intervento  di  già. 
feguito  non  apparifee  dal  Sinodo  flampato.  Anzi  dal 
Sommario  della  Piazza  apparifee , che  a dì  7.  del  mefe 
di  Febbraio  , in  cu»  fi  vuole  l’intervento  in  quel  Sinodo> 
vedefi  all’oppofto  prodotta  altra  Pretella  formiter  a ca- 
gione della  fua  Efenzione  non  derogata  dal  Concilio  Tri* 
dentino  Ex  lege  Fundationis  , & Injìitutionis  in  vira 
quajì  ContraElus  , & in  illius  Pojfejftone  diuturni  , & 
longxvA  fuiJJ'e : appellandone  di  nuovo  al  Sommo  Ponte- 
fice, e fua  Sede  Appoftolica  (b). 

Nel  15^8.  il  Cardinale  Arcivefcovo  Mario  Carafa  convocai 
un  altro  Sinodo . Si  chiama  di  nuovo  ad  intervenire  il 
noftro  Sagreftano . Coftui  produce  altra  ampia  Protetta, 
e dice  intervenirvi  Devotionis  causa , (T  quatenus  opus  ejl 
ebe  dienti#,  ad  evi  t and  uni  evitandi , & cifra  pree/udiciun f 
de’Privilegj  dell’  Efenzione  . Quello  Sinodo  e flampato: 
Non  lo  abbiamo  per  ora  in  noftre  inorai . Non  è imitile  1 3/ 
curiofitàdi  oflcrvarlo,  per  vedere  fe  vi  forte  intervenuto, 
giacche  nel  primo  Sinodo  imprertò  non  apparifee  il  fuo 
Intervento  (c)  . Si  fappia  però  , che  in  tutte  quelle 
fcritture  del  Sommario  della  Curia  Noi  non  ne  Tappia- 
mo la  Legalità,  come,  e quale  fia,  dicendofi  fempre. 
Scquitur  Èxttaftio  cum  Legalitate . Dello  Scrutinio  Sino- 
dale deli 6 17.  non  occorre  ragionare,  non  erte ndofi  in 
quello  efprertamente  chiamato  il  Clero  di  S.Angelo  ( d ). 
Or  quelli  due  Atti , con  Protette  sì  efprelfe  , quando  an- 
che coftafie  dell’Intervento  a quei  due  Sinodi , baftereb- 
ibono  per  interrompere  la  Conl'uetudine , ed  Oflervanza 
Interpetrativa  di  tre  Secoli?  Per 


( a ) Sommario  della  Curia  Num. 8 r. 

( b ) Secondo  Sommario  della  Piazza  Num.j  1. 
( c ) Sommario  della  Curia  Num.&i. 

(d)  Sommario  della  Curia  Nuru.Ss. 
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Per  la  Pubblicazione  dellìndulgenze  , e Giubbileo  , Efpofi- 
zione  del  Venerabile,  Pubblicazione  de’Monitorj  perle 
robe  perdute,  ed  Effrazione  de’ Rei  per  l’ Immunità  Lo- 
cale , mancano  totalmente  gli  Atti  Pofl'effìvi  della  Curia. 
Dunque  fi  è avuto  per  vero  dalla  S.C.,  che  vi  era  un’al- 
tra Chiefa  efteriore  : e che  il  Concilio  Tridentino  abbia 
derogato  all’Efenzioni  per  legge  di  Fondazione.  E quando 
anche  ciò  forte  , potrebbe  ammetterfi  nel  Regno  la  maf- 
fima  della  pretefà  deroga  ne’ Padronati  Laicali  ? Sene 
fcritto  abbaftanza. 

Richiama  tutta  la  noftra  attenzione  il  decimoterzo  dubbio. 
Qui  tutta  quanta  ella  è la  Giurifdizione  o fia  Partiva , o 
Pia  Attiva  del  Rettore  di  S*  Angelo  a Nido  viene  diroc- 
cata affatto,  e l’Efenzione  del  Pio  Luogo  ridotta  a nulla. 
Può  la  Curia  Arcivefcovile  procedere  contro  il  Rettore, 
e Clero  per  li  delitti  commerti  dentro  l’Ofpedale  Jure 
Delegato . Può  procedere  fuori  del  Ricinto  di  detto  Ofpe- 
dale  Jure  Ordinario.  Può  perii  contratti,  ed  ammini- 
flrazione  temporale  delfOfpedale  procedere  ad  Formam 
Concordatoti*»! . Qui  veramente  non  fappiamo,  che  dirci. 
Dov’è  piu  la  Giurifdizione,  che  chiamai!  Pajfiva , giac- 
che contendevafi  folamente  dell’  Attiva  ? Le  parole  del 
Breve  di  Martino  V.  non  hanno  qui  bi fogno  di  ofl'ervan- 
za  Interpetrativa.  Siamo  coftretti  a ripeterne  le  parole. 
Ità  quod  Arcbiepifcopus  , & Abas  prceditti  , Del  eorum 
aliquis  rationc  delióli  , Del  contrattus  , aut  rei , de  qua 
agitar , ubicumque  committatur  delittum  , iniatur  cantra - 
él us  , aut  res  ipfa  conftjìat , nullum  pojjint  in  perfonas , 
Bona  , & Rettores  prxfatos  Jurifdittionem , Potejìatem , 
Vijitationem  , felt  Dominium  exercere  . Sarebbe  troppo 
temerario  il  volerne  rifondere  la  menoma  colpa  a quel 
Sagro  rifpettevoliflìmo  Congreflò  . Bifogna  piuttofto  at-, 
tribuire  il  difetto  al  modo,  con  cui  furono  ivi  efpofte 
le  cofe.  Non  fiamo  Noi  Intelligenze,  o Softanze  Spiri- 
tuali 
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tuali  per  diftinguere , e conofcere  il  Vero  da  se  fleflò* 
Poca  briga  avremo  a prenderci  per  gli  Atti  Podelfivi  • 
Bafta  rammentarli , che  avendo  il  Collaterale  per  via  di 
Fatto,  e di  cftraordinaria  cognizione  per  lo  fpazio  di 
due  anni  efaminaja  la  materia,  anche  colle  Bolle  Ponti* 
fide,  e col  Reai  Diploma  di  Filippo  Secondo  alla  mano, 
(limò  di  ordinare,  che  il  Rettore  in  forma  di  vero  Tri- 
bunale , e colla  Famiglia  armata  continuale  ad  eferci- 
tare  la  fua  Gi urifdizione  Spirituale.  Bafta  il  ripetere, 
che  di  tutto  fe  ne  fe  una  lunghiflima  Rapprefentanza  alla 
Corte  di  quel  Regnante , nel  cui  fupremo  Configlio  di-;  ; , 
fcuflòfi  di  nuovo  laffare , venne  il  tutto  approvato  con 
altro  Reai  Diploma . Bafta  il  faperfi , che  in  decurione 
di  ciò  dalla  Curia  Arcivefcovile  fino  al  1742.  fi  fono  ri- 
medi i Procedi  alla  Curia  del  noftro  Rettore . In  quella 
materia  di  puro  fatto,  ed  in  cofa  riguardante  lefterior 
Difciplina  cangeranno  ora  di  fentimento  i Regj  Miniftri? 
Avverrà  forfè,  perche  a quella  Giuriidizione  avvalorata 

è piaciuto  aì  Difénfor  della  Curia  di  dare  il  nome  di  fa- 
volofa  ? Qiiai  fono  quelli  nuovi  documenti  prodotti  dalla 
Curia  Arcivefcovile  ? Leggefi  nel  fuo  Sommario (*)  mia 
Fede  dell’ Archi  vario  della  Curia  medefima  di  ritrovarvi!! 
in  quell’Arehivio  un  Procedo  di  querela  Criminale  fatta 
da  Giacomo  di  Policaftro  Cuoco  dell’  Ofpedale  di  S.  Ag- 
gelo nel  1583.  contro  il  Prete  D.  Antonio  Cerniero  di 
Conturfi  Mallro  di  Cafa  di  detto  Ofpedale,  per  averlo 
ballonato . Vi  volea  veramente  quello  Cuoco  in  mezzo 
alla  no/a  di  quella  Srittura . Ma  intanto  non  farebbe  gran 
fatto , che  l’Archivario  ci  efibifle  il  Procedo  per  oder- 
varlo.  Ci  muove  molto  fofpetto  di  leggere  nella  Scrittura 
della  Curia  un  fatto,  che  non  apparilce  dalla  Fede:  Che 
avendo  iGovernadori  di  S.  Angelo  licenziato  il  Maftro  di 

Cafa  . 

( a ) Sommario  della  Curia  Nam.t 4. 
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Cafa  fi  continuò  a procedere  contro  di  lui . Or  che  Tap- 
piamo, Te  la  querela  fatta  dal  Cuoco  fi  fofie  fatta  dopo 
di  efierfi  di  già  licenziato  il  Maftro  di  Cafa  ? O Te  il  vero 
delitto  non  fofie  fiato  altrimenti  di  aver  baftonato  un 
Cuoco , che  non  era  gran  male , fe  rubava , o ferviva 
male  gl’infermi  : ma  piuttofto  per  avere  acconfentito  ad 
un  Giudice  incompetente.  Tanto  piu,  che  tutti  i Preti 
addetti  di  quello  Pio  Luogo  fono  amovibili  ad  Nutum  ; 
onde  dopo  di  efiere  licenziati  non  godono  piu  del  Privi- 
legio dell’  Efenzione  . Nè  occorre  fcandalezzarfi  , che 
quei  Prèti  fieno  amovibili  ad  Nutum . La  Storia  Eccle fa- 
llica ci  fomminiftra  degli  Efempj  anche  de’Parrochi  amo- 
vibili ad  Nutum . 

Disbrigatici  dal  Cuoco,  fi  prefenta di  nuovo  l’Archivario 
della  Curia  colla  Fede  di  un  altro  Procefiò  Criminale  fab- 
bricato ad  Iftanza  de’  Governadori  di  S.  Angelo , contro 
D. Angelo  Baglione  , e contro  Ottavio  Blafco , e Claudio 
Turco  Cherici  della  Chiefa  medefima  inquifiti  di  furto 
di  due  Lampane  di  argento.  Non  abbia  per  male , le 
Noi  gli  domandiamo  il  Procefiò  . Qui  non  fi  tratta  di  una 
bafionatura  di  Cuoco.  Sono  i Governadori  medefimi,che 
comparifcono . Ed  i Preti  col  Sagreftano  hanno  troppo  di 
divozione  per  la  Chiefa  efente,  con  prenderfi  le  Lam- 
pane di  argento  . Ma  fenza  ofiervare  per  ora  il  Procefiò: 
ci  fi  dica , fe  dopo  un  fatto  s\  fcandalofo  doveano  quei 
buoni  Preti  continuare  al  fervigio  della  Chiefa  per  acqui- 
fìare  poi  maggior  divozione  co  Calici  ? Doveano  efiere 
immediatamente  licenziati.  E fuori  già  del  fervigio  della 
Chiefa,  come  amovibili  ad  Nutum , di  qual  Privilegio 
mai  di  Efenzione  poteano  valerfi  ? I Governadori  adun- 
que doveano  necefiariamente  comparire  nella  Curia  Arci- 
vefcovile , di  cui  fi  erano  fatti  Sudditi  per  li  loro  delitti. 
Si  lafcino  dunque  i Rettori  di  S.  Angelo  a Nido  godere 
dell’elercizio  della  loro  Giurifdizione  , di  cui  hanno  godu- 
to 
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to  per  lo  fpazio  di  tre  Secoli  ; e non  (blamente  fieno  privi 
della  loro  Giurifdizione , ma  diventino  Sudditi  della  Curia 
Arcivefcovile  licenziati  dal  Pio  Luogo  , le  mai  in  qualch’ 
età  futura  fi  rifvegliafle  in  loro  quello  fpirito  di  divozione 
del  1 5P3-  Nè  da  quel  fatto  prenda  il  Difenfor  della  Curia 
argomento  contro  tutti  i Rettori , con  vilipenderne , e 
porre  in  derifione  il  nome  {ledo,  che  pur  è nome  di  Di- 
gnità Ecclefiaftica  non  inferiore  a’ Cimiliarchi . Non  fi 
avvilifcono  le  Dignità  Ecclefiaftiche  per  li  fatti  talora 
imputati  a qualche  pedona,  che  ne  velie  il  carattere. 
Laici  quelli  argomenti  a quegli  Autori  Eterodoflì , che 
con  rivangare  i fatti  de’ Secoli  barbari,  pieni  di  allio,  e 
di  veleno , ardifcono  con  penna , e bocca  fagrilega  av- 
vilire le  prime  Dignità  della  Ecclefiaftica  Gerarchia. 

Noi  avevamo  già  dato  fine  agli  Atti  Poffeflìvi . Ma  l’Archi- 
vario  della  Curia  c’  importuna  di  nuovo , e ci  dice  di 
confervarfi  nel  fuo  Archivio  un  altro  Procedo  Criminale 
fabbricato  nel  1622.  ad  iftanza  di  Giufeppe  Santoro , con- 
tro Antonio  dell’AverfanaChcrico  della  Chiefa  di  S,  An- 
gelo a Nido,  non  meno  per  la  violenta  effrazione  fatta 
leguire  di  elfo  Giufeppe  dalla  detta  Chiefa,  che  per  avere 
tallonata  una  donna  libera  (a)  . Non  abbiamo  qui  occa- 
fione  di  lagnarci  dell’ Archivario,  mentre  nella  (leda  Fede 
lòggiugne , che  il  Cherico  querelato  nelle  Difefe  avea 
articolato  di  edere  Jacono  della  Chiefa  di  S, Angelo  a Nido, 
quando  avea  baftonata  la  donna.  Dunque  fe  nei  tempo 
della  querela  non  era  piu  addetto  alla  Chiefa  di  S. Angelo 
a Nido,  che  vuole  piu  da  Noi  f Archivario?  Abbiamo 
però  delle  forti  querele  contro  di  lui , per  le  Fedi  fatte 
di  due  altri  Procedi  del  1710.  contro  il  Sacerdote  D.Nic- 
colò  Arcadi  di  Caftelvetere  : E labro  del  1713.  contro  il 
Cherico  Niccolò  Gagliardi,  inquifito  di  pratica  con  don. 

■ ' ne 


( a ) Seminario  della  Curia  Nutrì. 
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ne  difonefle  (a)  . E come  efibifce  egli  quelle  due  Fedi, 
quando  amendue  quelli  Procedi  dovettero  edere  rimedi 
alla  Curia  del  nodro  Rettore?  Tra  la  nota  de’Procefli  edi- 
titi nel  Collateral  Conlìglio  nel  1718.,  vi  lòno  appunto 
quelli  due  Procedi  del  1 7 1 o.  e del  1713.,  contro  i mede- 
fimi  loggetti  : come  quello  fatto  chiaramente  apparilce 
dal  Sommario  della  Piazza  al  Num.11. 

Quelli  lòno  tutti  i documenti  degli  Atti  Pofleflivi . Or  feda 
oggi  avanti  le  Bolle  antiche  Pontificie  hanno  ad  efami- 
narfi  colle  claufole , e forinole  recentidime  • Se  le  Con- 
luetudini , ed  Odervanze  Interpetrative  di  tre  Secoli  con 
Documenti  di  quella  fatta,  che  fi  fono  ora  efibiti  dalla 
Curia,  e che  per  ogni  Atto  Giurildizionale  nello  fpazio 
di  tre  Secoli  confiltono  in  pochi  attentati,  larebbono  forle 
vani,  ed  efagerati  i timori,  che  potrebbono  in  un  mo- 
mento annientarfi  le  piu  fpeciole  Prerogative  della  Reai 
Chieda  , e Capitolo  di  Bari,  dell’ Arcipretato  di  Altamu-. 
ra , di  S.Maria  di  Loreto , di  S.Pietro  a Corte , di  S.Maria 
Incoronata,  della  Chiefa  di  Altavilla,  e di  tante  altre? 
E nella  Bolla  di  Leone  X. , qualora  i Cappellani  Maggiori 
del  Regno  non  avefTero  impreflo  il  Sagro  Carattere.  dell’Or- 
dine Vefcovile , vi  fi  troverebbe  forfè  efpreda  la  facoltà 
di  approvare  i Confefsori  ? De’  Concordati , su  dé’  quali 
avrebbe  a fardi  tutto  il  fondamento,  ove  mancasse  affatto 
la  baie  della  giuflizia , i fupremi  Regj  Miniltri  ne  avranno 
a riflettere  alsai  meglio  di  Noi  il  vigore , e la  fullillenza. 
Ma  quando  anche  celsalse  affatto  quella  rilevante  confi- 
derazione  , forfè  che  il  noflro  Gloriofiffimo  Monarca,  non 
illima  al  pari  delle  fue  Reali  Prerogative  i Padronati  Lai- 
cali , e le  nuove  Fondazioni  ne’luoi  Dominj,  come  quelle, 
che  collituilcono  parte  del  Diritto  pubblico  , giuffa  l’av- 
vertimento del  Zipeoì  del  Ro^e,  di  Feuret^c  del  Wane- 
fpent  11  Regio  Collateral  Configlio  coll’ intervento  di 

T tutti  , 

( a ) Sommario  della  Cmia  Num.  17.,  e 18. 


Digitiz 


( CXLVI.  ) 

tutti  i Miniftri  , che  componeano  la  Regia  Giunta  della 
Giurifdizione,  quali  fi  erano  il  Marchefe  di  Matonto 
D.  Bernardo  Sofia  Prefidente  del  S.  C , ed  i Configlieri, 
D.Gio;  Battifta  Jovino,  D.  Antonio  Navaretta  Marchefe 
della  Terza,  D.Antonio  Miroballo,  e D.Francelco  Roc- 
co a’24.  Gennaio  del  1659.  , efsendofi  dal  Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  X.  fopprelfi  nel  Regno  tutti  i piccioli 
Conventi , fu  negato  efprefsamente  il  Regio  Exequatur 
per  quei  Conventi  , che  fofsero  di  Padronato  Reale,  o 
Laicale  . Vtfu  Litteris  S.  C.  Majejlatii  expedi  t u fub 
die  1 5.  Menfts  Ottobri!  proximi  preteriti  , detur  exequa - 
tur  ditta  Bulla  Summi  Pontifici!  Innocenti!  X.  fuper  fup* 
prejjione  paruorum  Conventuum  , Citta  precjudicium  Ju * 
rium  patronatus , tam  Regalis  , quarti  Laicorum . 

Ed  eccoci  al  fine  della  noftra  Scrittura.  Fu  nel  1426.  fon* 
data,  e dotata  la  Chiefa,  ed  Ofpedale  di  S.  Angelo  aNi- 
do  da  quel  Gran  Cardinale  Rinaldo  Brancaccio,  di  cui 
parleranno  con  encomio  tutti  gli  annali  Ecclefiaftici , ed 
i Falli  del  noftro  Regno.  In  premio  de’ luoi  meriti  legna, 
latiffimi  verfo  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  che  da’  fuoi  mez- 
zi, umanamente  parlando,  riconobbe  in  parte  la  fine  del 
piu  deplorabile  Scifma,  altro  non  domandò,  che  quello 
luo  Pio  Luogo  folle  efente  dalla  Giurisdizione , Vifita,  Po- 
terti, e Dominio  degli  Arcivefcovi  di  Napoli , e fogget* 
to  immediatamente  alla  Sede  Appoftolica.  Non  fu  quella 
una  vana  Idea  di  quell’  Efenzioni , contro  cui  avea  tanto 
declamato  ne’Concilj  di  Pifa,  e di  Coftanza.  Seguendo 
il  vero  fpirito  della  Chiela,  volle  con  ciò  accendere,  ed 
animare  maggiormente  la  pietà  de’  Fedeli  nelle  nuove 
Fondazioni,  alla  cui  Confervazione , e Protezione  deb- 
bono egualmente  impegnarli  le  due  Supreme  Autorità, 
egualmente  iftituite  aa  Dio,  per  cui  il  Mondo  tuttofi  reg- 
ge. Volle  anche  in  ciò  dare  un  efempio  di  Giuftizia:  poi- 
ché nulla  derogò  alla  Giurisdizione  nativa  degli  Arcive- 
fcovi 
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fcovi  della  fua  Patria:  avendo  fondato  il  fuo  Luogo  Pio 
in  un  fuolo , la  cui  Giurisdizione  era  ftata  fempremai  del- 
la Sede  Appotlolica.  Ed  era  ben  giullo,  che  in  tutt’i  Se** 
coli  della  Chiefa  rimaneffe  qualche  veltigio  perpetuo  di 
quell’ antica  Romana  Diaconia,  cosi  diletta  al  S. Pontefi- 
ce Gregorio  il  Magno,  e che  riconofcea  i luoi  principj 
quali  col  nafcere  del  Criftianelìmo  in  quella  gran  Domi- 
nante . Il  Sommo  Pontefice  Martino  V.  memore  di  ave- 
re avuto  quel  gran  Porporato  gran  parte  nella  fua  Elezio- 
ne, e che  lo  avea  coronato  della  Tiara  Pontificia  ; qual 
Cofa  dipendente  dalla  fua  autorità  non  gli  avrebbe  accop. 
data?  Fu  contento  però  di  ammirare  in  quei  gran  J'Uomo 
la  moderazione  tutta  pietofa  della  Domanda , che  di  buon 
grado  immediatamente  accordogli  v E per  legno  foio  di 
qualche  picciolo  Dilìintivo  ordinò,  che  il  Governo  di 
quello  nuovo  Pio  Luogo  dipendere  dal  di  lui  volere  : Co- 
me in  effetti  efeguì  di  là  a poco  colla  fua  Lettera , o fia 
Carta  di  Fondazione  diretta  a*  Nobili  del  Sedile  di  Nido 
fuoi  Compatrizj.  Ed  ecco  un  nuovo  fegno  di  moderazio- 
ne, e di  pietà  in  quell’  anima  grande . Non  pensò  al  fuo 
proprio  r AinrìfTim^rangii#*Y-^^L;  fr  pon  lalciava  quel- 
le ricchezze , che  con  tanti  maneggi  avr e bTèporuto  ac- 
quetare, potea  almeno  lafciare  lorda  memoria  di  que- 
llo Padronato  Laicale . Scevro  di  ogni  umana  debolezza 
fifsò  i fuoi  penfieri  ad  un’  Afiemblea  di  Cavalieri  la  piu 
diftinta,  e ragguardevole  in  Europa  : affinché  tutti  s’i m- 
pegnaffero  al  buon  Governo,  e Mantenimento  del  fuo 
Pio  Luogo . A quello  indirizzarono  anche  poi  le  loro  mire 
il  Cardinale  Francefco  Maria, e Stefano  Brancaccio , coll’ 
arricchirlo  di  una  numerofa  Libreria  unica  in  tutto  il  Re- 
gno, per  l’ufo  comune  a tutta  la  lludiolà  Gioventù.  Que- 
-5  Ito  fi  è il  Pio  Luogo  , per  la  cui  difefa,  fe  abbiamo  fat- 
to Noi  ufo  di  qualche  elpreffione  giocofa,  loattribuifca  il 
Dotto  Difenfor  della  Curia  ad  un  femplice  alleviamento 
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di  quella  noja,  che  recar  dovrà.  la  leggenda  di  quella  Scrit- 
tura ;<  ma  non  mai  a mancanza  di  rifpetto  verfo  la  lua 
perfona,  e verfo  la  Ina  Dottrina,  e fapere  . Reità  fola- 
mente,  che  per  queito  ItelTo  Pio  Luogo  il  noftro  amabi- 
liflimo  Sovrano  continui  dal  fuo  Trono  Reale  quell’ alta 
Protezione , di  cui  lo  ha  fatto  finora  degno  ad  imitazio- 
ne de’  Seremflimi  Regnanti  fuoi  Anteceflòri  , giacche 
tutte  in  lui  ammiranfì  quelle  virtù,  che  iparfe  leggiamo 
negli  altri . E fe  mai  tra  le  tenebre,  ed  olcurità  de’ Seco- 
li, tra’ quali  erano  involute  le  picciole  memorie  Illoriche 
concernenti  quella  Fondazione,  ci  farà  riufcito  di  porle 
in  qualche  chiarezza , fono  troppo  fondate  le  nollre  lpe- 
ranze,  che  lo  ftelTb.Eminentifiimo  Signor  Cardinale  Ar- 
civefcovo  molTo  finora  da  puro  zelo,  abbia  egli  il  Primo 
a proteggere  quella  Elenzione  conceduta  dalla  Sede  Ap- 
pollolica,  a cui  i noftn  voti  uniti  a quei  di  quello  fuo  • 
amantiflìmo  Gregge  anelano  di  vederlo  un  giorno  glorio- 
fair ':“‘l 


Carlo  Franchi, 
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RAGIONI 


A favor  di  D.  Antonio  Gomes  Figueirb 
odierno  Appaltator  Generale  della  Ra- 
gion proibitiva  del  Tabacco  nel 
Regno  di  Napoli 

DA  ESAMINARSI 

Nella  Giunta  de*  cinque  Miniftri  tra/celti  da 
S.  M che  Dio  guardi . 


< . 


Napoli,  a dì  a 6 . Ott.  174». 
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D a chi  mai,  purché  colà  ne!  nuovo  Mon- 
do Occidentale  tra  felvaggi  piu1  inculti 
tratti  per  diTàvventura  non  avede  i fiioi 
natali  , potrà  edere  ignoto  , che  le  Civi- 
li Società  chete  e tranquille  mantengan- 
fi  : le  Leggi  per  loro  regolamento  ordi- 
nate ricevano  tutta  la  forza  e vigore  : 
e non  foltanto  le  Città,  ma  i Regni  , e gl’ Imperj  di 
già  riabiliti  fudìilano  unicamente  per  mezzo  de’  vin- 
coli fagrofanti  della  pubblica  buona  fede  , e deli’ inal- 
terabile oflervanza  delle  Convenzioni , e de’  Contratti  . 
Quindi  quel  gran  Padre  della  Romana  eloquenza  ver- 
fàtiflìmo  nell’ampio  Governo  della  fua  Repubblica,  e che 
alle  Nazioni  piu  culte  ha  fèrvito  di  regola,  e norma  nel- 
la piu  loda  politica  , guidamente  cfclamava  in  quel  fuo 
aureo  Trattato  de  Ófficiis , che  il  fondamento  della  giu- 
dizia  era  la  fede,  e la  coftanza , c verità  delle  colè  già 
dette,  e convenute  . Fnndamentum  jujiititf  ejifìdct , idcjl , 
diRoram , corrtsentorumquc  conjiantiu , tS  Meritai  . Né  da 
legole  si  infallibili , e da’ principi  cotanto  inconcudì  d è 
fognato  ancora  veruno  di  francamente  aderire,  che  i So- 
vrani podano,  o debbano  edeme  in  qualunque  calò  fciol- 
ti , ed  immuni.  Sono  edì  la  vera  legge  animata  de’ loro 
Popoli , nè  punto  alle  leggi  fòggetti . Ma  non  perciò  pof 
fono  giammai  dirfi  e/ènti  dalla  forza  invincibile  de’ Con- 
tratti, che  riconofcono  la  loro  origine  da  quel  Diritto  pi  i- 
miero  delle  genti,  che  Di;  irto  di  Natura  comunemente  fi 
appella  . Anzi  all’oppofto  dagli  Uomini  piu  illuminati  nel- 
le materie  del  pubblico  diritto  fi  è dabilito  uniforme- 

A a meu- 
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mente  , che  il  grado  piu  eminente  del  Principato  , e la 
fa  Iute  universe  dello  Stato  altra  baie,  e fondamento  non 
t abbia , che  l’ inviolabile  fede  de’  Patti  : e che  ficcome  il  \ 
! Principe  è fòvranamente  codituito  per  l’oflèrvanza  , e ’ V 
mantenimento  della  medefima  , così  egli  debba  effèrne, 

1 qual  primo  mobile, il  vindice  piu  leverò,  éd  ÌI  piu*  rèi** 
giofò  cuftode  , giuda  l’efpreffione  di  Samuele  PulfendorfF., 
che  su  tal  propofito  lalciò  fcritto  a’  Monarchi  De  Jur . 
Nat.  & Gcr.c.lib.  8.  Cap.  io.  §.6.  Eorum  falutem , acque 
ejfur.tnùqm^uic  pai! or  c/m  ni  ti  , ac.  indigvum  effe  , Jì  cui 
yutiitix  ajjerend x eji  ipje  ccnjiitutus , eam  ipfe  ultro  prò - 
cutcet . 

Or  dunque  di  qual  panico , ed  Lnfuflìftence  timore  può  giam- 
mai ellère  ingombro  l’ animo  d!  D.  Antonio  Gomes  Fi- 
gueiiò,  che  ricorre  alla  nodra  difelà  debolittìma?  Nato 
egli  da  nobile  Parentado  predo  le  rive  delTago,  ed  ad 
lai  ben  noto  in  quella  popolatiffima  Capitale  del  Reame 
di  Poitogallo  per  gl’impieghi  colà  cfcrci  tati , e per  l’Ap- 
palto generale  colà  tenuto  per  lo  fpazio  di  piu  anni  de’ 
Tabacchi , dopo  di  effèrlì  didimo  nel  traffico  r e Com- 
mercio nelle  Piazze  piu  rinomate  in  Europa  di  Londra, 
c di  Amderdam , e dopo  di  aver  fatto  lungo  foggiorno 
nell’Alma  Città  di  Roma,  dove  s’imparentò  con  Dama 
Nobilifiima  della  fua  detta  Nazione,  fe  ne  venne  egli  fip 
dal  pattato  mefe  di  Marzo  nel  nodro  Regno  di  Napoli, 
Capitato  in  queda  Reai  Dominante  , non  già  qual  citerò 
vagabondo  , ma  col  pi’onto  ricapito  di  ducati  fo.  mila 
in  contanti , e colla  focietà  già  contratta  co’  Celebri  Ne- 
gozianti Lopez  Rofa,  che  tengono  la  loroCafa  di  nego- 
zio aperta  in  Roma  , ed  in  Genova  , ed  ultimamente  trafi 
ferita  in  Livorno,  volle  prima  elettamente  informarli  in 

auale  dato  li  era  l’Anendamento  della  ragion  proibitiva 
el  Tabacco,  di  cui  /ècondo  la  voce  già  fparia  per  Ita- 
lia volea  procederli  all’affitto  . S’indirizzò  egli  al  Primo 
Miniftro  di  Stato  del  Nodro  Invittidìmo  Monarca  , che 
per  vantaggiare  col  fuo  impareggiabile  zelo  gl’  interefll 
Reali  in  un  affare  di  si  grave  rilievo  , benignamente  fi 
compiacque  di  riceverlo , e di  lungamente  fèndilo , Nul- 
. . T’"”  b pe. 
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la  però  con  Itti  fi  conchiufè  prima  che  non  fòla  mente  cl 
tutti  i Negozianti  di  queft a Metropoli  , ma  in  tutte  tó 
altre  parti?  d’  Italia  non  fi  Toffèro  praticate  le  piu  efattè 
diligenze  > per  invitare  i Nazionali , e gli  Erteti  ad  un9  of- 
ferta la  piu  utile,  e vantagglofa  af  Patrimonio  Reale  . 
Finalmente  ricevute  le  offèrte  : animati  tutti  a concorre- 
re: accefàfi  la  Candela  nella  prelenza  irterta  del  vigilan- 
tiffimo,  e zelanti  Almo  Primo  Mitiirtto'di  Stato  r,  1-efpe» 
rienza  fece  cono/cere , che  inutiliflìma  era  la  lufiriga  di  pc* 

♦n,/:  r ^ . fg%  • I . «■  »•  O 


D.  Antonio  Gomes  Fi^ueirò  prefèntò  a S.  M.  la  fila  of- 
ferta di  ducati  270  mila,  di  cui  non  v’era  ftata  mag- 
giore nel  noftro  Regno  fin  dacché  querta  ragion  proibiti- 
va del  Tabacco  era  cominciata  ad  introdurvi  verfo  la 
metà  del  pattato  fècolo  Si  protèftòr  efprertamente  , che 
effondo  a Iqi  ,come  Fòraftiere , ignote  le  fòlennità  del  no- 
rtro  Regno  , ed  ignoti  i' termini  di  Decima,  Sefta  , e di 
ogni  altro  Additàmento' . volea  afiolutamente  dipendere 
dagli  pi  aceli  del  c — ;" 


ri  fondenti 


certezza  per  .dame  parte  a*  Tuoi  fofftaHi 
volea  immediatamente  ettcre  0 inclufò  * oefclufò  per  girtene 
altrove  ..  Fu  la  fiia  offèrta- graziofamente  ricevuta  con 
Reai  Difpaccio  fegnato  in  data  de’  29.  del  pattatomele 
di  Giugno-:  dopo^di  aver  dichiarato  T>.  Salvatore  Can- 
giano, a cui  di  clementittimo  Reai  comando  fi  era  tutto 
prevenuto , che  non  /blamente  non  potea  egli  concorrere 
nell’offerta  di  ducati  270  mila  , .ma  che  fi  credea  l’Uomo 
piu  fortunato  del  Móndo  di  Vederli  lìbero  dal  grave , ed 
intollerabile  pelò  addottateli  degli  annui  ducati  af  8 mite 
Pubblicatafi  per  querta  Metropoli  la  Reale  determinazione 
dimetterli  ricevuta  l’offèrta -di  ducati  270  mila  di  D.  An- 
tpnio^GQmes  Fl^ueirò  , non  v’-era  , chi  non  ne  facefiè 
prefàgj  f^efiiflìmi  di  un’ultima  imminente  rovina  . Altri 
compiangevano  il  di  lui  irreparabile  danno . Altri  irridea* 
nQ  ft«H»-W»rdo<iffirt!o  impegno  ."Altri  formavano  fe- 
coioro  il  giudìzi^,  jcJw,1  di.  cotanto  ardua  iraprefà  potea 
. ...  V ette- 
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effère  folamente  capace  , chi  disperato  forfè  della  faa  fon. 
te,  e nulla  pofledendo  iu  un  Regno  firaniero  , tutto  il 
Mondo  credea  Patria  comune  .In  mezzo  a tanti  infelicifiìmi 
auguri,  ed  alle  .pubbliche  generali  irrifioni  non  mancò  egli 
di  sfattamente  adempiere  a tutte  le  Cautele  , che  avea 
promeiTe:  avendo  depofitato  ne’  noftri  Banchi  ducati  30 
mila,  e per  altri  ducati  10  mila  avendo  dato  il  bigliet- 
to del  Duca  Lieto  troppo  a tatti  noto  . Cominciò  indi 
a trattari!  dell’  affitto  delle  Provincie  del  Regno  avanti 
P Wuftre  Signor  Marchefe  Luogotenente  della  Regia  Ca- 
mera Delegato  . Coll’  indefeflà  applicazione , e còli’  affi, 
(lenza  , ed  opera  di  quello  iiluminatiffimo  Miniilro  , a 
cui  tutte  le  cariche  da  lui  glorioiàmente  difimpegnate 
fervono  di  tanti  giuiiiflìmi  encomj,  fi  videro  con  ammi- 
razione di  tutti  crefciuti  i fubaffitti  delle  Provincie  ad 
annui  ducati  244  mila  : rimanendo  per  lo  piu  cosi  libera 
quefta  Capitale  a favore  dell’Appaltator  Generale  col  pelò 
però  della  Provifla  generale  de’  Tabacchi  , c di  tutte 
le  fpefe  neceifarie  in  un  sì  vailo  negozio. 

Oltre  di  sì  favj  provvedimenti  ftdn  ha  fa  filato  parimente 
la  fòrte  di  arridere  fàvorevoliflìma  a D.  Antonio  Gomes 
Frgueirò , eflendofi  mille  cafi  fortuiti  combinati  a fuo  fa- 
vore , per  rendere  vieppiù  vani  quegli  augurj  , che  ca~ 
pricciofamente  eranfi  contro  di  lui  formati . Dopo  di  cf- 
fere  fiata  col  Reai  Difpaccio  ricevuta  la  fua  offerta  , ed 
aificurato  egli  tot  Sovrano  Reale  oracolo  di  S.  M.  del- 
l’Appalto generale  del  Tabacco,  gli  fopi avvenne  nelme- 
fe  di  Luglio  la  felici  (fima  Novella,  diefiere  capitata  nel- 
le  acque  di  Xisbona  la  Nave  di  Licenza  provvedente  dal 
Brafìle  col  carico  di  fooo.  Rolli  di  Tabacco  , e colla  pre- 
ventiva notizia,  che  dante  1 ’ ubertofiflima  raccolta  della 
fronda  del  Tabacco  nelle  vaile  Campagne  di  quell’ampio 
Reame  , ne  avrebbe  la  flotta  , che  già  veleggiava  per 
l’Europa  condotti  altri  18  mila  Rolli  . Aggiugncndofi  a 
quello  riicontro  per  l’Appalto  da  fui  prefo  vantaggiofif. 
fimo  l’altro  a .tutti  egualmente  caro,  e defiderabiliifimo, 
di  vederfi  riaperto  il  "traffico  , ed  il  commercio  non  fola- 
mente  nel  Mediterraneo , ma  io  tutto  l’Oceano  , in  efe- 
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dizione  def  Preliminari  di  Pace  già  conchiufi  ; per  cui 
1*  Europa  /pera  alla  fine  dopo  Io  (Irepito  , ed  il  fragore 
dell’Armi  di-refoirare  lòtto  un"  aura  dolciflìma  di  una 
lunga , e (labili (sima  pace  . Or  di  quelli  fortunati  Acci», 
denti  di  un’ubcrtofà  raccolta  in  America  , e del  traffica* 
e commercio*  riftabiiito  ne*  Mari  d’Europa  penfèrebbono 
forfè  di  ritrame  profitto  coloro  , che  compiangeano  di- 
anzi le  Immincnji  precipitofe  ruine  di  D,  Antonio  Gomea 
Figueirò?-  sual  ■fco.iui*  . i 

Egli  unitamente  col  fùo  Socio  D.  Giufeppe  Lopez  Rofa  in 
nome  di  D.  Odoardo  fao  Fratello  prefè  il  poflèfTò  del- 
l’Appalto generale  del  Tabacco  nel  principio  del  pallata 
mele  di  Settembre  , avendo  puntualmente,  ed  c fittamen- 
te a tutto  adempiuto  . Ed  affinché  le  voci  fparfe  artifì- 
ziofamente,  qual  nebbia,  reftino  difsipatc,  non  ilHmia- 
mo  fuor  di  propofito , che  tutto  il  Pubblico  fìppia  , qua- 
li fieno  le  provvidenze,  che  fi  fono  date  , per  tenerli  If 
Capitale , e le  Provincie  ben  provvedute  di  ogni  genere  piu, 
fquifito  di  Tabacchi  . Fin  dal  primo  momento,  che  fii 
egli  col  Reai  Difpaccio  afsicurato  del  generale  Appalto 
non  mancò  di  parteciparne  la  uotiaip.  a*  fuoi  Corri  (fen- 
denti In  Lisbona,  in  Siviglia , in  AnìfiereTam," e wwiic al? 
tre  Piazze  d’ Italia  , incaricando  tutti  per  la  piu  foUed* 
ta  provifla  de’  migliori  Tabacchi  di  ogni  genere . E pofc 
fono  le  lettere  refponfive  de’  medefimi  renderfi  a tutti 
conte , e palefi  , eflèndo  di  Negozianti  afiài  edebri  , e 
rinomati  : ficco  me  appunto  da  Lisbona  poflòno  ben  mo> 
firarfi  ie  lettere  de*  Galli  y Nicolini  , e di  Gktt  Lima 
y*ana,  ed  altri»  da  Siviglia  di  Già  Battiffa,  e France* 
fco  Wander  Wtki,  ed  altri  ; da  Amilerdam  ’W’ander 
Gì  ifF,  e De  Bruin , ed  altri  : da  Genova  di  Pietro  Ma- 
ria Garibaldi:  da  Livorno  di  Andrea  Lopez  Rofa  fratel- 
lo del  Socio  di  D.  Antonio  , di  Lutyenz  , di  Giufeppe 
Raffaele  Franco,  e de’ Fratelli  Flottard  , e di  altri  mol- 
tiffimi i 
Oltre  però  <d>  taì  corri fpondenze , che  rendono  ficurifsimo 
U noflro  Appaltator  generale  di  eflcre  fòprabbondante- 
roente  provveduto  di  qualunque  genere  de*  miglior!  Ta- 

bac- 
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bacchi  3 fi  fono  anche  date  tutte  le  provvidenze , che 
prontamente  erano  necelfarie  . Si  rimuovano  già  tutte  le 
Provincie  del  Regno  provvedute  di  tutti  i Tabacchi , che 
fi  erano  promefsi  a tenore  degli  obblighi  Zipolati  con  cia- 
fcheduno  Affittatone , nè  vi  è la  menoma  doglianza , fic- 
come  all’Illuftre  Signor  Marcitele  Delegato  e notifsimo  . 

Il  Fondaco  maggiore  di  quefta  Metropoli  ritrovafi  pro- 
vilo per  piu  meli  di  Rolli’  di  Tabacco,:  in  corda  della 
maggior  perfezione  , ellendofène  comprati  312.  Rolli 
da  Pietro  Giacomo  Sica?  dì  quei  ultimamente  capitati 
da  Lisbona  ; -altri  ipto.  fe  ne  fono  comprati  da  Cangia- 
no : altri  30.  dalla  Corte  de’  migliori  ritrovati  nel  Fon- 
daco c ed  altri  47.  ne  fono  venuti  da  Livorno  , che  in 
tutto  compongono  Rolli  5-09.  ,i  oltre  di  altri  270.  che 
fe  ne  attendono  a momenti  da  .Genova  . Or  effóndo  fo- 
lito  di  confumarfi  per  la  Metropoli  y e Regno  $00.  in 
900.  Rolli  di  tal  forra  di  Tabacchi  \ de*  quali  f]  compóne 
non  meno  il  Tabacco  chiamato  volgarmente  ^articolarti 
ma  tutti  gli  altri  piccioli  Tabacchi , de’quali  lì  fa  il  mag~* 
giore  fmaìtimenro , già  ben  ri  vedej  che  iTàfì  provvedu- 
to il  Fondaco  Maggiore  per  quali  un  anno  intero  . Nè 
fi  è parimente  traìafciàto  di  provvedere  lo  delle)  fondai 
co  quali'  per  un  anno  del  Tabacco , in  frónda  : % pHiche 
oltre  di  230.  balle  , che  vi  erano  , fé  ne  firn-  fatte  già 
venire  2 00.  altre  , e date  ulteriori  Commiflìoni  per  lo 
fletto  genere.  E fi  è anco  penfato  di  comprare  400.  lib- 
bre di  Tabacco  chiamato  Virginia  , con  eflsrfene  com- 
metto altro  confìmile;  mentre  quantunque  per  'la  pattato 
non  Vi  fotte  flato  nel  tFondaco  Maggiore  , V efperienzà 
però  avea-  fatto  conofcerc,  che  mo  lutti  mi -lo  defidéràva- 
no  per  fbmaHe  ; f ) Kb  hit . L,  ..mH  (\  •>  , 

Per  lo  Fondaco  dell*  Avana  fe  ne  comprarono  dalla  Corte 
ducati  4*07.  de’migliorl , che  vi  erano . Quattro  Catte  li 
fono  fatte  venire  da  Livorno  pel  non - edere  ancora  colà 
capitato  l’altro  proporzionato  al  fènfo  del  Paefe . Si  fono 
comprate  altre  i9.Caflè  di  tal  genere  da  Cangiano,  con  U 
due  altre  Catte  db  Varètti . E con  intelligenza' del  Sign. 
Marchcfe  Luogotenente  Delegato  fi  è mandato  in  Livor- 
• '•<  no 
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no  Errico  di  Giovanni , l’Uomo  piu  elperto , che  qui  vi 
forte  in  tal  materia  con  preffàntiflìma  incombenza  di  far 
fubito  incetta  de’  migliori  Tabacchi  di  tal  genere , che 
capitaflèro  in  quel  Porto.  E l’inarrivabile  diligenza  di 
detto  Sign.  Marche/è  ha  voluto , ancor  egli  eflcrne  rag- 
guagliato dirtintamente  in  ogni  fcttimana  a dirittura. 

Vi  è poi  già  il  rifeontro  di  elitre  dal  Texei  di  Amlterdam 
fin  da’  io.  di  Agorto  partito  un  Convoglio  con  carico 
di  Avana  , e Rapè  in  quantità  confiderabile  per  Geno- 
va, Livorno,  Napoli,  e Venezia  . E le  ultime  lettere 
di  Livorno  avviano,  che  fi  appettava  a momenti.  E su 
di  un  Vafcello  di  quello  Convoglio  fi  fono  già  imbarca- 
te io.  Carte  di  Iquifitirtìma  Avana  a contò  del  noltro 
Appaltatore , e fono  qui  le  Polize  di  carico  da  Noi  vi- 
lle , e lette  in  lingua  Ollandelè  . Onde  col  favore  de’ 
venti  fi  fpera , che  da  ora  in  ora  porta  fentirli  l’ arrivo 
del  Convoglio , con  cui  non  {blamente  capiteranno  le  det- 
te io. Calle,  ed  altri  ifoo.baltoni  di  Rapè  commcrtì  pa- 
rimente in  Amfterdam  . E portando  lo  (ledo  Convojo 
quantità  confidcrabilirtìma  di  Avana  , dalla  perlòna  già 
re  fidente  in  Livorno  fi  faranno  tutte  le  altre  provi  Ile  del 
miglior  Tabacco  di  Avana  , che  vi  fia  in  Europa  . Or 
dicafi , fè  altre  provvidenze  poteano  darli , che  dipenda- 
no dal  potere  di  un  Uomo? 

Da  Siviglia  fcrive  il  Corrifpondente  di  D.  Antonio  , che 
per  le  pairate  Guerre  non  fi  era  colla  fterta  abbondanza 
di  prima  fabbricato  Tabacco  di  tal  genere  , ma  che  11 
era  già  cominciata  di  nuovo  la  fabbrica,  e che  l’avreb- 
be fubito  qui  mandato  fecondo  il  gufto  del  Paelè  . 

Abbiamo  ftimato  di  manifeilare  al  Pubblico  tutte  le  prov- 
videnze , e difpofizioni  date  in  ogni  parte  di  Europa  per 
avere  in  quella  Metropoli  i migliori  Tabacchi  d’  ogni 
genere,  affinché  i rumori  dirteminati  in  ogni  angolo  del- 
la Città  per  opera  di  chi  vorrebbe  trarne  il  proprio  van- 
taggio celfino , e fi  dileguino  . E chiunque  per  rendere 
plaufibile  la  novità  irregolariflìma , cheli  pretende  com- 
mettere contro  del  prelente  Appalrator  generale , và  fp ar- 
sendo di  poter  altri  foddisfare  ogni  ceto  di  perlbne  con 
. * B Ta- 
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Tabacchi  di  aliai  miglior  condizione  di  quei  i che  pre- 
mentemente vi  fono  , non  dee , nè  può  meritare  credenza 
alcuna  . Maggiori  diligenze  di  quelle  , che  fi  fono  prati- 
cate da  D.  Antonio  tìomes  Figueirò , non  potranno  far- 
li maggiori  da  chicchefia,  purché  non  fi  pretenda  di  co- 
mandare a’  venti , e fenza  folcar  le  onde  del  mare  far- 
li approdare  i legni  da’Paefi  rimoti  con  gonfiarli  le  vele 
in  mezzo  all’Atmosfera  r II  noffro  D.  Antonio  venne , egli 
è vero,  la  prima  volta  aprefentarfi  in  quella  Reai  Cor- 
te verfo  il  mele  di  Marzo  , ma  le  lue  offerte  non  furo- 
no punto  ricevute,  poiché  i Supremi  Minili  ri  di  S.  M. 
credeano  , che  i noftri  Negozianti  avellerò  diraolirata 
per  gl’  Interefli  Reali  quell’  ardentilfimo  zelo  , che  ora 
elafi!  già  nove  meli , e dopo  aflbdato  con  molti  fortuna- 
ti accidenti  il  negozio , pongono  in  campo  per  li  propri 
loro  vantaggi  coll’altrui  perdita,  e ruina  , Fu  D.  Anto- 
nio tenuto  à bada  per  quattro  meli , ed  allorché  era  già 
difperata  ogni  lufinga  di:  avere  migliori  offèrte  , fu  con 
clementilfimo  Rea!  Dilpaccio  in  data  de’  *9.  del  paffàto 
mele  di  Giugno  ricevuta  la  foa  offèrta  di  ducati  3.70.  m. 
di  cui  fiamo  lèmpremai  coftretti  a ripetere  di  non  effèr- 
vi  fiata  maggiore  in  tutti  i tempi  trafandatt.  Or  potea 
D.  Antonio  , ed  il  lùo  Socio  D.  Giulèppe  Lopez  Rofa 
penlàre  alla  provifia  de*  Tabacchi  per  lo  Regno  di  Na- 
poli prima  dell’ultimo  giorno  di  Giugno , in  cui  fu  afli- 
curato  con  promelTa  Reale  di  doverfi  a fui  concedere  1’ 
Appalto  generale?  In  Genova,  ed  in  Livorno  non  ven’ 
erano  di  buona  qualità  , ed  Errico  di  Giovanni  fi  trat- 
tiene colà  efpreflarmente  per  farfubito  incetta  de’raiglio- 
ó,  che  vi  capiteranno  , non  mancandogli  per  tar  effèt- 
to nè  pronto  ildanajo,  nèl’allìftenza  de’ Negozianti  prin- 
cipali di  quella  Piazza.  Ed  è vanità  il  credere,  che  al- 
tri ne  abbia  colà  di  buona  qualità  a propria  dilpolizio- 
ne.Non  v’ha  dubbio,  che  fin  da’  io.  d’Agofto  fia  par- 
tito d’  Amfterdam  il  Convoglio  con  carico  grande  di 
Tabacco,  e con  io. Caffè  dirette  al  noftro  D«  Antonio, 
ficcome  dalle  lettere,  e polize  di  carico  può  prontamen- 
te giuftificarfi,  ed  è ben  noto  a Perfonaggio  per  nitti  i 
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Titoli  okrctnodo  ragguardcvoliflimo.  Dicemmo,  che  oltre 
le  quattro  Caffè  fatte  già  venire  da  Livorno  , ed  oltre 
di  elicili  comprato  il  migliore  che  v’era  della  Corte , lè 
ne  comprarono  altre  Gfeflc  vent’uncr  da  Cangiano  . E 
troppo  fuor  dj  proposto  fi  efclnma  dopo  due  meli  di 
eflèrfcgli  ulàta  violenza  , poiché  nello  flato , m cui  erano 
allora  le  colè,  fi  praticò  quel  che  in  altre  limili  contin- 
genze fi  è lèmpremai  praticato  per  lo  palfato  . E qual 
altro  elpediente  potea  allora  penfarfi  , o efeguirfi  ? RI. 
chiefto  a vantaggiare  la  fua  offèrta  in  grado  di  Decima 
di  ducati  aj-8.  mila  non  volle  farlo.  Dunque  condilcàpi* 
to  di  ducati  40.  mila  dovea  rigettarli  l’offbi  ta  di  D.  An- 
tonio Gomes  Figueirò  di  ducati  270.  mila  maggiore  del- 
la fella  ? 

In  villa  de’  Fatti , che  abbiamo  finora  fedelmente  efpoftì , 
chi  non  vede  , e chiaro  non  ravvila,  che  1*  effempora- 
nee  offèrte  di  ducati  jo.  mila  e piu  fatte  dopo  un  mele 
e mezzo  del  poffèiTò  già  prelò  dall'Appaltator  generale , 
lòno  piene  di  ardirete  di  troppo  mal  configliate  idee  ? 
Dunque  dopo  di  efière  flati  invitati  tutti  per  lo  fpazio 
di  piu  meli  ad  aumentare  le  loro  offerte,  ora  dopo  im- 
pegnata la  fede  , e ki  parola  Reale  con  un  contratto  già 
perfezionato , ed  efeguito  a dirittura  col  Sovrano  per  1’ 
organo  immediato  di  un  fuo  Configliere,  e Primo  Secre- 
tano di  Stato , e dopo  che  fe  ne  è già  divulgata  per  tut- 
ta Europa  la  fama  fi  nodrilce  un  penfiere  quali  fagrile- 
go , che  polla  per  lo  viliffìmo  lucro  di  poche  decine  di 
migliaja  di  ducati  crollare  una  bafe  cotanto  fondamenta, 
le,  su  cui  tutti  ficuramente  ripefano  ? E v’è  forfè  bifo- 
gno,  che  ad  un  Monarca  dotato  delle  doti  piu  grandi, 
piu  eroiche,  e piu  luminolc , che  immaginar  mai  fi  poff 
làno , venga  ora  a rammentarfegli  quel  che  Plinio  dicea 
un  tempo  al  fuo  Imperadore  Trajano  . Quod  Principi» m 
dii-crfam  debet  effe  fortem  , quia  precipua  rerum  ad  fo- 
ntani funt  redigendo . E per  colorire  quello  zelo  malche- 
rato  degl’  Intereffi  Reali  , farà  anche  permeilo  di  dire , 
che  per  lo  llabilimento  di  'quello  Appalto  non  potea  un 
Monarca  in  un  lùo  Regno  ereditario  eleggere  quel  Supre- 

B a mo 


Digijized  by  Googk 


( XII  ) 

ino  Ministro,  che  gli  era  in  grado,  e difpenfàre  a cer- 
te folennità  , a cui  può  edere  (blamente  addetto  il  Tri- 
bunale del  Procuratore  di  Cefare  ? Dunque  fi  avranno 
in  qued’occafione  a fconvolgerc  le  mafiìme  piu  grandi  di 
ogni  ben  regolato  Governo  , e fi  deputerà  dell’  Arcano  - 
piu  Sacro  per  la  mancanza  di  frivole  folennità  di  ordi- 
ne ? Cedei  a d’in  legna  rei  PffendrJ  de  Jttre  nat.  geni.  lib. 

8.  cap.  6.  §.  3.  così:  Humana  ante m /egei  nihil  aliudjunt^ 
quam  fummi  imperii  decreta  , circa  ea , qua  ftibjetfis  ad 
Jalutem  Cinti  atti  obfernanda  funt  : iJU  enim  legei  a 
fi/ifmo  imperio  tam  in  origine  , quam  in  duratione  de - 
pendent  . 

Ma  dove  ci  damo  oramai  trafportati  oltre  il  bifogno?  Il 
nodro  amabiliffìmo  Monarca  ufando  di  quella  lodevoli^ 
lima  moderazione,  eh’ è propria  del  fuo  Reai  animo,  fi 
è degnata  di  prefeegliere  cinque  Miniftri  dotati  di  pro- 
fondo fenno , e dottrina  , affinché  efaminata  la  materia 
umiliadèro  al  fi 10  Trono  le  loro  Rapprcfcntanze  col  prò- u 
prio  Parere . Sicché  dopo  di  aver  dato  conto  al  Pubbli- 
co di  quanto  era  eccorfò  in  quedo  affare  , fa  d’uopo, 
che  fi  venga  da  Noi  ad*  efiamina  de’ Fatti,  che  appari- 
feoro  da’Procedi , ed  alla  difeuflìone  di  quegli  Articoli , 
co’  quali  ci  lufinghiamo  di  porre  in  chiaro  , che  anche 
precifè  le  regole  piu  infallibili  della  pubblica  buona  fède, 
neflun  privilegio  competa  al  Fifco  di  potere  ammettere 
* le  nuove  edemporanee  Offèrte . 

Egli  è indubitato  per  Fatto,  che  nel  padato  Secolo,  c ne’ 
principj  del  corrente  non  fi  vide  giammai  arrendere  l’Ar- 
rendamento  della  ragion  proibitiva  del  Tabacco  a fòm- 
• ma  maggiore  di  annui  ducati  117.  mila.  Nè  v’  è , chi 
mediocremente  verfàto  nelle  co fè  fra  di  Noi  adivenute 
non  fàppia , che  molti  generali  Appaltatori  vi  confùma- 
rono  con  perdita  irreparabile  tutte  le  loro  foftanze  . De- 
gno però  di  riffedìone  fi  è l’affitto  conchiufo  nel  1719. 
di  quedo  deflo  Arrendamene  del  Tabacco  col  Marche- 
fé  D.  Giufèppe  Piccaluga , Prefèntò  codui  la  fua  offèrta 
nella  Coite  di  Vienna  legnata  di  fua  propria  mano. Sen- 
za veruna  di  quelle  folennità,  per  cui  ora  tanto  fi  efila- 
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ma  , fu  Polleria  ricevuta , ed  ammefia  . E con  Reai  Ce- 
dola fpedita  da  quella  Corte  a’ a/.  Novembre  del  1719. 
lì  ordinò  al  Viceré  , che  a tenore*  dell’ Offèrta  fé  ne 
fodero  ffipolate  le  cautele  . Ed  affinché  il  Contratto  , 
che  fi  ebbe  già  per  perfetto  , a vede  tutta  la  fua  efccu- 
zione,  lì  foggiunlèro  nella  Cedola  medefima  le  feguenti 
parole  : y par a que  ejta  mi  lieal  determinagion  tenga  su 
entero  cumplìmento en  todasfus  parte s derogo  por  la  preferite 
a todos , y qualquisr  Reales  ordenes  y Pragmatica s , que 
en  contrario  pudiere  è aver  para  ejìe  cafo  , dejandoles  en 
su  fuerza  y vigor  para  ev  addante  . In  cfecuzione  di 
quello  Reai  Diploma  le  ne  dipolo  l’Iftrumcnto  dal  Vice- 
ré a’af.  Marzo  del  1730. . E rimale  conchiulò  col  Ma r- 
chefe  Picca  Ioga  l’affitto  del  Tabacco  per  anni  otto,  lèi 
di  fermo,  e due  di  rifpetto  per  l’annuo  eltaglio  di  du- 
cati aaa.  mila . Terminarono  gli  anni  lèi  lènza  la  meno- 
ma contraddizione . E fidamente  il  Piccaluga  nella  fine 
de’  medelìmi  fpontancamcnte  rinunziò  all’  affitto  per  gli 
altri  anni  due  di  rifpetto,  e propolè  nella  Regia  Giunta 
allora  eretta  del  Tabacco  dodici  Capi  di  efeomputo- 
Come  il  tutto  può  bene  ofleryarfi  dal  Procedo  , eh’ è 
ancora  efìftente . 

Indi  procedutoli  dal  Tribunal  della  Camera  al  nuovo  affitto 
del  Tabacco  rimafe  ad  edinto  di  candela  al  Dottor  An- 
gelo de  Santis  per  anni  quattro  per  P annuo  eflaglio  di 
ducati  i9fojo.  1 principali  interedati  in  quefio  Appalto 
furono  D.  Niccolò  Capece  Pifcicello,  e D.  Vincenzo  Mor- 
mile  Duca  di  Cai  inaro  . Se  quai  danni  fi  loffèrilìero  da  co- 
doro,  e quai  precipitofe  ruine  recadè  quello  Appalto  alle 
loro  calè,  non  v’è  certamente  chi  noi  làppia  nella  no- 
lira  Città . 

Dopo  di  quello  sfortunatiflimo  Appalto,  1’  ultimo  che  cele- 
brolfi  in  tempo  del  gloriofidìmo  , e feliciliimo  Governo 
di  S.  M.  fu  per  annui  ducati  ac 6.  mila  . Indi  erettafi  la 
Reai  Sopraintendenza  fi  dimò , che  quello  Arrendamelo 
dovedè  amminillrarfi  in  Demanio . Ne’  primi  lèi  anni  fe 
ne  ritratterò  certamente  que’  lucri , che  non  fi  erano  fpc- 
rimcntati  negli  affitti  pattati  . Ma  per  le  calamitofc  ccn- 
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tiogcnze  accadute  nei  1744.  ddJ*  Truppe  nemiche  verna- 
re ai  le  frontiere  del  Regno,  e dai  Noflro  Monarca  intre-> 
pidomentc  fugate:  per  lo  Contagio,  che  cominciato  ave* 
ad  infettar  ie  Calabrie  : c per  lo  traffico  , e commercio 
interrotto  ne’  mari  crafi  di  nuovo  quatto  A r re nd amento 
ridotto  nel  1747.  a ducati  177499.  , nei  1746.  a ducati 
iR77f  w>  e nell’  ultimo  anno  dei  Demanio  a ducati  190. 
mila.  y . 

In  quefto  flato  erano  }e  colè  dell*  Arrendatnento  dei  Tabac- 
co , quando  ne’  principi  del  corrente  anno  cominciò  di 
nuovo  feriamente  a penfàrli  di  procederne  all*  affitto . Do- 
po le  piu  efàtte  diligenze  praticate  con  ogni  ceto  di  por- 
tone in  quella  Metropoli  , videfi  a*  2 6.  Febbraio  dei  cor- 
rente anno  presentala  un*  Offerta  per  F Appalto  generale 
del  Tabacco  di  annui  ducati  220.  mila  legnata  dall’Av- 
vocato D.  Giufèppe  Santoro  per  perfetta  nomina  oda  , e 
fu  accettata  dai  Fifco  . Vi  fu  appotto  efprefio  patto  di 
doverfi  fu  la  medeflma  procedere  all*  accenflone  della 
candela  nella  Segreteria  di  Stato  , Guerra , e Marina  , ed 
in  quella  procederfì  per  ie  dipendenze  di  detto  Arrenda- 
noenco ..  Si  domandò^ w«l>v  ifprefnrmcnte  nel  19.  Patto  (a 
Rcal  Difpenfa  per  I*  abbreviazione  de*  termini  di  Deci- 
ma, e Setta:  e che  il  Fifco  non  potette  pretendere  altro 
Addi  tomento  di  ultra  Setta  , etiam  ex  patto  J pedali  , « 
non  ottante  qualunque  esempio  in  contrario . Difpenfa  pet 
altro  fèm premai  folita  a domandarti , ed  a concederfi,  in 
quanto  ali*  abbreviazione  del  termine  di  Decima  , c Se- 
tta . Giova  qhì  di  riferire  le  proprie  parole,  con  cui  que- 
llo patto  fa  concepito:  13.  Che  debbia  il  Regio  Fifco  pro- 
curare al  prefentc  contratto  legittimo  Difpenfa  per  li  ter- 
mini di  Decima , e Sejia  , cioè  la  Decima  a giorni  qui/t- 
deci  dal  giorno  dell ’ cjiinzione  della  candela  a tatto  paf- 
futa , e la  Sejìa  a giorni  venti  a die  capta  pojjejfionh  , 
fenza  poterjì  ricevere  altro  additamelo  , nè  ultra  Sejia , 
ojfcrvandofì  ex  patto  lo  Jìabilito  dalla  Prammatica , nè  pof- 
J'a  il  Fifco  giovarli  delle  Giudicature  volejfe  addurre  ite 
contrario  , e degli  ordini  in  contrario  dati  da  S.  M.  pef 
fìntili  occorrenze.  : . 
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Sentafi  ora  con  quai  termini  precifi  fi  degnò  S.  M.  non  fel- 
lamente di  accordare  la  Difpenfà  per  l’abbreviazione  do- 
mandata della  Decima  , e Seda , ma  di  benignamente  afc 
ficurar  l’ Offerente  , che  per  qualunque  titolo  , e caufà 
non  avrebbe  amraeffà  altra  prelazione  di  Additamelo  . 
Ecco  le  proprie  parole  del  Reai  Referitto  in  data  de’  6. 
Marzo  def  r-48.  El  Rey  , a quieti  he  bccho  predente  la 
oferta  de  D.  Jofepb  Satitoro  para  el  afito  generai  del  A- 
rendami ento  del  Tabaeo  con  lai  pojtilla s de  V.  S. , ha  •ve- 
ni do  en  aprovar  una  , y otrai , y en  acordar  que  paffado x 
lai  termino r de  decima , y fexta , no  concederli  S.  M.  pre- 
lacion  a alguna  perfona  bajo  qualquier  tiralo  , y caufa  , 
y participo  a V.  S.  ejìa  fu  Reai  Refolucion  para  fu  iu- 
te/igencia  , y para  que  pueda  pafarla  a la  noticia  del  ofe- 
rente  . Però-  corno  S.  M.  no  quiere , que  fe  nombre  el  De- 
legato , y la  J unta  fi  no  dcfpnes  de  ejlablezìdo  el  afito  , 
ajfi  fervafe  V.  S.  remi  firme  Ics  cfcmplarei  del  bando , que 
fe  efian  ay  formando,  para  que  yo  pueda  embiarloi  en  la: 
Provincia s con  el  correo  de  Sabado  proximo  , y llegar  de 
ella s toc  re fq  rientro:  del  recivo  para  el  dia  30.  del  cor- 
rente , en  que  fe  cncendeYà  la  candela  , y oviforme  lo 
ma:  que  ocurra  en  el  afirrtnpro  , 

Dopo  di  efferfi  dal  Fifco  accettata  la  mentovata  offerta  * e 
dopo  1T  anzidetto  Reai  Referitto  pubblicaronfi  in  quefta 
Metropoli  , ed  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  i Bandi 
col  pregio  di  avere  nel  firn  afpetto  il  nome  veneratifiìmo 
di  S.  E.  il  Signor  Marchefe  Fogliani , che  alle  tante  fe- 
rjflìme  cure  dello  Stato  a lui  meritevolmente  addoffate  , 
volle  unirvi  anche  queffa  per  animare  maggiormente  tut- 
ti a vantaggiare  gl’  Intereflì  Regali  di  querto  ben  rile- 
vante Arrendamento  . Nel  giorno  prefìffò  de’  30.  Marzo 
fi  accefé  nella  fila  Segreteria  di  Stato  la  candela.  L’Av- 
vocato D.  Giufèppe  Santoro  accrebbe  alla  Tua  offèrta  di 
ducati  220.  mila  altri  ducati  mille  . Comparve  poi  D. 
Carlo  Andrea  Sbordone  , e per  perfora  nominanda  , ebe 
poi  già  fi  Teppe  effer  quella  di  D.  Salvadore  Cangiano  , 
e fimi  Socj  offerì  altri  ducati  14.  mila  , con  patto  , che 
doveflè  acccnderfi  la  candela  ad  finem  previde ndi  . Così 
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fu  efcguito  , ed  a lui  rimate  l’affitto  per  ducati  iir. 
mila  • 

A’  io.  Aprile  di  detto  corrente  anno  fa  accefà  la  candela  i 
tutta  pallata  . Comparve  D.  Bafìiio  Palmieri , e per  per* 
fona  nominanda  offerì  altri  ducati  poo.  Il  getto  Sbordone 
giunte  a ducati  a 3 6.  mila.  E D.  Giuteppe  Santoro  offerì 
altri  ducati  mille . Alla  perfine  rimate  1*  affitto  a D.  Bali* 
lio  Palmieri  per  perfòna  nominanda  per  annui  ducati  apo. 
mila. 

A’  1 1.  Aprile  da  D.  Carlo  Andrea  Sbordone  fa  pretentata 
la  Decima  full*  affitto  rimaflo  a tutta  paffata  a beneficio 
di  Palmieri  . Si  pubblicarono  a*  18.  Aprile  di  nuovo  I 
Bandi  per  faccendone  della  candela  in  grado  di  Decima  . 
Fu  efprclfamente  notificato  D.  Bafilio  Palmieri  d’  ordine 
dell*  Eccellentiffìmo  Signor  Marchete  Fogliani  , affinché 
per  la  tera  de*  2p.  dello  ftefìb  mete  di  Aprile  aveffè  ac- 
cudito nella  faa  Segreteria  per  doveri!  accendere  la  can- 
dela in  grado  di  Decima  . E non  mancò  di  rifpondere  , 
che  avrebbe  affidi  to  nell*  ora  , e luogo  defignatogli  . Ed 
in  fatti  nella  fera  de*  ap.  Aprile  accefafi  Ja  candela  in 
grado  di  Decima»  notate  affò  fteffo  Sbordone  coll*  offer- 
ta di  altri  ducati  1000.  tersa  la  menoma  contraddizione. 
Ed  ecco  come  riraafto  1*  affitto  per  ducati  ap8.  mila  fi 
nominò  ia  perfon^  di  D.  Salvadore  Cangiano  , e di  tut- 
ti i faoi  Caratarci  con  cfièrfi  fatti  tutti  i teliti  adempi- 
menti . • : t ìàÉrV  li  -\ 

Era  intanto  fpettatore  neghittofo  D.  Antonio  Gomes  Fi- 
gueirò  di  quanto  era  occorte  per  to  fpazio  di  quafi  quat- 
tro meli . Era  egli  venuto  in  quefta  Reai  Dominante  , e 
ritornato  nell’Alma  Città  di  Roma  per  conferire  co* faoi 
Socj . Nulla  avea  potuto  conchiudere  , poiché  le  fae  Of-* 
ferte,  ed  i faoi  Progetti  non  erano  fiati  punto  ricevuti 
dal  primo  Secretarlo  di  Stato , a cui  fi  era  egli  indirizza- 
to finalmente  vedendoli  , che  tutte  le  pratiche  » e ' 
ic  piu  fòpraffine  diligenze  ufàte  in  quefia  Metropoli  , ed 
in  altre  Piazze  d’ Italia  erano  ite  a vuoto  , e che  erano 
vane  ìe  lufmghe  di  attendere  offerte  maggiori  de’  ducati 
app.  mila  , fi  diè  £vorevole  adito  a D.  Antonio  di  pre* 
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tentare  la  Tua  Offerta  di  ducati  270.  mila  . La  pretentò 
egli  a 1 8.  del  parlato  mete  di  Giugno  a dirittura  a S.  M. 
Ed  è affai  rimarchevole  il  pi  imo  Patto,  con  cui  diede  nrin- 
cipi.i  alla  fui  Offèrta.  Primo  accettando  , e lafciando  nel 
loro  vigore  i-  fatti , c pojtille  fifcali  fatte  »c ir  offerta  del. 
I Avvocato  D Giufeppe  Santoro  , foggi  ungo , che  la  mia 
domanda  , c l accordo  , che  dovrà  meco  Jìabilirfi  debba 
Seguire  con  decreto  della  M.  V. , onde  non  debbano  entra. 
ie  1 termini  legali  a me  Ignoti  di  decimo , fella  , ed  o/ni 
nitro  additamelo  , perché  le  mifure  , che  devo  prendere 
to  miei  Amici  lontani  in  Portogallo  , ed  Olanda  no»  mi 
pe>  mettono  di  fare  fu  l incertezza  . 
lrimache  Sua  Maeflà  impegnai-  la  Tua  Rea!  parola  fu  di 
quella  nuova  Offerta  , d,  iuo  Clemcntiffìmo  Sovrano  Co- 
mando volle,  che  tutto  fi  parteciparle  a D.  Salvadorc  Can- 
giano,  ed  a tutti  i fuoi  Caratarj  nella  forma  piu  folen- 

Tfr  td a CCO  r Att°  ’ 5he  fe  ne  formò  » di  cui  giova  mol- 
tiflìmo  di  trafenvere  le  proprie  parole  . Quei} a Gru  lì 

TaCaZr  11  nT'xS  mlJ'r  Ì Gi"W  S fao  portati  in 
k'^r^ì,  UUn  r Mfref?fe  S Potabile  Prendente  del  S. 
LJ  D‘  Catl° P a ma  Delegato  dell ’ Arre  fidarne  n- 

to  del  Tobacco,  ove  al  trai  trovavaf  /*  fttrfire  Marche - 

fe  Signor  D.  Carlo  Mauri  Avvocato  Fifcale  del  Reai 
Patrimonio  , li  magnifici  D,  Salvatore  , e D.  Gabarre 
Cangiano  Padre , e figlio . Il  magnifico  D.  Giufeppe  Con- 
gjano  figlio  del  magnifico  D.  Niccolo  , impedito  per  indi - 
fPbMj°»c  di  male  di  podagra . Il  magnifico  D.  Niccolo  di 
Mafe  Bat angelo , e '1  magnìfico  D.  Gennaro  Vernucci  Ca - 
latnr)  A andamento  divifato  , pojìo  in 

te Jia  del  magnifico  D.  Già. : EaCtiJtu  Parile  , olii  anali 
l accennato  lllufire  Marcbefe  Signor  Pref dente  del  S.R.C. 
Delegato  dijfe , che  per  lo  medejimo  affitto  era  fiata  pre- 


ciano  ai  òtafo  del  Dilpaccio 
ÌSTa  ’/  MalÌMr  ’ f cbe  dalP  oblaeorc  della  Jiefra 
L Jdi  ^ì*0  >£be  feff‘  Mjf  liberato  fenza  altro  at- 
to di  accenfone  di  candela  . Per  lo  che  deaeravano  gli 
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enunciati  Itlufirijfimi  Signori  Mìnìfiri  f opere  , fe  voleva- 
no attendere  al  detto  affitto  per  la  jieffa  fomma  , o per 
altra  maggiore  , che  voleffefo  offerire  ; allorché  rifpofero 
uniti  gli  anzidetto  Caratar j , che  affatto  non  incendiano 
attendere  al  detto  affitto , a cagion  che  non  face  a per  efft 
per  maggior  fomma  di  quella,  che  ave  ano  offerito,  Anzi 
foggiunje  il  p>  e detto  magnifico  D.  Salvador  e Cangiano  ; 
purché  fi  vedeffe  libero  dal  detto  Affitto  , avrebbe  donato 
a S.  M.  ( D.  G.  ) qualche  fomma  del  fuo  avere . 

Adempiuto  anche  a quello  religiolìifimo  Reai  Comando  , a’ 
26.  Giugno  lì  accettò  dal  Filco  I’  Offerta  del  Figueirò 
con  tutti  i Patti  contenuti  in  quella  dell’  Avvocato  D. 
Giufeppe  Santoro.  Onde  a*  19. Giugno  pubblico!!!  il  So- 
vrano Diploma , con  cui  refiò  conchiulò  , e perfezionato 
il  contratto  dell’  anzidetto  Figueirò,  di  cui  non  polliamo 
fare  ammeno  di  tralcriveme  elèttamente  le  individuali  pa- 
role. Informata  la  Maefià  del  Re  Kofiro  Signore  di  quan- 
to  fi  è diffufamente  rapprefentato  da  loro  Signori  Illu - 
JiriJfimi  con  confiulta  in  data  delli  17.  del  cadente  , in- 
torno alla  nuova  offerta  prefentata  da  D.  / Antonio  Gomez 
Figueirò  in  fomma  di  dorati  270.  mila  l' anno  per  f af- 
fitto dell ’ Arrendamelo  del  Tabacco  , in  vece  delli  doca - 
ti  2^8.  mila  offerti  dal  Cangiano  , ed  intorno  a i patti , 
co*  quali  egli  chiede  , per  detta  fomma  f Affitto  ; Si  è fer- 
vila la  M.  S.  conformarfi  in  tutto  al  parere  delle  Signo- 
rie loro  Illujìrijjime  , difpenfando  a tal * effetto  alle  Leg- 
gi , Prammatiche  , e Stile  de*  Tribunali , che  preferivano 
in  contrario , in  maniera  tale , che  refi  col  Figueirò  con- 
cbiufo , e perfezionato  il  contratto  fecondo  la  fua  offerta , 

- e pojii/le  del  Fifco  , fenza  accenfione  di  candela  , e fenza 
ammetterti  Vtrurì  altro  additamento  0 di  Decima  , 0 di 
Scfta . Lo  prevengo  d*  ordine  del  Re  a loro  Signori  lllu - 
JiriJfimi , acciò  diano  fubito  le  provvidenze  convenienti  per 
la  conchiujtone  del  contratto  col  riferito  Figueirò  » rego- 
la ndofi  in  tutto  con  le  Pojtille  Fìfcali  appofie  nella  fua 
offerta , che  anneffa  a taf  effetto  reiìitnìfco  ; e dando  in- 
fame gli  ordini  opportuni , perché  fi  rejiituifcano  al  Can- 
giano , e Compagni  le  cautele  } 0 bigfietti  da  effi  dati  , e 
; J •*  , rejìino 
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refiino  in  oltre  friniti , e liberi  dall*  obbligo  contratto  col- 
lo Regia  Corte  per  ragion  dello  fi  effo  affitto.  v > 
Quefto,  quefto  sì  è quel  Reai  Diploma  , che  appena  pub- 
blicatoli nella  noftra  Metropoli  non  eccitò  fornimenti  d’in- 
vidia al  Figueirò  , ma  di  generale  irrifìone  , e compati- 
mento, quafi  thè  in  Regni  firanieri  andaffe  in  traccia  del- 
la propria  ruina.  Lo  compatì  piu  d’ogn’ altro  D.  Salva- 
dorè  Cangiano  , credendo  1*  offerta  ftrabocchevoliflìma 
giacche  fra’  ricorfi  fatti  alla  Maeftà  del  Re  Noftro  Signo- 
re efclamava  prima  così  in  uno  di  etti:  Si  è fatto  gloria 
di  dimofirare  , e di  cercare  il  vantaggio  del  Juo  Princi- 
pe , e Signore , e dejiderarlo , e promoverlo  : ha  fatto  co- 
ti vantaggiofa  offerta  per  lo  Reai  Erario  dell ’ Affitto  del - 
/’  Arrendamento  del  jas  prohìbendi  del  Tabacco  , e fujfe- 
guentemente  ha  procurato  nelF  accenzion  delle  candele  di 
fempre  piò  crescerla  , ed  augutncntarla  > finché  il  detta 
affitto  è a lui  rimajio  per  fornata  coti  e forbì  tante , quan- 
to Jì  ì quella  di  ducati  duecento  cinquantafettemila  quat- 
trocento ventiotto  , e grana  48.  T anno , cofa  che  non  Ji 
è mai  intefa  . E quejlo  in  quale  Jìato  Sacra  Maeflà  ? 
Idei  tempo , che  r Arrendamento  f interro  em-eatl-firaboc- 
eèevolmente  deteriorato . Quindi  non  fia  maraviglia , fè  in 
vece  di  querelarfi  della  Sovrana  Reai  de  termi  nazione  , 
domandò  fubito  unitamente  co*  Tuoi  Caratarj  la  «affezio- 
ne dell’  Obbligo  dipelato  penti  afta  di  quefto  Arrenda- 
mento : come  ottenne  con  Decréto  degli  8.  del  paffete 
mefè  di  Luglio. 

Quefto,  quefto  sì  è quel  Reai  Diploma,  d!  cui  fè  ne  fonò 
già  trafmeflè  le  copre  in  tutta  Europa . In  vigore  di  que- 
llo fè  ne  fono  da  D.  Antonio  Gomez  Figueirò  , e dal 
filo  Socio  D.  Odoardo  Lopez  Rofà  partecipati  gli  av- 
vrifì  a’  loro  Corrifpondenti  in  Lisbona  , in  Siviglia  , in 
Attrfterdam  , ed  in  tutte  le  Piazze  d’Italia  . E dopo  elaf- 
fi  due  mefi  con  quefto  fteftb  Reai  Diploma  fè  ne  prelè 
da  efiòforo  il  poftefiò  fin  dal  primo  del  pattato  mefè  di 
Settembre , in  cui  fi  ritruovano  ora  piu  che  mai  ficuriffi^ 
mi  fotto  la  felici  firma  , e potentiflìma  Reai  Protezione. 

Or  quai  fono  i termini,  per  cut  fi  avVanzànò  pfeftntemen- 
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te  nuove  Offerte , dopo  che  le  raccolte  ubertofè  nell*  A- 
merica  , il  Commercio  , e Traffico  ridabiiito  in  Europa, 
e 1’  avvedutidima  diligenza  del  Signor  Marchese  Luogo- 
tenente  Delegato  hanno  pollo  in  un  nuovo  afpetto  il  ne- 
gozio ? Sicché , fe  tanti  accidenti  non  combinavanfi  a fa- 
vore del  Figueirò,  dovea  egli  rimanere  fòlo  a piangere  la 
fùa  rovina  . Ed  ora  , che  la  fòrte  gli  è arrifà  propizia  , 
verranno  altri  con  fronte  lieta  , e ferena  a raccoglierne 
intempeftivameme  fìcuriffimo  il  frutto  ? E chi  fono  mai 
codefii  nuovi  Obblatori  f Può  D.  Salvadore  Cangiano  , 
che  per  la  fua  Offerta  in  grado  di  Decima  di  ducati 
2f7428.  efclamava  di  non  ederfène  giammai  intefa  fimi* 
le  nel  Regno  , mutar  linguaggio  in  un  fubito,  quafi  che  , 
ancor  egli  dalle  rive  del  Tago  , o del  Tamigi  venide 
ora  la  prima  volta  nelle  placidiflìme  acque  del  Sebeto  ? 

E non  fu  egli  colui,  che  invitato  a concorrere  all’offer- 
ta prefèntata  dal  Figueirò  , rendea  grazie  immortali  al- 
1’  Àltifiìmo,  di  vederli  libero,  e fievro  da  un  precipizio 
imminente  ? E non  fu  egli  , che  richieffone  formalmente 
di  Sovrano  Reai  Comandamento  avanti  tutti  i Signori  Mi- 
niffri  della  Giunta  ne  fé  rogare  un’  atto  a’  21.  del  pad* 
fato  mete  di  Giugno , che  leggdì  nel  Procedo  corrente , 
in  cui  rinunziò  a qualunque  ìlio  diritto  , e ragione  ? Ed 
ora  dopo  lo  fpazio  di  quattro  meli  rifvegliato  di  nuovo 
da  quel  letargo , in  cui  rimale  lòpito  dopo  1*  offerta  del 
. Figueirò,  ricorre  di  nuovo  a S.  M.  ? Ed  ora  gli  fi  fono 
rifvegliati  nell’  animo  i titoli  certamente  gloriofi  , ed  i 
[entimemi. degni  d’  ogni  fedele  Vaflallo  , di  vantaggiare 
gl*  Intercfli  Reali , qualora  però  podano  queffi  unirfi  col 
giudo,  e colla  pubblica  buona  fede,  che  è il  primo  og- 
getto del  noflro  amabiliffìmo  Monarca?  Ma  chi  non  ve- 
de , che  efpredioni  , e fènfi  sì  opporti  a quei  di  prima 
intorno  a quedo  Appalto  generale  del  Tabacco  lòrgono 
dal  vero  principio , di  aver  veduto  affiorato  almeno  per 
ora  il  negozio?  E queffo  fi  è parimente  ff  vero  motivo, 
per  cui  con  mendicati  pretefti  fi  va  efagerando  di  eder- 
fi  a lui  tolte  a fòrza  le  Vene’  uno  cade  di  Tabacco  di 
Avana  per  venderle  all’  odierno  Appaltator  generate  . 
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Ma  quai  querele  piu  ingiufte  di  quelle,  fe  i fa  tu  del  tut- 
to opponi  a quelle  voci  , che  fi  Spargono  al  Pubblico  , 
apparirono  da’  Croccili?  Nel  Capitolo  f.  dell  offerta  di 
D.  Giufèppe  Santoro  fu  pennellò  dal  filco  , che  1 ob- 
latore porcile  commettere  rolli  300.  di  Tabacco  in  Cor- 
da , c Gaffe  ìf.  di  dodici  Ratniere  per  una  di  Avana  , 
e che  non  renandogli  I*  affitto  lòlle  dato  tenuto  il  Regio 
Filto  a fargli  pagare  il  prezzo  di  detti  Tabacchi  lu  1 con- 
ti originali  delle  prime  quantità  , che  pervenir  dovea no 
all’  Affittatore.  In  vigore  di  quello  patto  immile  d Can- 
giano Gaffe  ai.  di  Avana.  Rimaffo  poi  l’affitto  a D.  An- 
tonio Gomez  Figueirò,  comparve  Io  lleffo  Cangiano  a 3. 
Luglio  del  corrente  anno  avanti  il  Signor  Delegato  , per 
attingere  Y Arrend.ttore  a riceverli  i detti  Tabacchi  , e 
pagarne  il  prezzo  fecondo  il  detto  Capitolo  dell  Offerta, 
o a dargli  licenza  di  poterli  altrove  trafmettere  «Non  1 
potè  convenire  nel  prezzo  ; onde  lù  permeilo  a Cangia- 
no di  poter  efirarre  i Tabacchi  fuori  Regno . Convenuto 
però  finalmente  il  prezzo  , fi  lece  il  Contratto  . Non  fu ; pe- 
lò contento  eflò  Cangiano  del  lèmplice  Contratto  pailato 
col  Figueirò . Ricorfe  dal  Signor  Delegato  , a cui  avendo 
efpoffo  il  Contratto  già  fatto,  volle  impetrarvi  l Autori- 
tà Fifcale  . Ed  in  effetti  dalla  Regia  Giunta  a 16.  de 
proffìmo  paffato  mefe  di  Agollo  li  ordinò  1 efecuzione  del 
Contratto  medefimo  . E quantunque  giufia  la  Convengo- 
ne  11  prezzo  de’  Tabacchi  pagar  fi  doveffe  a ducati  600. 
la  fettimana , per  dimoflrarlì  maggior  efattezza  volle  il 
nollro  Appaltator  generale  foddisfare  immantinente  , c 
propriamente  a’  24.'  dell’  anzidetto  mefe  di  Agollo  duca- 
ti ottomila,  e cinquecento  : ficcome  coffa  dal  pagamento 
per  mezzo  di  una  fede  di  credito  del  Banco  di  S.  Eligio. 
Come  dunque  gli  è ora  permeilo  di  efdamare  , che  fiali 
a lui  ufata  forza  , ed  indotto  menomo  pregiudizio  nella 
vendita  de’  Tabacchi  ? 

Sentiamo  anche  con  maraviglia  dirli  nell  ultimo  Ricorfo 
della  nuova  Offèrta  di  ducati  fo.  mila  fatta  da  Cangia- 
no, che  le  grazie  del  Principe  non  debbono  giammai  in- 
tenderfi  in  pregiudizio  del  Teizo  , c de’  lùoi  fede  1 mi 
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Sudditi.  E Io  fieff,  ripeter,  nel  Ricorft  dell’  altra  offerta 
d.  ducati  ff.  mila  prefentata  da  D.  Baf.lio  Palmieri  con 

n?£Ug^7‘ ^Che  n0n  p0tea  la  grazia  dcl  Principe  recar 
pregiudizio  alla  ragione  già  da  lui  acquieta  . Ma  di  quai 

grazie  fi  ragioni , non  arriviamo  a comprenderlo  . Se  vuole 
.ntenderf,  la  grazia  accordata  per  l’ abbreviazione  della 
Decima  a giorni  quindici  , e della  Seda  a giorni  venti 
troppo  d.moflrafi  ignaro  delle  cofe  del  noffro  Regno,  qua- 
li che  non  fappia  di  edere  date  quede  Dilpenfe  Tempre, 
mai  urualiffìme,  e che  tutto  giorno  con  coniulte  del  Tri- 
bunal della  Regia  Camera  fi  concedono  a richieda  di  qua- 
lunque Obblatore  , che  la  domandi  . E poi  nè  anche  il 
fatto  fuflide  rifpetto  al  Figueirò.  Fin  dacché  I’  Avvocato 
D.  Giu  teppe  Santoro  prefentò  a’  26.  Febbraio  la  fua  of- 
ferta  di  ducati  aao.  mila,  domandò  non  blamente  l’an- 
ridctta  abbreviazione  di  Decima,  e Seda,  ma  che  il  Fi- 
feo  per  patto  Speciale  non  potefTe  per  qualunque  pretedo 
ricevere  Additamelo  maggiore  di  ultra  feda.  Ecosìpre- 

cede.ntf  fcc^!pnzione  del  Fifco , e Confluita  de’  Signori  Mi* 
mitri  delia  Giunta  fi  degnò  S.  M.  dì  ordinare  col  dio  Reai 
Refcmto , che  abbiamo  riferito  di  fopra , in  cui  parimen- 
te  S.  M.  impegno  la  fua  Reai  parola,  che  Ipirato  il  ter- 
mine  di  giorni  venti  della  Seda , non  avrebbe  ricevuto  al- 
tro qualunque  maggiore  Additamelo . Su  di  tale  oderta 
avvalorata  di  queda  Reai  D.Tpenfa , c protneffa  fi  accede 
Ift  candela,  e tutti  i Concorrenti  offerirono,  fc  così  in  r>ra 
do  di  Decima  rimafe  I’  affitto  al  Cangiano  per  ducati 
357428.  Or  dopo  prelò  il  poflèflo  non  "era  egli  il  Can- 
giano , 0 chhinque  altro  avefiè  offerto  allora  lumina  mag- 
giore ficurifiimo  , che  palfàti  i .giorni  venti  non  v’  era 

punto  da  temere  di  qualunque  piu  vantaggiofo  Addita- 
mcnto  r 

Appena  edinta  la  Candela  in  grado  di  Decima  . nrefentò 
il  Figueirò  a S.  M.  l' Offèrti  ou^or  dCia  Serti  5S 

3 m,h.»  ed  ^niente  diffe,  che'i  odè-iva  co- 

gn  Iteiu  patti  condizioni , e leggi  contenute  nell’ Offer- 
ta di  Santoro . Sicché  non  fu  a lui  accordata  alcuna  gra- 
0 Special  Privilegio.  E ficcome  il  Cangiano,  e qua- 

lun- 
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lunque  altro  Obblatorc  decorfi  i giorni  venti  dopo  prefo 
il  poflefiò  non  potea  , nè  dovea  dubitar  di  vantaggio  di 
effere  amoflo  dall’Affitto  per  qualunque  altro  Additamen- 
to:  Così  dee  eflèrne  ficuro  il  Figueirò  dopo  di  avere 
prefo  il  pofleflb  fin  dal  primo  di  Settembre,  poiché  pad* 
fati  non  folamente  i giorni  venti  , ma  un  mefe , e mez- 
zo , non  fi  è vifta  per  pendere  altra  Offerta  . Or  dun- 
que quai  fono  in  ciò  le  grazie  , ed  i Privilegi  accordati 
fpecial mente  al  Figueirò  ? Dovrebbe  egli  edere  di  peg- 
gior  condizione  di  tutti  , perche  fu  il  primo  ad  offerire 
ducati  40  mila  di  piu,  dopo  che  tutti  gli  altri  aveano 
creduto , che  queda  Offerta  era  ftrabocchevoliffima , ed 
azzardosi  ? 

Sembraci  però  di  fèntire  fuforrare  fra  denti , che  le  oppo- 
fizioni  da  Noi  addotte  in  cfolufione  dell’Offèrta  di  Can- 
giano , non  poffàno  affatto  militare  contro  dell’altra  pre- 
fèntata  da  D.  Bafilio  Palmieri  . Si  dirà , che  effendo  a 
lui  rimado  prima  l’affitto  in  ducati  2fo  mila,  non  gli  fi 
praticò  la  compiacenza  medefima  di  fargli  nota  giuridi- 
camente l’Offèrta  del  Figueirò:  Che  la  Grazia  accorda- 
ta al  medefimo  di  doverfi  ricevere  la  di  lui  Offèrta  lèn- 
za nuova  emanazione  di  Bandi  , e lènza  accenfione  di 
Candela , recò  a lui  pregiudizio , e lo  privò  dèlia  ragio- 
ne , che  gli  fi  era  acquiftata  di  potere  licitare  di  nuovo* 
folla  detta  offèrta  di  ducati  270  mila . Si  dirà  che  le  fo«. 
lennità  degl’  Incanti , e dell*  accenfione  di  Candela  , co- 
me preforitte  per  legge  comune , c richiede  per  (file , e 
confuetudine  del  noftro  Regno  , non  poffano  ometterli 
fenza  recar  pregiudizio  alla  ragione  dei  Pubblico , ed  al- 
l’ utile  di  chiunque  voleffe  prendervi  intereffe , giuda  I’in* 
(ègnamento  di  Fabio  Capece  Galeota  RefponJ]  14.  n . 14. 

16. 

Per  rifpondere  a queda  obbiezione  baderebbe  dire  con  buo- 
na fede , che  edèndofi  offerta  la  Decima  da  Cangiano,  fi 
emanarono  su  la  medefima  i nuovi  Bandi , e nell’accenfio- 
ne  della  candela  in  grado  di  Decima  fu  efpreffamente 
notificato  D.  Bafilio  Palmieri . Nè  volle  in  grado  di  De-  , 
cima  offerire  altra  fomma . Ed  a*  ia.  del  corrente  mele 
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di  Ottobre  fi  fente  ia  prima  volta,  che  fin  da  quel  tem- 
po fi  era  profetato  di  voler  rifeibare  fila  ragione  in  gra- 
do  di  Serti,  del  che  non  ve  n’è  il  menomo  Documento. 
Ed  allora  da  tutti  i Signori  Miniflri , e da  S.  E.  il  Si- 
gnor Marchelè  Fogliani  prcfènte  in  tutte  le  accenlìoni  del- 
' la  Candela  giuftamente  fi  pensò  , che  avendo  egli 
già  rinunziato  prima  alla  Tua  ragione  , dovea  folamcnte 
poi  farli  nota  a Cangiano  la  nuova  Offerta  del  Figueirò. 
E così  avrebbe  penfato  chiunque  non  abbia  la  niente  di- 
fpofta  all’ idee  de’  noftri  cavilli  Forcnfi.  E che  Tappiamo 
Noi , lè  quai  trattati  vi  erano  in  quei  tempi  col  Cangia- 
no, e la  perfòna  nominanda  dal  Palmieri  ? E perche  al- 
meno quefta  perlòna  nominanda  fe  ne  ftiede  in  alto  filen- 
zio  per  tutto  il  mefe  di  Luglio  , ed  Agorto  ? E perche 
almeno  non  comparve  dopo  i venti  giorni , che  l’odierno 
Appaltator  generale  avea  prefo  il  portèllo  ? La  vera  ra- 
gione però  li  è quella , che  fi  è tante  fiate  da  Noi  ripe- 
tita  , di  aver  voluti  tutti  venire  a Negozio  licuro , ela- 
fciare  intanto  il  Figueirò  a’  pericoli  che  gli  lòvrafta- 
vano , e che  tutti  generalmente  gli  prelà  givano.  Ove  pe- 
rò quella  mancanza  dLJ^lennità  delle  nuove  fubartazio- 
ni  voglia  efàminarfi  a dovere,  fiamo  celi  < etti  a dire  , che 
troppo  ardita,  e quali  làgrilega  fia  l’imprelà,  dovendo 
entrarli  negli  ultimi  penetrali  del  Tempio,  in  indagando 
da  prerto  fin  dove  fi  eftenda  la  facoltà  di  un  Monarca 
in  un  Regno  ereditario.  E quando  ciò  avertè  a permet- 
terfi , farebbe  forfè  quello  il  calò  di  una  frivolilfima  Di- 
fpenlà  delle  lòlennità  delle  lùbaftazioni  prelcritte  fellamen- 
te dalle  leggi  civili  ? E fi  dovrebbe  ciò  elàminare  nelle 
circoftanze  prelènti , in  cui  a tutti  era  noto  di  non  ef- 
lèrvi  flato  giammai  nella  rendita  del  Tabacco  affitto  mag- 
giore di  ducati  222  mila , ed  in  cui  dopo  le  piu  efàtte, 
ed  impegnate  diligenze  fatte  non  /blamente  da  tanti  Mi- 
niftri , ma  dallo  lìeflb  avvedutirtimo , e zelantiflìmo  Pri- 
mo Secretano  di  Stato  fi  era  evidentemente  conofciuto, 
che  non  potea  Iperarfi  offèrta  maggiore  di  ducati  aj8 
mila  ? 

Prccilè  però  quelle  individualiflìme  circoftanze,  che  rendo- 

no 
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no  la  materia  piu  chiara  della  luce  del  fole  , riflettali , che 
fono  dalle  leggi  civili  prefcritte  nelle  vendite  delle  colè 
Fi  ferali  le  folennità  delle  fubaflazioni  giufta  il  difpofto 
nella  L.  i . C.  De  Fide  &Jure  hafì*  Fife.  Lib.  io.  Ma  ciò 
fi  preferive , qualora  tai  vendite  fi  facciano  dal  Procura- 
tore di  Cefare,  o dal  Procuratore  del  Fifco , in  luogo  di 
cui  è fùcceduto  nel  noftro  Regno  il  Tribunal  della  Regia 
Camera . Ma  chi  fi  è fognato  mai  finora  di  dire  , che 
le  fteflc  folennità  fieno  neceflàrie , qualora  le  vendite  me. 
defime  fi  facciano  dal  Principe , o da  perfona  da  lui  fpe- 
cialmente  deputata  . Leggafi  su  tal  propofìto  quel  che 
forine  il  Cardinal  de  Luca  De  Regai.  Difcurf.  8 r.  ».  14. 
Quello  Savjflimo  Porporato  parlando  appunto  della  fo- 
lennità delle  fubaflazioni  dice  così.  Quo  vero  ad  alterane, 
dupliciter  refpondernnt , primo  feilieet  id  procedere  in  ap - 
paltibus , Vii  alienotionibus  , qux  fierent  per  Procurato- 
re,m Fifci , cajut  focultas  ita  rejtrì&a  ejì , non  autem  ubi 
fune  per  alium  ad  id  dtputatnm  a Principe. 

Ed  egli  è flranifsimo  il  fèntirfi , che  quefla  difpenfa  di  fo- 
lennità accettata  per  altro  dal  Fifco,  e confultata  da’ Si- 
gnori Minifin  fi  pretenda  di  richiamarla  in  dubbio  nel 
noflro  Monarca , quando  nè  anco  fi  è controvortita.  ne’ 
Viceré  . Così  ragionando  de’  Viceré  di  Sicilia,  lafoiò 
foritto  Maflrillo  De  Magìjlratibm  Lib.  j.  Cap.  6.  ».  180., 
ove  afièrifee  : Proregcs  pojfe  vendere , & alienare  abfque 
fubbajiatipnibui , & foltmnitatibui  ,•  nam  habentur  tale ; 
venditionei , ac  f fati*  ejfent  ab  ipfo  Rcvc . 

Ne’  termini  però  piu  precifì  de’  Viceré  del  noflro  Regno , 
e particolarmente  ove  fieno  muniti  di  fpeciale  mandato 
del  Re  compilò  i fuoi  Configli  n.  e f4-  il  Reggente  de 
Ponte  , forivendo  a favore  di  D.  Francefoo  Larcari . Di- 
ce egli,  che  le  folennità  delle  fubaflazioni  richiefle  dal- 
le Leggi , non  fono  affatto  neceflàrie , ove  tai  contratti  fi 
celebrino  dal  Viceré  con  mandato  particolare  del  Sovra, 
no,  che  non  può,  nè  deve  eflere  affretto  ad  ofTervarle: 
Che  quefla  fia  fiata  la  pratica  inconcufsa  nel  noftro  Re- 
gno : e che  fia  una  fpecie  di  fagrilegio  il  voler  deputa- 
re, fc  poira  il  Re  togliere  le  folennità  prefcritte  nella 
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vendita  delle  cofe  fifcali . Così  quefto  crraviflìmo  Mini- 
erò affai  pratico  delle  cote  del  noftro  Rs.^no  intèrna  nel 
citato  Conf'l.  fj.n.  4.  Utile  cum  legcs  req-tirentes  fole  Pini* 
tatui  fubhajiaticnum  , loquanturin  procuratore  Fifci , c i 
fìat  limitata  potejias  Vende  udì  nifi  cum  ccrtis  fole  mnituti- 
bus , merito  non  potcji  inferri  ad  Vendi  tìùnes  , quas  fa- 
ciunt  Proreges  ufi  procuratore s , nam  tales  vendi  tiones  ha- 
ben  tur  , ac  fi  facer  et  propri us  Rex  , dicit  tcx.  in  d.  I.  \.Jf. 
de  offre,  proenr.  Caffi  Et  dum  princeps  contrahit  , in  con • 
tradendo  habòtur , ut  privateti  , dicit  Cajlrenf.  in  l.  prin- 
cìpi , Jf'Pdé  leg.  Felyn.  late  , cap.  1.  col.  2,  ubi  ctiam  Dee . 
col.  r.  de  proli.  iti  propterea  remantt  ex  e-a  obligatm  , Ufi 
quilìbet  pfiva tuS  , de'  ano  per  Cyn.  iti  civilitas  in  l.  digna 
vox  , C de  legib . per  Avb.  iti  Canonifi.  in  precitato , cap.  1.  de 
probat.  iti  fi  fune  utitur  jure  privati , iti  tauquam  priva- 
ta* contrahit , iti  oblìgatur  , meritò  , dim  ventt  ipfe  , vel 
farli  proeurator  cum  particulari  mandato , non  Junt  necef- 
fariee  alle  flemnìtatcs , nifi , qua  reperiuntnr  in  contrae 
Flibui  privatórum  , in  qnibus  folemnitai  fubhaflationii  non 
e fi  neCeJ/aria  , hinc^  dixit  Jacob,  in  fua  invefiit.  feud.  iti 
ver.  princepr,  ffitìrkà  hmìt . non  reperir i jure  cautnm  , 
prò  córti)  alidanda  ve  ridi  t ione  pr  incipit  , r equini  fubhajla- 
tionem  y iti  f ab  dii  riunqnam  hoc  oh  ferva  tum  , è licet  re - 
prehendat  Bah.  inl.  i.C.de  h cerea,  vel  att.  Vendi t.  tamen 
infette  kit , quia  Bai.  non  hquitur  in  Vendi  fio  ne  facic  ndk 
per  principe m , fnumque  procuratorem  \ fd  per  Fif 'Um  , iti 
idem  tradit  eleganter  Afftitt.  in  Conjìit.  Regni  Dotante  fe- 
creti , feptimn  not.  per  qua  Jtc  in  pròprio  cafu  tradidit  ' 
Minado.  in  Conjtit*  Regni , in  aliqtàbus , notti-  num.fepti* 
imo  , qui  rogò  videattir  , cum  Ihdjuatàr  in  Prnrege  ven- 
dente , uti  procuratore  Regis  : Princeps  enim  fotùlui  efi  te- 
gibus  j imó  con  tradì  us  cum  ipfo  Celebrateti  , Vini  legis  ob- 
liaci, dicit  tex.in  l.  ptft.Cide  dònat.intcr  vir.  iti  uxoremt 
cum  Jìmilibi  iti  in  tantum  cum  alio  contrai  us  ligatur  > in 
quonttim  non  Jtt  ineqnalìs  tondi  fio  inter  Princtpem  , iti  prì- 
Z'dtum  rum  èo  t&titral-ent  m , iti  propterta  dicit ùr  , qu^d 
'tutti  ntìtnr  j tire'  privati  \ de  quò  latiusjaf.  in  l.ek  im- 
perfetto y C\  dè  tijuim.  Sed  quódquo  ad  jolemnìtates , auas 
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ipfc  princeps  Jfatùit  in  venditionìb  ui  faciendh  rerum  fijca - 
lium  per  Juo;  mini/im  % utl  minijìros  } ipfc  par  iter  lige* 
tur  , hoc  non  reperita}  jure  cauta  m , cumfit  f (gibus  Jb- 
lutai , è non  imlndìtur  perfona  loquentii  , Et;  mim.  iy. 
Secando  dixi , quid  ejtconfutta  fubbajìatio^  ìmocon fuetu- 
do  e li  contraria , d*qm  tracia  vit  Jacob.  Jn  loco  ftrctalle- 
ga&Q , é;  Doinin.  Mina. io.  ubi  /apra,  quiloquìtur  in  Ra- 
gno in  no flr:i  Proregibui , & V/V  in  fallo  c/i  demo nfir (ita m 
ex  infume  rii  venditiombuA  , pajjm  t & indlJlìnFlf  divo:* 
fn  temporibus  faclii , 6*  qux  in  dici  quoti  diè  fi/mi  , ultra 
dtp  ofit  ione  m D wn  no  rum  R ’yntium  , Reve  r ter  ii & Sàlcrr 
intani , cf?1  alhrum  quamplurium  tejUum  fide  dignorum  j, 
& aliai  fi  eifliem  Jole  mnit  a tibus  adJtriEli  efiènt , Pr  or  egei 
veniente  etm  faciali  mandato  , curri  qui  bus  vender*  de? 
boti  procurato'*'  Fifci  , frujir a mandata  fiere n^,  pari  icula- 
ria  a Cattolica  Aiajcfiate  , fi  qui  deve  fujficerfrt  ,quoi  Vi  ri- 
derci Regia  Cfrnet&l,  fiu  procuratore  Fijci , è 'fac  cqftf  io 
t teda  fummo  m babet  ratiónem  . Et  n.  6 1.  Et  ultima  fai* 
feggijtut/i  alt  ad , quod  ( non  (ine  maxima  admir  adone  de 
ea  ejt  traBandum , vi  delie  et  ) quod.  de  jure  , non  poteft 
?pfe  Rcx  J appi  ere , .4$  collere  folemnitatei,  requUùai  in  ahi? 
fiottone  rcrum  Ffcalium  , quodque  omne\  ili*  intervenire 
deb ent  ,.d'tm  ipfi:  Rex  alie/iat , ver  è rei  inaudita  , ut  Prin- 
cipi caufii‘  omnium  caufarum  , fecundum  Bai.  in  capit.  Et* 
cl fio  SanFl*  Aditi*  , ut  lite  pertd . ob  quod  de  ejai  potè - 
Jtaòe  non  eft  inquircndum  , ima  ejt  facrìlegium  fi  illa  di  fi 
parare , in  l.  fecunda  de  crimin.facril.  & in  conjìitutinnt 
Regni  dì  fata  e ytU  jpfe  , inquanto Jìt  fubditus  legi  , ac 
non  foffit  toUere  eoe  animata  in  terris  , omnia  Aqu.t 
Jm%  juvis  popi  rivi  (ut  ftìpra  cji  fu  n do  turni  ) , & Jì  illiui 
eontr  afi tn  vicem  kg  ri  obdnent , quomedo,  finger , il  Ir  ex  ci- 
viiibut  fide  mn  ila  ribus  induFlii  [upei  alienatiombui  facien- 
dii  tier  ejus  minijìros  efìarguendum  ad  Juos  propria  con - 
tra  Fluì , & pcjìquam  cji  fupra  fundatum  per  Vetas  deci- 
Jioncì  , hanc  folemnitatem  fid  ha  fìat  ioni  s ejfe  de  jure  civi- 
li? Priniipem  ad  eam  non  ajìrtngi , # omnei  Jokmnitatei 
fi*p  filetari 

Sarebbe  di  nofìro  jfommo  srrdimento^  che  fi  voleflc  far  tifi^ 
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netta  fpecie , in  cui  fiamo  , del  Refponfò  Fifcale  14.  del 
Reggente  Fabio  Capece  Galeota  . Erafi  in  quei  tempi 
venduta  parte  della  Giurildizione  della  Terra  di  Rocca 
del  Rafò  , precedenti  legittime  Tuba  dazioni , ed  accenfio- 
ni  di  Candela  . Finalmente  Gio:  Tommafò  Marchefàni 
prefèntò  al  Viceré  un*  offèrta  di  ducati  6000.  maggiore 
di  tutte  le  altre , che  eranfi  avute , nell’atto  dell*  accen- 
fìon  della  candela  fèguita  nel  Tribunal  della  Regia  Ca- 
mera. Stimò  il  Viceré  di  riceverla,  difpenfando  a qua- 
lunque fòlennità  , e particolarmente  di  nuova  accenfione 
di  candela  . Di  là  a poco  fbpravvenne  altra  offèrta  di 
ducati  7^00.  Intraprefe  Fabio  Capece  Galeota  , facendo 
da  quel  valent*  Uomo,  ch’egli  era,  le  parti  di  Avvoca- 
to Fifcale.  Diflè  in  quel  fuo  Refponfo,  che  il  Contratto 
era  nullo,  dacché  il  Viceré  non  potea  difpenfàre  alle  fo- 
lennità  delle  fùbaft  azioni , che  doveano  confiderarfi , co- 
me di  pubblico  diritto , cd  in  pregiudizio  di  tutti  quei , 
che  poteano  avervi  intereffè  del  proprio  utile.  Softenne, 
che  il  Fifco  a guifà  de’  Minori  dovea  edere  reftituito  in 
intevrum  non  (blamente  avverto  il  danno  patito,  ma  an* 
che^avverfo  il  lucro , che  ommette  . Fece  il  maggior  fon- 
damento, che  la  nuova  offèrta  di  ducati  7/00.  era  ve- 
nuta quali  nello  ffefTb  momento  , ed  in  continenti . Quin- 
di conchiufè  , che  la  nuova  offerta  eccedente  la  Seda  do- 
vea in  ogni  conto  riceverli  : tanto  piu  che  non  trattavafì 
di  affìtto  di  Reali  Arrendamenti  , ma  di  vendita  di  co- 
ffe Fi/la  li  , onde  parea  che  non  en  traile  la  Prammatica 
emanata  a’  }r.  Settembre  del  1641.  legiferata  nel  Tito- 
lo 71.  De  Offic.  Procurai.  C& far.  Di  fc  uff  òli  però  il  nego- 
zio nel  Regio  Co/Iateral  Configlio  prevalila  pubblica  fè- 
de impegnata  dal  Viceré  . Si  rimile  l’affare  nel  Tribu- 
nale della  Regia  Camera  per  efaminarfi  di  giuftizia , do- 
ve piu  non  fc  ne  parlò,  ed  il  Marchefàni  rimafè  nel  pa- 
cifico poffeffò  della  compera  da  lui  fatta . Fatta  de  pra- 
dittii  relazione  per  Regiam  Camcram  in  Co  liciterai  Con- 
fìtto ; referente  Vomivo  Prajìdente  D.  Jeanne  Enriquez 
taufee  CommìJJàrio  , fuit  caufa  ad  Regiam  Cameram  re- 
mi/fa , qua  de  inflitta  providcret  : net  pojiea  decifam /nifi 
fe  prò  eomperto  habui , ( Ecco 
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Ecco  quai  fono  gli  efèmpj,  che  abbiamo  nel  noftro  Regno 
intorno  alle  Dilpentè  delle  folennità  di  fubaftazione  , e 
di  accenfìon  di  candela  ne’  tempi , in  cui  non  era  anco- 
ra dall’  Alta  Provvidenza  ftabilito  , che  il  Regno  celiato 
già  di  eflère  Provincia,  dovefie  godere  di  nuovo  la  fàu- 
ftidìma  forte  di  avere  la  prefenza  del  proprio  amabili^ 
fimo  Principe.  Ed  ora,  che  dallo  fteflb  Monarca  per  no- 
ftra  fortuna  prefente  fi  è celebrato  con  tanta  matura  co- 
gnizione un  Contratto  per  mezzo  di  un  Configliere  , e 
Primo  Secretario  di  Stato  dovrà  l’Europa  , per  cui  fé 
n’è  pubblicata  la  fama,  lèntirc  lènza  ammirazione  , ed 
orrore,  che  ardifoafi  di  attentartene  la  nullità  per  non 
ederlì  (erbate  quelle  femplici  folennità  , che  i Principi 
pretenderò  a*  loro  Magiftrati  ? 

Sciolta  quella  prima  del  tutto  inlùfoiftente  obbjezione  con 
egual  coraggio  anche  ne’  termini  di  rigorofa  giuftizia  , 
efamineremo , che  non  (ìa  in  iftato  il  Fifoo  dopo  perfe- 
zionato , ed  elèguito  il  contratto  col  Figueirò  di  riceve- 
re nuove  Offerte  per  vantaggiote  che  fieno  . Qui  non  im- 
ploriamo la  pubblica  buona  fede  , ma  quell’efatta,  ed  impar-  • 
ziale  giuftizia  , fra  i cui  termini  ha  comandato  S.  M.  di 
edere  confultato.  Non  v*  è co  là  piu  ovvia  a fentirfi  de* 
tanti,  e sì  numerofi  Privilegi , de’  quali  credcfi  il  Fifoo 
a difmifura  fornito.  E pure  oh  come  quella  materia  fi  è 
involta  tra  la  confufione  di  dente  tenebre,  o per  l’igno- 
ranza de’  veri  principi , o per  quelle  umane  pafsioni , di 
cui  il  noftro  animo  ben  di  rado  è dilgombro1. 

Fra  i tanti  Privilegi,  che  fi  attribuifoono  al  Fifoo  , ritro- 
viamo annoverato  anche  quello  del  tacito  Patto  addittio- 
rtis  in  diem . E ci  fia  permedò  di  dire , che  tanti , e tan- 
ti Autori  ne  parlano  , lenza  prenderli  punto  la  briga  di 
ripetere  la  colà  da’  Tuoi  principi,  e di  eliminarne  i!  ve- 
ro, e lòlidó  fondamento.  Si  sa  molto  bene  , che  per  le 
Leggi  Romane  dicead  appodo  il  Patto  addiftionii  in  diem , 
qualora  la  compra  , e vendita  anche  precedenti  gl’incan- 
ti celebra  va  fi  con  legge  efpiefla , che  le  altri  fra  un  cer- 
to tempo  riabilito  offènde  prezzo  migliore,  fi  avedè  la 
prima  vendita  per  refcilsa . Or  tentali  come  fi  è penlà. 
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to,  che  quefto  Patto  tacitamente,  ed  indefinitamente  fi 
dovette  fcmpremai  intendere  apporto  in  tutte  le  vendite, 
ed  affitti  di  robe  Fi/cali.  Pre-tendefi  di  potei  fi  ciò  ritrar- 
re dal  Tetto  nella  L.  Ji  tempora  C.  De  fide , 6 Jure  ha- 
ft.e  Fife  a li  s , (3  AdjeB ionibui  . Erafi  prefentata  all*  Ini  pe- 
radore  un  offèrta,  che  credeafi  vantaggiofa  per  eife  re  ri- 
cevuta . Con  Imperiai  Refi-ritto  fi  ordinò  , che  la  pre- 
fentaffè  al  Razionale  delia  Provincia  , che  era  appunto  uno 
di  quei  minori  Magillrati , che  in  certi  tempi  dell’Impe- 
ro lì  mandarono  nelle  Provincie  per  alsifterc  a’ Vettiga- 
li  lòtto  i Conti,  o fieno  Palatini  delle  Sacre  Largizioni. 

Il  Referitto  però  contenea  la  claufòla , che  l’offèrta  giu- 
tta  di  prezzo  maggiore  dovette  edere  ricevuta  , qualora 
i tempi  rt abiliti  negl’ Incanti  Fifca/j,  e nelle  Atte  lo  per- 
mettettèro . Ecco  le  proprie  parole  del  Tetto . Si  tcmpo-Z 
ra , qtt£  in  fijcalìbtn a'fHionib-ui  + vel  hajtti  fiatata  Junty 
pati  untar:  cum  edam  augmentun  te  faBur un  ej)è  prófb 
tearis , adì  rationalem  nojìrum  , ut  jajìam  aberiork  pretti 
oblationem  adjnittat . 

■ Or  quello  Tello  Tuppone-di  eflcr/i  <Tnbi/fto  un  certo  tempo 
negl’incanti,  ed  Arte  Fidali  , entro  di  cui  porca  no  rice- 
ve irti  nuovi  Aridità  menti  chiamati  A IjeEHones  » Dunque 
quefto  tacito  Patito  indefinito  è un  puro  /ògno  , da  cui 
gli  Autori  per  mancanza  di  riiftlsfane  non  fi  hanno  data 
ìa  pena  di  rifvegliarfi . Almeno  fi  /apra,  (juaj  erano  que- 
lli tempi,  che  lì  prefiggano  negl’incanti,  ed' Afte  Fi- 
fiali  . Si  fcartabellino  pure  tutte  le  Leggi  delle  Pandet- 
te, e del  Crèdi  ce.,  che  non  fi  ne  troveià  il  menomo.ve- 1 
ftjgio.  Per  la  Scoria  Romana r Tappiamo , che -tatti  i Yec- 
tigali  dell’  Impèro.  Romano  doveano  farli  in  Roma  nel  co- 
rpetto di  tutto  il  Popolo,  e nella  pubblica  Afta  polla  nel 
Foro  , decorna  ricavali  da  Cicerone  nella  Tua  On zinne 
Pro  Lege  Agraria,  cd  eruditamente  va  ponderami*)  .Ri- 
gai. nell’ Apologetico  di  Tertulliano  Cap.  12.  e 13.  E di 
quell’Afta  Fifiale  pprta  nel  Foro  Romano  Tanno  menzio- 
ne il  Greco  Autore  Dione 46.  6.  Seneca  Cap.  1.  De  ha  & 
(lonfolatione . Maerob.  2.  Satun itti,  e Gioverai.  'Satyr.i,.  14. 
16.  Vi  era  parimente  il  Banditore  chiamato  traco  . Dovei 
t or  au- 
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anche  afsrftervi  un  Quedore  , che  in  un  libro  chiamato 
Hajlarium  dovea  fcrivere  i prezzi.  Vi  prefèdea  in  fine 
uno  de’Magiftrati  Supremi  , a cui  fecondo  il  ièntfenento 
de^piu  eruditi  fi  appartenea  di  prefiggere  i termini , 
i quali  possano  riceverli  i nuovi  Additaraenti , chiamati 
fecondo  dicemmo  Adjt&bnes  . Quelli  Magiflrati  furono 
per  lungo  tempo  nella.  Romana  Repubblica  i Cenfòri , a* 
quali  fpettava  la  cura  degli  affitti  de’  vettfgaii  , e pro- 
poneano  a tal  Affètto  le  Tavole,  in  cui  erano  tutti  fpte- 
gati  i IJaui  le  leggi  , e le  condizioni  , che  aveano  in 
quel  Fitto?  religiofamente  ad  offèrvarfi  : onde  lòrtironoil 
pome  di  ^Tavole , o leggi  Cenfòrie.  Fu  anche  in  qualche 
tempo  commeffa  tal  cura  a’  Pretori  : fiecome  raccoglie- 
fi  da  Seneca  De  Ereditate  vita  Cap.  tu  Immutata  poi 
lòtto  glTtnperadori  l’ economia  degli  antichi’ Magiflrati , 
cominciarono  nelle  Provincie  dell’Impero  ad  aver  la  cu- 
ra di  tai  Fitti  i Procuratori  di  Celare,  o del  Fiffco  , fe- 
condo la  diverlìtà  de’ Patrimoni  . Indi  vi. furono  ancora 
i Conti,  o Palatini  delle  Sacre  Largizioni  , giuda  l’infè- 
gnamento  di  Pietro  Burmann » hi  Dijfertatione  De  vctligaL 
Pop.Jimt  Cap, 3' . E mandavanfi  i Razio- 

nali , de’quaìi  fi  fa  menzione  nel  l’elio  di  fò  pf a -allegato. 

Or  a quei*  Magi  Arcui , che  da  tempo  in  tempo  fuccederono 
agli  antichi  Cenfòri  nella  cura  , ed  autorità  di  affiftere 
alle  Afte  Fifcali  ne*  Fitti  de’ Vettigali , fi  appartenea  di 
prefiggere  i.  termini , entro, de* quali  doveano  gt*  Incanti 
ave:e  la  loro  durata  per  liberarli  il  V/ettigale  , o altra 
qualunque  roba  Fi  ficaie  al  piu  Offerente.  E queft’ultimo 
atto , con  «cui  e (Ùnta  la  candela , liberavafi  il  Vettigale, 

0 altra  roba  Fifcale , cniamavafi  Addicere  . Potea  queft* 
ultimo  atto  fègulie  prima  che  fodero  pafiati  i termini 
fiabili  ti  dal  Magiffrato,  ed  a quefto  atto  davafi  il  ftome 
di  Addirti 0 , come  dicemmo  . Ma  non  perciò  , qualora 
non  fi  ffe  ancora  fpirato  il  termine  prefidò  , era  impedi- 
to di  riceverli  nuove  offerte  piu  vantaggiofe  , anche  poft 

1 Addi&^eem  . Ed  ecco  la  lagione,  per  cui  nel  citato  Te- 
-flo  app^t  J’Imperadcvre  la  ^condizione  , con  cui  ordinò?  ^a 
Iquel  Razionale , di  ammette rfi  la ''giuda  offerta  pi tf  va n- 

•tag* 
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t a ggi  oli , fe  i tempi  prefifli  lo  pcrmetteano  : Si  tempora 
tjux  in  Fifcaliln : aufiionibu:  , vel  hafli:  fatata  fune, 
patiuntur . 

Quella  parimente  lì  è la  ragione , per  cui  in  tutte  le  leg- 
gi delle  Pandette,  e del  Codice  non  fi  truova  documen- 
to veruno,  onde  apparifea  di  eflervi  un  qualche  certo f 
c determinato  tempo  negl’incanti , ed  Afte  Filcali  : poi- 
ché ciò  dipendea  dall’arbitrio  de’ Magiftrati . Ed  erano 
appunto  quelle  leggi , e condizioni , che  proponeanfi  prt 
ma  da’Cenlòri  nelle  loro  Tavole  , o fieno  leggi  Cenforie 
da  oflèrvarli  inviolabilmente  cogli  Obblatori  . Come  dun* 
que  , e da  quai  principi  può  fofteneifi  quel  tacito,  ed 
indefinito  Patto  Additiceli:  in  dicm  , di  cui  tanti  Autori 
ne  hanno  formato  un  Privilegio  sì  eforbitante  a favore 
del  Fifco?  Leggali , e rileggali  il  Tefto  diagli  citato  J 
da  cui  ciò  pretende  delùmerfi  . E fi  vedrà  fempre  piu 
vera  l’interpetrazione , che  fembra  doverli  dare  al  men- 
tovato Tefto  . O almeno  fi  vedrà  con  chiarezza  , che 
non  polla  giammai  infèrirfene  il  pretefo  Privilegio  Fi- 
liale . 

Egli  è veriflìmo , che  mòtti  Autori  Forenfi  fono  concorfi  in 
quello  ftrano  fornimento , foguendofi  l’uno  coll*  altro  len- 
za dar  luogo  a piu  ferie , e mature  rifleftioni . Ma  Bar- 
tolo di  mente  aliai  perfpicace  , ed  acuta  , quantunque 
vivelle  in  un  Secolo  non  molto  rifehiarato  per  una  piu 
pura  erudizione,  non  lafoió  diconofeere,  che  quella  leg- 
ge Si  Tempora  era  diffìcile  . Onde  cominciò  il  Commento 
della  medefima  col  dire  : Hxc  lex  ejì  difficili: . E ftimò 
di  concorrere  col  fornimento  di  Accurfio  nella  chiofa  di 
quello  Tefto  , in  cui  gli  piacque  di  penfare  , che  quel 
tempo  ftabilito  negl’incanti  , ed  Afte  Fifeali  potelTe  in- 
tenderli per  lo  fpazio  di  giorni  venti  . E credè  di  poter- 
lo defumere  dalla  difoofizione  dell’  Autb.  Hoc  ju:  porre - 

, ttum  C.  de  Sacrofan.  Ècclef.  In  quella  Novella  àvea  Aabi- 
lito l’Imperadore  Giuftiniano  a favor  delle  Chiefe , che 
le  loro  robe  dovettero  rimanere  venali  per  lo  fpazio  di 
Venti  giorni.  Quo  fubfequto  per  rigiriti  die: , rem  Eccle - 
Jia  ve  ria  lem  effe  publicè  notatumjit  : ut  plut  offerenti 
detur . ' Per 
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Per  qual  ragione  però  quella  di/poHzione  particola  ri  filma 
a favor  delle  Chiefè  riabilita  nella  Novella  di  Giurtinia- 
no  potette  adattarli  a quel  Referitto  Imperiale  per  ferie 
si  funga  di  anni  prima  emanato  , non  può  nè  tampoco 
compreaderfi . E poi  come , quando  anche  vero  fottè  il 
ièntimento  della  Ciotta , fi  adatterebbe  ai  pretefò  indefi- 
nito Privilegio  Fifcale? 

Non  vi  mancano  però  Autori  gravitimi  , i quali  danno  ( 
all’anzidctto  Tefto  Tinte rpetrazione  da  Noi  poco  anzi  ac  - 
cennata . L*  eruditifilmo  Antonio  Perez  fu  appunto  di 
quefto  Ièntimento  nel  Comento  del  Titolo  del  C.  De  fide 
it}]irmnentori(m  , èf  jure  ha  fiat  fifcalis  , è*  de  AdjcBioni- 
bus  Tit.  3.  4.  Obfervandum  hit  ejt , unum  /pedale  Fifci 

privilegi um  , quod  in  ejus  vendi Itone  , licitationeve  pu- 
bi ice  Ja&a  , intelligatur  tacita  conditio  , quod  ita  de  muta 
venditio  rei  fifcalis  rata  maneat  , penes  e rem  cui  addilla , 
nifi  alius  INFRA  PRALSCRìPTUM  LIUTATIONIS tem- 
pus  veniat  oliatura:  meliorem  conditionem  /.  4.  hoc  tit . 
ltaque  nova  ft  lìcitatio , & plus  offerenti  re s iterar»  ad - 
di  ci  tur. 

E per  compruova  di  doverfi  il  tempo  delle  Offèrte  reftrin- 
gere  infra  prtfer iptum  li  ci  Cationi:  tempia £ ne  a degna  la 
ragione,  che  egli  è ben  regolare  di  non  doverfi  pttffèntirc 
altro  Offerente  dopo  la  liberazione  già  fatta  con  buona  fede  ; 
poiché  altrimenti  non  fi  darebbe  giammai  fine  agTIncan- 
ti , e la  pubblica  Autorità  dell*  Afta  Fifcale  rimarrebbe 

, elufòria  . Ffi  enim  id  regulare , ut  pojl  addiBìonem  alicui 
bona  fide  fallar»  , non  audiatur  edam  plus  Ojferens  l.  y. 
hoc  tit . & /.  1 . C.  de  Vendend.  reb.  Civ.  lib.  11.,  nam  fi  pojl 
addiftionem  ultimo  licitatori  faBam  , alias  adbuc  plus 
ojferens  admìttcretur , nullns  unquam  ejfit  licita  don  is  fi- 
nis , & foret  illuforia  hujufmodi  addili  io , nulliufque  pe- 
ni a udori  tati:  contra  l.  8.  C.  de  remifj.  pignor.  ubi  fifcalis 
bafi afide:  facile  convelli  non  debet . 

Di  quella  fteffa  ben  fana  oppinione  fu  il  dottilfimo  Amaja 
ad  Lib.  io.  C.  de  fide  & jure  bufi  a fifcalis  ntim.  f 8.  Quan- 
tum antem  tempus  hoc  fuerit , intra  quod  res  lici tonda fit 
ufque  ad  addili  io  nem  * Credo  de  jure  Digcjtorum  Procurar 

v"*:  * E tori: 
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tori s Ctefaris  arbitri1)  datum  Jui/fe  , Ut  videre  licet  ex  di * 

Bit  Jnfibus  , a quii  ut  certut  terminiti  non  efl  aj/ignatuh 
Fra  quei , che  hanno  poi  illuflraco  il  nolìro  Foro , non  oc- 
cupa certamente  il  fecondo  luogo  il  celebratiflìmo  Prèn- 
dente Orjìni . Collui  in  una  fua  Decifione  , o Ha  voto 
regiftrato  dal  Reggente  de  Marinis  Ctffl.147.  Tom.  i.n.  t6. 
Spiega  con  nettezza,  che  il  Filco  non  godea  di  altro  P.i- 
# vilegio  per  le  leggi  Romane,  fé  non  che  di  ricevere  le 
• maggiori  offèrte  fra  il  termine  ftabilito  dal  Magiftrato 
ne’pubblici  Incanti  . E dice  chiaramente  , che  il  fenti- 
mento  oppofto  è provvenuto  da  una  pura  ignoranza  del 
Romano  di:itto.  Deni  due  quod  dicitnr  rem  fifcalem  vide- 
ri  vendi  cum  paBo  ddjeBionis  in  diem  , ex  jurii/m  ignora - 
rione  proiefjìt  ; netm  t mpora  , qua  in  rebtts  pfcalibut , 
a Bi-'^nf'-fe  pudendi!  Jlatuta  funi  . . . • debent  intelli - 
gì  de  certo  tempore  intra  quod  resfifealis  Venali!  elfet , , , 

Si  ipìtur  intra  tllud  tempus  dienti»  , (fttibus  rei  4/ci  Ve- 
nali! effe  debet  , ut  pini  offerenti  addicatur , venda  tur  , 
adhuc  inff  a dìBum  tempus , (juói  fupcre/l  de  termino  , at- 
teri ut  plus  /ferenti!  dccipietur  oblatio  ,*  & hoc  modo  acci • 
fien da  e/i  Bartoli  doBrùut  /.  Lucius , dum  tradita 

veuditionem  rei  jrffatìt , fub  paBo  in  diem  adjeBionit  vi - 
deri  ; Tntelligitur  enim  , fa  licet  JìfaBafucrit  intra  tem- 
pus a lepe  /ìatutnm . Ratio  eft  in  promptu , quia  non  po- 
tuit  J/tdex  in  Fi  fri  pernicìtm  terminum  a le  gè  ftatutum 
minnere  ; at  non  diclini  hi  DD. , quod  puecedent  ibin  le* 
girimi s fubha/iationibus , totoque  termino  auBionibus  fa* 
Bendi  s tranfaBo , Vendi  tip  pofteà  faBa  , fub  paBo  adje. 
Bionis  in  diem  , JdBa  effe  Vidcdtur . 

Infurfe  contro  quello  fentimento  del  Prefidente  Orjìni  con 
franchezza  indicibile  ne’tempi  a Noi  viciniffìmi  Gio:  Leo- 
nardo Rodoerio  ne!  filo  Conf  44.  Egli  fi  fighrò  in  prima  , 
che  quella  fòrte  una  novità  caduta  la  prima  volta  ne! 
penfiere  di  quel  gran  Miniflro.E  lènza  efitazione  afièri» 
fee,  che  le  difficoltà  dal  medefimo  eccitate  fono  di  ve-  T 
runa  forza  , ed  i fiioi  dubbj  piu  lievi  del  Vento  ifteflò  » 
Potea  però,  prima  d'impegnarfi  tanto  , darli  la  pena  di 
\ te£o*rc  gir  altri  Autori  dotati  di  profonda  erudizione  , 
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che  av'eano  fcritto  prima  del  Prefidente  Orpnì , Ma  ft 
non  era  avvezzo  ad  andare  in  traccia  di  tai  Libri,  potè* 
almeno  fervirfì  di  ragioni , e di  argomenti  piu  forti . Egli 
primieramente  confonde  due  Privilegi  Fifealj  tra  dj  loro 
a(Tài  dipinti,  cioè  quello  della  Reflituzione  in  integrato, 
di  cui  parleremo  da  qui  a poco  , colfaìtro  Addizioni*  in 
diem , di  cui  ora  ragioniamo , e che  dovea  edere  il  fuo 
vero  alfunto  nel  confutare  il  Prefidente  Or  fini  . Pcrque- 
fio  punto  propone  due  fole  difficoltà . Nella  prima  petit 
principiavi , fe  ci  fotte  lecito  parlar  colie  Scuole , poiché 
prefiippone  per  certo,  che  dopo  celebrata  , e perfezio- 
nata la  vendita  (òtto  l’Afta  Fifeale  , competa  al  Fifeo  il 
privilegio  Addizioni!  in  dicm  per  chiara  difpofizione  del 
Tetto  della  legge  Si  tempora , e degli  altri  Tetti  concor- 
danti . Ma  fe  il  Tetto  della  citata  legge  Si  tempora  ciò 
non  dice  ? e (è  altri  Tetti  concordanti  su  tal  propofito 
non  ne  abbiamo , direbbe  il  Prefidente  Orfini  a JRodoe- 
rio  , che  i Tetti  da  lui  immaginati  furono  portati  via 
dal  vento , onde  a Noi  non  pervennero  . La  feconda  dif- 
ficoltà , che  promuove , fi  è nel  dire , che  bifògna  diftin- 
guere  la  nullità  per  difetto  di  folennità  da’tempi  preferit- 
ti  nelle  vendite  delle  Cofe  Fifeali  : e che  nei  Cafo  -figUr 
rato  da  Orfini  la  vendita  farebbe  nulla  , come  fatta  pri- 
ma del  tempo  ttabilitp»  ma  non  già  che  verrebbe  a ri- 
folverfi  coll’oftèrta  migliore  la  vendita  già  valida  , e pura 
col  privilegio  AddiHionit  in  diem . Or  chi  può  compren- 
dere quetta  feconda  difficoltà?  Già  fi  fuppone  per  certo 
quel  Privilegio,  eh’ è in  controverfia  , e di  cui  non  vi  • 
fono  leggi , che  parlino.  E poi  non  era  difetto,  o man- 
canza di  felennità  , fe  liberavafi  la  roba  Fifeale  prima 
che  fpiraflè  l’ultimo  termine  prefitto  dal  Magittrato  : poi- 
ché la  vendita  era  in  sè  fletta  pura , e perfetta  . E già 
ognuno  fepea  , che  prima  difphare  quell’ultimo  termine 
prefitto  , era  in  libertà  di  preferita  re  offerte  migliori , 
cioè  giqfta  l’efprcflìone  del  Tetto  J ufi  am  aber  iorii  pretii 
oblatiomm . Ed  in  tal  cafo  la  vendita  già  pura,  e per- 
fetta veniva  a iifeJverfu  c -dL, 

Sicché  per  le  leggi  Romane , o fìa  per  quel  Diritto  chia- 
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mato  Comune  , quello  Privilegio  Fi  leale  Addi&ionit  in 
diem  tacito,  ed  indefinito  non  fembra  , che  affatto  vi Tia 
Non  neghiamo  però,  che  nel  Regno  vi  follerò  date  su 
ciò  delle  difpute  prima  della  Prammatica  71.  De  Ojfic, 
Prccurot.  Ctcfar.  promulgata  a’  13.  Settembre  del  1631. 
Egli  è vero,  che  dagli  Zelantiflìmi  Avvocati  Filiali  non 
mancò  ciò  di  promuoverli  . Non  ebbe  però  sul  princi- 
pio felice  efito  : poiché  nel  if.  Secolo  cflendofi  già  libe- 
rato l’Arrendamento  del  Sale  ali’  Obblatore  piu  Offeren- 
te , con  edere  a lui  rimafto  ad  eftinto  di  candela  a tut- 
ta pairata , s’intraprelè  dal  Procuratore  Filiale  di  dover- 
li dopo  ricevere  un’offèrta  piu  vantaggiofa  . Fu  il  Pun- 
to foìcnnemente  decifo  dal  Tribunale  della  Regia  Came- 
ra, e dal  S.  R.  C. , che  vale  a dire  da’ due  Magiffrati 
piu  Supremi  del  Regno.  E fi  ebbe  per  vero,  che  per- 
fezionato già  il  contratto,  non  dovea  , nè  potea  ricever- 
fi  la  nuova  offèrta  . Siccome  ne  rapporta  Afflitto  la  De- 
ci fione  340. 

Scrifle  anche  prima  della  Prammatica  Catnmillo  de  Curtis . 
Quefto  Miniftro,  che  ha  labiate  a Noi  memorie  ben  de- 
gne de’ luoi  talenti  , e cne  avea  valorofamente  fòftenuca 
là  carica  di  Avvocato  Filiale , non  ebbe  difficoltà  veru- 
na di  fciivere,  che  dopo  perfezionato  il  contratto,  e da- 
to il  poflèftb  all’Appaltatore  de’  Vettigali,  o degli  Ar- 
rendamenti , non  lì  erano  giammai  a fuo  tempo  ricevu- 
te in  Camera  offerte  maggiori,  anche  dell’ultra  feftatc 
che  così  lì  era  fempremai  giudicato.  Ecco  le  fue  parole 
In  Diverfjur.  Feudal.  $.  a.  Capi  3.  num.  1 32.  Hodie  antem 
circi/mfcripto  orticaio  , fi  fife  in  rejlituatur  ad  lucrum  , 
maxime  in  locatione  irecligulium  , pofìquam  contraflus prx- 
esdentibrn  J'ubbajlationìbui  efi  perfidiai , de  quoqu  ampia, 
ra  per  Affli  fi.  dccif.  340. , pra&icamus  , quod  fi  ante  tra- 
ditavi prjjejjìoncm  aliai  fuperVeniat , qui  oblatFnemfaciat 
ultra  Jextam , il/am  admittimus , # non fine  ratione  , quia 
quod  Fijcus  rejlituatur  ad  lucrum , intellìffltur  de  modico 
non  antem  de  magno  , 1)1  maximo , <$  fic  Jemper  , quod  ca- 
Jvi  tt  enit , Camera  fiidieovit . Re  autem  tradita , è coprii 
pcjfjfìone  arrenda  menti , nunquam  temporibus  mesi  prati- 
catavi 
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catutn  futi  , cf’tod  per  qttamcnmqne  oblationem  fa&am  , au- 
Jeratùr  ab  ilio , cui  rcmanjìt  arrendamentum , feu  VeUi- 
ftigal  ex  foli  Jimplici  oblatione  . 

A confelfare  però  il  vero  ne’ principi  del  paffuto  fècolo  avea 
cominciato  a prevalere  il  fèntimento  favorevole  al  Fifco. 
Il  Reggente  de  Ponte , che  Icrivea  nell’anno  1611.  , co- 
minciava a dare  per  adulato  , che  anche  dopo  pattato 
il  tempo  degl’  Incanti  , e perfezionato  il  contratto  col- 
l’ Offerente  pnea  riceverfi  una  nuova  offèrta  maggiore  in 
vigor  del  Privilegio  competente  al  Fifco  AddiÙionit  in 
diem . Le  lue  parole  fino  quelle  nel  fuo  TraB.  De  Regaf. 
Impqjtt.  Tit.  4.  §.  y.  n.  yo.  ad  l.Jì  tempora  : ibi . In  hoc  le- 
xtu  omnes  fcribentet  traitent , ut  tempere  cltofo , & re  li- 
citata tempore  debito  minime  alia  ai-nìttatur  chiatto  . A- 
liud  ejì  in  re  fif  ali  ftm  dicifer  vendita  ; <3  in  hac  , quia 
Fifcus  habet  privilegtum  patii  adjetlioni : in  diem  ondi  tur 
major  oblatio . 

Ed  in  fatti  fu  quello  fenti mento  a favore  del  Fifco  nel 
1630.  praticato  nell’ Arrendamento  del  vino  . Ma  qua i fu- 
rono gii  /concerti,  che  ne  adivennero?  Effòndolì  dovuto 
di  là  a poco  procedere  all’affitto  dell’  Angndamento de’ 
fali  non  v’era,  chi  comparile  nell’accen/ìone  deTTa  can- 
dela. Tutti  ditfiluvano  della  pubblica  buoha  fede  dèli’ A- 
fta  Fifcale.  Il  timore  di  già  concepito  di  dovere  feuipre- 
mai  rimanere  nell’  incertezza  , tenea  ciafcheduno  fofpefò,  ed 
incerto  con  notabiliffitno  pregiudizio  de!  Reai  Patrimonio  . 
'Videro  benilfimo  que’  Supremi  eSavj  Senatori , che  com- 
poneano  il  Regio  OlMateral  Con  figlio,  le  peffìtnc  confèguen- 
ze  , che  avea  recata  la  compiacente  deferenza  avuta  negli 
ultimi  tempi  a’ fentimenti  Fi  leali . S a peano , che  in  altri 
Domini  d’  Europa  lì  erano  pubblicati  Statuti  particola- 
li,  onde  lènza  ulteriore  controverlìa  ri  mancano  p refi  (lì  i 
termini  da  non  poterli  ricevere  piu  nuove  Offèrte  di  qua- 
lunque vantaggio  fi  follerò  • e che  nel  Ducato  di  Borgo- 
gna fi  era  ffabilito  il  termine  di  tre  mefi,  in  Francia  di 
quindici  giorni , ed  in  Germania  di  giorni  dodici  . E che 
nelle  Spagne  vi  era  anche  Statuto  particolare  su  tal  ma- 
teria. (Quindi  filmarono  di  confultare  al  Conte  di  Mon- 
4X  tereyi 
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terey  allora  Viceré,  che  v’era  bifogno  di  eguale  ftabiH* 
mento  nel  noftro  Regno  , affinché  ceffate  una  volta  per 
lèmpre  le  controverfie  Ficcali  , rimaneflrro  jn  una  piena 
tranquillità,  e ficurezza  tutti  gli  Obblatori  nell’Alta  Fi- 
dale. Si  pubblicò  per  tanto  a’  i j.  Settembre  del  i6ji. 
la  Pramm.  71.  de  Offe.  Prdcur  Calar,  E fu  in  verità  lo 
ftabilimento  piu  uniforme  alle  leggi  Romane  , poiché  fi 
ftabilirono  i termini  , fra  i quali  dovellèro  reffringerfi 
gli  Additamenti  , o fieno  Adjiflianes  in  diem  . Si  ordinò 
che  dopo  eltinta  la  candela  a tutta  paffuta  poteffèro  fo- 
lamente  riceverfi  prima  del  portèllo  le  Offèrte  in  grado 
di  Decima , fra  lo  fpazio  di  40.  giorni , e dopo  del  pofi 
fedo  in  grado  di  Sefta  fra  lo  fpazio  di  tre  meli . E que- 
fta  determinazione  fu  generalilfima  fenza  punto  eccet- 
tuarne il  Fifco  : tanto  piu  , che  appunto  le  pretenfioni 
Fidali  aveano  dato  principalmente  il  motivo  a quella  Leg- 
ge Statutaria  . Ed  in  fatti  nella  Yilita  generale  del  Re- 
gno fatta  d*  ordine  del  Monarca  dejle  Spagne  fu  non  fo- 
lamente  dalla  Corte  di  Madrid  ciò  approvato  nel  1644., 
ma  anche  ertelo  contro  del  Filcoj  fìcCome  apparide  ne 
Numero  : 1 f.  della  Riforma  inferita  nella  Pramm.  7f.  de 
Offic.  Procurai.  Cxfar, 

Popo  di  quella  Legge  Statutaria  uniformi  fono  fiate  le  D?- 
cifioni  contro  del  Fido . Ed  oltre  delle  offerte  in  grado 
di  Decima  , e di  Sefta  prefentate  fra  i tempi  ftabilitl , 
non  fi  fono  ricevuti  altri  Additamenti  di  ultra  Sefta  . Co- 
sì fu  nel  1674.  (biennemente  decifo  dal  Regio  Collateral 
Configlio  per  1*  affitto  delle  Sete  di  Calabria  , in  cui  fu 
rigettata  1’  Offèrta  di  gran  lunga  maggiore  della  Sefta  , 
per  riferii  prelèntata  dopo  i giorni  if.  , a cui  con  Di- 
fpenfa  del  Viceré  fi  era  riftretto  j!  termine  della  Sefta  . 
E Io  llefiò  fu  decifo  per  I’  Arrendamento  medefimo  nel 
1681.'  Come  poflono  vederli  i Procefiì  nella  Banca  t| 
quello  Arrendamento  . Nell’  Arrendamento  del  grano  a 
rotolo  la  ftertà  determinazione  fi  fece  dal  Collaterale  nel 
1696.  E così  parimente  ritroviamo  di  efierfi  decifo  nel- 
P affitto  delle  carte  da  giuocare  . Ed  anche  poi  la  De- 
rilione medefima  fu  profferita  nell’affitto  delle  Ferriere 
di  Stilo . Nè 
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Nè  a quelle  Decifioni  fu  punto  di  oftacolo  la  Dottrina  ^ 
che  fuole  allegarli  incontrario  di  Orazio  Montano.  Que* 
fio  Autore  per  I’  acume  del  fuo  ingegno  facile  ad  intra- 
prendere , fc rivendo  dopo  della  Prammatica  pensò  , eh* 
almeno  per  mezzo  della  Reftituzione  in  integrum  compe- 
tente al  Fifco  per  diritto  comune , potea  egli  domandare 
anche  dopo  i tre  meli,  e dopo  prcfo  il  pofiellò  di  aver- 
li a ricevere  le  nuove  offèrte  dell’  ultrafella  . Soggiun- 
te però,  che  non  volea  egli  gittare  quella  nuova  pietra 
di  fcandalo  . E reffrinte  fòlamente  la  fua  proporzione 
prima  del  pollèfib  , quando  il  contratto  non  {rotea  dirli 
perfetto:  Le  di  lui  parole  nel  fuo  Trattato  dr  Regai.  §. 
vettigal.  po/i  verfc.Jed  kodiè  fono  le  lèguenti.  Et  hoc  ar- 
gumntum  urget  , ut  etiam  elapfo  trimejire  pof  captam 
pojfejjtonetn , Jì  aÈneniat  oblatio  major  fextd  , p'JJìt  Fife  ai 
petcre  reftitutionem  in  integrum , qua  ante  dittarti  Pragm. 
fibì  competcbat  de  jure  communi , ut  probatum  r/i  /apra; 
fed  noh  injicere  fcrupulot . Dicam  tantum  refptttu  maio- 
rii oblationis  obtenta;  antè  captam  pqljefionem  , fed  poji 
qrtudr agitila  din  , ntdum  ex  capite  re/fitutionis , Fifco  in- 
fante , fed  etiam  q Ja  cum  contrattai  non  Jìt  perjtttui 
onte  captam  pojfcfponem , ut  probatum  efì  ftpra , adm: 'ten- 
da ejt  major  chiatto , Fifco  vero  non  infante  objiaret  Reg. 
Pragm. 

Di  quella  Dottrina  di  Montano  , quantunque  rigettata  da 
tante  Decifioni , volle  anche  far  ufo  il  Reggente  D.  Sera- 
fino Bilcardi  Uomo  di  fapere  confumatilfimo  , allorché 
da  Avvocato  Filcale  fcr  irte  per  1’  Arrendamento  del  Ta- 
bacco , avendo  però  alla  Rellituzione  in  integrum  unite 
molte  altre  nullità  del  contratto  , c della  lefione  ultra 
fextam  . Erafi  quello  Arrendamento  del  Tabacco  nel 
1698.  affittato  ad  Antonio  Averani  per  annui  ducati 
aoa.  m.  Dopo  lo  fjiazio  di  ao.  giorni  , a’  quali  avea  il 
Viceré  raffretto  ' ed  abbreviato  il  Termine  della  Sella, 
comparvero  Gio:  Battifln  del  Giudice,  ed  il  Dottor  Gae- 
tano Patino  con  fina  nuova  Offèrta  di  annui  ducati  io.m. 
di  piu  . Fu  tutto  ciò  difeuflo  nel  Regio  Oliatemi  Con- 
figlio  a’  9.  Ottobre  del  1699.  Ma  non  già  per  li  tcrmi- 
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ni  o della  Reftituzione  in  integrum  domandata  dal  Fi-  A » 
fc o,  o per  la  nullità  , e rifoluzion  del  contratto,  o per 
lo  difetto  degli  ademplimenti , fi  volle  venire  a rifolve* 
re  il  primo  contratto , Ma  fi  ebbe  rimira  alP  efpreflà  ri. 
nunzia  , che  Antonio  Averani  avea  fatta  dell*  Affitto . E 
ciò  non  ottante  per  non  pregiudicare  affatto  1*  Artico-  ~ . 
lo  generale  , vi  fi  foggiunfc  la  claufòla  ex  caufis  . Le  - 
parole  del  Decreto  del  Collaterale  ci  vengono  trafcritte 
dal  gran  Pratico  Maradei  Obferv.y6,  n,}o.  ivi  : Vi\a  renun- 
eia  t ione  fa&à  per  Antoni  um  Aver  ani  in  beneficilo»  Regia 
Curia  locetur  iterum  Arrendamentum  ,fiant  tanna , & depu - 
tetur  interim  perfona  nomine  Reg.  Curia  , ex  caufis  in 
Collat . Confila  difcujfis . 

Or  ficcome  quefta  determinazione  del  Collateral  Configlio 
non  può  affatto  fervi  re  di  efempio  al  Fifco , così  le  De- 
cifioni  fèguite  ne’  tempi  a Noi  piu  vicini  , non  pofiòno 
affatto  addurfi  , poiché  vedranfi  tutte  concepite  colle 
claufole  ex  caufis , ed  in  confèguente  per  motivi  partico- 
lari . Così  nella  cauta  della  Beneficiata  fi  ordinò  , quod 
ex  caufis  iterum  accendatur  candela . Ma  in  quel  cafòera 
sì  notoria  la  frode  ^ed  il  monipofio  praticato  dagli  Of- 
ferenti fi  era  dalle  Parti  medefime  confettato  . Nell’af- 
fitto delle  Polveri  , e Salnitri  del  Regno  fi  ricevè  anche 
ex  caufis  Pultrafefta  . Nell’  Irtanza  Fifcale  però  efpref- 
famentc  faceafi  fondamento  nella  frode,  e collufione  pra-  1 „ 

ticata  tra  coloro  , che  erano  concorfi  nell’  accenfione  del- 
la candela . Ed  egli  è ben  ragionevole , che  il  Fifco  retti 
in  tai  cali  ben  cauto  , poiché  non  è certamente  nuovo , 
che  per  mille  verfi  gli  Obblatori  fi  unifeano,  e colluda- 
no in  evidentittimo  pregiudizio  degl’  Jnterettì  Reali  , di 
cui  ogni  fedelittìrno  Vaffello  dee  ettèrne  attento  , e ze- 
lante promotore  , ridondando  non  meno  in  beneficio  del 
proprio  Principe,  che  del  Pubblico  tutto. 

Nella  fpecie  però,  in  cui  ora  verfiamo , di  quai  armi  potrà 
mai  premunirfi , chi  con  tanto  meritato  applaufo  (ottiene 
le  veci  del  Fifco  , per  fottenere  le  nuove  eftemporanee, 
ed  intempefiivittime  Offerte.  Sappiamo  di  certo,  che  coi 
fiio  gran  lume,  e colla  fila  chiariflima  mente  non  ricor-. 
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rerà  al  tacito  patto  Addi&ioms  in  dìem . Conofce  beniffi- 
mo  , che  nelle  leggi  Romane  non  ve  n’è  altro  vefiigio. 
Te  non  che  un  penfiere  confutò,  ed  affai  mal  digerito  da’ 
noftrì  Autori  Forenfi . Non  intraprenderà  , che  la  fùprema 
potefià  del  Nolìro  Gloriofò  Monarca  fia  di  sì  tenue  mo- 
mento : onde  non  giunga  a poter  difpenfàre  alle  /empiici 
civili,  fòlennità  delle  fubafiazioni,  ed  accenfioni  di  cande- 
la. E come  potrebbe  nè  anq?  concepirne  i’  idea»  quando 
da  lui  medefimo  fi  accettò  1*  offerta  del  Figueirò  con  tal 
legge  , e patto  cfprcffò?  Quai  nullità  potrà  rinvenire  in  un 
Contratto  celebrato  a dirittura  col  Principe  per  mezzo  di 
un  fuo  Configliefe  , e Primo  Secretano  di  Stato  ? Come 
potranno  nè  anco  (èrgere  quei  fòfpetti  di  frode,  di  collu- 
sone, e di  monipolj,  su  cui  per  altro  hanno  fatto  il  lo- 
ro fondamento  i Signori  Avvocati  FifcaJi  (boi  degni  Pre- 
deceffòri  , (è  a lui  piu  d’ ogni  altro  fono  note  le  diligen- 
ze , e le  pratiche  efàttifiìme  ufate  in  quefia  Metropoli , 
nel  Regno  , ed  in  tutta  Italia  per  rinvenire  Offèrte  mag- 
giori ; e (è  nel  fuo  tempo  ha  il  piacere  di  vedere  giunto 
queffò  Appalto  generale  del  Tabbacco  ad  annui  ducati 
270  mila  fènza  effèrvene  altro  efempio? 

Per  vantaggiare  però  il  Reai  Patrimonio  vorrà  forfè  ricor- 
rere al  rimedio  della  Reftituzione  in  integrar»  . Sarebbe 
commendabilifiìmo  il  fuo  zelo,  fè  le  leggi  glie  "I  permet- 
teffero  : e fè  anche  dopo  perfezionato  il  Contratto  il  lucro  fo- 
pravvegnente  glie  ne  fòmminiffraffe  que*  motivi  di  giufli- 
zia  , co*  quali  domanda  il  Re  Noftro  Signore  , che  Ha  a 
lui  umiliato  il  Parere  . Non  v’ha  dubbio  , che  a prima 
fronte  fi  affollano  gli  Autori  Forenfi  nel  dire,  che  il  Fi- 
feo  poffa  anche  efsere  refiituito  in  integrar»  avverto  il 
lucro,  che  far  potrebbe.  Si  dimenticano  però cofioro delle 
chiare  Difpofizioni  de*  Tefti  efprefif  in  contrai  io.  Nella 
Leg . De  Centrai,  ff.  de  Uefcw . Vendk.  fi  ordina  a chia- 
re note , che  la  buona  fede  non  (offre  di  poterfi  ricede, 
re  da  un  Contratto  già  perfezionato  , fenza  il  vicendevole 
contènto;  e che  il  Fi/co,  corre  ogni  altro  Privato. debba 
fòggiacere  alla  ffefsa  forte  : De  ContraHu  venditionis  , # 
Emptionis  jure  perfido  , alter  atro  invito  , nullo  recedi 
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tempore , bona  fide:  patitur , nec  c>:  refcripto  nojlro  : quo 
Jure  ffcum  nojirum  uti  ,fepe  conjiitutum  eli . 

Si  ttabilifce  parimente  , che  perfezionato  il  Contratto  non 
debba  vacillare  il  Dominio  , o il  Pofsefso  già  acquetato  , 
anche  a favore  de’  Fondi  di  diritto  Patrimoniale  , o de* 
Tempj  nella  L.  Eoi  qui  auBione,  C De  DiZ'crfi prxdii: 
urbani s , rujìicis , té  Civitatum , té  omni  redditu  . Eoi  qui 
auBione  prima  f andar um  juris  patrimonialii  ,Jìve  tempio - 
rum  pojfejforei  effeBi  futit , Vel  f aerine  , firmum  dominium 
tenere  decer  nimus  , ne  nlterìùs  vacillet  uniui  cujnfque 
polì  e Ilio  : Ced  tèneat  quifque  jus  proprium  , quod  dato  pre- 
tto róboratum  ejt , lelfaerit . ' . 

Nè  fi  alleghi  il  Tetto,  che  dagli  Autori  fuole  addurfi  a fa- 
vore del  Fifco  nella  L.  Si  Minori  C.  de  Jur.  Fifci . Si 
concede  in  quel  Referitto  la  Rettituzione  delle  robe  ob- 
bligate al  Fifco  , e vendute  a prezzo  minore  del  giufto: 
ma  qualora  vi  fìa  fiata  frode  del  Compratore  , o condi- 
feendenza  di  coloro,  che  trattarono  la  vendita:  Si  mino- 
ri predo  , quam  re : cji  , aperti  fraude  emp  torti  , vel 
arati  a qnx  obligata  fune  Fifco  , Z'enierint  ; adii  ut  procu - 
rator  meni  debit  am  quantitatem  inferenti  refitui  ca  pran- 
di a jubebit . 

In  qual  titolo  dunque  delle  Pandette,  o del  Codice  rimuo- 
vali riabilito  , che  il  Fifco  polla  edere  redimito  in  inte - 
grum , non  fedamente  per  lo  danno  patito , ma  anche  per 
Io  lucro  ometto  fòpravvegnente?  Per  lo  Statuto  del  noftro  Re- 
gno contenuto  nella  Pramm.  71.  de  Offic.  Proc . Cxfarii 
non  fu  punto  eccettuato  il  Fifco  negli  Appalti  de’  Tuoi 
Vettigali  , ed  Arrendamene  , non  ammettendofi , che  l’Ad- 
ditamento  della  Decima  prima  del  poflefio , o della  Setta 
dopo  il  pottettò  fra  i tempi  però  riabiliti . Anzi  nella  Ri- 
forma approvata  dalla  Reai  Corte  di  Madrid  efprelfa- 
mente  fi  ordinò , che  dopo  di  etterfi  ({abilito , c concilili- 
fo  P Appalto  delle  rendite  Reali  co’  legittimi  Incanti  non 
potette  il  Fifco  addurre  , o allegare  ragione  veruna  con- 
tro gli  Appaltatori  col  motivo  di  ettèrvi  (lata  lettone  nel 
prezzo , e che  per  quefta  cagione  non  pofTa  toglierfi  loro 
V Affitto  : e per  render  eguale  la  forte  di  ammendue  i Con* 
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traenti  fi  fiabilifce,  che  in  tai  Appalti  non  pofsa  nè  anco 
ammetterti  la  lefione  oltre  la  metà  del  giùfto  prezzo  ; on- 
de viene  anche  ad  deluderti  il  rimedio  della  Lcg.  a.  C. 
De  Refcind.  Vendit.  Le  parole  del  Cap.  iij-,  della  Rifor- 
ma contenute  nella  Pramtn.  7f.  de  OJfìc.  Proci/r.  Cufar. 
tono  le  tèguenti  nel  proprio  idioma  Spagnuolo . Que  mi 
Avoga  do  Fife  al  ,defpuei  de  averfe  hecbo  el  remate  de  la 
tenta  , voti  pueda  pedir  , ni  demandar  a ninguno  de  lot 
Arrendatorei  de  mis  Tenta:  Reale s cofa  algrtna  , por  cau - 
fa , o ra(on  dì  deeir  , qne  en  lo:  dicho : Arrendamientot 
buvo  lefon  en  el  predo . Ni  qne  por  ejìa  caufa  fe  lo:  fea 
quitado  el  arrendamicnto  . T lo  mifmo  mando  , qne  fe  gn  ar- 
de , y obferve  refpetto  de  lo:  Arrendatorei . Y qne  ni  figu- 
ro dello: , defptte:  de  hetbo  el  remate  legitimamente  , 'non 
fea  admittido  , ni  p'/eda  dezir  , ni  allegar  , qne  fue 
enea Zado;  refpeto  de  lo  qne  la  renta  valla  al  tiempo  del 
tcntratto  aunqua  diga  , qne  fue  en  la  mitad  del  jufa 
predo . 

Js7on  ottante  però  , che  tutte  le  leggi  Romane  , ed  i nofiri 
Statuti  per  mantenere  la  pubblica  fede  dell’  Afta  Fifcale 
abbiano  efclufo  il  Fitco  da  qualunque  Rimedio  di  Refti- 
tuzione  in  integrum  , pure  molti  de’  noftri  Autori  Furenti 
hanno  intraprefo  di  (ottenere  , che  il  Fitto  pofsa  etsere 
redimito  anche  per  lo  lucro  ometso . Si  è pentito  a dire,* 
che  debba  il  Fifco  godere  dello  ftetso  Privilegio  de’  Mi- 
nori . Si  ammetta  però  quella  proporzione  come  vera 
quantunque  non  abbia  aflìftenza  di  legge  pofitiva  . Or  dov’è, 
che  i Minori  potsano  etsere  redimiti  anche  per  lo  lucro 
ometso?  La  copia  poco  meno,  che  immenfa  de’ noftri  Au- 
tori Forenfi , e l’impegno  di  (ottenere  qualunque  afsunto 
ha  fatto  sì,  che  fi  fieno  le  leggi  Romane  in  sè  fletse  aP 
fai  fa  vie , e prudenti  travolte  in  qualunque  fènfo  . Que- 
gli antichi  Giureconfulti  pentirono  quel  che  ogni  Uomo 
di  mente  fana , e matura  da  sè  ftetso  rifletterebbe . Vide- 
ro, che  l’età  troppo  imbecille  de’  Minori  , non  etsendo 
abile  a reggere  i proprj  affari  , egli  era  d’  uopo  , che  fi 
contìd.itsero  le  loro  robe  alla  direzione  , c governo  dc’Tu- 
tori , e Curatori , e che  cofioro  non  doveano , nè  poteano 
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diftrarre  le  robe  de' loro  Pupilli  lènza  le  fòlennità degl’  In- 
canti . Ma  Pefperienza  ben  facea  conofcere , che  allo  (pela- 
lo o una  grazia  interelsante , o una  facilità  condifcenden- 
tc , o qualche  dolo,  ed  inganno  non  molto  inlòlito  potea 
efservi  di  mezzo.  Ed  ecco  quello,  a cui  volle  darfi  ripa- 
ro : onde  le  vendite  lèguifsero  con  buona  fede , fenza  in- 
ganno, ed  a giudo  prezzo.  E come  che  quali  per  gene- 
rale confuetudine  s*  iturodulse  poi , che  le  vendite  fatte  ad 
Incanto,  poteano  farfi  per  la  leda  parte  meno  del  giudo 
prezzo,  quindi  fu  , che  fi  dabilì  , che  per  concederfi  la 
Refiituzione  in  inte?rum  in  tai  vendite  , baltalse  la  ledo- 
ne  in  quelta  lèda  parte  meno  del  giufto  prezzo.  Sicché 
tutto  il  Privilegio  dato  a5  Minori  riduceafi  ad  una  pru- 
dente cautela  di  non  elser  lòrprefi , nè  ingannati . 

Premclse  quefte  mafiìme,  che  fi  troveranno  uniformi  al  ve- 
ro fenfo  delle  leggi  , veniamo  ora  ad  efaminarle  indivi- 
dualmente. Egli  è vero  che  i!  Giureconlulto  Ulpiano  nella 
L.  Mi  Prator  7.  §.  Hodic  ff.  de  Minor,  fem brava  di  aver 
generalmente  determinato  di  averfi  a (occorrere  a*  Mi-  ' 
nori  anche  nel  lucro;  Hodiè  certo  jure  utimur , ut  & in 
lucro  minovibus  fuccurratur . . • . Veggafi  però,  come  il 
Giureconlulto  Pomponio  nella  legge, che  fuffiegue  imme- 
diatamente , tolfe  tutto  l’equivoco . Dice  , che  i Pretori 
lòtto  il  pretelto  del  lucro  omelso  facilmente  ammetteano 
nuove  licitazioni  5 quando  ciò  dovea  farfi  con  molta  ci  rco- 
fpezione:  e che  ove  il  maggiore, o minor  lucro  dipendea 
da  cali  fortuiti , non  dovea  (occorrerli  a’  Minori , purché 
non  vi  apparile  lordido  inganno,  o grazia  evidente.  Le 
parole  fono  quefte  nella  Leg.Etfi  fine  $.  CE/a/ìtumJf.  De 
Minor.  Quafitum  eji  ex  eo , quod  in  lucro  quoque  mino* 
ribus  fuccurrendum  dici  tur , fi  res  ejus  vcrneric , & exi- 
fiat,  qui  plus  lìceatur  , an  in  integrum  propter  lucrum 
rejiitucndus  fili  Et  quoti  di  è P rettore  s eos  rejiituunt  , ut 
rurfum  admittatnr  licitatio  • Idem  faciunt , & in  bis  re - 
bus,  qua  fervori  eìs  àebent : quod  circumfpeBè  erit  fa- 
ciendum . Caterum  nomo  accedet  ad  Emptionem  rerum  Pu - 
pillarium  -,  nec  fi  bona  fide  dijirahantur  ; Et  difrìBè  pn 7- 
bondum  eji  in  rebus , qua  fortuiti s cfdbus  fubjeBafunt  9 
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non  e/Je  minori  adverjus  Empi  or  em  fueturreninm  : nifi  aut 
fordes , aut  tandem  grada  tutor um  , Jìve  Curatorum  do- 
ceatur . 

Ecco  i veri  principi  tratti  da’  Tuoi  pari  fonti  , in  cui  tutta 
la  materia  delle  Reflituzioni  in  integrum  concedute  a* 
Minori  riducefi  . Sicché , quando  il  Fifa)  voglia  anche  pre- 
valevi de’  Privilegi  de’  Minori  , piu  di  quello  non  può, 
né  dee  pretendere  . Tralafciamo  per  tanto  di  affaftellare 
qui  lungo  Catalogo  di  Autori . Ci  contenteremo  foltanto 
di  riferire  quel  che  lafciò  a Noi  ferino  il  dottiflimo  Con- 
igliere Aria i de  Me/a,  che  rapporta  tutti  gli  altri.  Era» 
fi  venduta  la  Terra  di  Pappanico  dal  Regio  Fifa) . Dopo 
di  eflere  perfezionato  il  contratto  fopravvenne  nuova  of- 
ferta affai  vantaggiofa  . Domandò  il  Fifa),  che  fi  fofle  ri» 
cevuta,  ed  implorò  il  benefìzio  delia  Rellituzione  in  in- 
tegrai». Fu  la  caufà  /biennemente  trattata,  e difcuffa  nel 
Regio  Collateral  Configlio  a relazione  del  Tribunal  del- 
la Regia  Camera  con'  tre  Configlieri  aggiunti , fra  i qua- 
li vi  fu  Arias  de  Mefa . Il  Fifa)  però  fii  efclufò  dalla 
fùa  domanda  anche  in  grado  di  Riclamazione  . -Si  confi- 
derò in  quella  Decifione  , che  egli  era  affai  iniquo  , e per- 
niciofò  , e contro  la  quiete  deilo  flato  di  relonderlì  le 
vendite  già  celebrate  /òtto  .la  pubblica  fède  dell’  Affa  Fi-' 
/cale  col  motivo,  che  fopravvenga  poi  migliore  offerta  : 
Che  la  Reffituzione  avverfò  i Contratti  portava  /eco  la 
peffìma  confeguenza  di  toglierfi  a ciaftheduno  il  coraggio 
di  venir  liberamente  a contrarre:  Che  la  lefione  non  do- 
vea  confiderarfi  dal  lucro,  che  fòpravviene,  ma  dal  tem- 
po , in  cui  il  contratto  fi  celebra  : Che  il  Privilegio  de’ 
Minori  non  è indiffintamente  conceduto  , ma  qualora  la 
roba  fiafi  venduta  a prezzo  ingiuffo  , per  effervi  altri  in 
tempo  della  vendita , che  avrebbe  offerto  prezzo  maggio- 
re , qualora  non  fi  foffe  tenuto  lontano  per  inganno , per 
dolo,  o per  la  facilità  del  Minore  ifieffò  . Quelli  furono 
i motivi  , per  cui  non  offanté  i validiffìmi  richiami  del 
Fifa) , fi  profferì  contro  di  hii  quella  cotanto  celebre  De- 
cifione . Ne  traferiveremo  qui  le  proprie  parole  del  cita- 
to Autore  Variar.  Re folut.  Lìb.  2.  tap.  20.  num.  2.  Qnod  ai 
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Fifcum  verò  id  ttiam  non  obfcurè  colligi  Vi  de  tur  ex  l. 
Lucius  ai.  §.  ultimo  ff.  ad  municipale  l.Jt  tempora  C.  di  fide , 
éT  jure  bafite  fijcalit  ....  quibut  c afe  tur  vendi  tionet 
rerum  jxfcalium  vidcrifaBat  fub  paBo  odjeBicnis  tn  dìem 
intra  certa  tempora  fìfci  favore  conjìituta , <5  ita  ex  hac 
fattone  fententiam  diSli  §.  quxftum  ad  Fi  funi  extcndunt. 
Guid.  Pap.  decif.  302.  & *36- , & aliis  he.  Et  nnm.  4. 
Vtrttm  contraria  fertentia  meliortbus  nititur  rationibus  . 
Et  primo  , quia  valdè  iniquum  , & perniciofum  cjfet . imo 
cantra  Reip.  quietem , vendi ticnes  /etnei  fubbafìd  publtcdy 
& jufio  pretto  ce  Idratai  refeindi  , ex  eo  tantum  , quoi 
ex  fiat  aliai  , qui  piai  licitetur  ; cjfet  enim  hoc  cantra 
fidem  , lS  auBoritatcm  bajìct  publica , qr/  t non  facili  con- 
velli debet . L.  ultim.  C.  f propter  public.  penft.  l.fhy- 
potbecas  C.  de  remiff.  pignor.  I.  ultim.  C.  ne  fife ut  rem  , 
quam  vendi  dii  lìb.  io.;  prò  qua  pr fiumi  tur , jujio  pretto 
fuiffe  vendi t ione t fallai , ex  reputa  tex.  in  cap.  i.detm. 
ption.  # vendit.  Sed  & ex  rottone  l.  ult.  C.  de  in  integr. 
rejiit.  quam  confi derat  Falafc.  confultat.  109.  num.  f. 
Deinde  quia  non  pajjìm  folent  minora  rejìitui  adverfui 
contraBus  , ne  aliter  xeno  accedat  ad  terrtwt  Commercia . 

I.  aie  poetar  . alias  ì.  & fi  fine  . §.  qufiitum  verf  c.ete- 
rìm  . I.  quodf  minor  24.  §.  non  fmper  ff.  de  minor. 
Prxtefeà  quia  damnum  fuperveniem  locnm  non  facit  rejli- 
t ut  ioni  . I.  verum  11.  %.  feiendum  ff.  eod.  Rurfus  qui a 
nunquam  emptora  palàm  , iS  bona  fide  ementa  federi  ma . 
ncrent  argum.  I.  1.  ff.  de  ufu  cap.  . Ex  quibut  r ottoni- 
bus  ■ ita  in  minore , pojl  alios  docent  Sf  rt.  de  rejtit.  4.  S7. 
a num.  18.  Mangil.  de  fnbbaji.  qifcejL  »8.  per  tot.  Et  in 
V.ndittone  rerum  civitatis  probant  ter.  in  l.  1.  & 2.  C. 
de  vendend.  Reb.  Civit.  lib.  11.  , è in  l.  Lucius  §.  ult. 
verf.  idem  refpondit  ff.  ad  munì  cip.  jnnBa  regula  l.  3.  C 
ex  quibut  caufìs  major.  & in  Fifa j id  fuadetur . quia  Fi - 
fui  in  hac  re  jure  privati  utìtur  . I.  3.  C.refcind.vend . 
adeo  ut  a jurit  regulìt  dicatur  aliena  fìfci  intentili  defì- 
der aulii  odmitfi  ad  novqm  licitationem , ut  beni  ait  Gei»  . 
vellim  decif.  44.  num.  6.  Et  num.  ia  in  fin.  Nee  enim 
Lfjio  fuperveniem  attendi  debet . & regula  tex.  in  l.  ve « 
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rum  %.  fciendum  ff.  de  minor . vide  tur  non  fati i a DD. 
obfervata  , in  hoc  cafu  adhuc  difingui  oportet  , an 

Venditio  jujìo  predo  , éf  communi  fuerit  celebrata  , an 
vero  injujio . Priori  cafu  minor , feu  Ecclejìa  , a ut  Fifcus 
admitti  non  debcnt  , ex  ratiombui , de  quibui  fupra  , # 
ex  tradith  a Valafco  d.  confult.  109.  num.  4.  & y.  Po- 
Jìcrtori  Vero  cafu  fecui  diccndum  eji  , cum  tifo  tempore 
contraffai  adfuerit . Ncque  buie  traditioni  refragat . tex. 
in  d.  §.  quaptum  ; eji  enim  accipiendui  eo  cafu  , quo  Ven- 
di do  pretio  injujio  fui  t celebrata,  ut  agnofeunt  ibi.  Al» 
borie.  AJfhff.  d.  decif.  340.  Valafc.  d.  conj'ult.  109.  num.  6. 
t averi  etf  renitatur  Moria  d.  quce  ji.  r.  num.  46.  & quam- 
vis  verbum  lucrum , # feriei  d.  §.  quceftum  jujìa  ratio- 
ne  careat  , & ne  f ubveniatur  minori  non  decepto  , & ad 
lucrum  injtfum  cum  tertii  prajudicio  , quod  nefai  vide - 
tur , necejfariò  acciai  oportet , ut  lucrum  non  impropri  è ibi 
oppelletur  , refpeffu  ili  ivi  minoris  pretii , quod  datum  erat 
tempore  venditionii  , ut  benè  vidit  Val  afe.  d.  num.  d>.  ; non 
Vero  refpeffu  jujìi  pretii  ; ejfet  enim  trine  lucrum  inju - 
Jìum , & cum  alt  eri  ui  jaffura  , ad  quod  minor  si  non  re - 
fi  cu  un  tur , é>  in  quo  locum  non  habet  regala  tex/.  in  d. 
I.  aìt  Pt\ttor  §.  ho  di  e in  princip . ff.  de  minor . . Ex  qui - 
lui  detegilur  fententiam  textui  in  d.  §.  quaftum  , non 
generalitèr  procedere  , fed  temperandam  effe  , tribui  con • 
currentibrn  ; feilieet  rem  fuijfe  addiffam  pretio  injujio  y 
ittm  extitijfe  eo  tempore  alium , qui  plui  offerret , & de- 
nique  illum  non  adfuijfe  propter  facilìtatcm  minori : , vel 
dolum  adver farii , juxtà  regni  am  textui  in  l.  non  omnia 
4T-  ff  de  minor.  ; & ita  reffijjìmè  docct  Val  afe.  ubi  fu- 
pra . Quo  pertinet  textui  in  d.  §.  quceftum  ibi , qu"d  cir- 
cumfpeffè  erit  facìendam  ; qux  verbo  fatit  id  fgnific are 
videntur , ut  prafentit . D.  Urjhiui  in  d.  decif.  apud  Ma • 
rinii  d.  cap.  147.  num.  17.  & 24.  , quamvii  aliter  expli - 
cet  Caldai  d.  Veri,  vel  adverfarii  dolo  num.  3.  Reg.  de 
Tonte  d.  titillo  4.  §.  y.  num.  yy.  y6 . , & ad  boi  cofui  re - 
ft renda  eji  generarti  J'ententia  d.  I.  ait  Traitor  §.  hodìe  in 
princip.  ff.  de  minor,  ut  benè  vidit  Dom.  Urpnui  d.  12.  24. 
In  bis  enim  cafbus  cum  UJìo  , feu  darnnem  in'noris 
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txifla  t , non  Mirata  Jt  rejlitutio  cotopetat  . ; . . Et  num. 
17.  Qua.  badie*  ut  dijjeruimm  circa  feti  tenti  am  ri.  I.  ait 
frator  7.  §.  quajìtum  ff.  de  minor,  fuere  diligentijjìmè  exa- 
tninata  in  Regio  Collaterali  Cotifilio  ad  relatìoncm  Regia 
Camera  Summaria  in  cauta  Univerf tatti  Terra  Pa peni- 
ci cum  Regio  Fifco  , qui  cuoi  in  prima ■ infamia  admitti 
patere  t ad  novam  oblationem  , eoque  nomine  refi  lattoni: 
beneHcium  implorarci , tamen  referente  dodlijfmo  Prafukn- 
te  Jobanne  Lamtllo  Cacano,  biro  fané  omnium  /iterai  am 

„ genere  pr  xfantifmo  , è>  vernini  fccando  , fuit  exclufut  , 
quamvis  acriter  Fi/cut  parte s fiat  tueretnr  , & cum  in 
coutil  Reclamatinnit  fuiffent  ab  Excel l.  Prorege  dati  tre: 
olii  adjundli  Conjìliarii , è quqram  numero  ego  interp  e- 
lli , tandem  fuit  confirmatum  de  ero  tuoi  Refitutioait  dele- 
gata; . 

Antonino  di  Amato  con  altre  lunghiffime  Autorità  fonda 
di  non  doverfi  il  Fifco  redimire  avverto  il  lucro  » dojxj 
finiti  gl*  Incanti,  e perfetto  il  Contratto:  quantunque  fo- 
pravvenga  altro  Offerente  a far  migliore  la  condizione  del 
Fifco . E ne  rapporta  duft  ****  Rcal  Patrimonio, 

e del  -CSmcfltoro  3f  Sicilia  . Cosi  drive  quello  Autore  Va- 
riar. Refi.  Refolut.  38.  num.  19.  Controrium  qaod  imi 
Fifcut  non  refituatur  adverfu:  lucrrm  , & pof  heitatio- 
nem  perfidi  am  , etiam  qaod  aitai  fupervenieni  li  cita  t or  , 
meliorem  Fifci  conditionem  faciat  ; ita  decifam  in  Corner, 
Summ.  in  gabelli  Salii  facla  mercato- ibu*  de  Mei  lino  , 
tefatur  Affidi,  decif.  340.  ; quem  fequuti  funt  magjtcom - 
manitcr  1)D.  omnet . Vincent,  de  Anna  fugai.  446.  Ma- 
fri  II.  de  Magifrat.  lib.  y.  cap.  9.  num.  1 7.  ad  num.  a*. 
tettarti  ita  in  Regno  fervori  ad  text.  in  I.  Lucius  %.  fin. 
ff.  ad  municipal.  & ibi  glofia  Bari.  G DD.  in  l.Ji  tem- 
pora per  illum  text.  C.  de  fide  infirumentorum  , G jurc 
bajia  fife  al.  lib,  lo.  Bart.  Baiti.,  & Angel.  in  l.Ji  quos 
C,  de  refeind.  vendit. , G in  d.  I.  f tempera  , Alciat.  conf 
no.  num.  a.,  aliai  eonf.  1 a.  lib.  9.  f mdum  aliar » far. 
prejfcncm  Alberici  in  l.ffne  5.  quffitnm  ff.  dt  rninorib, 
qui  f fatar  decif um  per  text,  in  l.  1.  G }.  C.  de  vend. 
reh.  Citìt.  lib.  1 u Avendogli,  de  excquendu  mandata  Re- 
gii s 
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giti  lib.  a.  top.  ia.  num.  3.  Menocb.  conf.  844.  num.  3 4. 
lib.  9.  , éf  conf.  nai.  num.  a.  , # 3.  //£>.  12.  Albore: 
1 alafcui  decif.  109.  , qui  refpondet  Guid.  Pap.e  , 6 ait 
quod  contrarium  dicere  cjt  valdè  iniquum  , pcrnicioftim , 
d?  contra  Reipublica  quietem  , concorrente  cum  Ajfiitt.  Cla- 
per.  in  fuii  dccif.  feu  rer.  Judicatar.  cauf.  3.  quajì.  1. 
cauf  4.  quajì.  unica  num.  3.  cauf.  y.  quajì.  a,  in  pein- 
fip.  <S  cauf.  101.  quajì.  unic.  Sfori.  Odd.  de  rejiit  fittone 
in  integrum  quajì.  3,  artic.  13.  fub  num.  83.  fequendo 
Jfffiitd. , Muffateli.  in  Praxi  quajì.  3.  glof.  vena  un  tur  n. 
60.  61. , & feq.  Bojf.  in  litui,  de  Fife.  num.  ai.  Ponte  de 
polejì.  Prorcg.  tic.  4.  §.  y.  de  Regai.  Impofìl.  num.  iy.l$ 
a rum.  48.  ad  6 3. , # conf.  f4.  num.  af.  num.  1.  Mon- 
tan.  in  Pragm.  y.  §.  8.  de  Adminijirat.  Unì’VerJitat.  num. 
io.  Peregrin.  de  Jure  Fifci  lib.  6.  tic.  2.  num.  io.  in  fin. 
& num.  13,  Parlador.  Rer.  Quotidiunar.  cap. fin.  quajì.  y. 
§.  13.  num.  14.  §.17.  num.  23.  Qua  opinio  profeto  in 

Regno  femper  fuit  recepta , nifi  in  duobut  Cafibtn . Primò 
nifi  in  Jubbafiatione  adejfet  aliqua  fraui  , vel  machina - 
tionh  fufiicio , vel  for dei  , vel  non  fuerint  omnei  folem- 
nitates  Jervata  , pula  quia  tempore  , vel  loco  inopportu- 
no , fubbafiattonet  fatta  fini , vel  alicer  mdliter  procefie » 
rint.  Gregor.  Lopez.  Et  num.  ai.  in  fin.  Qutbù  ì drfiuf. 
fis  , fatti  relatione  Excellent.  Proregi  juxta  formam  com- 
militoni! cenfuit  Tribunal  Regii  Patrimonii  de  menfe  Se - 
ptembrii  i6ai.  prò  Jo:  Jacob,  la  Monacello , qui  ajuratis  Ci- 
vitati s Locata  ad  extinttum  candela  annis  tribui  ar- 
rendaverat  herbagia  feudorum  ditta  Civitatis  prò  folven- 
dii  Tandis  Regii 1 ad  rationem  linciar  um  72  y.  quo  lib  et  an- 
no contra  D.  Francifctim  Celejii  , qui  obtulerat  pofi  fub - 
hafiationem  perfettam  unciai  if.  quolibet  anno  ultra  oh  la- 
tìonem , ÌS  licitationcm  ditti  Jo : Jacobi  , d?  iterum  tratta- 
tum  fuit  in  Confi  fiorio  de  anno  1624.  prò  Jacobo  Malf  , 
contra  Joannem  lo  Bianco  in  Arrendamento  feudi , feu  Ter- 
ritcrii  de  Petra  longa , fatto  per  M.  R.  C.  deputatam  fub' 
Verbo  Regio  ad  quatuor  voce s ut  morii  eji , licei  inde  cau- 
fa  relata  non  fuerit . 

Sul  fondamento  delle  fleflè  maflimc  , e co’medefimi  fèntimen- 
ti  fu  col  voto  del  Cardinal  de  Luca , e degli  altri  Prela- 
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ti  dettinoti  in  quella  Congregaziou  Camerale  rifòlutd  il 
graviliim  ) dubbio  infimo  ne’  principi  del  Pontcficato  d’In*.- 
nocenzo  XI.  Si  dubitò  , le  doveano  lòftenerfi  gli  Appaici 
ratti  preventivamente  in  tempo  del  precedente  Pontificato 
rii  Clemente  X.  , ftante  le  nuove  vantaggiofe  offerte  fp* 
p.  avvenute  poi  dopo  l’ elezione  di  Innocenzo  XI.  : Nè  man- 
cavano lòlpetti  di  ellervi  fiata  qualche  collufione  nell’  efterfì 
b»  preventivamente  (labi  li  ti  tai  Appalti  in  un  Principato  peg 
altro  Elettivo . Si  ebbe  nulladimeno  per  vero , e rimale  fta- 
bilito  , che  negli  Appalti  già  cominciati  non  era  giufto  % 
che  (i  amovellero  gli  Appaltatori  : ficcome  ci  riferifce  il  Car- 
dinal de  Luca  De  Regai.  Dific.  201. 

Tralafciamo  tanti , e tanti  altri  Autori , che  fiabil irono , come 
ferme,  ed  invariabili  le  maffime  medefime,  tra  i quali là* 
rebbono  Guttierez  PraB.quttfi.Lib.\.Queefi.^%.num*2  . Aven- 
dart  De  exequ  udii  mandati s Cap* la.  num.  1 2.  Alfaro  De  Of- 
fa. ti [cali  Glofi.^4.  De  empt.  & vendit.  xc.  Speciali  , c ^tan- 
ti altri , che  li  tralcrivono  dagli  Autori  medefimi . * 
Ci-contentei  emo  foltanto  di  dar  fine  alle  Autorità  con  quel  che 
va  riflettendo  Mannìlìo  intorno  al  modo , cqme  debba  coft- 


fìderarfi  la  lefione  ne^li  affitti 
e vero  fe 


nifiimo, 
bntratti  debba  atten- 


derli il  tempo , in  cui  fi  celebrano  , e quanto  la  cofa  fia  lolita' 
od  affittarli  ; e che  non  balli , che  la  lefione  lòprawenga  . 
Così  fonda  egli  nel  fin  Trattato  De  Subbafi.  Qù efi.  42.  num . 
t 2.  Sei  bic  q uteri  tur  qua  liter  leejh  confiderete  in  re  locati  , 
ex  qua  fruttai  percipiendi  fiunt  ; Re  Paoni ‘tur  confiderai  fe* 
cani  un  tcmp’ti  contrai  ut , quanti  ficilicet  confine  veri  t locarti 
vel  Vinài . Ita  lionan.  confici,  nun.i,  , quivi  fequuti  fiunt 
Barpat.C0nfiii9.nun.19*  & Canc.de  locat . & conduH.tit.  De 
confitte s.  num. 2. , & in  tit.  De  r spini.  Veniit.  num.  13.  ti  16. 
Meniti,  d.  confidai*  num.-}}.  & confi. Peq.naw.rt.&  ff.lib*?.#  ' ' 
hec  puffi:eret  probare  Lefionem  fiufisrveniffe  , l.  fi  voi  untati*  \ 
in  fin.  C.de  reficind.veni.  & ibi  Bart.nuM.16.  Bali.  confis?f • 

In  fin.  liò.  1.  Ang.  Confi  312.  col.  3.  B argot  in  cap.  cum  (fiteclk 
num.  36.  de  EnOt.  é?  vendi  fi.  late  CraVst.  confi  t i+nuefj.  Confi. 

1 4.  n um.  \ 6.  Confi,  in  .num.q.y  $ Confi.  z8£.  num.  4. , & Ro<* 
land.C0nfi.f9.  num.  3 y, lib . 1 . f ... 
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Sicché  ne’  termini , in  cui  fìamo  , del  preferite  Appalto  genera- 
le del  Tabacco  conchiufo  con  D.  Antonio  Comes  Figueirò, 
come  mai  il  Fifco  può  col  mendicato  preteftodi  lefione  implo- 
rare il  Rimedio  della  Reftituzione  in  ìntegrum  ? £ qual  è que- 
lla Icfione , che  potrà  addurti  ? Vi  è (lato  forfè  finora  altro 
Appalto  limile  a quefto  ? Gliefempj  di  tutto  il  tempo  patta-, 
to , fin  dacché  quella  ragion  proibitiva  del  Tabacco  fi  è intro- 
dotta nel  Regno  , dimofirano  con  chiarezza  , che  quefta  ren- 
dita non  è mai  fòrmontata  , che  a ducati  dugentomila  in  cir- 
ca . L’Offerta  fatta  nella  Corte  di  Vienna  dal  Marchefe  Pie- 
caluga  per  anni  fei  di  fermo  , c due  di  rifletto  non  giunfe , 
che  a*  ducati  222  mila  . E pure  fifìimò  sì  vantaggiofà  , che 
con  Cedola  Reale  fi  ordinò  di  doverfène  qui  fubito  fenza  fo-  * 
lennità  veruna  celebrare  il  Contratto . E pure  fi  vide  , che  il 
Piccaluga  non  ne  rimafè  contento , poiché  paffati  gli  anni  fei 
rìnunziò  egli  medefimo  all’affitto  , e prefentò  dodici  Capi  di 
efeomputo.  Dopo  fi  minorò  di  molto  l’Appalto.  E ciò  non 
ottante  ne  piangono  ancora  gravittìma  la  perdita  due  Fami- 
glie Patrizie  di  quefta  Metropoli , che  vollero  intereflarvifi . 
Dopo  l’ingreftb  dell’Invitte  , eGloriofìfiìme  Armi  del  Noftro 
Monarca  quefto  Appalto  non  giunfe  , che  a ducati  206  mila. 

Si  amminiftrò  in  Demanio  nella  Reai  Sopra  Intendenza E, 
con  tutta  la  maggior  cura , che  vi  fi  adoperò,  non  foprav- 
vanzòdi  molto  la  rendita  prefente  ne’  primi  fei  anni . E per 
le  calamitofe  contingenze  del  Regno  non  giunfe  negli  ultimi 
tre  anni  a ducati  190  mila  . Ed  ora  , che  per  lo  fpazio  di  foli 
tre  anni  * e mezzo  fé  ne  è conchiufo  I’  affitto  per  ducati  270 
mila  annui  , potrà  dirfi  in  menoma  parte  lefivo  il  Contratto  ? 

E non  dovranno  piuttofto  renderli  le  grazie  alFigueiiò,  di 
ettere  il  primo  venuto  da  Regni  Stranieri  ad  aumentarne  la 
rendita  in  annui  ducati  270  mila  , e ad  ineoraggire  anche 
egli  il  primo  i Nazionali  a fare  offerte  piu  vantagpiofe  , che 
potranno  ben  fervire  di  regola  , e norma  agli  affitti  futuri 
con  vantaggio  confiderai  lifiìmo  del  Reai  Patrimonio  ? 

Ora  perche  fi  fono  la  prima  volta  coll’ attinenza  vigilantittì- 
ma  del  Signor  Marchefe  Luogotenente  veduti  ’erefeere  gli  af- 
fitti delle  Provincie  ad  annui  ducati  244  mila  ; e fi  è fàputa 
piu  o meno  la  rendita  de*  Fondachi , e delle  Botteghe  di 
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quella  Capitale  fi  vuol  far  (òbito  il  conto  addoffo  all’Appalta- 
tor  generale  di  quel  che  poffà  egli  lucrarvi  ? Ma  non  fi  vuol 
punto  riflettere,  che  fè  l’ ubertofa  raccolta  nelBrafile,  il 
traffico  , ed  il  Commercio  riabilito  in  tutti  i Mari , e tan- 
ti altri  fortunati  Accidenti  non  arrideano  per  lui  propizj , era 
egli  nell’evidente  pericolo  di  perdere  non  (blamente  i ducati 
jo  mila  depofitati  ne’  noftri  Banchi , ma  anche  la  propria  li- 
bertà . E poi  come  dopo  un  fòlo  mele  fi  fanno  con  tanta  ficu- 
rezza , ed  allegria  i conti  ? Chi  dotato  di  fpirito  Profètico 
può  prevedere  quei  cali  futuri , de’ quali  la  mente  Umana  è 
ignaro  , enelbujo  piu  tenebro fo  ? Ed  in  tai  inopinati  Acci- 
denti , che  Noi  /limiamo  lontanillimi , chi  lo  alficura , e Io 
rende  certo  , ed  indenne  ? 

Nell’afpetto , in  cui  ora  fono  le  co  fè , e col  folletico  di  un  quafi 
fìcuro  guadagno  dopo  di  efferfi  aflbdato  il  negozio,  ora  dopo 
nove  mefi  fi  fono  i nofiri  Negozianti  rifvegliati  da  quel  pro-t 
fondo  letargo  , in  cui  giaceano  ? Ora  dopo  di  edere  flati  tan- 
te , e tante  volte  invitati  vorrebbono  venire  ad  una  menfa  già 
preparata,  e che  fuppongono  lauta?  Ora  il  Cangiano,  che 
per  avere  in  grado  di  Decima  offèrti  ducati  2fS  mila  fè  ne  fa- 
cea  un  merito  del  tutto  particolare , efclama  con  fèntimenti 
del  rtitto  oppofli  : crede  di  rimanere  pregiudicato , ove  non 
gli  fi  accordi  quel  che  una  volta  rifiutò  , e flimò  favore  del 
Cielo  di  vederfene  libero,  e fciolto?  Ora  fi  lagna  di  efièrfi  a 
lui  quafi  a forza  tolti  quei  Tabacchi , che  volontariamente 
offerì , e pe’ quali  contro  la  forma  della  Convenzione  , e con 
indicibile  efàttezza  ricevè  immantinente  ducati  8 foo.  ? Ora 
dalla  perfòna  nominanda  da  D.  Bafilio  Palmieri  fi  va  fofifti. 
cando,  che  un  Monarca  non  poffa  negli  Appalti  delle  lue 
rendite  Reali  difpenfare  a certe  fòlennità  di  ordine  preferir- 
te  dalle  Leggi  Civili  per  buon  regolamento  de’ Magiflrati? 
Ora  fi  vorrebbe  far  credere  , che  quantunque  fe  ne  folle  fia- 
to del  tutto  neghittofò  , quando  fi  accefè  di  nuovo  la  candela 
in  grado  di  Decima,  avea  però  in  animo  di  offerire  mag- 
gior fòmma  ? E quelli  occulti  fèntimenti  dell’  animo  non  i 
lì  palefarono  in  tutto  il  mefe  di  Luglio  , cd  Agofto  ? Da 
quella  perfòna  nominanda  (blamente  in  tutta  Europa , al- 
bergando forfè  ne’  Monti  della  Luna  , non  fi  fèppe,  che 
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D.  Antonio  Gomes  Figueirò  , e D.  Giuseppe  Lopez  Rofa 
aveano  prefò  il  polselso  fin  dal  primo  del  palsato  melè  di 
Settembre?  E gli  giunte  poi  quella  peregrina  notizia  a’ 12. 

S del  corrente  mele,  in  cui  fi  prefentò  i’Òfiferta,  cioè  quan- 

do fi  credea  afiìcurato  il  negozio  e veduco  il  fruttato 
del  primo  mele  ? 

Deh  ceffi  ormai  di  farfi  piu  lungo  ragionamento  su  di  que- 
lla materia,  e diali  fine  a quella  bricve  , e rozza  Scrit- 
tura. Sappia  pure  quella  Rea!  Dominante.  Sappia  il  Re- 
gno, l’Italia,  e l’Europa  tutta,  che  dopo  il  Reai  Diplo- 
ma de’ 29.  del  prolfimo  palsato  mele  di  Giugno,  in  cui  la 
Maeflà  del  Noflro  Invitto  Monarca  dall’alto  del  fuo  Trono 
dichiarò  a tutti  per  mezzo  del  fuo  Configliere,  e Primo 
Secretarlo  di  Stato , di  avere  giàr  perfezionato  il  Contratto 
con  D.  Antonio  Gomes  Figueirò,  fu  quella  la  legge, che 
farà  lèmpremai  inviolabile,  e che  le  non  è i nei  fa  ne’ bron- 
zi, ella  è già  fcolpita  nell’anima  di  tutti  gli  Abitanti  ne’ 
Dominj  d’  Europa  , a’  quali  la  fama  del  nofiro  Gloriolò, 
ed  Amabiliffimo  Sovrano  non  giunge  nuova , per  coronar- 
la d’  immortali  Encomj  da  trafmetterfi  all*  etadi  future  . 
Nè  v’è  bifogno,  che  un  Grozio  venga  dalla  fua  Batavia 
a rammentarci  : Nibil  effe  tam  naturale , quàm  volunta- 
tem  Domini  Volenti:  rem  fu  am  in  alium  tranfkjje}  ra- 
tam  haberi  ; eodem  modo  dicitur  , nibil  ejje  tam  congru- 
um  fidai  human* , quam  ea  , qua  inter  eoi  placucrunt , 
fervare . 

Napoli  25.  Ottobre  1748. 

Carlo  Franchi . 
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